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Eccoti , o cortefe  Lettore  , tradotta  in 
Italiano  1’  Anotomia  dell’  sinonimo 
Franz?/* , che  va  innanzi  il  Trattatole* 
Rimedj  per  le  malattìe  del  Corpo  umano , che  ft allu- 
pai nell’anno  ryo^Premifi  quello , sì  per  ten- 
tare il  tuo  aggradimento,  sì  perchè  mi  pare- 
va più  necefiario  all' ufo  degli  antichi  Empi- 
' rici,  ’l  curar  prima  i.  mali  del  Corpo,  e poi 
cercare  , fe  aggrada  , le  fattezze  di  lui.  Ora, 
che  ho  veduto  , quanto  abbj  gradito  quel- 
lo , e come  anche  1’  altro  venga  defìderato  , 
comechè  fi  diano  infieme  vicendevolmente  la 
mano  , e vadano  molto  bene  accompagnati , 
non  ho  voluto  mancar  di  ftamparlo  , non  ri- 
guardando a fpefa  alcuna , nel  far  intaglia- 
re anche  molte  Figure,  che  vi  fon  den- 
tro. So  , eflervi  un’  altra  Notomia  in  To- 
rcano del  Signor  Pafcolìy  ed  eflervi  pure  i Sag- 
gi Anatomici  tradotti  una  volta  da’  Signori 
Giornalifti  di  Parma,  ma  T una,  e gli  altri 
hanno  avuta  la  loro  gloria,  onde  fperoche 
non  fia  per  eflerne  priva  anche  la  mia  .*  per 
eflere  di  gran  lunga  più  abbondante  di  tut- 
te, contenendo  le  opinioni  , e gli  feoprimen- 
ti  più  filmabili  degli  antichi  , e ancor  de* 
moderni . Anzi , perchè  dopo  , che  ufcì  que- 
lla , che  ora  ti  do , dell’  Anonimo  Franzefe 
( che  viene  creduto  il  Signor  dì  Sant  Hiver  ) fi 
fono  fatte  nuove  feoperte , ho  proccurato  , 
che  tutte  fieno  aggiunte  a Capo  per  Capo  in 


forma  di  Annotazioni  , come  fi  vede  'fatto 
in  fine  di  efso  Libro  con  tanta  efattezza  e 
tanta  fua  lode  dal  Signor  Dottor  Agofiino  Sa-  ‘ 
rateai , acciocché  nulla  manchi  a dilettan- 
ti in  un  Libro  di  tanta  importanza  , conV 
è La  Notomia  del  Corpo  umano  . Così  vi  farà 
cibo  per  lo  palato  d’  ognuno- , o fe  cerchi 
le  antiche  , o le  Moderne  dottrine , non-  dé. 
fraudando  mai  né  i vecchi,  nèi  nuovi 'Scrit- 
tori dalle  dovute  lor  lodi  . Mi  pareva  retta- 
re  imperfetta  quella  mia  fatica  , :fe  trattar*-, 
doft  di  cofe  di  fatto  tutte  non  le  faceva  ag- 
giugnere  , come  necetóarie  Appendici  a>  urv 
tanto  lavoro  . Gradifci , e vivi  felice-  , 

’ . f ’ ,» 
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LA  NOTOMIA 

DEL  CORPO  UMANO 


.O  \ 

AV> 


LIBRO  PRIMO. 

Delle  Parti  della  Telia. 

sj- 

CAPITOLO  PRIMO: 

Della  Figura , fito , e grandezza  della  Tejla. 

LA  Tetta  chiamata  «la’ Greci  Kepbale , e da’ La-  Chttfkfs 
tini»  Caputi  è una  parte  diflìmilare»  & organi-  Ut*juì 
ca  detti  naca  dalla  natura  per  fede  dell’anima, 
e ricettacolo  del  cervello  . 

Ella  è porta  nel  più  alto  fico  del  corpo»  a cagione  VtrM 
degli  occhi  , i quali  debbono  ferrire  all1  uomo  di  gui-  ntl  piàjht 
da  , de  ifeoprir  da  lontano  le  colè,  che  gli  potettero m <tr. 
nuocere.  v _ . ^4,  .|)t  v,  p». 

L’uomo  ha  la  Tetta  maggiore , che  qualunque  altro  Snt 
animale,  avendo  più  grande  il  cervello-  ^ ir^m. 

Quella,  eh’ è di  mediocre  grandezza,  tienfi  per  la  più 

Jiroporzionata,  ma  le  troppo  grandi,  o troppo  picco- 
e fonmputate  viziofe . . 

La  naturai  fua  figura  è tonda,  de  alquanto  lunga;  . . 

atta  davanti,  e di  dietro J^dc  alquanto  nafta  verfo  le T0  “ 
tempia . E tonda , acciò  unto  più  fia  capace , e più 
fon*.  E alta  davanti,  e di  dietro,  acciò  porta  capirvi 
non  meno  il  cervello  grande,  die  il  piccolo.  Finalmen- 
te ella  è piana  da  due  lati , acciò  gli  occhi  portano  a- 
gevolmente  vedere  ciò  che  loro  fi  para  davanti . 

Tutte  l' altre  figure,  come  quelle  che  fono  o trop- 
poaguzze, o troppo  larghe,  ogni  qualvolu  la  lunghez- 
za fi  converte  in  larghezza , fon  depravar* , e difettofe , 
e per  lo  più  infermicele;  e le  loro  facoltà  principali* 
o quelle  che  loro  fervono,  non  fanno  bene  il  loro  of- 
ficio. 

A Di- 
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D itifion  iti- 
le parti  itile I 
Ttfia. 


Pitch)  fi 
tratti  qui  ii 
Vili  ? 

Ccfa  fiati*  i 
Te/i? 


Cerne  nafce- 
ne  i Peli  nel- 
F animale  ? 


i Libro  Primo 

Dividefi  la  Tetta  in  due  parti,  delle  quali  una  è coperta 
di  capello,  e ritiene  lo  fletto  nome  del  Tutto , l’altra 
è quali  fenza  pelo,  che  chiamali  Vifo. 

Divideli  altresì  laTefta  ("al  parere  di  alcuni)  in  cin- 
que parti , delle  quali  tre  fono  nel  mezzo , e due  ne’ 
due  lati  . La  prima  è la  parte  anteriore  della  Tetta, 
detta  Sinciput  da’  Latini  ; La  feconda  è la  fommità  di 
ella , e chiamali  Vertex  ; La  terza  finalment’  è la  par- 
te pofterlore,  ed  appellali  Occiput  ; I due  lati  chiaman- 
li , Tempia;  forfè  perchè  dalla  bianchezza  de’  Capelli 
fi  conolca  il  tempo  , e l’ età  degli  uomini . 

Vi  è ancora  una  terza  dirilione.  Di  tutte  le  parti 
della  Tetta,  alcune  fono  citeriori,  econtinenti,  altre 
interiori,  e contenute.  L'efleriori  fono  la  cuticula,  la 
pelle,  capellatura,  il  gratto,  la  membrana  carnofa,  il 

Sericranio  , il  periofto,  e l’otta  . Le  interiori  fono  le 
uc  Meningi , il  cervello , il  cerebello , e la  fpinal  mi- 
dolla . 

Il  Vifo  contien  due  parti  principali , una  fuperiore , 
chiamata  Fronte , l’altra  inferiore , dove  fon  gli  orga- 
ni fenforj. 

• • . i * • 

CAPITOLO  II. 

De  Peli , e de'  Capelli. 

Siccome  la  Tetta  è più  d’ ogni  altra  parte  coperta 
di  Peli,  non  farà  fuor  di  prò  polito  lo  fpiegarne 

qui  la  natura  . 

I Peli , & i Capelli  fon  corni  lunghi , e fattili  gene- 
rati dagli  eferementi  fuliginoli  della  terza  cozzione , e 
tramandati  dal  calore  alla  fuperficie  del  corpo,  per  cuo- 
prirlo,  difenderlo,  & adornarlo. 

' Nafcono  i Peli  nell*  animale  da  una  pelle  calda , & 
umida  , e piena  di  pori . 

I Pori  fon  neceflarj , e la  loro  mancanza  è cagione, 
che  nelle  mani , e ne’  piedi  non  nafeon  Peli . 

L*  Umidità  ècagiondella  generazione  de’ Peli,  ed  of- 
fervafi,  che  ne  vengono  principalmente , dove  fon  delle 
glandule , come  nelle  inguinaglie,  e fotto  le  Afcelle. 
L’Umidità  però  dev’etter  moderata.  Se  il  di  lei  ecccf- 
fo  è forfè  cagione , che  i Pcfci  non  abbian  Peli 
Il  Calor  deve  anch’egli  efler  moderato,  poiché  effèn- 
' ~ do 
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Delle  Parti  della  Tefla.  3 

do  ecceflìvo  ( come  negli  atrabilari  ) difsecca  troppo  l’u- 
more del  Pelo;  equaud’è  debole  (come  ne’  Vecchi) 
non  alza  la  fuligine  quanto  farebbe  bifogno. 

I Peli  della  Telia,  delle  fopeacciglia , e delle  palpe-  lr,,t 
brc  nafcono  alterne  con  la  creatura,  e quei  che  non iJP£t}l°n 
nafcon  con  ella  , vengono  alle  orecchia  , alle  alcelle , 
al  petenecchio,  ed  al  mento  degli  uomini,  e di  rado  a Per  .ua( 
quel  delle  Donne,  poiché  le  purghe  de’ meftrui  dimi-  caufa  1, 
nuifcon  lor  le  fuligini  ; e fe  qualche  volta  vegli  hanno  , nonne  nen 
allora  è fegno,  che  da  qualche  tempo  patifcon  la  riten-  Min  Ptli 
zione  de’ melimi . ni  mente? 

La  Figura  de’  Peli  è nell’apparenza  tonda,  e lì  of-  lot Figura. 
ferva , che  il  Microfcopio  ce  gli  rapprefenta  vuoti , co- 
me tante  cannuccie.  É univerfale  opinione,  ch’eglino 
crefcano  come  le  piante,  e che  lì  nutrifcano  d’un  fu- 
go formato  di  fuligini,  condenlato  dal  fangue. 

1 Capelli  fon  grofiì  o fottili , duri  o teneri , folti  o 
radi , fecchi  o umidi , ricci  o diteli , fecondo  la  quali- 
tà della  pelle,  e de’  pori.  Notili  che  quei,  c’hanno 
il  pelo  morbido  , fono  umidi , e quei  che  l’hanno  umi- 
do , lono  fecchi . 

L’umore,  che  domina  fil  che  accade  in  tutt’i  cor-  ter  celare  . 

E\)  dà  ’l  Colore  a’  Peli.  Laonde  i pituitolì  gli  hanno 
ianchi,  i biliolì  roti,  & i malinconici  neri. 

Dimandati  per  qual  cagione  gli  uomini,  che  hanno 
della  bile  verde,  non  abbian  mai  i Peli  di  quel  colore? 
e li  rifponde  , ch’ella  bile  non  è mai  in  tanta  gran  quan- 
tità , da  dare  a’  Pori  la  difpofizion  delle  fue  parti , o 
il  rio  colore  a’  Peli . 

I Peli  delle  Terapia  incanutifcono  per  lo  più  prima  Ver  gualca. 
del  tempo,  poiché  in  quelle  parti  l’umidità  prevale  a \ itone  u Pel» 
calore  . Finalmente  fe  nella  giovinezza  il  temperamento 
averà  forza  di  diverfificare  notabilmente  i colori  de’  Pe- 
Ji  ; formontando  nella  vecchiezza  il  numero  degli  anni  ' ,ra~ 
al  temperamento,  non  fa  per  lo  più  di  tuct’i  colori, 
le  non  un  color  bianco. 

. . 
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4 Libro  Primo 

CAPITOLO  IIL 

Delle  Membrane , che  cuoprono  7 Cranio . 

DUe  fon  le  Membrane  citeriori  , che  cuoprono  ’l 
Cranio  ; il  Pericranio , e ’l  Periofto . 
il  Fnitrt-  1 1 Pericranio  è una  membrana  morbida , e delicata, 
nh.  che  cuopre  tutto ’l  Cranio,  fuorché  verfo  i mufcoli 
Crotafiti,  ch’egli  ancora  ricuopre. 

Sua  ergine.  jja  egli  una  gran  Simpatia  con  la  dura.madre,  dalla 
quale  egli  nafce  per  lebbre,  che  padano  attraverfo  del- 
le future  del  Cranio , le  quali  poi  non  lì  diltinguono 
più,  quando  gli  o(Ti  s’ indurirono. 
li  Periti».  Il  Periofto  c una  membrana  delicatilfima,  enervofa, 
' e perciò  molto  fenlibile  , da  cui  tutti  gli  odi  reftan  co* 
perti , (fuorché  i denti ) & hanno  il  fentimento  per 
mezzo  Aio. 

Siu  Vtw , Odervafi,  che  il  medefimo,  non  meno  che  ’l  Peri- 
« • cranio,  hà  le  Vene,  le  Jugulari , le  Arterie,  le  Ca- 
. • rotidi,  i Nervi  del  fecondo  pajo  del  collo,  edelquin* 

to  della  teda . Perlochè  bilogna  aver  riguardo  nelle 
piaghe  della  teda,  per  ifchivare  gli  accidenti,  che  po- 
tettero occorrere , le  a forte  veniflero  a tagliare  . 

CAPITOLO  IV.  , 

Del  Cranio. 

eh  etfM  fa  T L Cranio  non  è altro , che  un  congiugnimelo  del* 
il  croni» . X le  oda  della  Teda. 

Il  GIUNIO  credeva,  che  fi chiamaffe così , perchè  r 
Greci  chiamano  Kranos  un’  Elmo , a cui  egli  radomi- 
gliafi  , & a guifa  del  qual’  egli  cuopre  il  cervello . 
Pereti  fa  ii  La  di  lui  Figura  è rotonda,  non  folo  acciò  fia  più 
riftum  tea.  capace,  ma  ancora  acciò  fia  più  fodo . Laonde  il  BOYLE 
***  avendo  medi  due  vafi  di  vetro  nella  fua  machina  Pneu- 
matica, dond’  egli  havea  brombato  l’aria,  e dopoi  a- 
vendole  dato  del  vento,  nello  aprirne  poi  l’ingreflo; 
odèrvò,  che  uno  di  quei  vafi,  ch’era  perfettamente 
rotondo,  fi  confervò  intero,  mentre  l’altro,  ch’era 
di  figura  irregolare,  fi  ruppe,  per  l’aria,  la  quale  vi 
entrava  con  molto  impeto . 

i..  La 
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Delle  Parti  della  Tefta.  j 

La  Tua  Sóftanza  è ot[< uta  per  ficurezza  del  Cervello,  fi  it- 

eti è tenero  ; ma  più  tenera  ne’ nuovamente  nati,  ecar-**- 
tilaginofa,  e membranofa  in  alcuni  luoghi  fpecialmen- 
te  preflo  alle  future , e viè  più  nel  fito  mezzano , e fu- 
perior  della  tefta  . Il  che  fu  difpollo  dalla  natura  ad  og- 
getto che  ’l  parto  fi  renda  piu  comodo , acciò  che  ce- 
da alquanto  alia  compresone  : Ma  la  foftanza  del  Cra- 
nio, al  parer  di  RIOLANO , è i.  fpefta,  c non  fonile, 
acciò  tanto  più  refifta  alle  iniurie  efterne  , a.  rada,  e 
, non  denfa , acciochè  non  peli  foverchiamcnte;  ed  ac- 
ciocché pofsa  tenere  il  fugo  per  lo  fuo  nutrimento , ed 
i vapori  pollano  elatere.  . 

Il  Cranio  è divifo  in  due  Tavole , o Lamine  , da  Sm  dmTai 
una  foftanza  midollolk  Iparla  di  piccole  vene,  & ar-  v*l* , t U 
terie,  che  chiamafi  Diploe , e che  gli  ferve  di  nutrì-  Diflit. 
mento.  ->  . . 

'*■  Oflervafi  che  la  lua  interior  fuperficieò  tutta  ricoperta 
dalla  dura  madre,  efegnata  da  molte  orme,  che  vi  fu- 
rono improntate  dal  battimento  delle  arterie  della  du- 
ra madre , allorachè  la  foftanza  di  quell’  oliò  folo  er* 
ancor  tenera.  • - 

Egli  non  é comporto  di  un  olio  folo , acciocché  una 
loia  ferita  non  fia  valevole  a romperlo  ; ma  da  molti 
dittimi , mediante  le  giunture , dette  ["ture,  eche  lono 
tome  tanti  fpiragli , pe’  quali  i vapori  del  Cervello  pof- 
fano  efalare . • , 

Di  quelle  future  alcune  fono  proprie,  altre  comu- 
ni . Le  proprie  fervono  per  divider  le  fole  otta  del  Cra- 
nio, e fono  vere,  o fatte. 

Le  vere , che  unilconfi  a euifa  de’ denti  d’una  fega, 
fono  tre . La  Coronale , eh’  è nella  parte  anterior  della 
tetta , patta  dall*  un’  all’  altra  tempia  , ed  unifee  1*  otto 
della  fronte  co’  due  parietali . 

La  Lambdoide  oppofta  all’  antecedente  , comincia  dal- 
la parte  pofterior  della  tefta  fino  alle  orecchia:,  & uni- 
fee le  due  ofsa  della  parte  anteriore. 

La  Sagittal  i comincia  dalla  punta  della  Lambdoide 
fino  alla  Coronale  & unifee  le  due  parietali. 

L’ unione  di  quelle  due  future  chiamafi  Bregma , o 
Fontana  della  Tefta,  poiché  quivi  il  Cranio  non  giugno 
ad  indurirli  come  otto , fe  non  molto  tempo  dopo  la 
nafeita , nel  qual  tempo  porgendovi!!  lamino  , fentevis* 
il  movimento  della  dura  madre. 

Le  future  / alfe  e fquammofe  ( che  s*  affomigliano  al- 
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s Libro  Primo  V’ 

" 1 le  fraglie , ed  alle  Tesole  de  tetti  delle  cafe  ) fon  due 

• 'porte  fotto  a ciafeun’  orecchio  * . A 

Le  futuri  et-  Le  future  comuni  dividono  gli  orti  del  Cranio  da 

munì.  quei  che  non  fono  del  Cranio  . Elleno  fon  tre ^ la  pri- 
ma parta  attraverfo  la  concavità  dell’uno,  e dell’altr’ 
occhio , e divide  l' olio  della  fronte  dalla  ganafeia  fu- 
periore  ; la  feconda  , e la  terza  hanno  il  nome  degli 
orti  Stenoide,  & Etmoide  » circondati  da  effe . 

Numero  del-  ^ Q]j  o^  dej  Cranio  fon  otto  , e dirldons’in  proprj , 
erutti*  e<*  ’n  CQtnnni  • I Proprj  fon  quei , che  coftituifeono 
la  concavità  del  Cranio , e fon  lei,  il  primo  de*  quali  è 
„ il  Coronale , o Frontale , eh*  è di  figura  femicircolare;. 
f Egli  è piu  lottile  defl’ occipitale  , e più  dento  de’ 
* parietali.  . . *:  j 

Oflervanfi  due  coofidetabili  concavità  nelle  ciglia,  l’ Ur 
fo  delle  quali , ( al  parer  di  R.IOL  ANO  ) è i.  per  render 
la  voce  rifuonante;  ftantechè  quei  che  parlano  male  fon 
privi  di  tali  concavità,!,  acciò  contengano  l’aria,  eh’ è 
il  veicolo  degli  odori , dopo  eh’ è fiata  alterata  dalle 
narici.  Di  li  pafià  inlenfibì  latente  agli  organi  dell’o- 
dorato, e al  cervello,  che  l’altera,  ed  avendole  cam- 
biato, io  rimette  nel  fuo  fiato  naturale , dal  che  ne 
accade,  che  l’odore  alcune  volte  fi  fente  al  di  fopra 
delie  narici.  • ,;<f 

Vogliono  alcuni  Autori  , che  fi,  radunino  in  quelle 
concavità  degli  eferementi  ferofi , che  fi  {caricano  nd? 
- le  glandnle  lacrimali , e quindi  nella  concavità  del  na- 

to. Elleno  comribuifconoaUa  belletta  del  volto  faccn? 
do  fporger  in  fuoii  ’l  fopracciglio , e fervendo  di  dite? 
: _ ; fe  a gli  occhi.  /.  V ..  .r  .erti  ..  . : • . . 

i Paratoie  t jj  fecondo  e terzo  orto  del  Ctanto  fono:  i P*rie*4 ? 

Sene, peto.  /<#  Q ; V T.W  - . ;• 

La  loro  Figura  è quadra,  e di  (uguale . -.E  la  loro 
fofianza  è più  rada  ejùù  débole  di  quella  degli  altri 
olfi^  avvengachò  la  Tefta  ha  bifogao  w quella  parto 
. A d’una  grand’evaporazione.  Dal  ente  ne  *******  che  fe 
*J*-  * piaghe  del  Siaci  puc  per  lo  più  tono  mortali  . ; 

v oedpiu-  Il  quarto  è l 'Occipitale , la  di  cui  Figura  .«flomigliafi 
"•  ad  un  triangolo  sferico.  : ■ > , . . / » 

-Egli  occupa  quali  meta  la  parte  portar  io  re,  ed  è il  più 
fedo  di  tutti  gli  orti  del  Cranio,  pofchtachè  il  Cervello 
è fintato  i«  quella  parte,  e n’ efeon o i nervi  come  da 
lor’ origine.  r -o.-n  I» 

1 \ ' * Vi  fi  vedono  cinque  buchi  , uno  molto  grande  ap- 

•'■  •*  J.  l A r ‘ prci* 
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DtlU  Pani  Mia  Ttfta.  '* 

prefso  la  prima  vertebra,  di  dov’efce  la  fpinal  midol-* 
la  , e gli  altri  più  piccoli  per  1’  ufcita  de’  nervi , e per 
l’entrata  delle  vene  ,&  arterie. 

Il  quinto,  e fedo  fono  gli  odi  P ict  refi  yo  delle  Tempi  a . 

La  loro  Figura  è più  circolare  , che  triangolare,  a 
cagione  della  loro  di  (uguaglianza  , eh’  è còme  quella 
degli  (cogli:  ma  fi  aflottigliano  infenfibilmente  verfo 
la  parte  iuperiore , acciò  fieno  trafparenti , o cedano  a’ 

Mufcoli  delle  tempia,  e fi  unifeano  agli  olii  del  Sinci- 
put  a guifa  di  (quamme. 

Racchiudono  nelle  lor  concavità  gli  organi  dell’  udi- 
to , cioè  il  nervo  uditivo , la  piccola  membrana  del 
timpano,  l'aria  naturale  , i tre  oflicelli , il  legame  , & 
i mufculi , le  fineftrelle , e gli  acquedotti . 

Le  olsa  Comuni  fon  quelle , che  appartengono >al  Cra-  u ofn> 
nio,  & alla  mafcella  fuperiore,  c fon  duci  cioè  lo  Sfe-  M 

noi  Je  e V Etmoide . , ' 

Lo  Sferoide , o fia  Cuneiforme , è ficuato  nel  mezzo  LoSftmìd*. 
della  bafe  del  Cranio . 

Vi  fi  ofservala  Sede  Sferoide,  o Tur  cica,  nella  quale 
vi  è un  fondo  per  ricever  la  gianduia  pituitaria,  come 
ancora  una  caverna  piena  di  piccoli  buchi,  acciò  l’aria 
attratta  dal  refpiro  fia  preparata  per  nutrimento  del- 
l’animale . 

Vi  fi  vedono  altresì  fei  buchi  confiderabili , che  fan- 
no la  ftrada  à nervi  ottici,  a’  motori  degli  occhi , a quei 
del  quarto , quinto  , e fedo  pajo , ad  un  ramo  delle 
carotidi , ed  alle  vene  iugulari  interne. 

L’ Etmoide , oCrivellofo  da  nel  mezzo  alla  bafe  del- 
la  fronte,  e riempie  la  concavità  delle  narici. 

Vi  fi  vede  nel  mezzo  un*  apofife  aguzza  fimile  alla  - ■ • 
creda  tf  un  Gallo,  che  divide  qued’oflo  in  due  par- 
ti, e penetr’al  di  dentro  al  nalo  per  far  la  feparazion 
delle  due  narici. 

Egli  a guifa  d’un  crivello  è forato  da  molti  buchi 
piccoli  obliqui,  che  fanno  dradaa  molte  fibre,  le  qual» 
dalle  produzióni  mammillari  formano  alcune  tuniche  nel? 
le  concavità  delle  narici , per  fervir  d’organo  all’odorato. 

Le  abbondanti  ferofità  de’  ventricoli  del  Cervello 
fon  filtrate  dalle  fibre , e da  canaletti  della  dura-madre, 
i quali  derivan  dalle  produzioni  mammillari,  e pacan- 
do pe*  buchi  dell’ odo  Etmoide,  colano  poi  nelle  na- 
rici. Il  RIOLANO  è di  parere  che  quedo  flufso  fia 
eontro  l’ordine  della  natura. 

. •'  A4  Di- 


8 Libro  Primo  v. 

Dkhiarationc  della  Tavola  I. 

Che  rapprefenta  le  Parti  comuni , e proprie  della 
Telia,  eie  membrane  del  Cervello. 

La  Prima  Figura 

Rapprefenta  le  Parti  efleriori. 

A AA.  La  Pelle  con  la  Coticola , e la  Radice  de*  Capelli . 
B.  La  vera  Pelle  feparata  dalla  Goticola  C.  • 

DDD.  La  Membrana  carnofa  con  le  venette , che  gli  fo- 
no fparfe  d’ intorno . 

EE.  La  fituazion’ efteriore  de’  mufcolt  della  Fronte, 
& il  buco  O.  per  cui  efeono  i nervi . 

FF.  Il  graffo  diltefo  fui  Cranio. 

G.  Il  Pericranio  coperto  dal  Periodo  nella  lua  naturai 
Umazione.  • ' : V ' ' 

I.  II  medefimo  diyifo  <kl  Periodo,  *rovefciato  . 

TU.  Il  Periodò  Ipano  lui  Cranio.  f 

L.  Il  medefimo  fepararo  dal  Cranio. 

MM.  Il  Cranio  nudo  . 

N.  La  Sutura  Coronale. 

PP.  La  Sutura  Sagittale-.  _ 

QQ^I  Mufcoli  delle  Tempia  coperti  dal  Pericranio,’ 


. J 


La  Seconda,  Figura  , 

Rapprefenta  la  parte  fuperiore  del  Cranio  rivoltato , 
e le  membrane  , che  ravvolgono  il  Cervello . 

AA.  La  Dura-Madre  del  Cervello,  che  appare  nella 
parte  finifira. 

bbb.  Le  Vene,  e le  Arterie  fparfe  nella  fua  foftanza. 
CC.  Il  Cervello  ricoperto  folamente  dalla  Pia-Madre, 
dd.  Ravvolgimenti  del  Cervello, 
ree-  I vali  fparfi  nella  Pia- Madre . 

F.  La  Dura-Madre  rovefciat’all’  ingiù  . 

CGG.  Il  feno  fuperiore  della  Dura- Madre . 
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C A P ITOJLCKV. 

Delle  Membrane , che  ravvolgono  il  Cervello . 

SEgato  che  fia  il  Cranio,  vi  fi  vedono  due  Mem- 
brane , da’Greci  chiamate  Meninge  fpefia  , e fotti- 
itt  ctrvtlla  le , e dagli  Arabi  Dura,  e pia-madre , o fia  (dice  il 
fi  cbiamii»  VESLINGIO ) perchè  gli  Arabi  danno  quello  nome 
a tutte  le  cole  che  ne  confervan  delle  altre  ; o perchè 
(fecondo  il  RIOLANO)  da  elle  nafeono  tutteraltre 
Membrane  del  Corpo. 

La  Vara.  -La  Dura- Madre  è una  membrana  fpeflà  , o loda  > 
Madre . che  rinvoglie  tutta  la  malia  del  Cervello  ; in  modo 
però , che  lafcia  una  diftanza  tra  eflà,  ed  il  Cervello  , 
come  altresì  la  v’è  tra  ’1  Cuore,  & il  Pericardio,  ac- 
ciocché i vali , che  van  lerpendo  nella  di  lui  piegatura 
non  redino  (premuti  , nè  impedito  il  luo  movimento. 
Sua  cenntf-  Ella  molto  fi  accolla  alla  baie  del  Cranio  , ed  è attac- 
fi*m.  cata  alla  Pia-madre  per  mezzo  delle  arterie,  e*  de’ ner- 
vi , ed  al  Cranio  per  mezzo  delle  fibre  membranofe  lot- 
tili , eh’  efeon  da  eflà  , e pafsando  per  le  future , for- 
j mano  il  pericranio. 

La  Dura-Madre  ha  un  continuo  moto  di  Diadole» 
e diSiflole,  cagionatole,  non  altrimenti  dal  Cervello, 
come  alcuni  han  veduto , ma  da  un  gran  numero  di 
arterie,  che  fono  fparfe  per  tutta  la  di  lei  foilanza. 
sua  grafici.  Quena  tunica  è doppia  come  1* altre  membrane.  La 
• parte  citeriore,  che  riguarda  il  Cranio,  è più  grinzofa  , 
più  afpra  , e manco  lenfibile , acciò  non  polla  redare 
offefa  dalla  durezza  delle  oda  . ch'ella  doveria  toc- 
care. L’interiore,  che  è dalla  banda  del  Cervello,  è 
iifeia,  bianca,  rUucent’,  ed  innaffiata  da  un  umore 
•cquolo. ..  . 

f Tcì^mLTa  ^ Pagata  in  quarto  nel  mezzo  del  Cervello , do- 

ve lo  fepara  dal  Cerebello  : ma  fi  ripiega  poi  in  due 
nella  fommità  della  Teda,  dove  divide  il  Cervello  in 
parte  dritta,  e finifira . £ perchè  quello  raddoppiamento 
e largo  dalla  parte  di  dietro  della  Teda , e fi  ridrigne 
apoco  apoca  verfo  la  parte  davanti  di  modo  che  sof- 
fioni iglia  alla  falce  d'un  mietitore,  quindi  è,  chequeda 
parte  vien  chiamata  la  Falce.  Moltiplicandofi  dunque 
in  fimil  (atta,  ella  forma  quattro  Seni x o Canali, (he 
' bat- 
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Delle  Pavii  della  Tejla.  n 
battono,  come  fanno  le  arterie , e che  conducono  il  fan* 
gue,  come  le  vene  . i •(*:  . 

Li  due  primi  fcni  chiamati  Laterali  cominciano  dal-  Seni 
le  bafe  della  parte  di  dietro  della  tefta , ver  lo  le  bande  S******'- 
della  futura  lambdoide  , & unendoli  dipoi  fotto  la  fu- 
tura fagittale  , formano  il  terzo  eh*  è aliai  lungo  ; con- 
cionisene fi.  mende  dalia  pane  di  dietro  della  telU  lino 
alla  Radice  del  nafo . Datche  avviene,  che  quando  egli  lì 
apre  per  ripienezza  di  umori , fan  noli  da  quella  parte 
motte  diftillazioni.  Il  quarto  ed  ultimo  feno  chiamato 
Prefitti »,  è più  corto , e più  profondo  degli  altri . Egli 
comincia  nel  concorfo  de*  tee  C primi,  e vaflenc  trà  ’I 
grand’ , e piccol  Cervello,  verlo  la  gianduia  pineale  , 
che  gli  è affai  vicina,  dove  arrivato,  eh’ e’  fia,  fi  dira- 
ma in  due,  e’  forma  in  parte  *i  plefeo  coroide. 

Lf  ufe  di  quelli  feni  fai  parere  di  alcuni  ) è di  gene-  vftdt'StrK 
rare  gli  Ipiriu  ammali,  e fecondo  l’ opinion  di  altri,  di 
rinfrefeare  *1  fangue  delle  arterie . Ma  il  loro  vero  ufo 
è di  formare  come  un  Bagnomaria  , il  di  cuicalor  tem- 
perato , ed  umido  ferve  per  la  diftillation  [degli  /Pi- 
riti nella  foftanza  cenericcia  del  Cervello , e per  condur- 
re nelle  vene  Iugulari  quel  fannie,  che  non  lì  è potuto 
adoperar  nel  Cervello.  Tutte  le  vene  di  quella  parto 
fono  come  tanti  rufcelli , che  vanno  a sboccare  io  quei 
quattro  fiumi.  n - 

Il  VILLIS  ha  feoperto  da  poco  in  quà  certe  pie-  <w, 
cole  corde,  o fibre,  cne  attraverfano  quelli  fcni  e cre- 
de ch’elleno  cagionino  ’l  pali  or , ed  il  rofsore ; pofeia-  Brigatore  % 
chè  (die’ egli)  fecondo  che  quelle  fibre  nliringono,  o * 
allargano  quei  feni,  il  fangue  viene,  o fe  ne  ritira; 
il  che  fa  arroflìre,  o impallidire.  v 

La  Dura-Madre  , ficcome  la  Pia-madre  è dotata  di  stntimtm » 
un’  ifquilìtiflìmo  fcntimcnto  ; dal  che  avviene , ch’effen-  ifaifito  da. 
do  Auzsicau  da  qualche  umor  acre , cagiona  lo  lira*  U Dur+*>*. 
nuto , ritirandoli  . e rilafeiandofi  tutt’in  un  tempo  ; lìc-  Jrt  ■ 
come  delle  convulsioni , e failidiofi  dolori,  quando  dori 
loverchiamente . 

Vnf»  della  Dura-madre  è j.  di  coprire  ’l  Cervello,  ^ dtUs 
la  Midolla,  e i nervi,  che  n’efcono,  z.  di  fcparare’i  rn/r*  m*- 
CerreliQ  in  due  parti , e fcgregarlo  dal  Cerebello,  j.  drt  . 
di  formare  il  pericraoio  allorch’ella  gli  tramanda  i le- 
gami per  le  future,  4.  di  contenere  un  calar  naturale 
col  fangue,  ch’efee  dal  Bagnomaria,  p«f  Ja  generazion 
J*egli_  (piriti  animali.  ^ 
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La  ria. ma-  . La  pia.madre  è una  membrana  moli’  e Cottila,  che 
• ravvolge  immediatamente  ’l  Cervello  , e fue  parti , 
acciò  in  alcun  modo  non  ifeappino . 
sui  vini , t Ella  è feminata  da  un  gran  numero  di  arterie , le 
fu*  artirit . più  piccole  delle  quali  non  hanno , che  una  tunica  , e 
tante  Vene  che  formano  molti  labirinti  maraviglio!!. 
sue  glandi*-  Ella  è altresì  piena  di  una  quantità  di  glandulctte  , 
U : le  quali  non  appaiono  , che  col  Microfcopio  , oppure 

dopo  efler  ella  nata  molto  tempo  in  molle  nell’  acqua 
tepida , di  cui  quelle  fi  gonfiano , ficcome  fanno  nell’ 
Idrocefalo  ; poiché  allora  fendo  piene  di  ferofità  y puon- 
no  più  agevolmente  veder!! . 

- Gli  ufi  della  Pia-madre  fono  ; i.  di  tener  calda- 
Suti  ufi.  mentc  ij  Cervello  nel  fuo  feno , non  avendo  egli  fer- 
mezza baftante  da  confervarfi  da  per  fe  folo  ; z.  di 
confervarlo , mettendolo  a coperto  dalle  ingiurie  cite- 
riori ; 3.  di  nutrirlo , conducendo  i fuoi  vai!  fino  ne1 
Tuoi  più  profondi  Ray volgimenti . 

Dichiarazione  della  Tavola  IL 

Che  ropprefenta  la  parte  diritta  del  Cervello , f eparato 
fino  al  fondo , fecondo  ’l  corfo  del  Ventricolo. 

A.  Il  Nafo. 

B.  L’ Orecchio  diritto . 

CCCC.  Una  parte  della  Pella  della  Tcfta  pendente  2 

D.  Origine  de’ Mufcoli  dell’  Occipite. 

E.  L’ Orbita  dell’  occhio . ' ■ • 

E.  L’Ofso  della  fronte. 

G L’ Ofso  dell’  Occipite  . 

HH.  La  banda  finiftra  del  Cervello  coperta  dalla  {fu a 
Meninge  fpefsa . 

' III.  La  Dura  meninge  che  pende  dal  lato  diritto . 

KKK  La  Falce. 

L.  L’eftremità  della  Falce  fatt’a  Creda  di  Gallo. 
MMM.  Il  feno  fuperiore  della  Falce. 

NN.  Il  Seno  inferiore  della  Falce . 

O.  Il  gran  Seno  della  banda  diritta. 

P.  L’entrata  del  Condotto  fuperiore  della  Falce  nel 
. gran  Laterale.-' 

• Q.  Il  quarto  feno  tra  *1  Cervello , ed  il  Cerebello . 

R.  L’  entrata  del  quarto  Seno  nel  gran  Laterale . 

S.  Il  Canal  comune  de’  gran  condotti  laterali . 

TT.  Una  . parte  de’  gran  vafi , che  vanno  al  feno  fu- 
pcriore  della  Falce  . ... 

; w.  u- 
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VV.  Una  parte  della  gran  Fefsura  del  Cervello . 

X.  La  parte  inferiore,  edefterior  del  Ventrieoi  dirit- 
to , per  dove  un  piccol  Ramo  dell’  Arteria  Caro» 
tide  patta  per  lo  Pleflo  Coroide. 

Y.  La  parte  pofterior* , e più  grande  del  Ventrieoi 
diritto . 

Z.  Una  Concavità  alquanto  Rotonda  del  Ventricolo 
diritto , che  aflòmigliafi  ad  un  Dital  da  cucire  . 

a.  La  parte  fuperior’ed  interior  del  Ventricolo  dirit- 
to  fotto  il  corpo  calofo. 

b.  La  calata  , e l’Orifìzio  del  Ventrieoi  diritto  nel  ter-- 
zo,  o fia  quel  di  mezzo  . 

ccc.  Il  Plefso  Coroide  Glanduiofo . . ir 

dd.  La  Radice  della  Spinai  Midolla,  s - . .. 

e.  Il  Cervello  andante  fino  alla  fpinal  Midolla . 

ff.  Il  Corpo  calofo . ' 

gggg  La  parte  pofteriore , de  inferiore  del  Cervello 
andante  fino  al  corpo  callofo,  che  forma  la  conca- 
vità del  ventrieoi  diritto. 

hh.  Una  porzione  della  parte  fini  (Ira  del  Cervello,  che 
apparifee  fotto  la  Falce . 

ii.  Le  piccole  •arterie,  che  danno  ferpendo  fulla  fuper- 
fizie  del  Ventrieoi  diritto. 


TAVOLA  II. 


^ , 
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CAPITOLO  VL 

Del  Cervello . • 


U svieni 
animati  ? 


■ • in  0 

effioni  ; è ft'h 

K E nondi* 


:roppo  freddo  ; poiché  s*  e’  filile  tale  > fa* 
bene  fperto  acuito  dalle  fluflSont. 


(ht  cofa  fia  T Evate  che  fieno  le  due  Meningi  , vi  fi  vede  ap- 
«V  Cimila.  | j pari  re  il  Cervello  , eh*  è l*  organo  principale  delle 
azioni  aninuli . 

Vinti  fa  Egli  è principio  di  tutte  le  azioni  animali , dice  il 
tgU  primi.  Signor  de  la  CHAMBRE»  perchè  non  v’  è alcun’  ai- 
pio  di  tutu  tra  parte,  che  polla  fervir  a tal  ufo  ; perch’egli  è troppo 
grande,  per  non  avere  un  impiego  si  riguardevole , con- 
forme e quello;  e perchè  tutte  quelle  azioni  degli  ani- 
mali fono  più,  omeno  perfètte;  fecondo  che  il  lor  Cer- 
vello è più , o meno  grande . Dimodoché  quella  è una 
delle  ragioni  » per  le  quali  l’uomo  le  ha  piu  eccellenti  > 
concioffiachè  d’  ogni  altro  egli  ha  maggiore  il  Cer- 
vello. 

hnii  n li  Cervello  è molle  y poiché  riceve  Pii 
giratilo  fi»  g,'^0  ; conciofliachè  egli  è la  lède  del  fo 
molli,!  fit.  jjyynQ  non  £ troppo  freddo 
***  rebbe  l’uomo  “ ‘ 

cbtilctr.  Quando  il  Cervello  è di  temperamento  calido,  & umi- 
m Ilo  giova,  do  , s’imparano , e fi  dimentican  facilmente  le  cofe  . S* 
egli  è temperato,  non  li  dura  troppa  fatica  nell’  impa- 
rare , e fe  ne  conferva  per  lungo  tempo  la  memoria  ; ma 
quando  egli  è frigido  , & umido  , non  fi  ricorda  più 
di  niente . E quantunque  la  ficcicà  polla  confervare  le 
immagini  , quando  fonovì  imprelfe  ,'  nondimeno  fe 
fiavi  mefcolata  la  frigidità , ella  impedifce , che  l’ imma- 
ginazione fe  ne  polla  lèrvire. 

Sut  moto  II  Cervello  hà  un  moto  interrotto  di  Diaftole  , e di 
tmnnut.  Siftole;  quando  egli  li  allarga,  attrae  lo  Spirito  vitale 
delle  arterie,  e quando  fi  riftrigne,  fpigne  lo  i pirico  a- 
nimale  ne’ nervi. 

eh  il  moto  Vi  fon  molti,  che  credono,  che  quello  moto  non  lìa 
dilettatilo  alerò,  che  quello  delle  arterie,  che  fono  nel  Cervello,  c 
che  Io  fanno  follevare  » o almanco  che  fanno  credere  , 
che  la  dilui  folla nza  li  muova,  quantunque  ve  ne  fieno 
di  quelle,  che  fono  agitate. 

Ma  il  modo  ( dice  ilSig.  della  CHAMBRE)  che  cosi 
piccoli  vali  portano  follevare  un  corpo  cotanto  denfo,  e 
pefante  ; pofciachè  noi  non  vediamo  già  , che  la  Milza  fi 

muo- 


« nuoci  al- 
ta memoria, 
f fiondo  eh 
più,  o mino 
ì leperara  . 


non  diptndt 
da  quillo 
dilli  or  fi- 
nii. 
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muova,  bench'ella  fia  piena  di  arterie  , e che  non  Ha 
cotanto  grave , e denfa  quanto  il  Cervello.  Oltredichè 
( die’  egli  ) bifogna  rimetterli  alla  fperieaza , la  qual  c” 
infegna , che  nelle  gran  piaghe  , dove  la  coftanza  del 
Cervello  è (coperta , conofedi  didimamente  il  moto  > 
eh*  ella  vi  fa . 

E s’è  vera  1*  ollervazion  del  RIOLANO,  che  levan- 
dotene la  foltanza  , che  forma  i ventricoli , il  fuo  moto 
fi  ferma  , quantunque  le  arterie  fi  muovano,  non  bifo- 
gna dunque,  che  fieno  effe,  che  Io  faccia  n muovere. 

Finalmente  dic’egli , che  bilogna  necellariamente,  che 
lafiacosì:  poiché,  fe  ivi  fi  generano  gli  Spiriti  animai 
li,  nel  che  ognuno  concorda  ; bifogna,  che  tutte  le  cofe, 
che  fon  neceflarie  per  produrre,  e confervare  quelle  fo- 
llanze  lottili  , vi  fi  trovino  anch’  elleno  • e che  il  Cer- 
vello abbia  a proporzione  tutto  quello  , che  ha  il  Cuore 
per  produrre  , e confervare  gli  Spiriti  vitali . Il  Cuore 
adunque  deefii  necellariamente  muovere  per  trattenere 
il  moto  di  quelli  fpiriti , e per  Scacciare  gli  elcrementi, 
che  vi  fi  generano  . L*  aria  vi  è attratta  dalla  refpira- 
zione  per  condenlarc  con  la  fua  frigidità  gli  fpiriti  , 
acciò  non  fi  diffipino  , e fvaporino  , e per  moderar  l' 
ardore,  che  l’agitazione  , c altre  caufe  vi  pollono  ec- 
citare . 

Il  Cervello  adunque  fi  dee  muovere  altresì  a prò  degli 
fpiriti  animali  : polciachè  oltre  al  trattenere  da  queìta 
parte  il  moto  loro(  il  qual  non  può  fermarli  fenza  far  pe- 
rire tutte  le  azioni  fenfitive)  quando  egli  fi  alza,  e fi  ab- 
balla, fpigne  gli  fpiriti  in  lutt*  i nervi,  preme  , e sforza 
gli  eferementi  ad  udirne;  e bifogna  necellariamente  , 
che  nell’  allargarli  entri  l’aria  ne’ ventricoli,  per  impe- 
direi! vacuo,  che  lenza  effa  vi  fi  farebbe.  Or  quell’aria 
tempera  gli  fpiriti  con  la  fua  frefehezza  , & impedifee , eh* 
eglino  non  rellin  dilfipati  dalla  condenfazione , che  ne  dà 
loro . Può  edere  ancoraché  fi  mefcoli  con  loro . Pofciachè 
non  vi  è verun*  altra  parté,  che  fenta  tanto  la  qualità  dell’ 
aria  , quanto  il  Cervello  ; a rnifura  della  fua  fottigliezza , 
o groffezza  egli  efercita  più , o meno  perfettamente  le  pro- 
prie operazioni  ; lo  fpirito  è pefante  allorché  ’l  tempo  è 
leuro;  è chiaro,  e penetrante,  quando  èlereno. 

Egli  non  ha  fentimento , benché  lo  comunichi  a tutto 
’l  corpo;  concioliaché  non  ha  nervi,  che  s'introducano 
nella  fua  follanza . 

Il  Cervello  divide s' in  tre  {Rcgiotu , nella  prima  delle 

qua- 
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quali  vcdefi  la  falce  > la  fuperficie  bigia , & il  corpo  cal-^' 
lofo . 

La  rj1"-  La  Falce  non  è altro , che  ’1  raddoppiamento  delle 
sucufr.  ]vieningi  > chc  divide  il  cervello  uno  dall’  altro;  ficcome 
divide  altresì  ( benché  meno  profondamente  ) il  gran  Cer- 
vello in  due  pani,  diritta,  e fmiftra  lotto  la  futura  fa- 
gliale i 

Peritola  La  fttperficìe  ejlerior  del  Cervello  è una  foftanza  con- 
fuptrfith  tinuata , midoliosa  , & umida . Ella  è di  color  bruno , o 
bruito'**  cenericcio , perchè  riflette  manco  lume  vedo  de’  noftri  oc- 
* nitri **  chi,  rintuzzandone  una  parte  ne’  fuoi  pori.  Ma  il  DUN- 
CANO  attribuifee  1*  origine  d’ un  tal  colore  cenericcio 
ad  un  fale  armoniaco , che  abbonda  nel  Cervello  , che 
colfuo  volatile  s’è  fublimato  vedo  la  parte  fuperiore  , 
non  potendo  paflar  più  avanti  a cagione  del  Cranio,  che 
glie  loimpedifce. 

i' tifo"' !n  Qyefta  P21"^  *1  parer  del  medefimo  Autore)  è dilli  nta 

meì,t  /r"  da  una  quantità  di  firifeie , che  fervono  per  introdurre  i 
fri,, a rnv.  vafi  nel  Cervello,  per  mezzo  della  Pia-madre  , che  cala 
telgimemi?  fin  nel  fondo  di  quelle  fltifcie . E perchè  quelli  fono  co- 
me unti  pori,  pe*  quali  la  materia  degli  (piriti  s’ intro- 
duce nel  Cervello,quwdi  è,  che  gli  animali, che  più  abbon- 
dano ditali  ravvolgimenti,  debbono  formar  molto  più 
di  fpiriti,  econfeguentementeaver  più  afluzia  ; mentre 
ella  principalmente  dipende  da  quello  liquore  lottile.  E 
ficcome  le  funzioni  animali  dell*  uomo  richieggono  mol- 
to più  fpiriti  ,di  quei  che  facciano  le  beftie , potrem  dire  , 
che  qua  , che  piu  fcarfeggiano  di  quelli  ravvolgimenti , 
tanto  piu  fieno  fcarfi  di  ipirito  ; pofciachè  non  esercitano 
così  bene  le  principali  funzioni  dell’Anima  , quanto  quei, 
che  più  abbondano  delle  fuddette  llrifcie.  Quindi  è,  che 
le  telle  piccole , le  quali  non  poflono  averne,  che  mol- 
to pochi;  efopra  tutto  le  telle  aguzze,  che  ne  conten- 
gono ancor  manco , ( poiché  la  lor  parte  cenericcia  è aliai 
piccola , ftante  1*  elferc  troppo  premuta  da  quella  figura  , 
la  quale  fi  va  riftrignendo  all’  insù  ) fon  lottopofte  alla 
Pazzia  • ,■  & . 

Il  MALPIGHI  dice, che  quella  foftanza  cenericcia  non 
della  p>/is-  è altro, che  un  ammalTamento  di  ua  infinità  di glandulette 
xa eeneric-  jn flja  una dopo  l’altra,  le  quali  vedonfi  meglio  in  un 
Cervello  mezzo  cotto , che  in  uno  crudo,  o cotto  affatto  . 

E perchè  tutte  le  glandule,  che  fervono  alla  filtrazione, 
hanno  un  vafo  particolare  , in  cui  tramandano  il  liquore, 
che  hanno  filtrato  ; così  ogni  gianduia  del  Cervello  ha  il 

fuo 
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Tuo  canaletto  particolare , per  cui  cola  lo  fpirito  animale , 
che  ha  filtrato . 

Unendoli  poi  tutti  que’ canaletti  in  un  gran  fafcio , for- 
mano il  corpo  callofo  , il  quale  Ila  immediatamente  lotto 
la  follanza  cenericcia , e formano  altresì  la  fpinal  midol- 
la, c la  midolla  allungata , la  qual’ è polla  fottoS*!  corpo 
callofo . 

Vuole  il  VILLISchequelleglandule  medefime  filtri- 
no un  liquore  oliofo , e fottiliffimo , da  lui  chiamato  Su-  s*g» 
go  nervoso , per  fervir  di  ftrada  agli  {piriti  animali , c , col 
langue , di  alimento  alle  parti . 

Il  Signor  della  CHAMBRE,  il  REGIO,  el’  (SGE- 
LANDO, vogliono  che  ne’  raggiri  , o ravvolgimenti 
della  parte  cenericcia  fieno  conlervate  le  fpezie , che  fan- 
no la  memoria  , di  modo  eh’  eglino  ritrovanti  negli  uomi- 
ni affai  più  di  numero , e di  differenza , che  in  tutti  gli 
altri  animali , a cagione  c’  hanno  aliai  più  memoria. 

Il  DUNCANO crede  ancoraché  nella  foftanza  cene- 
riccia l’ anima  fi  rammemori  delle  cofe . Egli  ne  adduce 
due  principali  ragioni , una  delle  quali  è prefa  dalla  fua 
fermezza , l’altra  dalla  fua  Umazione.  La  fua  fermezza 
( die’  egli  ) me  lo  perfuade  : pofciachè  i condotti , che  fer- 
vono alla  memoria , non  faprebberoconfervarfi  , e man- 
tenerti aperti  in  una  follanza  molle , che  dal  bel  princi- 
pio fi  avvallerebbe , come  noi  vediamo,  che  i caratteri  im- 
presi fopra  un  pezzo  di  fango  ben  {temprato  non  vi  du- 
rano lungamente  ; e viceversa  vi  fi  confervano  per  lungo 
tempo  , quando  effo  abbia  acquillata  più  fermezza , e con- 
tinenza . La  lua  Situazione  mi  ftabililce  in  un  tal  parere  : 
poiché  elTendo  la  più  alta  parte  del  Cervello , le  ondula- 
zioni non  vi  pervengon  giammai  , quando  non  fieno 
flraordinariamente  forti  ■ Quindi  è che  noi  non  ci  ricor- 
diamo fe  non  di  quelle  cofe , che  vivamente  hanno  tocca- 
to inofiri  Tenti:  ma  non  refliamo  giammai  di  ricordarci 
di  quegli  oggetti , che  ci  hanno  commolTo  gli  fpiriti , e 
timilmcnte  ai  ripenfarvi  la  notte  ; avvengachè  gli  fpiriti 
{pinti  con  molta  forza  aprono  nella  parte  cenericcia  del 
Cervello,  contro  della  quale  vanno  ad  urtare , una  ftra- 
da ben  larga  , nella  quale  eglino  rientrano  affiti  facilmen- 
te, e vi  pigliano  la  medefima  modificazione,  che  avevano, 
quando  eglino  l’hanno  aperta . 

Quindi  e che  i fanciulli  penfàno  la  notte  a quelle  cofe 
fpaven  tofe , delle  quali  fi  è loro  parlato  ; poiché  gli  ogecti 
eccitano  ne’  loro  fpiriti  certe  violente  ondulazioni, che  a- 

B prò- 
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prono  di  gran  condotti  nel  loro  tenero  Cervello . . 

In  che  con-  Aggiugne  egli , che  la  gran  fetenza  confitte  nella  moi. 
fida  la  gran  titudine  di  que’  condotti , o dique  corpi  maravighofi  , 
fetenza  ? che  modificano gli  fpiriti  per  far  loro  rapprelentare  gli  og- 
getti, e che  1*  ignoranza  viceverfa  non  è altro  che  la  priva- 
zion  de*  medelimi;  & avvengachè  non  iegue,  fe  non 
a forza  di  fpigner  gli  fpiriti , che  arrivino  le  ondula- 
zioni alla  carte  fuperior  del  Cervello , bifogna  necefla- 
riamente,  che  la  feienza  cotti  non  pocca  fatica . 

Di  dova  Vedonfi  ne’  fuoi  ravvolgimenti  molti  rami  derivanti 
proceda  il  dalle  arterie  carotidi , alle  quali  potrebbefi  attribuire  quel 
poifo  faflì-  pqJCq  fàftidiofo , che  in  alcuni  fopraggiugne  ne’  dolori  di 

hrfdittfia}  Preflo  la  reSlon  dclle  tcmPia  • 

. Dichiarazione  della  Tavola  III. 

• 

Che  dimojlra  lapartefiniftra  del  Cervello  rovefeiato  full  a 
parte  diritta > che  è levata  via  , & anchora  la 
gran  feffura  dalla  medefima  banda  , 

a a.  L’orecchio  finiftro. 
b b.  La  pelle  della  tetta  pendente . 
s c c.  Una  parte  dell*  otto  della  fronte  • 
d.  L’  Orbita  dell*  occhio . 

e ce.  La  concavità  del  cranio,  nella  quale  era  contenuta 
la  parte  inferior  del  cervello . 
f£  La  Dura-madre  pendente.  - 
h hh.  Il  cervello  finiftro  rivettilo  dalla  pia-madre . 
i ii.  La  granfeflura  del  cervello  finiftro , che  è fopra  la  ra- 
dice della  fpinal  midolla . 

KK.  La  radice  fini  (tra  della  fpinal  midolla,  che  appare 
in  fondo  della  gran  fiflura  con  nuove  veftigia  di 
ravvolgimenti,  óc  i vafi  , che  fono  diftribuiti 
in  quel  luogo.  , * , * 114 

LLL.  I ravvoglimenti  del  cervello  > feguiti  da’ rami  dell 
arteria  carotide. 

m mm  m.  I Rampolli  dell’arteria  carotide,  che  fimfeono 
nel  gran  condotto  laterale  finiftro . 
n n.  Il  gran  condotto  lateral  finiftro , eh*  è ftato  intal» 
giato  troppo  ftretto » - 

o o.  Il  piccol  condotto  laterale  finiftro . , 

p.  Entrata  del  piccol  condotto  laterale  nel  più  grande. 

# , • » 
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Il  Corpo  eallofo  è quella  parte  della  midolla  del  Cervel-  /jLf 
Io  , eh’  è foda , e bianca  come  la  neve  , e limata  imme-  4 J • 
diatamente  lotto  la  tortnofa . 

Egli  è bianco , perchè  riflette  più  lume  verfo  de*  no- 
Uri  occhi.  Egli  è privo  affatto  di  vene  & arterie,  che 
almanco  fieno  fenubili , e.  non  è in  alcun  modo  tocca- 
to-dalia pia-madre. 

Il  Tuo  ufo  è di  render  continuate  tutte  le  parti  del  Cer-  sue  ufi. 
vello,  e d’  impedire  che  i liquori  contenuti  ne’ ventri- 
coli non  rimontino  verlo  la  loftanza  tortuofa  , dov’ 
eglino  potrebbero  fconvolgcre  1’  ordine  degli  fpiriti  a- 
annali . . ' , 

•_  Il  DLJNCANO  ftabilifce  la  fede  dell*  Immaginazione 
in  quella  parte  midollolk  del  Cervello,  e Tunica  ragià- 
ne  eh*  e’  n’adduce , fi  è , perchè  quella  parte  è come  iT  ri-  1 
cettacolb  degli  fpiriti , e per  conleguenza il  luogo,  dove 
•le  ondulazioni  rendonlì  più  lènlibili  all’ anima.  La  fua 
fituazione , e delicatezza , die’  egli , fon  due  pruove  in- 
fallibili  di  quella  verità . La  fua  fituazione  , perchè  fen- 
do il tuata  immediatamente  fotto  la  follanza  cenericcia, 
eh*èil  filtro  degli  fpiriti , ella  deve  ricever  tutti  quei  , 
che  ne  (plano;  e la  fua  delicatezza)  poiché  ella  proba- 
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bilmente  non  deriva , fe  non  dall1  abbondanza  di  quello 
fpirituale  liquore,  che  impedifcealle  fue  parti  il  fermar- 
li , & il  ripofarfi  affato  1*  une  ap preflo  ali’  altre  . Ella  è 
dall’altra  parte  limata  talmente  , che  può  agevolmen- 
te ricevere  da’  corpi  accannellati  tutte  le  ondulazioni 
degli  oggetti  fenlibili;  il  che  è una  condizione  afToIu- 
tamente  neceflària  alla  fede  dell’  immaginazione  : poi- 
ché quella  funzione  non  condite , fe  non  in  un  cniaro, 
e di  din  co  intendimento  di  quelle  ondulazioni , e la  me- 
defima  parte  è troppo  molle  per  ceder  facilmente,  nell’ 
aprire  il  fuo  feno,  agli  fpiriti , che  vengono  fpinti  dal 
di  fuori  allo  ’ndentro , per  agevolmente  riceverli , e per 
dar  loro  uno  fpaziopiù  largo  ; il  che  è una  condizione 
neceflària  alla  bontà  dell’  immaginazione . Pofciachè  tan  - 
to  più  ella. è {Ilice;  quanto  più  aperti  fono  i condotti 
del  corpo  califfo:  imperocché  le  ondulazioni  vi  fon  più 
da  ofTervarfi , a mifura  che  la  larghezza  di  quelle  ftrade 
le  rende  capaci  di  racchiuder  più  (piriti.  Quindi  è che  (i 
fuo!  dire  (con  più  ragion  che  altri  non  creHe  ) che  quei 
c’  hanno  la  immaginazion  bella , hanno  Io  fpirito  mol- 
to aperto;  all’incontro  fe  i condotti  della  folta nza mi- 
doflofa  fon  molto  tiretti,  eglino  non  fon  capaci,  che  di 
pochiflimi  fpiriti  , e confeguentemente  le  ondulazioni 
vi  fono  sì  piccole,  che  fi  rendono  impercettibili  all’ani- 
ma , che  allora  non  può  avere , fe  non  una  immagina- 
zion molto  (lerilc , & imperfetta  ; poiché  ella  non  ha  , 
le  non  certe  leggieri  percezioni  degli  oggetti  , le  quali 
non  hanno  eccitato  negli  fpiriri , le  non  certi  movimen- 
ti quas’infenlibili . Et  avvengachè  un  tal  difetto  procede, 
perchè  la  foftanza  midollofa  non  è aperta  baftantemen- 
te;  lifuol  dire  per  ordinario,  che  quelli  i quali  patiro- 
no untale  incomodo,  non  hanno  lo  fpirito  aperto  ba- 
lta ntemen  te. 

Nella  Regio n Media  , e quali  nel  mezzo  del  Cervel- 
lo , fcuopronli  li  tris  ventricoli  ; il  corpo  pfaloide  ; il 
fetto  lucido  ; il  pleflo  coroide  ; .il  conarion,  & il  ce- 
rebello . 

I due  primi  ventricoli  chiamati  fupcriori , fon  formati 
dal  rifcontro  di  due  produzioni  rotonde,  che  follevan- 
doli  dai  tronco  della  midolla  allungata , o dalla  baie 
del  Cervello , fanno  di  fopra  una  fpecie  di  cuna . 

Eflì  lon  maggiori  verfo  la  parte  inferior  del  Cervel- 
lo, che  verfo  la  fuperiore,  e la  loro  Figura  è Umile  a 
quella  d’ una  mezza  luna  ; il  che  facilmente  fece  ere- 
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dere  ad  alcuni  Antichi)  chela  Luna  dominarle  molto  il 
Cervello. 

Le  ferofità  di  cui  effi  fono' per  ordinario  ripieni  ; il  ttft  uft 
fito  dell’ infondibolo  nel  mezzo  de1  ventricoli  , a’  quali 
egli  ferve  come  di  fogna , e quello  della  gianduia  pituita- 
ria, che  gli  Ita  direttamente  di  fotto  per ‘riceverli , par, 
che  provino  aliai  chiaramente,  che  fon  piuttoflo  i ricet- 
tacoli delle  umidità  fuperflue  del  Cervello , che  il  luogo, 
dove  nafce  lo  fpirito  animale  , il  quale  fe  vi  fufle  for- 
mato , o contenuto  , è lenza  dubbio  troppo  fonile  , 
per  non  isfuggire  per  le  arcate  della  volta , o pel  buco, 
che  rifponde  a quello , che  fi  chiama  la  errila  del  gallo . 

Dichiarazione  della  Tavola  IV. 

Che  Rapprefenta  il  ventricolo  finifìro  del  Cervello 
rovef ciato . 

a.  L’orecchio  finifìro . 

b.  L’orecchio  diritto, 
cccc.  L’oflo della  fronte. 

dd.  Una  parte  della  pelle  della  teda  pendente  da  due 
lati . 

eeeeeee.  La  dura-madre  pendente  da  due  lati . 
fffffff.  Il  Cervello  divifo  rovefeiato,  giuda  ileorfo  del 
ventricolo  finifìro  dalla  parte,  eh’  è pofata  fu  la  radi- 
ce della  fpinal  midolla. 

ggg.  Una  parte  del  Cervello  diflefa  fu  la  radice  della 
fpinal  midolla. 

hh.  La  gran  feffura  del  Cervello  , che  va  fu  per  la  radice, 
iiiiiii.  La  faccia  interiore  del  ventrìcolo  finifìro,  la  dicui 
figura  raflomigliafi  ad  una  mezza  luna . 

K.  La  concavità  lei  ventricolo,  che  aflomigliafi ad  un 
* di  tal  da  cucire.  - 
1.  L’orifizio  del  terzo  ventricolo . 
mmm.  L’ orlo  attaccato  alla  radice  della  fpinal  midolla 
nn.  L’ orlo  difcoflato  da  quella  radice . 

000.  La  treccia  coroide 
ppp.  La  radice  diritta  della  fpinal  midolla, 
qqq.  I vali,  che  vanno  ferpendo  fu  la  fuperfizie  interior 
del  ventricolo , la  maggior  parte  de*  quali  nafce  da  . 
piccole  arterie  , che  attorniano  la  radice . 
r.  Il  fetto  lucido. 
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TAVOLA  IV. 


Il  Signor  De  La  CHAMBRE  dà  loro  un  altro  ufo 
il  qual’ e molto  più  confiderabile,  e che  certamente  e i 

frimo  nell’ intenzion  della  natura.  Siccome  il  Cervello 
die*  egli  ) ha  il  fuo  proprio  moto  , per  cui  fi  dilata , e 
follevafi,  come  il  cuore , c le  arterie , bifognava  che  vi  fot 
fe qualche  vacuo, £he  a jutafle  cotefta  dilatazione,  avven- 
gacele farebbefi  ella  fatta  con  troppa  violenza,  fe  tutto 
il  corpo  ne  fulfe  flato  pieno  , e lodo  : vi  farebbe  flato 
bifogno  che  tutta  la  Tua  foftanza  aveffe  patito  rarefa- 
zione , o diffrazione  in  tutte  le  fue  parti  per  foddisfare  a 
quel  moto.  Ma  là  feparazione,  & 11  vuoto  ,che  vi  fanno 
i ventricoli,  dandola  libertà  alle  parti  di  aprirfi , e di  fol- 
levarfi  fenza  càèiotìal’vì  alcuna  violenza , a guifa  di  un 
foffifjito,  il  quàie  non  lì  potrebbe  allargare  , fe  non  vi 
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filile  del  vuoto  nelle  fue  ale  ; ocome  un  libro , il  quale 
agevolmente  fi  apre,  poiché  le  di  lui  carte  fon  feparate 
una  dall’altra;  concioffiacofachè  s’  elleno  fuflero  tutte 
incollate  infieme,  non  fi  potrebbe  giammai  aprire  fen- 
za  romperlo.  Infatti  gli  animali,  il  di  cui  Cervello  non 
ha  moto  (come  i pelei,  e gl’  infetti  )non  hanno  alcun 
ventricolo;  il  che  dà  bene  a divedere  , eh’  eglino  non 
fono  fiati  £atti}  fe  non  per  facilitare  il  moto  di  quella 
parte.  . ' 

Il  Setto  lucido  (così  chiamato  dalla  fua  trafparenza  ) 
è una  divifione  tramezzo,  che  fepara  i due  ventricoli 
fuperiori . ' ' * ■*  * 

Egli  è comporto  di  fibre , come  la  fortanza  midolar 
del  Cervello  , e vedefi  nel  mezzo  di  erto  una  piccola 
concavità  , che  da  alcuni  viea  creduta  la  fianza  dell* 
anima.  , . . 

Egli  è attaccato  dalla  banda  alta  alla  volta  de*  ventri- 
coli, e dalla  balla  alla  midolla  allungata  tra  due  emi- 
nenze , che  chiamanfi  corpi  accannellati , a cagion  deh 
le  feannellature,  che  vi  fan  molti  tortuon  canali . — ^ 

Il  Plefo  coroide  è fiutato  tra’  ventricoli  fuperiori  , & 
il  corpo  fatto  a volta  , & eftendefi  fino  alia  gianduia 
pineale . ' ' 

Evvi  un  intralciamento  fatto  da  una  infinità  di  vene, 
e fottililfime  arterie , che  vengono  daHa  carotide , e dai 
quarto  feno  della  dura-madre . 

Egli  è ancora  tedino  da  una  guarnirà  divafi  linfatici , 
e comporto  di  molte  glandule  rafenfibili  , che  fonno 
credere  allo  STENONE , che  quivi  fi  faccia  una  filtra- 
zione di  una  parte  della  ferofità , che  fcola  ne’  ventri- 
coli . 

Altri  filmano  non  effer  quello  1’  ufo  principale  di 
quello  pleflTo,  ma  eh’ e’  ferva  piuteorto  per  far  come  un 
Bagno  maria,  il  di  cui  calore  confervi ’l  moto  degli  fpiri- 
ti  nel  corpo  callofo,  che  Ila  immediatemente  di  fopra 
di  lui,  e che  altrimenti  farebbe  troppo  freddo  non  a- 
vendo  fe  non  poca , o niuna  quantità  di  vafi,  che  lo  ri- 
baldino. 

Aggiungon’  eglino,  che  il  calor  di  quel  pleflo  trattiene 
ancora  la  liquidezza  della  ferofità  de’  ventricoli , che  po- 
trebbero condenfarla  colla  loro  freddezza  , fe  non  fuflc- 
ro  fcaldari  da  quel  gran  numero  di  vafi  , per  impedir  in 
tal  modo  le  Apoplefie  , o le  Paralifie  , che  potrebber  ca- 
gionarli dallo  rtagnamenco  di  quegli  umori  denfi,o  dal- 
* B 4 la 
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la  odruzione  > che  farebbero  nell’  infondibolo . 
il  t»rp*  La  Volta  triangolare , altrimenti  chiamata  corpo  pfaloi- 
ffaltiJt.  } e corpo  voltato,  è quella  parte  inferiore  bianchiccia, 
dove  unifconli  quei  ventricoli  ■ Ella  è limata  fu’  tre  co» 
lonne  > la  prima  delle  quali  la  foftenta  davanti,  e l’altre 
due  di  dietro . 

J ’ Il  fuo  ufo  è di  portar,  e foftener  la  grave  mafsa  del 
Cervello,  acciò  non  lì  avvalli,  e non  comprima ’l ter- 
zo ventricolo. 

Dichiarazione  della  Tavola  V. 

Che  rapprefenta  la  volta  follevata , la  gianduia  pineale  , 
H il  ventricolo  terzo , o medio  tra' due  anteriori. 

AA.  Il  Cervello  didimamente , & ugualmente  divifo . 

£.  La  Vola  follevata,  erovefeiata  allo ’ndictro . 

CC.  Le  fue  due  colonne  poderiori . 

DDDD.  Il  fondo  de’ ventricoli  diritto, e linidro,  co’ 
piccoli  vali,  che  appaiono  nel  fuo  anteriore . 

EE.  Le  loro  bande,  o parti  laterali. 

F.  Il  buco  anteriore  del  3.  ventricolo  da  altri  chiama- 

to Vulva . 

G.  La  faccia  del  terzo  ventricolo . 

HH.  L’ eminenze  del  Cervello  chiamate  , Nate* . 

II.  L’ eminenze  chiamate.  Tediceli, 

K.  La  gianduia  pineale . 
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Il  Terzo  Ventricolo , chiamato  altresì  medio  , o del 
mezzo  , è quello,  dove  i due  precedenti  finifcono.  r [ 

Egli  contien  due  condotti  : il  primo  anteriore  , che  J**>  tcn- 
fcenac  nella  fogna,  o fia  infondibolo,  e che  fcarica  gli  dwrt. 
efcremcnti  del  Cervello  nella  gianduia  pituitaria  ; il  le* 
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condo  pofleriore , che  và  neJ  quarto  ventricolo  , è fepara- 
tamente  divifo.  Il  diluì  principi©  chiamafi  Fondamento , 
o Anus . Le  fue  prime  due'  eminenze  chiamanfi  Nati- 
che , I*  altre  due  , che  fono  apparenti  , Tefiicoli  , e 
Verga . 

La  Gian-  La  Gianduia  pineale  (così  chiamata  perchè  rafsomigfiafi 
iuta  pinta . ad  un  pinocchio  ) è polla  nella  bocca  del  canale , che  và 
/t.  dal  terzo  nelquarto  ventricolo . 

sua  tom-  Ella  è compofla  d’una  foftanza  dura,  gialliccia,  e co- 
pefyunt . perta  una  membrana  fottile . 

Sue  nfa.  Il  fuo  ufo  è limile  a quello  delle  altre  glandule,  e fo- 
prattuto  di  fervirealla  diftribuzion  de’ vali , che  fondi* 
Iperfi  per  lo  Cervello. 

La  Sede  II  CARTESIO  piglia  quella  gianduia  per  prim’  og- 
itìl  anima  getto,  c principale  iltrumento  della  noftr’ anima  , e delle 
[nenie Cor-  noftrc cognizioni , non  folo ( dic’egli ) perch’  ellaè  fem- 
* ©lice,  & unica  (mentre  allo’ncontro  tutti  gli  organi  de* 
lenii  fon  doppj)  ma  perchè  ancora  ella  è mobile,  e da 

{>er  tutto  circondata  dal  pleflò  coroide;  il  che  fa,  ch’ella 
ia  nel  mezzo  della  forgente  degli  fpiriti , o per  dir  me- 
glio, ch’ella  lidia  fi  a la  medefima  forgente,  poiché  in 
elsa  la  più  pura  porzione  del  fangùe  arteriale  pafsando 
attraverfo  de’  fuoi  pori  , piglia  ia  forma  dello  fpirita 
animale  , difimpegnandofi  dalle  altre  parti  più  grof- 
folane.  . 

Aggiugne  l’OGELANDO  , che  quanto  più  qnefla 
gianduia  è piccola , tanto  più  lo  Ipirito  è vivo  ; pofeia- 
chè  un  corpo  piccolo  è più  agile  nel  muoverli , di  quello 
fia  un  grande . Quella  è la  cagione  (die’ egli  ) per  cui 
vedefi,  che  l’uomo,  che  ha  le  altre  parti  del  Cervello 
maggiori  di  quel  delle  beflie  a proporzione  del  rello 
del  fuo  corpo,  ha  la  gianduia  pineale  più  piccola. 

Egli  altresì  attribuire  la  vivacità  dello  fpirito  all’  ab- 
bondanza degli  fpiriti  animali,  che  facilita  non  poco  il 
moto  di  quella  gianduia  ; nello  flefso  modo  , che  un 
, pallone  è afsai  piu  agile  da  muoverli, quando  èpien  d’a- 
ria , che  quando  è vuoto  . 

chtiaftd,  li  BARTOLINI,  & il  VARTONI  fono  d’  altro 
* ffmmt  Parcre  > confermato  da  loro  con  le  feguenti  ragioni  . i. 
la* Sanili*  La  Gianduia  pineale,  che  appena  è grolsa come  uncece, 
pineale  non j>uò  giammai  ricevere  tutte  le  immagini  degli  ogget- 
ti . 2.  Quelle  immagini  non  meno  che  i nervi  efieriori, 
non  arrivan  alla  gianduia , poiché  per  altro  farebbono 
com’efsa  imbrattate  ìnuu  luogo  pien  di  eferementi . 5. 
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Le  fpezie  di  tutt’  i fenfi  citeriori  fon  portate  al  comin- 
ciar della  fpinal  midolla , dove  confeguentemente  deefi 
con  più  ragione  ftabilireil  fenfo  commune  . Aggiugnefi, 
che  il  racchiuder  gli  fpiriti  ne’  quattro  ventricoli  , egli 
è quafi  un  voler  racchiudere  i venti  in  un  quadrivio. 

Il  quarto  ventricolo , a cui  dal  BARTOLINI  vien  da- 
to il  nome  di  nobile , è firuato  nel  piccol  Cervello , & è 
attorniato  davanti,  e di  dietro  da IVEpifife  vermicolare , 
o vermiforme . 

L’ anteriore,  che  alcuni  chiamano  condotto  fcalicoide  , 
apre,  o fera  il  pafso  agli  fpiriti , fecondo  eh'  ei  s’ accorcia , 

0 fi  allunga.*  l’altro,  che  vien  chiamato,  penna  , per- 
chè afsomigliafi  al  :becco  d’ una  penna  da  icrivere  , di- 
ftribuifee,  come  credefi  , alla  fpinal  midolla  gli  fpiriti 
animali . 

II  VILLIS  ofserva  tre  forte  di  Apofifi  , che  finifeono 
nel  Cerebello;  cioè  due  laterali diftefe  al  lungo  della  mi- 
dolla fopra  i di  leiorli:  cotefti  fono  uniti  daun’apófifi 
media , •«’  onde  i nervi  Patetici  traggon  la  lor’  origine  i 
Tutte  quelle  apofifi  truovanfi  fulla  midolla  allungata  , 
fotto  di  cui  truovanfi  le  apofifi  piramidali , e le  annula- 
ri , le  quali  avendo  tratta  l’origin  loro  dal  Cerebello  , 
abbracciano  a guifà  d’ anello  la  midolla  allungata  . 

Le  apofifi  laterali  fervono  a mantenere’!  commercio 
del  Cervello  col  Cerebello,  conducendovi  le  ondulazio- 
ni degli  fpiriti  dall’  uno  all’altro  .*  può  efsere  ancora  , che 
l’ una  conduca  dal  Cerebello  al  Cervello,  e 1’  altra  dal 
Cervello  al  Cerebello  J per  paura  che  due  contrarie  ondu- 
lazioni , che  fi  ferirebbono  ne!  tempo  fiefso , non  fi  di- 
ftruggano  vicendevolmente  una  con  l’ altra  ; e quella  è 
la  ragione  della  loro  doppiezza. 

- L’ apofifi  media  comunica  a’  nervi  Patetici  ( che  da  efsà 
traggon  la  lor’  origine  ) le  ondulazioni , che  quelle  paflio- 

01  ìmprimon  negli  fpiriti e che  dal  Cerebello  pafsano 
nel  Cervello  per  mezzo  delle  apofifi  laterali . 


9!; 
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Dichiarazione  della  Tavola  VI. 

Che  rapprese  ni  a il  guari»  Ventricolo  del  Cervello,  il 
Cerebello,  (J  il  Corpo  callofo. 

Figura  L 

A A.  Il  Cerebello,  e fuo  globo. 

B.  Le  produzioni  vermiformi  del  piccolo  Cervello  . 
CCCC.  Le  produzioni  del  Cerebello , ovvero  il  Ponte 

del  Varolio. 

D.  Il  principio  della  fpinal  midolla . 

EE-  Le  due  Radici,  o piccole  produzioni  della  fpinal  mi* 
dolla  fuori  del  Cervello . 

F.  Il  quarto  Ventricolo  del  Cervello  rafsomigliato  al  beo 
‘ co  di  una  penna  da  fcrivere. 

GG.  Una  parte  del  Cervello  attacata  al  Cerebello* 

Figura  II. 

AA.  La  foftan za  interiore , e bianca  del  Cerebello. 
BBB.  La  foftanza  efteriore  più  bruna,  e nericcia. 
CCCC.  Bella  ftruttura  del  Cerebello,  che  rafsomigliafi  a* 
rami  di  albero. 

i } , * i • 

Figura  III. 

ÀA.  Il  Cervello  divifo  per  mezzo  fino  alla  faccia  de* 
Ventricoli. 

BB.  II  Corpo  callofo  mezzo  aperto  dalla  banda  fini- 
ftra  . 

C.  Una  porzion  della  falce  rovefeiata  verfo  la  parte 

pofieriore . 

DD.  Il  Ventricolo  anteriore  diritto  {coperto  nella  par. 
te  fuperiore. 

EE.  Il  ventrìcolo  finiftro  Umilmente  aperto .' 

FF.  Il  Pleflò  coroide . 

G.  Una  porzione  del  letto  Lucido. 

HH.  La  Dura-madre  divifa , e feparata  nelle  due  ban- 
de . 

II.  Le  due  Colonne , o porzioni  della  volta  . 

TA- 
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Quelle  ondulazioni  degli  fpiriti,  eflendo  porcate  t? 
ufcoli  degli  occhi , cagionano  in  efii  cerei  moti  tale- 

voli 
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voli  ad  efprimer  la  paffione , che  gli  ha  lor  cagionati , 
come  ognun  può  confiderar  in  fé  deffo  , o in  altri , 
allorché  n’è  agitato.  Indi  avviene  chei  nervi  del  quar- 
to pajo , che  per  ordinario  portano  quelle  ondulazioni 
agli  occhi,  chiamanfi  ordinariamente  Patetici. 

Le  apofifi  piramidali  fono  ’l  ricettacolo  degli  fpiriti , 

. che  devono  (correre  nell’  ottavo  pajo  de’  nervi , che 
non  facendo,  (e  non  certi  continui  movimenti,  come 
fon  quei  del  polmone,  e del  diaframma  , aveva  In- 
fogno di  una  gran  quantità  di  fpiriti,  che  fon  cudo- 
diti  in  quelle  apofifi . 

Le  Apofifi  Annullari  finalmente  fervono  a mantene- 
re il  commercio  del  Cuore  col  Cervello  , di  modo  che 
tutte  le  ondulazioni  Patetiche  , le  quali  follevanfi  ne 
gli  fpiriti  del  Cuore,  efiendo  portate  nel  Cerebello, 
fpezialmente  da’  nervi  del  quinto  e fedo  pajo  , padano 
per  mezzo  di  quell’ apofifi  , in  cui  vengono  a finire 
quelle  due  paja  di  nervi . 

Quindi  è che  gli  animali  più  foggetti  alle  paffioni 
hanno  cotede  apofifi  più  grolle , che  gli  altri , perchè 
gli  fpiriti  le  hanno  dilatate  col  ripadarvi  fovente. 
sht  cefafia  II  Cerebello  è un  piccol  corpo  midollofo,  e tortuo- 
n cntbtllo  ? i0  coiiocato  dalla  natura  fotto  ’l  Cervello  nella  parte 
Prrthi fi*  poderior  della  Teda. 

tfHjfmilrme-  Egli  è totalmente  fimile  negli  uomini,  e nelle  be- 
£u  uomini,  die  , poiché  le  azioni  vitali  e naturali,  che  da  edo 
t ntlh btjlirì  dipendono,  (ànfi  tanto  nelle  bedie,  quanto  negli  uo- 
mini . Evvi  però  una  confiderabililfima  differenza  tra  ’l 
Cervello  deH’uomo,  e quel  della  bedia  , poiché  le  fun- 
zioni della  bedia  fon.  differentiffime  da  quelle  dell’-* 
uomo. 

Sun compe/ì.  Il  Cerebello  è formato  da  due  Rami  , i quali  u- 
t«w.  feendo  da’ lati  del  tronco  della  midolla  allungata  , for- 
mano per  di  fopra  come  una  fpecie  di  arco , rincon- 
trandoli nel  mezzo  , e Iafciando  tra  uno  e l’altro  una 
concavità , o fia  il  quarto  ventricolo.  Quedi  Rami , al- 
lontanatili alquanto  dal  tronco,  fi  ditu3onoin  più  Ra- 
mi , che  formano  come  un  piccol  bofeo  nella  fodanza 
del  Cerebello,  i di  cui  lati  dividonfi  agevolmente  in 
molti  pezzi  o lamine  [cannellate  tutte  rifplendenti  di  * 

f , , . lfSDUNCANO  dopo  il  VILUS  vuole,  che  ’l  Sen- 
bmd'emùu  & comune  fi  faccia  in  quede  lamine.  Il  feofo  comi* - 
ir  tK  , die* egli  > non  è altro  che  l*iftefs*anima,  intanto 

ch’cl- 
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eh’  ella  vede  le  ondulazioni , che  vengon  da  tutt*  i fen- 
fi,  e che  la  determinano  a peniate  agli  oggetti,  che  le 
hanno  cagionate  . Bifogna  dunque  che  l’anima  fac- 
cia quella  funzione  in  quella  parte  del  Cervello,  do- 
ve riduconfi  tutte  le  ondulazioni , che  vengono  da- 
gli organi  fenfor)  . Quindi  è che  noi  diciamo,  che  ii 
lenlo  comune  non  può  efler  collocato,  fe  non  ne* 
corpi  accannellati . Poiché  fono  eglino  fituati  talmen. 
te , che  fono  il  vero  luogo  , in  cui  lì  ragunan  quelle 
ondulazioni;  poiché  truovanlì  nell’  anterior’ eftremità 
della  midolla  allungata  , per  cui  bifogna  che  pallino 
necelTariamencc  per  arrivare  al  Cervello . 

Soggiugn’  egli , che  ficcome  l’azione  di  quello  fen- 
fo  precede  quella  della  immaginazione,  così  gli  fpiriti , 
che  portano  la  modificazione  degli  oggetti  fenfibili,  e 
che  all’uno  8c  all’altro  fanno  far  quelle  funzioni , paf- 
fan  piuttosto  pe’  corpi  accannellati , che  pel  corpo  cal- 
lofo;  conciofiachc'i  corpi  accannellati  fon  davanti  ’l  cor- 
po caLIofo, andando  dalla  pofterior  parte  verlo  l’anterio- 
re , come  vanno  le  ondulazioni . 

Vogliono  altri  che  la  Memoria  Ila  tutta  racchiufa  nel 
Cerebello.  £ per  avvallorar  l’ opinion  loro  dicono  i. 
Chele  contuftoni,  le  quali  li  fanno  nella  parte  di  die- 
tro della  Telia , le  fon  più  nocive  , che  altrove  ; z. 
Che  i rimedj  , che  vi  fono  applicati  efteriormente  , 
la  fortifican  più  che  fe  l’applicazione  li  facefle  altrove; 
3.  Che  le  Apopleflie,  le  quali  per  ordinario  in  quella 
parte  li  formano , le  cagionano  più  debollezza , che  a 
tutte  le  altre  facoltà  ; e che  finalmente  lìamo  (oliti  per 
lo  più  grattarci  in  quella  parte,  quando  non  d ricor- 
diam  di  qualche  cofa. 

OflèrvaU  nella  bajfa  Regìort  del  Cervello  Pinfondibolo , 
la  gianduia  pituitaria,  la  rete  mirabile,  e le  radiri 
della  fpinal  midolla. 

La  Rete  mirabiV  è fituata  nella  bafe  del  Cervello , 
& abbraccia  nel  fuo  rednto  la  gianduia  pituitaria . 

Ella  è limile’  a}  lloppe  attortigliate  , e fatta  da  due 
arterie  carotidi , e da  due  cervicali,  che  lalgono  pe’ bu- 
chi delle  vertebre  del  collo. 

Il  luo  ufo  è di  preparare  , & aflottigliare  il  fangue 
per  la  .generazione  dello  fpirito  animale  , e di  (carica- 
re le  lerafità,  che  ne  rifultano  nella  gianduia  pituita- 
ria . 

Altri  vogliono  eh*  ella  fcarichi  altresì  le  umidità  nel» 

le 
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le  vene  iugulari  per  rendervi  più  fluido  il  fangue , che 
per  la  perdita  dello  fpirico  da  lui  lafciato  nel  CerveI- 

10  erafi  rappigliato  . 

Porci)  U Bifogna  qui  oflerva  re , che  le  vene  iugulari  dilatan- 
vtm fibula-  JoG  confiderabilmente  nell'eftreraità  della  Tefta,  fan- 
no  cialcuna  come  un  golfo,-  dove  il  fangue  rattiene  il 
•Zirlai  {uo  corfo  precipitato  dalla  fua  fcefa  ; per  timore  che 
* ' s* egli  calane  con  troppa  velocità,  il  Cervello  non  ne 
reftafle  affatto  privo  , o il  cuore  foffogato  in  un  iftante 
per  la  fmifurat’  abbondanza  . 

D’ onit  prò.  Deefi  ancora  oflerva  re  , che  la  ferofità  o il  fangue  , 
cedano  . do-  che  cagionano  i gran  dolori  di  Tefta  accompagnati  da 
Uri  violanti  infiammazione  , poflono  feorrere  per  la  bafe  del  Cer- 
ebuì  vello>  c quando  quegli  umori  cercan  di  farfi  ftrada  per 
la  concavità  delle  orecchia , vi  cagionan  dolori  sì  vee- 
menti, che  turban  lo  fpirito,  e danno  bene  fpefso  la 
morte . 

t'infondi.  L* infondibolo , così  chiamato  dalla  fua  figura  Sforma- 
to1*. co  dalla  pia-madre , e fi t nato  fopra  la  gianduia  pituita- 
ria , fotto  l’ terzo  ventricolo . 

Il  fuo  coloro  è feuro , e la  lua  concavità  quali  Tem- 
pre piena  di  pituita , da  cui  egli  fe  ne  fcarica  nella 
gianduia  pituitaria. 

La  Gimdu  ■ Gianduia  pituitaria  è fituìpta  nella  Sella  dell’  of- 
U pituita.  jfenoidc  f fotto  j> infondibolo. 
suà  Figura  Efla  è concava  nella  fua  parte  fuperiore  , e convejfa 
neiia  inferiore. 

Sua  fofian.  La  fua  joftanza  è alquanto  più  dura  di  quella  del- 
le  altre Glandule,  ricoperta  da  una  Membrana  data- 
le dalla  Pia-madre . 

sue  ufo.  II  fuo  ufo  è di  ricever  le  ferofità,  che  colano  da* 
ventricoli  del  CerveI  Jq,  e di  vuotarle  infenfibilmente, 
per  mezzo  di  due  Canàierti  nel  palato; 
eh  eofa  fia  La  Spinai  Midolla  ( così  chiamata  , perchè  polla  nel- 
la  spinai  le  vertebre  delia  Spina  ) non  è altro  che  un  allunga- 
Midolla  ? mento  , ovvero  una  produzione  del  Cervello  ( fe  pure 

11  Cervello  non  Io  è di  quella  midolla  ) Da  efs’ alme- 

no derivano  tutt*  i nervi , fenza  eccettuare  nè  pure  li 
nervi  ottici . ^ 

Sua  ftflan - La  fua  fifianza  è più  dura  e più  bianca  di  quella  del 

Cervello,  & è ravvolta  da  tre  tuniche",  la  prima  delle 
quali  viene  dalia  pleura , la  feconda  dalla  dura-madre»  , % 
e la  terza  da’  legamenti  della  (pina , o dalla  parte  , in  ? 
cui  l’ ofs’  occipital’  è congiunto  con  la  prima  vertebra . 

Di- 
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Ella  è formata  da  quattro  radici,  le  due  maggiori  del-  <f«j  cmp 
le  quali  efcono  dal  gran  Cervello  , e le  due  mi-/’**"*», 
non  dal  piccolo . Nell’ unirli  poi  quelle  parti , ne  for- 
ma n due , che  fon  feparate  dalla  pia-madre  ; da  che 
avviene , che  una  banda  può  elTer  paralitica  fenza  che 
T altra  lo  Ga  . 

La  fua  figura  è tonda,  & alquanto  lunga  , & ofler- Fipr* . 
vali , eh*  ella  divideli  in  una  infinità  di  cordicelle  verfo 
la  fella  e fettima  vertebra  del  torace,  per  poter  me- 
glio refiftere  a*  frequenti  movimenti  della  fpina,  che  in 
quella  parte  li  fanno. 

L' ufo  della  midolla  allungata  ( fecondo  il  Bartolini  ) sutafl. 
è di  dar  l’origine  a tutt’  i nervi  . Pofciachè  la  fpe- 
rienza  infegna , che  le  dieci  paja,  che  li  attribuifeono 
al  Cervello,  efcono  dalla  fua  parte  che  è nel  Cranio, 
e F altre  trenta  nafeon  dalla  parte  più  lunga  eh’  è nel- 
la Spina . Nondimeno  però  non  bifogna  intender  que- 
llo , come  fe  ne  ufcillero  folo  tante  ramolfità , o cor- 
dicelle i poiché  ciafcun  nervo  nafee  con  molte  cor- 
dicelle, o fibre  bucate,  come  tante  canne,  che  ufeen- 
do  dal  buco  di  qualche  vertebra  , vi  li  unifeono  per 
mezzo  delle  Membrane , come  fe  il  nervo  eh’  elee  luf- 
fe fatto  d’un  folo  Rampollo  chi»  spinai 

Alcuni  dicono,  che  la  fpinal  midolla  è come  un  fa-  mMU*** 
feio  di  nervetti,  andanti  fino  alla  parte  cenericcia  del  > , eh*  un 
Cervello,  dov’efli  tutti  finirono . Che  nel  fine  di  eia .ftfeiodim. 
fcun  di  quei  filetti,  o canne  nervofe  vi  lia  una  glan- 
duletta  attaccata;  che  quella  formi  lofpirito  animale, 
feparando  per  mezzo  della  filtrazione  ciò  che  di  più 
fottile  li  ritrova  nel  làngue  ; e che  quella  cannuccia  lia 
fiata  polla  fotto  di  ella  per  ricever , e difpenfar  quello 
fpirico . . , , 

Stima  il  CARTESIO  che  ne*  nervi  lianvi  alcune 
Valvule , che  impedirono  il  rifiufso  dello  fpirito  ani- 
male , e che  altrimenti  le  parti  non  fi  pocrebbono 
muovere  : ma  il  BARTOLINI  rifponde , che  gli  fpi- 
riti  pofiòno  eflèr  ritenuti  nelle  parti , fe  F anima  , che 
indirizza  gli  fpiriti  verfo  la  valvula , gli  fpigne  fin  nel- 
le medelime  parti . 

La  prima  delle  dieci  paja  de’  nervi  chiamali  Olfat-  *•  Po- 
torio , e ferve  per  F odorato  . 

Egli  uafice  dalle  prime  due  eminenze  della  midolla  Sustripu*: 
allungata,  che  hanno  il  nome  di  corpo  accannellato. 

La  loro  concavità  continova  fin  ne’  Ventricoli  anterio- 

C n 
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Dichiarazione  della  Tavola  VII. 

Che  rapprefenta  l'Origine  eie'  nervi  nel  Cervello 
rovesciato. 

AA.  I Nervi  Olfattorj. 

bb.  Le  loro  produzioni  Papillari.  _ / 

C.  I nervi  Ottici  tagliati  prefso  l’ Orbite. 

D.  La  gianduia  pituitaria . 

E.  L’InfondiboIo . 

fif.  Le  due  Glandule  bianche  polle  d’ avanti  al  con- 
dotto del  Cervello. 

GG.  Il  gran  Ramo  delle  arterie  carotidi. 

HH.  L’arteria  Cervicale.. 

III.  Il  principio  della  Spinai  midolla  nel  Cranio. 
KK.K.  1 piccoli  Rami  deile  arterie , ola  Rete  mirabile  J 
LL.  Il  terzo  pajo  de’  nervi . 

MM.  Il  principio  del  quinto  pajo . 

NN.  Il  principio  del  fello  pajo  . 

OO.  L’ottavo  pajo,  o nervi  uditori . 

PP.  Il  principio  del  nono  pajo. 

QQ.  Il  decimo  pajo. 

RRRR.  Il  corpo  del  Cervello  rovefeiato. 

• SS.  Il  Cerebello. 


ri  del  Cervello,  per  portare  nel  nafo  gli  eferementi, 
\ che  vengono  da’  piegamenti  del  Cervello  ne’  ventri- 
coli . 

Lt preduiU.  La  Natura  ha  aggiunto  a quelli  nervi  due  produzio- 

ni mammil.  ni  chiamate,  mammillari , che  fono  li  tua  te  dalla  parte 
. anteriore  dopo  l’oflò  crivellofo. 

Elleno  fon  bianche , molli , larghe  , e lunghe  ; picco- 
le nelle  limine  ; ma  grandi  ne’ cani  &akrc  bellie  , che 
fono  di  perfett’ odorato  . 

Perdi  quti  Oflèrva  il  VILLI  S , che  quei  nervi  fon  Tempre  pie- 
nerti  fieno  nì  di  acqua  per  impedire,  che  non  re  Ili  n’ offrii  da  un 
fimpre  pieni  ocjor  troppo  gagliardo , e violento  ; conae  fi  vede  che 
aequa  e ja  natura  per  la  me  deli  ma  ragione  ha  pollo  un  umore 
negli  occhi , per  paura  che  i nervi  ottici  non  fieno  of- 
* frti  dal  rifeontro  d’uri  oggetto  troppo  igneo  . 

Verdi vien  Offerv’ altresì  ’l  DUNCANO,  che  quando  qne’ ner- 
i’neqeemnUm  vi  fono  forprefi  dall’ odore  di  qualche  boccon  delicato, 
hee*  , dopo  0 quando  vediamo  qualche  cofa  , che  altre  volte 
! odore  fi  un  gy,ia  |eggiad*araencc  tefia^ato  il  nollrogufto,  ci  vien 

* l’ acqua 
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tavola  vii. 


l’acqua  in  bocca,  pofciachè  il  quinto  pajo  de*  nervi,  a G *«««  dtU. 
legnatole  da  quello  Autore , manda  una  di  quelle  Ra*  eMt*  » * 
mificazioni  a’ nervi  olfattori,  & un’  altra  agli  ottici;  di-  , 

modochè  gli  fpiriti  non  polfono  eTTer  commolfi  confi-  ,44,* 
derabilmente  in  que*  nervi  del  nafo,  e dell’  occhio  fen-  lMtn  infidi 
zachèqoella  commozione  non  palli  fubitamente  alla  boo- 
te, di  maniera  che  i condotti  fali vali , che  fono  allora 
premuti  dalia  contrazione  degli  anelli  nerVofi  , che  gli 
circondano , fanno  fcolar  la  laliva  , fai  qual*  è rea  dura 

C 2 più 
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più  liquida  dagli  fpiriti  che  allor  vi  fi  mefcolano,  e eh* 
la  fanno  qualche  volta  brillare  - 

Viene  altresì  l’acqua  alla  bocca  in  occafione  di  qual- 
che lafcivo  penfiere  ; imperocché  ila  commozion  delle 
parti  naturali  palla  in  un  fubito  a la  bocca  per  mezzo 
del  quinto  pajo  de’ nervi,  che  dà  certi  rami  alle  parti 
della  bocca. 

Il  Secondo  pajo  fono  i nervi  Ottici  , che  fon  più 
grofli,  e più  molli  delle  due  paja,  le  quali  portano  a 
gli  occhi  gli  fpiriti  viluali . 

Erti  ntì] cono  in  mancanza  de’  corpi  accannellati  dal- 
la follanza  midollare  chiamata  letto  ottico,  e prima  di 
arrivare  a ali  occhi  fi  unifeono  , benché  l’OSELIO 
abbia  qualche  volta  offervato  che  in  tutto  ’1  loro  cam- 
mino ion  feparati,  ficcome  fempre  feparanfi  dopod’ef* 
ferii  unici,  e vanno  dirittamente  all’occhio. 

La  loro  interna  follanza  fa  la  tunica  reticolare,  Fe- 
llema, eh’ è una  continuazione  della  pia,  e dura- ma- 
dre , forma  la  tunica  uvea , e la  cornea  .E  di  là  na- 
fte la  gran  fimpatia  tra  gli  occhi,  & il  Cervello. 

Oflcrvail  VILLIS  cheque’ nervi  fon  circondati  da 
molti  piccoli  rami  de’  nervi  motori  degli  occhi,  e che 
le  arterie  carotidi  entrando  nel  cranio  fi  appoggiano , 
nel  paflare,  fui  tronco  de’  nervi  ottici  , il  cne  contri- 
buifee  al  fonno  dopo  il  palio . 

Il  Terzo  pajo,  eh’ è minore,  e più  duro  del  preceden- 
te, muove  gli  occhi,  e gli  muove  tutti  due  inficine, 
e verfo  una  medefima  banda , poiché  dopo  la  fua  ori- 
gine egli  non  fa , fe  non  un  fol  tronco. 

Elfi  nafeono  dalla  bafe  della  midolla  allungata  vicino 
all’  infundibolo  , efeon  dal  cranio  per  un  buco  più 
badò  di  quello  de  gli  ottici,  e dividenti  in  quattro  rami, 
che  diilribuendofi  a’  mufcoli  degli  occhi , e delle  pal- 
pebre, trafmettono  qualche  volta  un  piccol  Ramo  nel 
mufcolo  crotafite  ; dal  che  ne  avviene  , che  Tettan- 
do quell’  offefo , rolla  offefo  ancor  l’ occhio , c vice» 
verfa. 

Il  Quarto  pajo  chiamafi  Patetico,  a cagione  ch’ei 
ferve  pe’  differenti  movimenti  degli  occhi , fecondo  le 
paffioni  differenti  dell’anima. 

Egli  nafee  dalla  parte  fuperiore  della  midolla  allun- 
gata , dietro  le  natiche , ed  i tellicoli , efee  dal  buco 
comune  col  fecondo  pajo , ed  entra  nella  circonferenza 
dell’occhio  , e dà  alcuni  rami  agli  occhi,  alle  labra, 
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alle  parti  defluiate  per  la  generazione,  e finalmente 
al  cuore . 

Dal  che  procede , che  1*  amore  fi  elprime  cosi  naru-  Preb>  r ai 
ral  mence  per  mezzo  degli  occhi,  e fi  accrefce  tanto  more  fi 
fenfibilmente  co’ baci,  e che  offervanfi  negli  occhi  gli 
effetti  di  vari  movimenti  , che  fuccedon  nel  cuore . "badi  * 

Il  j Qhtto  pajo  nalcé  da’  due  lati  dell’eminenza  annu-  p ■ 
lare  dietro  i patetici . Egli  ha  certe  fibre  molli  e dure,  *’  J 
che  fervono  alla  lingua , ed  al  gufio , e vanno  ancora 
nelle  gingive , e ne' denti,  che  non  han  fenfo,  fe  non 
per  mezzo  di  effo. 

Il  Seflo  pajo  nafee  dopo  ’l  precedente  , dalla  parte  c 
inferiore  dell’eminenza  annulare , ed  efee  dal  cranio 
pel  medefimobuco,  per  cuiefce  '1  terzo,  e ’l  quarto. 

Egli  fi  comunica  al  palato,  dove  dicono  alcuni  ch’ei 
ferva  a!  gufio. 

Il  Settimo  pajo  nafee  dal  mezzo  della  midolla  allun-  7* 
gara  fotto  ’l  Cerebello , elee  dal  buco  medefimo , co- 
me ’l  terzo , e ’l  quarto , e quali  tutto  coniumafi  in 
uno  de’  mufcoli  dell’  occhio . 

L’Ottavo  pajo  ferve  per  lo  udito;  ei  nafee  nel  modo  8. 
lleflò  del  precedente , ed  entra  negli  oflì  pietrofi , dove 
dividefi  in  due  ramofità.  s -, 

Il  maggiore  , che  dilatandoli  forma  il  timpano,  tra- 
manda  un  ramo  nell’orecchio  citeriore *,  d’onde  pro- 
cede , che  la  maggior  parte  degli  animali  allorché  fenton 
qualche  gran  luono  rizzan  1*  orecchia . Ond’  egli  è im- 
ponibile, che  gli  fpiriti  del  nervo  interiore  fieno  feofii 
notabilmente  lenzachè  quei  del  nervo , che  s’ inferifee 
nell’  orecchio  citeriore , ricevano  lo  fcuotimento  mede- 
fimo  per  la  .vicinanza , eh’ è tra  di  loro. 


P*j». 


Psj*  , 


l*  J ~ 


C 3 Di* 


Digitized  by  Google 


38  Libro  Primo 


Dichiarazione  della  Tavola  Vili. 

Che  rapprcfcnta  P origine  de'  nervi,  tbe  efcono  dall a 
Spinai  Midolla. 

A-  Il  Tronco  che  difcende  dalla  Spinai  Midolla . 

BB.  I tre  Rami  delle  paja  del  Cervello , e le  due  del 
Torace , che  fi  diltrìbuifcono  alla  mano, 
bb.  I Rami , che  vanno  a*  Mufcoli  delle  Spalle . 

CO  II  primo  pajo  de’  nervi  della  mano. 

DD.  Il  Secondo  pajo. 

EE.  Il  Terzo  pajo. 

FF.  11  Quarto  pajo.  > s 
GG.  Il  Quinto  pajo. 

HH.  Il  Sello  pajo. 

IIII.  Le  paja  de’  nervi  intercedali , i due  inferiori  del* 
li  quali  appartengono  a’  lombi . 

KK.  Il  Primo  pajo , eh’  è portato  al  piede . 

LL.  Il  Secondo  pajo . 

MM.  Il  Terzo  pajo. 

NNNN.  Il  quarto,  e gran  pajo. 

O.  I nervetti  della  Spinai  Midolla , che  fi  dilWWfiìco* 
no  alia  Vefcica,  a’ Mufcoli  della  Laringe,  de  alle 
parti  genitali  dell’uno  e l'altro  fefso. 


L’ altro  ramo  più  piccolo , ehe  feende  giù , come  le 
voleflc  accompagnare  la  Scila  coppia  , trafrnette  certi 
rampolli  ne’  mufroli  della  laringe  , nelPafpr*  arteria  , 
Se  nella  palpebra  fuperiore . Quindi  è che  quando  gli 
Ipiriti  fon  violentemente  fpinti  nel  nervo  dell’ orecchio 
da  qualche  fuono  fpaventofo,  oda  qualche  colpo  dello 
ftuzzicaorecchia  , efli  padano  in  gran  quantità  ne’  mu- 
fcoli della  voce  , e degli  occhi , e fanno  far  certi  mo- 
vimenti , che  cagionano  il  dibattimento  della  palpebra  , 
il  grido  degli  animali  atterriti  da  un  gran  rumore , e 
la  rode  delle  perfone  , che  fi  nettan  l’orecchio. 

$.  v*jo.  Il  Nono  pajo  trae  la  fua  origine  dall’ eftremirà  dalla 
midolla  allungata  di  là  dal  Cerebello.  Ei  chiamali  va- 
gante , poiché  vaflene  verfo  molte  parti , come  in  quelle 
del  ventre  medio,  e del  ventre  inferiore,  per  le  quali 
ufeendo  i nervi  dalla  fpina  farebbero  troppo  duri. 

I fuoi 
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I fuoi  più  rimarcabili  Itami  fon»  que*,  che  vengo  r» 
chiamaci  rmmenti,  e ftomacali. 

I Recurrtntiy  che  fono  la  principal  cagion  della  vo- 
ce, tramandano  alcuni  rami  nelfefofago,  nella  laria- 

J;e , nella  runica  del  potinone,  nella  pleura,  ne* ora- 
coli intereoftali , nel  diaframma  , e nel  cuore  x dov’- 
effì  fanno  un  pkflo  mirabile . 

C 4 
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io.  Pajo  : 


1' Origini  iti- 
le trenta  pa- 


Terehì  chea, 
minfi  paja  ? 


I nervi  iti 
itila  . 


I nervi  iti 
petto. 
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Gli  Stomacali  abbracciano  P orifìzio  fuperior  dello  do- 
macocomeuna  rete, e dividonfi  in  tre  rami  confiderabili . 

Il  primo  va  al  piloro,  al  fegato  , alla  vefcica  del  fie- 
le, all’epiplon  , & al  colon,  dal  che  accade,  che  fi 
vien  rochi  dopo  una  lunga  colica . Il  fecondo  ramo  fi 
ftende  filile  due  rene , donde  fopraggiungono  i vomiti 
ne’  nefritici . Il  terzo , eh’  è ’J  maggiore^  fi  diftribuifee 
alla  milza  , al  mefenterio , agl’  intefiini , alla  vefcica  , 
& alla  matrice. 

11  Decimo  pajo  più  duro  degli  altri,  nafte  dalla  mi- 
dolla del  Cervello,  allorché  va  a calar  nella  fpina;  fi 
unifee  col  pajo  antecedente , e dipoi  fe  ne  difgiugne  > 
e va  parte  nella  lingua , e parte  nella  laringe . 

Le  Trenta  paja  de’  nervi  fufleguenti  naftono  dalla 
midolla  allungata  fuori  del  cranio,  cioè  otto  paja  nel 
collo , dodeci  nel  doflo , cinque  ne’  lombi  , e fei  nel- 
l’ofso  facto.  Quello  numero  però  non  è nè  totalmen- 
ta  certo,  nè  lo  llefso  in  tutte  le  perfone. 

Tutti  quei  nervi  efeon  da  due  bande,  dal  che  proce- 
de, che  fon  chiamati  paja,  e coniugazion  de’ nervi . 
Deve  il  Medico  neceflàriamente  conolcere  le  lor’ origi- 
ni , e didinzioni , accioch’  e’  fappia  in  quali  parti  della 
fpina  fia  d’uopo  applicare  i rimedj  topici,  ogni  qual- 
volta il  movimento , o il  fentimento  , o tutt’  e due 
infieme  fien’offefi  nella  faccia,  nel  collo,  nelle  mani, 
ne*  mufcoli  dell’abdome,  nel  membro  virile , nel  fon- 
damento, nella  matrice,  nella  vefcica,  &c. 

I Nervi  del  Collo  provvedono  alle  parti  fuperiori, 
come  a’ mufcoli  della  teda  ,.  alle  orecchia,  a’  mufcoli 
delle  guancie  , & altresì  a quei  che  fon  comuni  alla  teda 
& al  collo.  Etra  le  inferiori  al  diaframma , a’ mufcoli  , 
cheabbafian  la  teda, a quei  delle  braccia, delle  (palle,  del 
gomito,  e della  mano , ficcome  alla  pelle  , che  ederior- 
mente  le  ricuopre  . La  prima  e feconda  conjugazione 
non  efeono  lateralmente,  come  le  altre  ; ma  da  bu- 
chi, l’un  de’  quali  è dinanzi,  e l’altro  di  dietro  le 
vertebre  della  nuca,  differenti  dalle  altre  vertebre  ael- 
l’articolazione 

Le  Dodeci  paja  de ’ nervi  del  torace  dividonfi  in  due 
rami , ’l  maggiore  de’  quali  fi  avanza  nella  parte  ante- 
riore verfo  ciafcuno  fpazio  intercedale  per  gli  mufcoli 
intercedali  interni,  & edemi;  e P altro  s’incurva  al- 
lo ’ndietro,  e fi  didribuifee  a*  mufcoli  fiutati  tra  le 
vertebre . 
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Le  Cinque  paja  lombari  fon  maggiori  di  quelle  del  J nervi  df 
dolio  ; i Tuoi  rami  pofieriori  vanno  ne*  mulcoli  della  lombi • 
fpina,  eglianteriori  nell’ epigaftro , nelle  parti  genita- 
li , e nelle  gambe  . . * . 

Similmente  le  Cinque  paja  de ’ nervi  facri  dividons’  I nervi facri. 
in  nervi  anteriori,  epofferiori,  provvedono  alle  parti 
vicine , come  al  collo  della  matrice , alla  verga , al  fon- 
damento; alla  fine  s’eftendono  fino  al  piede,  lafcian- 
do , nel  paffare , de*  r5mi  a molti  mufcoli  della  cofcia, 

& a tutti  quei  della  gamba,  e del  piede. 

Nel  fine  della  midolla  del  dolio  vi  è un  nervo  chia-  f nervi  * 
mato  per  lo  più  fenza  pajo ; il  quale  nondimeno  è qualche  lapojo. 
volta  accompagnato  da  un  altro  nervo.  Egli  va  nella 
pelle  tra  le  natiche  & il  federe , & in  alcuni  mufcoli 
della  cofcia . * • • 

Dopo  aver  in  tal  guifa  delcritta  la  compofizione  del  Cof* *'•**•"- 
Cervello , e la  diftribuzion  de*  nervi  eh*  efeon  da  effo  co-  ia.  ter  ^'7: 
me  da  loro  principio,  non  farà  fuor  di  propofito  il  toc-  u *n,mat 
car  qui  qualche  cofa  della  natura  degli  fpiriti  animali , 
e delle  principali  funzioni  dell’  anima . 

per  cominciare  dagli  (piriti  animali,  molti  celebri 
Anatomici  pretendono , eh*  elfi  non  fien’  altro , fe  non 
un  umor  fiottile  , che  cola  dal  Cervello  ne*  nervi,  e 
eh*  efee  con  tant’  impeto  e forza , quando  fon  penetra- 
ti, che  fia  difficiliffimo  il  rattenerli . 

Il  CARTESIO,  e molt’ altri  con  effolui  intendon  come  eglino 
per  que*  fpiriti  un’aria  puriffima  , e fottiliffima , un  fi  formino  ? 
loffio  delicato , Se  una  fiamma  più  lottile , che  non  è 
quella  dell’acqua  vita . Et  elfi  fpiegano  la  lor  produzio- 
ne in  quella  guifa  . Le  arterie  carotidi  ( dicon*  eglino  ) 
che  portano  dal  cuore  nel  Cervello  le  parti  più  fiotti- 
li , e più  agitate  del  fangue  arteriale,  dividons’ in  una  in- 
finità di  ;rami,  e compongon  tutte  quelle  piccole  teni- 
ture , che  ricuoprono  il  fondo  de*  ventricoli , e radu- 
nanfi  poi  attorno  la  gianduia  pineale,  ch’è  verfo  il  mez- 
zo della  fua  foftanza  , nell’  entrare  appunto  delle  fue 
concavità , dov’elleno  hanno  un  grandiffimo  numero  di 
piccoli  filamenti  di  arterie  , che  da’  Latini  chiaman- 
ti Tijfus  eboroides , terminati  da  alcuni  piccoli  pori . Le 
più  grolle  parti  del  fangue  arteriale , che  colano  per  le 
carotidi,  paffando  con  le  più  fiottili  nelle  teffiture  Uret- 
re , che  fono  nel  fondo  delle  concavità  del  Cervello , 
rifeontrano  per  neceffità  , & affai  fpeffo  le  parti  più 
.piccole,  elleno  le  fofpingono,  e per  quello  impulfo 

• par- 
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partecipati  loro  una  parte  della  loro  agitazione  , fecon- 
do le  leggi  della  natura,  e le  regole  del  movimento. 
£ le  parti  grofTolane  del  fangue  arteriale  , nello  ulcire 
da  quelle  piccole  teniture  , lalendo  verfo  la  fupcrficie 
del  Cervello , per  fervirvi  di  nutrimento  alla  iìia  fo- 
ftanza,  e rifcontrando  continuamente  le  più  piccole, 
nello  Hello  modo  eh* elleno  le  rifeontravano  poco  pri- 
ma , le  (dipingono  , e le  agitano , e finalmente  le  ob- 
bligano a buttarli  ne’  fila  menti  delle  piccole  arterie  co- 
roidi. Subito  ch’elle  le  hanno  rifeontrate,  quandoelle- 
no-  vi  fono  entrate  , e che  fono  divife  dalie  partì  più 
grolle , vi  continuano  la  rapidità  del  lor  movimento  , 
intanto  che  rifcontrando  i pori  , che  fon  nel  line  di 
quei  filamenti,  elle  n’efcono  come  un  vento  fiottile i 
nello  Hello  modo  che  le  parti  più  fottili  dell’  acqua, 
fcaldata  negli  Eolipidi  ( o vali  da  vento  ) e cacciate  nel 
lor  canale  Hretto,  efeono dalla  fua  apertura  come  ven- 
to impetuofo.  Quelle  flefle  particelle  dei  fangue  arte- 
riale, nell’ufcir  dà  quei  filamenti  entrano  neila  gian- 
duia pineale,  ne  penetrano  i pori , e vi  formano  una 
continua  forgente  di  fptriti  animali  > c”  ufeendo  da 
quella  gianduia  , dopo  dlerviE  perfèttamente  purifica- 
ti , entrano  nelle  concavirà  dei  Cervello come  una 
fiamma  pura,  e viva  , fenza  che  Ita  fbvraggiunta  alle  par- 
ti , che  Scompongono,  altra  mutazione , che  un  movi- 
mento più  pronto , & un  agitazione  più  grande . Efeo- 
no finalmente  dalle  concavità  del  Cervello  , e quindi 
padano  ne’  nervi  per  fare  il  loro  movimento  circo- 
lare. 


in,  ht maio  di  Autori  provano  efficacemente  coll*  eflem  pio- 

fi  taccia  u jjpjjg  diftijiazioni  chimiche  , che  gli  fpiriti  animali  fan- 
Ltii  'fari'*  no  '*  Joro  circolazione  nel  pattar  da”  nervi  ne”  vali 
‘ wJk?  limiàtici , che  fono  i veri  lor  recipienti.  Poiché  la  lor 
prima  natura  ( dicon” eglino  } è il  fangue  arteriale  , eh” 
efee  dalla  parte  fin  ili  r a del  cuore  ; eglino  fi  fcaldano  ,, 
c li  rettificano  nel  Cervello,  e padando  pe”  piccoli  po- 
ri della  gianduia  pineale,  ricevono  l’ultima  loro  rare- 
fazione , e pigliando  la  forma  d* un” aria  fottile,  e 
d’una  pura  fiamma  infinitamente  agitata,  continuando 
’lloro  corfo  verfo  Tellremità  de*  nervi,  fi  allontana- 
no dalla  loro  forgente,.  e non  avendo  più  quello  gran, 
calore  quando  fon  giunti  alia  loro  eli  remi  tà,  perdono 
una  parte  della  loro  agitazione,  perdendo  il  loro  ca- 
lore . Laonde  bifogna  che  per  ncccflìtà  elfi  fi  conden- 
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lino;  cioè  che  le  loro  parti  divife  fi  nullificano , e che 
firifciando  l’une  full’ altre  > facciano  un  liquore  che 
ftilla  a goccia  a goccia  dali’eftremità  de’  nervi  ne’ vali 
limfatici . Finalmente  fiotto  quella  forma  di  liquori  e- 
glino  rimontano  dall’eftremità  verfo  il  gran  recipiente, 
c di  là  verfo  ’1  cuore  come  verfo  la  fua  prima  for- 
gente,  per  ricominciare  , e continuare  la  loro  circo- 
lazione. 

Il  Signor  DE  LA  CHAMBRE  nel  fuo  Siftema  th  gli  (piriti 
dell’Anima  , dice  che  gli  fpiriti  fono  la  vera  , e pri- 
ma  cagione  delle  facoltà  fenfitive,  come  quelli  che  per  frn. 

la  lor  fottigliezza  s‘  affomigliano  più  alla  natura  dell’A-  fitiv . 
nima . Et  oflerva  egli , che  quei  fpiriti  dcbbon  eflere 
abbondanti,  puri,  e mobili , per  efercitare  perfetta- 
mente quelle  facoltà.  Poiché  s’ eglino  fono  in  piccola 
quantità,  come  quando  fono  fiati  difiìpati  dalle  ma- 
lattie , e da’  lunghi  travagli  del  corpo  e dello  fpirito  ; 
fe  alcuni  vapori  grofiolani  fi  mefcolan  con  quei , che 
corrompono  la  lor  purità  come  negli  arrabiliari  ; le  fon 
pefanti  come  ne’ temperamenti  pituitofi,  quelle  facoltà 
lon  fiacche  ».  e non  pofion  fare  le  .loro  funzioni  fe  non 
imperfettamente.  All’incontro  i fanguigni  biliofi  , & i 
biliofi  fanguigni  hanno  l’ immaginazione  più  pronta  c 
più  fertile  degli  altri , poich’  em  abbondati  di  fpiriti , 
avendo  molto  fiangue  , eh’ è la  materia,  di  cui  efii  fi 
formano;  che  ’l  loro  fangue  è puro,  e fiottile;  e che 
hanno  un  calore  umido , eh’  è quello  il  quale  più  fa- 
cilmente fi  muove.  __  et  oT  fi 

.Egli  ancora  dice,  che  il  Sowcmrfi  fia  una  feconda  dt  róv^nìffi 
cognizione,  che  formafi  fulie  immagini  che  fono  nella  (y, mo. 

memoria.  Éd  aggugne  egli,  che  e (Tendo  il  fovvenirfi  do  fi  facci*) 
un*  feconda  cognizione,  e quella  una  produzione  d’im- 
magini ; bifogna  che  lo  ’ntendiraento , e l’immagina- 
zione formino  fullc  fpecie,  che  fi  conlervano  nella  me- 
moria , l’immagine  di  quelle  fpecie,  non  oliarne  che 
nella  prima  cognizione  formino  le  loro  immagini  fu 
quelle  fpecie,  che  lor  trafmetton  gli  oggetti:  pofeia- 
chè  quella  è tutta  la  differenza  che  vi  è tra  il  Cono- 
feere , & il  fovvenirfi . Dopo  adunque  che  quelle  im- 
magini fono  fiate  prodotte  , elleno  entrano  nella  me- 
moria, e fi  unifeono  a quelle  che  vi  fono,  e che  loro 
han  fervito  di  modello  ed  efemplare . E quella  unione 
è quella , che  fortifica  la  memoria  ; efièndo  come  una 
nuova  incrolUtura , chefi  applica  lufia  prima,  e che  la 
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rende  più  torte,  e più  durevole.  E tante  volte  che  lo 
tpirito  rivolge  le  cofe  che  fi  fono  imparate , quelle  fo- 
no come  tanfi  tratti  di  pennello  , co’ quali  ritocca  la 
figura  che  ne  ha  difegnata.  Perlochè  le  nuove  imma- 
gini ch’ei  forma  unilconfi  con  quelle,  che  lor  fi  aflò- 
migliano  , e non  rapprefentano  le  non  una  fola  cofa  ; 
nello  fteCso  modo  dìe  le  fpecie,  ch’entrano  ne’due  oc- 
chi, o nelle  due  orecchia  , non  moltiplicano  in  verun 
modo  l’oggetto,  e lo  fanno  parer  unico;  efsendo  effe 
fimili , ed  unendoli  afiieme. 

Quando  l’Anima  ( dice  il  CARTESIO  ) vuol  rifov- 
venirfi  di  qualche  cofa , la  volontà  fa  piegare  la  gian- 
duia pineale  di  qua  a là  ; e la  gianduia  fuccclfivamen- 
te  folpinta  da  divede  bande,  fpigne  gli  fpiriti  da  una 
parte  all’altra.  Gli  fpiriti  finalmente  rincontrano  il 
luogo  dove  l’oggetto,  di  cui  vuol  rifovvenirfi , ha  la- 
biato delle  «effigia , e le  veftigia  che  l’oggetto  ha  la- 
fciate,  altro  non  fono  , fc  non  ipori,  che  fervironodi 
carierà  a gli  fpiriti.  Gli  fpiriti  nuovamente  mandatien- 
tran  facilmente  nelle  antiche  veltigia:  e qui  eccitando 
lo  fteflò  movimento,  che  gli  fpiriti  vecchi  avevano  ec- 
citato, eccitan  1’ Anima  coll’ interpofizion  della  gian- 
duia a rapprefemarfi  ciò  ch’ella  fi  era  altrevoltc  rap- 
prefentato. 

U Anima  [enfi t iva  (al  parer  del  LAMI)  è un  corpo 
fottiliflimo , i di  cui  movimenti  fono  percezioni  , o 
paflioni . La  fede  , o ricettacolo  di  quell’  Anima  ( cioè 
di  quello  corpo  fottililfimo,  il  quale  continuamente  è 
in  moto)  è nel  Cervello,  & i nervi,  che  da  elio  par- 
tonoj  fono  tanti  canali , che  ne  fon  pieni , e che  fono 
(parli  per  tutto  il  corpo , acciocch’  ei  ne  fia  bagnato  . 
Quelli  nervi  fon  percolfi  dagli  oggetti,  e per  necella- 
ria  confeguenza,  la  porzion  dell’Anima,  o gli  fpiriti 
animali  racchius*  in  que’  nervi  fono  melfi  in  moto. 
Quel  moto  fi  comunica  colla  continuazione  fino  alla  par- 
te più  confiderabile  dell’Anima,  eh’ è nel  Cervello  , la 
qual’ è d’una  confillenza  valevole  a ricever  l’orma,  il 
veltigio , ed  il  carattere  di  quel  movimento.  Così  ben- 
ché l’Anima  perda  facilmente  l’imprelTione , che  l’og- 
getto fa  (opra  di  lei , elTa  può  ricuperarla  , appigliandoli 
al  veftigio  impreflò  nel  Cervello  fenza  che  vi  fia  d’uopo 
di  un  nuovo  impullo . Soggiugn’  egli  , che  l’ Anima 
feorgendo  quegli  oggetti , muove  il  corpo  per  unirvifi  , o 
per  allontarlene,  fecondo  ch’eglino  fon  g rati,  o fallidiofi. 
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Egli  fpìega  la  qualità  feafibile  nell’ Animale  con  una  cb • ctfafia 
cerragitazion  di  Spirici  animali  contenuti  ne’ nervi , ^ 
la  quale  fi  eftende  fino  al  Cervello , e negli  oggetti  per  i'V1”1' 
mezzo  di  una  certa  difpofizione  per  agitar  gli  lpiriti  di 
fimil  forte,  la  qual  difpofizione  confitte  nella  figura 
delle  lor  parti , e ne*  loro  movimenti . 

Quanto  al  movimento  volontario  egli  aflegna  i mu- 
fcoli  per  organo,  e gli  oggetti , che  ferifeono  i fenfi  Y/'ÌIT 

Ex  prima  caufii.  Ei  loftentache  ogni  parte  delmufco-  *Trr 
è comporta  di  vene,  di  arterie,  di  nervi  capillari,  volontario. 
Che  il  tendon’  è radunamento  delle  fibre  nervofe,  eh’ 
eran  diftribuitc  nel  corpo  del  mufcolo , e che  fon  riu- 
nite nella  fua  eftremicà . E per  ifpiegare  il  gonfiamen- 
to di  quei  mufcoli , che  nel  raccorciarli  cagionano  ’l  ,! 
movimento  delle  parti  che  unifeono,  e le  di  cui  eftre-^Tj£ \ ^ 
mitadi  attraggono,  egli  è ricorfo  agli  {piriti  animali, tnmrwi*- 
che  fono  come  tanti  raggi  dell’  Anima  fenfitiva , e che  gii  /piriti  a- 
formano  un  corpo  fottiliifimo,  quafi  così  pronto  nel  nìmali. 
fuo  movimento  come  il  baleno  o la  luce  ; e die’  egli 
che  il  corpo , o la  macchina  di  ciafcuno  Animale,  è tal- 
mente formato,  che  in  occafione  di  certe  paflioni , che 
* l’Anima  fente  per  mezzo  del  Cuore  , e che  nafeono 
dalle  idee  cagionate  dagli  oggetti , ella  è determinata 
a feorrere  in  certi  mulcoli  per  mezzo  di  alcuni  nervi 
ed  a fpargervifi  più  copiofamente  di  quando  erta  non 
ha  quelle  paflioni,  il  che  fa  che  quei  mufcoli  nel  gon- 
fiarli mutan  figura,  e cambian  l’olio  dove  va  a finire  il 
tendone,  e confegucntemcnte  la  parte  , che  n’è  fofte- 
auta. 

Quando  la  immaginazione  ( dice  il  Signor  DE  LA  citi, imma. 
CHAMBRE)  fi  propone  di  far  muovere  il  braccio , gini naturali 
ella  fi  forma  l’ immagine  del  movimento  che  gli  vuol  itfiinau  •• 
dare.  Nello  Hello  tempo  che  quella  immagine  fi  diffon-  mtvimotiJ*' 
de  come  un  baleno  in  tutte  le  parti , fi  unifee  alle  im-  » A 
magini  naturali , che  fono  imprefle  ne’  mufcoli  deftinati 
• tal  movimento,  avvengachè  elleno  lorfiaflomigliano, 
c tendono  ad  un  medelimo  fine . Ed  allora  elle  tutte 
aflìeme  fanno  operar  que’  mufcoli , fenza  che  le  altre 
vi  concorrano , poiché  quelli  non  hanno  in  verun  mo- 
do la  immagine , che  difpone  quel  movimento . Egli  è 
appunto  come  quando  un  Principe  fa  qualche  Bando 
per  obbligare  i luoi  ludditi  a far  ciò  eh’  egli  vuole  da 
loro.  Quantunque  il  comando  fia  ftato  portato  per 
tutt’  i fuoi  (lati , non  vi  fono  però  fe  non  gli  Uffiziali 
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dedinati  a tal  miniderio,  che  facciano  efeguire  li  Tuoi 
ordini , poiché  foloj  quelli  hanno  il  carattere  , che  lo- 
ro dà  la  facoltà  di  operare  , di  modo  che  non  accade 
punto  maravigliarfi  > fe  1*  Anima  non  s’ inganna  nella 
icielta  ch’ella  fa  de*  mufcoli , e non  piglia  giammai 
uno  per  l’altro,  mentrechè  fendo  l’immagine  naturale 
come  la  forma  dell’organo,  e l’efemplare  fu  cui  for- 
ma il  fuo  movimento , non  vi  fono  fe  non  i mufcoli > 
liquali  hanno  l’immagine  deAinata  al  tal  e tal  movi- 
mento , che  fi  rodano  muovere , effendo  coftretti  gli 
altri  che  non  l’ nanno  , di  Aare  in  ripofo . 

Il  BÒRELLI  dopo  il  dotriffimo  VILLIS  crede  , 
che  la  cagione  del  movimento  de’ mufcoli  non  fia  fe 
non  la  fermentazione,  che  fi  fa  nelle  fibre  camole  tra 
gli  (piriti  animali  & il  fangue  . Soggiugn’egli  che  in 
queda  fermentazione  i liquori  agitati  r infinuano  in 
certe  piccole  catene  che  compongon  le  fibre  carnofe  , 
e formano  come  tanti  angolctti , che  producono  nelle 
fibre  la  tendone,  la  durezza,  e la  contrazione,  quali 
nello  dello  modo  , che  le  particole  dell’  acqua  che  s’in- 
troducono in  una  corda  , che  fi  è bagnata  , la  gonfia- 
no , e rifiringono  di  tal  maniera  , eh’  ella  può  alzare 
grandiAimi  peli . 

in  che  modo  ^ Senno  (al  parer  del  DUNCANO)  non  deriva  le 
fi  fama  u non  dall’oAruzion’,  ed  aggravamento  de’  condotti  del 
• finno , e la  Cervello  , i quali  eflendo  aperti  e ripieni  di  fpiriti , fon 
•tfiia  ? cagione  delle  veglie  ; poiché  non  confifiono , fe  non 
nell’  cfercizio  de’  fenfi , e la  fenfazione  non  è altro , 
fe  non  la  percezione  delle  ondulazioni  degli  fpiriti , 
che  padano  per  quei  condotti,  doveehè  il  Tonno  non 
conltAefe  non  nella  ceflàzione  de’ fenfi,  o in  tale  da- 
to , in  cui  l’Anima  non  formi  penfiero  alcuno  nelle 
ondulazioni  degli  fpiriti . Or  l’Anima  non  ifeorge  al- 
cuna di  tali  ondulazioni;  mentrechè  l’odrueioni,  o ag- 
gravamento di  quei  condotti  gl’impedifcon  l’arrivane 
a’  corpi  accannellati  > dov’  elfe  Jc  potrebbero  oflervare  - 
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CAPITOLO  VII. 

Della  Faccia , e delle  fue  Parti  : 

LA  Faccia  da’ Greci  chiamata  Profopon , e da’ La- 
tini Facies  è una  parte  diffimi lare , che  contiene 
gli  organi  de’fenfi. 

Efla  divide  fi  in  due  parti,  Ja  fuperior  delle  quali  chia- 
mati fronte  ; e le  fue  eftremità  fopracciglia . L'inferio- 
re è comporta  di  diverfe  parti , come  le  palpebre , gli 
angoli  degli  occhi,  le  narici,  le  orecchia  citeriori , le 
mafcella , le  labbra  , la  bocca  , & il  mento . 

Divide!!  ancora  la  faccia  in  parti  continenti,  e par- 
ti contenute . Delle  Continenti  alcune  fon  comuni , & 
altre  proprie;- g. 

Le  Comuni  Tono  la  cottcola , la  pelle , il  gradò,  il  pan- 
nicolo carnolò , e la  membrana  comune  de’  mufcoli  - 
- Ollèrvafi  che  la  pelle  del  vifo  è traforata  in  molti 
luoghi,  come  negli  occhi,  nelle  orecchia , nelnafo,  e 
nella  bocca , eh’ è molto  unita , e fonile  nelle  femmine, 
e ne’  bambini:  e ch’è  coperta  di  peli  negli  uomini, 
che  fon  fuori  della  pubertà. 

• Ollèrvafi  altresì,  che  la  membrana,  la  quale  in  tut- 
to il  redo  del  corpo  è nervo  fa , in  quello  luogo  è 
carnofa , e mufcolofa , e talmente  attaccata  alia  pelle  , 
che  non  vi  li  può  distaccare  lenza  molta  fatica . Dal 
che  proviene  eh’  ella  fola  volontariamente  fi  muove  - 
Le  parti  proprie  fono  i mufcoli , e le  offa . 

Le  parti  contenute  fono  gli  organi  de’  quattro  fenti- 
menti  erteriori,  della  viltà,  dell’udito,  dell’odora- 
to, e dei  gulio . Pofciacbè  quello  del  tatto  è diffido 
per  tutto  a corpo. 
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CAPITOLO  Vili. 

Degli  Occhi. 

fi4**  LI  Occhi  chiamati  da' Greci  Opbtalmoi  , e da’ La - 
gU  ofcb*  y y tini  Oculi , fon  certe  parti  diffimilari  , e gli  or- 
gani principali  della  villa . 

tcttU  Elfi  fon  confiderabili  e nel  loro  oggetto , e nella 
loro  azione:  nel  loro  oggetto,  perchè  lon  i primi  ad 
effer  feriti  dalla  luce  ; nella  loro  azione,  perchè  in 
un  iflante  ricevono  le  immagini  delle  cofe  più  lon- 
tane. 

i*rt  fitti».  EHI  fon  (ìtuati  in  un  luogo  eminente  a guifa  di 
\iont.  fentìnelle,  nelle  concavità  oflofe  ricoperte  dal  periolto, 
acciò  fieno  armati  d’  un  più  forte  riparo  contro  le  in- 
giurie citeriori . 

Loto  numero.  Elfi  fono  al  numero  di  due  per  raddoppiar  la  lua 

forza  colla  riunione  dell’  azion  loro  . Sono  nell’uomo  in 
poca  diltanza  un  dall’altro,  acciò  lofpirito  vifuale  pof- 
,,o fa  prontamente  pafiare  dall’uno  all’ altr’ occhio. 
e,°  * La  lor  Figura  è tonda,  per  la  ficurrezza,  per  la  ca- 
pacità, e per  l’agilità . 

Lna  fof»n-  La  loro  fofianza  è molle,  e diafana,  e crafla;  mol- 
x“  ’ le  per  ricever  prontamente  le  fpecie  ; diafana  acciò  la 

luce  polla  penetrarvi  ; era  fa  acciò  gli  oggetti  vi  fi  pof* 
fan  fermare. 

Lari  gran.  La  grandezza  loro  è tate  , quanto  bifogna  pel  rice* 
drex».  vimento  delle  fpecie  degli  oggetti.  Gli  occhi  grolfinon 
fono  llimati  si  buoni , nè  cosi  eccellenti  com’  i picco- 
li, e come  gl’ incalliti , poich’efli  non  veggono  tanto 
fottilmente , e fon  più  lottopofti  a rellare  ofifefi  dalle 
flulìioni  e dalle  ingiurie  citeriori . 

Lara  lampi - Il  loro  Temperamento  è freddo , ed  umido , di  manie- 

rmntma . ra  però,  che  l’ufo  moderato  de’  corpi  in  altra  maniera 
qualificati  è loro  giovevole  . 

imo  coltri  L’uomo  folo  ha  gli  occhi  di  diverft  colori , a cagione 
viranti.  dc*  colori  differenti  della  tunica  uvea,  che  apparifeoa 
nell’  iride . 

Lare  campo.  Elfi  fon  compolti  di  molte  parti , alcune  delle  quali 
fyìana . fono  al  di  fuori  per  loro  difefa  , e per  loro  commodo, 
come  le  palpebre  con  le  ciglia , e le  fopracciglia  : e 
così  le  caruncule , che  fono  negli  angoli . E le  altre 
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coftituifcono  Io  Uefa*  occhio  come  il  graffo,  i mufco- 
li, i vaft,  le  membrane,  e gli  umori. 

Le  Palpebre  fon  le  parti  che  chiudono , e cuoprono 
gli  occhi  : efle  fervono  ancora  per  nettare  ciò  che  po- 
cefle  radunarli  fu  le  lóro  tuniche  citeriori , e per  net- 
tare la  cornea  col  Jor  movimento . 

La  maggiore  delle  palpebre  è la  mobile , cioè  l’infe- 
riore negli  uccelli  : e la  fuperiore  negli  uomini  : ne’ 
quali  li  muove  ancor  la  ’nferiore , però  meno  fenfibil- 
mente . 

Efle  fon  compone  dalla  pelle  ? dalla  membrana  car- 
nofa , da’  mufcoli,  da  una  tunica,  da’ tarli,  e dalle 
ciglia . . 

Xa.  Palpebra  interna  ha  un  movimento  pronto,  e 
rapido  per  lo  mezzo  de’  due  mufculi , i quali  fi  vedo- 
no , levati , che  ne  fiano  i fei , che  fervono  al  movi- 
mento di  tutto  l’occhio  . 

La  più  grande  ha  la  fua  origine  vicino  alla  fcleroti- 
ca  verfo  il  grand’  angolo.  Nel  pattar  fotto  ’l  globo  del- 
l’occhio, avvicinali  al  nervo,  dove  produce  un  tendi- 
ne tondo  e fiottile  , che  vi  patta  attraverfo  dell’  altro 
mufcolo , il  qual  ferve  di  girella  , e che  gl’  impedifee 
Io  ftrignere  il  nervo  ottico,  attorno  ’l  qual’ei  fi  rag- 

Sira  in  angolo  per  andar  a paflare  dalla  parte  fuperiore 
ell’occhio,  & inferirli  nell’angolo  della  membrana. 

fi  fecondo  mufcolo  ha  la  fua  origine  nel  cerchio 
medefimo  della  fclerotica;  maall’oppofto  del  primo  ver- 
fo ’l  piccol’ angolo  dell’occhio  , e pattando  lotto  l’oc- 
chio come  l’altro,  lovà  ad  incontrare,  ed  abbracciare 
il  fuo  tendine,  nel  modo  già  detto. 

L' azione  di  quelli  due  mufcoli  è,  quanto  al  primo, 
di  tirar  per  Io  mezzo  della  corda  l’ angolo  della  palpe- 
bra interna , di  flenderlo  fulla  cornea  , e di  cuoprir 
con  quello  mezzo  1’  occhio  fenza  ferrar  le  palpebre. 
Quella  membrana , la  qual’  è trafparente  ne  gli  uccelli , 
ed  in  molti  altri  animali  , non  gl’impedtfce  punto  il 
vedere  gli  oggetti,  bench’ella  cuopra  tutta  la  parte  an- 
teriore dell’ occhio.  Quanto  al  fecondo  mufcolo,  il  fuo 
ufo  è nel  rilerrarfi  . d’ impedir  che  la  corda  del  primo 
mufcolo,  che  l’abbraccia,  non  offenda  il  nervo  ot- 
tico . 

Le  Palpebre  fon  ricoperte  da  una  tunica  interiore 
fottiliflìma,  la  quale  nafee  dal  pericranio  , acciò  non  of- 
fendano gli  occhi , che  lon  toccati  da  efle . 

, D Di- 


Li  Valpitn. 


La  fupnion, 
<3  infarini . 


La  campo/!. 
\tont . 

I mufcoli 
dilla  palpi, 
tra  intima , 


Loro  fi  . 


La  runica 
ditti  palpi- 
tri 


Digitized  by  Google 


5o 


Libro  Primo 


Dichiarazione  della  Tavola  IX. 

Che  rapprefenta  le  parti  eficrieri  degli  Occhi . 

Figura  I. 

AAAA.  La  pelle  rilevata. 

BB.  11  gran  mulcolo  orbiculare  delle  palpebre, 

C.  Il  fuo  Tendine  nel  gran  canto  deir  occhio. 

DD-  I mufcoletti  delle  palpebre . 

EE.  Le  Ciglia  delle  palpebre . • 

F.  Il  Sopraciglio  dell’occhio  diritto. 

G.  H.  La  palpebra  fuperior’  ed  inferiore. 

I.  L’Angolo,  o il  gran  canto. 

K.  Il  piccol  canto. 

L.  La  Tunica  congiuntiva, 

M.  La  Tunica  cornea. 

Figura  IL 

AAAA.  Il  Cranio  tagliato. 

BB.  Tagliamento  di  una  parte  del  Cranio, 

CC.  Il  Cerebello. 

D-  L’unione  de’  nervi  ottici. 

EE.  Loro  progreflo , Scinferimcnto  in  eia feu n’ occhio - 
GG.  Il  primo  mufcolo  dell’occhio,  chiamato  rileva- 
tore . 

H.  Il  fecondo  mufcolo  dell’occhio,  chiamato  abbaf- 
fatore . 

II.  Il  diritto  interno  o adduttore  in  ambidue  gli  occhi  . 
KK.  Il  diritto  interno  o abduttore  in  ambidue  gli  occhi. 

L.  Il  quinto  mufcolo  o obliquo  efterno  dell’occhio  di- 
ritto . 

MM.  Il  fello  mufcolo  ,o  obliquo  interno  da  cui  Sten- 
dine palfa  per  la  Trochea.  N. 

O.  Il  nervo  ottico  dell’occhio  diritto. 

P.  La  tunica  cornea,  in  mezzo  di  cui  è la  pupilla. 
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Efle  fon  provvedute  di  vene  , di  arterie  , di  vaj 7 par- 
ticolari, e d\  nervi  del  quinto  e feteimo  pajo,  i quali  lor 
danno  un  Pentimento  perfetto. 

La  Cartilagine , che  termina  la  palpebra  riceve  il  no- 
me di  forfè , o di  pettine : Eflà  c Poetile  > tanto  peref- 
fer  più  leggiera,  quanto  per  trafmettere  all' occorrenza 
qualche  ombra  di  luce. 

Le  Ciglia  fon  certi  piccoli  peli  piegati  in  arco,  eh* 
efeono  aall’eflremità  delle  palpebre  , e che  confervano 
durante  la  vita , la  flefsa  grandezza , che  havevano  nel 
nafeere . Efle  fervono  per  raddirizzar  la  villa , e per 
impedire,  che  le  cofe  leggieri  non  cafchino  nell’ oc- 
chio. 

Le  Sopraciglia  lon  quell’eminenze  ricoperte  di  pelo 
•fa  *'prd“~  che  fono  al  di  fopra  degli  occhi,  e delle  ciglia  . Rice- 
vono efle  ciò  che  fcola  dalla  teda,  acciò  non  entrine- 
gli  occhi . 

Le  carun.  Vedelì  nel  grand’angolo  dell’  occhio  una  piccola 
tuie  . Caruncola  , o gianduia  lunga  , piena  di  piccoli  buchi  , 
la  quale  farrando  il  buco , chiamato  il  punto  lacrima- 
le , impedifee,  che  non  ileorran  le  lagrime  involonta- 
riamente; il  che  fuccede  allorch’efla  vien  ad  efler  di- 
minuita, o rofa  da  qualche  umor  acre.  Vedefi  ancora 
nel  piccol’angolo  dell’occhio  un’altra  gianduia  mag-j 
iore  della  precedente,  la  di  cui  parte  anteriore  divi- 
es’  in  lobo , e contiene  le  vene  limfaticbe  , ch’efcon 
dalla  tunica  inferiore  prefso  le  ciglia  . Quelle  glandule 
hanno  alcune  vene , & arterie  ('oltre  le  limfatiche  ) 
ed  un  nervo  del  quinto  pajo . 

L’ufo  di  quelle  grandule  fi  è di  riempiere  la  conca- 
vità dell’occhio;  di  umettarlo  per  agevolare  il  di  lui 
movimento;  di  ricever  le  ferofità,  che  vi  fi  fono  in- 
trodotte ; di  purificare  il  fugo  nutritivo  per  gli  oc- 
chi ; e di  fcaricar  il  fuperfluo  col  mezzo  delle  lagri- 
me . 

I cenali  U-  Oflervò  lo  STENONE,  che  ì punti  lacrimali,  che 
ninnili . appajono  fopra  l’eftreraità  delle  palpebre  inferiori  , 
hanno  certi  piccoli  canali , che  penetrano  l’ofsa  del  na- 
fo,  c continuano  fino  alla  membrana,  che  ricuoprela 
Per  concavità  delle  narici  per  umettarla.  Alcune  volte l’a- 
caufa  il  fole  crimonia  dell’ umor,  che  vi  cola  , cagiona  lo  flranutoy 
qundatofif.  il  quale  s* impedifee  premendo  l’angolo  dell’occhio,  e 
‘ufitLlCtò  ferman<*one  lo  feorrimento  . 11  Sole  cagiona  lo  Ara- 
„ * " a'  nuto  quando  fi  guarda  fiflo , imperciocché  egli  rarefi 
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quell’umore,  e fenza  dilfiparlo,  Io  rigetta  fu  quella 
membrana,  cui  ella  fa  raggricchiare . 

Evvi  molto  graffo  negli  fpazj  vuoti  de’  mufcoli  , U graffo . 
e de’  vafi  , il  qual  ferve  per  ifcaldar  , & umettar 
P occhio , e per  render  più  agevole  il  di  lui  movi- 
mento. 

Gli  occhi  fan  tutt’  i lor  movimenti  per  mezzo  di  fei 
mufcoli ? quattro  retti , e due  obliqui.  gli  ordì , ' 

Il  primo  de’  quattro  retti  , che  fi  chiama  il  Super-  * (ttj 
lo , alza  gli  oc*hi  in  alto;  il  fecondo  chiamato  V umile  1 u '* 

P abbaila  ; il  terzo  detto  adduttore  , o bevitore  , Io  riti- 
ra verlo  il  nafo,  6c  il  quarto  abduttore , o fdegnofo  Io 
ritira  verfo  il  piccolo  angolo.  Tutt’  e quattro  elfi  na- 
feono  dalla  circonferenza  del  buco  dell’occhiaia,  don- 
de palla  no  i nervi  ottici  , c và  ciafcun  di  loro  a fini- 
re nella  tunica  cornea  per  mezzo  di  un  tendine  lar- 
go, e foctile.  Quando  quelli  mufcoli  agifeono  infieme, 
tirano  l’occhio  in  dentro  , ed  il  fuo  movimento  vie- 
ne» a rreftato . I Medici  chiamano  quello  movimento,  v 
tonico . 

Il  primo  de  mufcoli  obliqui  , & il  quinto  dell’oc-  jj  dtiauì 
chio,  è l'obliquo  piccolo , che  nafte  dalla  pare’ efierior 
della  occhiaia  preflo  il  grand’angolo,  e j’inferifce  pref- 
fo  l’iride.  Euo  ritira  l’occhio  verfo  ’l  nafo  obliqua- 
mente . 

Dichiarazione  della  Tavola  X. 

Che  rapprefenla  i mufcoli , e nervi  degli  Occhi . 

Figura  I. 

AA.  Il  Cran  io  tagliato. 

BB.  Il  Cerebello . 

CCCC.  La  Dura.Madre. 

D.  Tagliamento  di  una  parte  del  Cervello. 

EE.  L’origine  de’  nervi  ottici. 

F.  Loro  unione. 

GG.  Loro  feparazione . 

H.  L’  origine  di  tutt’ L mufcoli. 

III.  Il  mufcolo  della  palpebra  nella  fua  Umazione. 

K.  Il  Mufcolo  retto,  che  tira  l’occhio  in  fuora. 

L.  Il  Mufcolo  retto,  che  tira  l’occhio  in  alto. 

. . L>  l M.  Il 
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M.  Il  terzo  Mufcolo  retto,  che  tira  l’occhio  all’ in- 
giù. 

N.  Il  quarto  Mufcolo  retto , che  tira  l’occhio  in  dentro. 
OO.  I Rami  del  Nervo  motore , che  s*  inferirono  ne* 

mufcoli . 

PP.  Il  Globo  è corpo  dell’occhio  fott’i  mufcoli  del- 
le Palpebre. 

Q.  La  Palpebra  fuperiore  con  le  fue  ciglia. 

R.  L’  Oflo  rotto  è divifo. 

S.  Il  corpo  dell’  occhio  diritto . 

T.  II  Mufcolo  della  palpebra  fuperiore  rovefeiata  in 
fuora.  i 


Figura  li. 


A.  Il  Nervo  ottico. 

B.  II  Nervo  motore 

C.  L’ origine  di  tutt’  i mufcoli  - 

D.  Il  Mufcolo  della  Troclea. 

E.  La  Troclea  . 

F.  La  Corda  del  Mufcolo  Troclea  rio  . 

G.  Il  Mufcolo  retto  interno . 

H.  Il  Mufcolo  retto  efterno . 

II.  Il  Mufcolo  della  Palpebra  fuperiore  - 

K.  Una  parte  delle  Palpebre  tagliate. 

L.  Le  Cigli». 

Figura  III. 


A.  Il  Nervo  ottico. 

B.  Il  principio  de’  Mufcoli  - 

C.  Il  Mulcolo  retto  laterale. 

D.  Il  Mufcolo  retto  fuperiore. 

E.  L’  altro  Mufcolo  retto  laterale. 

FF.  Il  graffo  dell’occhio,  che  cuopre  i Mufcoli,  & 1 
nervi  ottici. 

G.  Una  parte  della  pelle  della  Palpebra  fuperiore  ta- 

gliata . 

H.  La  Tunica  fclerotica  dell’  occhio. 

I.  La  Tunica  cornea. 

K.  La  Pupilla  dell’  occhio . 

L.  Le  Ciglia  della  Palpebra  inferiore . 

MM.  La  Palpebra  inferiore. 
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Il  Sello,  eh* è il  più  gracile,  <Sc  il  di  cui  tendine  è 
più  lungo  di  quello  degli  altri , chiamali  grande  obliano . 
J2i  trae  la  Tua  origine  dalla  parte  interior  della  occhia- 
ia, e monta  lungo  l’ olio  nella  parte  fuperiore  del 
grand’angolo,  dove  il  fuo  tendine  palla  per  una  pic- 
cola cartilagine  chiamata  troclea , e và  ad  inferirli  verfo 
T angolo  ellerno  col  piccol’ obliquo. 

Quelli  due  mufcoli  obliqui , chiamati  altresi  amo- 
roft  , fanno  muovere  gli  occhi  obliquamente  , ed  in 
giro . 

Quand’  i mufcoli  di  uno  degli  occhi  -non  agifeono 
inGeme  nello  ftelfo  tempo  che  quei  dell’altro,  rendo- 
no la  perfona  lofea , come  fuccede  ne’ bambini,  quan- 
d’ i mufcoli  non  han  per  anco  prefa  l’ affuefazione  di 
agire  inGeme  . 

Gli  occhi  han  le  Ior  vene  dalle  iugulari , e le  loro 
arterie  dalle  carotidi , hanno  ancora  certe  limfaticbe , 
e certi  nervi , che  G diftinguono  in  lenfitivi , e mo- 
tori . 

I fenGtivi , c principali  chiamati  Ottici , fon  grolfi  , e 
rotondi,  portan  glifpiriti  vifuali,  c s’inferifconoper  la 
parte  pofterior  dell’occhio  nel  centro  della  cornea.  Quan- 
do quei  nervi  patifeono  qualche  oftruzrone,  fovraggiugne 
rantolio  la  fubita  cecità  chiamata  da’  Moderni  Gatta 
ferenay  o Amorofia , non  oliarne  che  tutte  l’ altre  parti 
dell’occhio  rimangono  nella  intera  loro , e perfetta  di- 
fpofizione . 

I nervi  Motori , che  fono  affai  più  piccoli  de’  prece- 
denti , diffribuifconG  alle  membrane  , e tramandano 
a eia  leu  n mufcolo  un  piccol  ramo.  OflervaGche  quan- 
do quelli  nervi  fono  irritati  da  qualche  umore  acuto, 
gli  occhi  patifeono  certe  convuIGoni , che  alle  volte 
diventan  mortali. 

La  prima  tunica  dell’occhio  chiamata  Consuntiva  è 
pulita , e fottile , e di  un  lentimento  perfetto . 

Efla  trae  la  fua  orbine  dal  pericranio,  ed  apparisce , 
mediante  la  fua  bianchezza , intorno  l’ occhio , lancian- 
dolo circolarmente  feoperto  nel  mezzo.  CredeG  eh’ efla 
fia  fiata  fatta  bianca , acciò  la  luce  ferilca  l’ occhio  più 
agevolmente.  Imperciocch’eflàagilcc  più  potentemen- 
te sù  un  oggetto  nero , mentre  quello  raccoglie  e riu- 
nire i raggi,  che  il  bianco  difgrega,  e riunifee. 

Le  piccole  vene,  & arterie  delicate,  di  cui  efla  è pie- 
na, non  appaiono,  le  non  quando  nelle  fluflioni  fono 
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Siù  dell’ordinario  ripiene  di  fangue.  Quelle  fpezie  di 
uflìoni  fono  un  male  chiamato  Oftalmìa. 

La  feconda  tunica  è la  Cornea.  Effa  nafce  dalla  du-  La  Croma. 
ra  meninge  , che  ravvolge’l  nervo  ottico,  epaffandodi 
fotto  la  consuntiva , appare  nell’apertura,  che  quella 
lafcia  dinanzi  all’  occhio  , e vi  fi  iolleva  con  una  pic- 
cola eminenza  eh’  eccede  la  linea  circolare  \ Effa  quivi 
è affai  chiara, e affai  trafparente;  & allo  ’ncontro  più 
opaca , e più  fpeffa  nel  fondo , dove  la  conjuativa  la 
cuopre . 

La  terza  è /’  Uvea  così  chiamata  dalla  fomiglianza  V uvea . 
con  un  granel  d’uva  nera.  Effa  è formata  dalla  pia 
madre , oc  eftendefi  fotto  la  cornea , ma  non  fino  al 
mezzo  dell’  occhio  . Ella  vi  lafcia  tutto  quello  fpazio  * 
che  fi  vede  nero,  e che  fi  chiama  la  pupilla.  Quello 
fpazio  nero  non  è femore  uguale;  conciofliacolach’  ei  di-  4 tdhìnfiJL 
latafi  ne*  luoghi  dove  ha  poca  luce , o quando  noi  ci  sfor-  tfipib  ,u 
ziamo a guardar  da  lontano;  & allo  ’ncontro  e’  fi  Uri-  ,jt,  f rijìrin- 
gne  ne’  luoghi  aliai  lumino!! , o quando  noici  sforziamo  ga  infuri eh  . 
a guardar  da  vicino  . E perchè  non  può  allargarli  con  non  fon  moL 
ordine,  intantoche  noi  alziam  gli  occhi  in  alto;  econ-  u 
feguentemente  ammettere  tanti  raggi , come  fa  in  al- 
tre occafioni,  quindi  è,  che  le  flelle  pajono  più  pie-  v tre  hi  u 

cole  nel  meridiano,  che  nell’orizzonte.  Quello  movi-  A*  P*j°n» 
mento  della  tunica  Uvea  è fenfibile  ne’  nollri  occhi  ; 
e più  ancora  in  que’  de’  gatti . I diverfi  colori  , che  ( JJJJr 
vedonfi  nel  cerchio  apparente  di  quella  tunica,  gli  r òr  idoneo} 
hanno  fatto  dare  il  nome  d’ Iride  . Gli  occhi  più  ne-  l'  irido  . 
ri  per  lo  più  fono  i migliori , & i turchini  fono  i più 
deboli . . . 

Vi  fono  cer te  fibre  chiamat e produzioni  cigliar! , eh’  Uoiimi*' 
efeono  dalla  pupilla  , e fi  allontanano  come  le  linee  * 
tirate  dal  centro  alla  circonferenza  . Servon  per  allar- 
gare , riftrignere , far  avanzare  , tirar  in  dietro  , e mu- 
tar di  fito  l’umor  criflallino,  fecondo  le  differenti  di- 
fpofizioni  degli  oggetti . 

La  Quarta  tunica  è /’  Aracnoìde , che  racchiude  im-  Amenti. 
mediatamente  il  criflallino  nel  mezzo  dell’  occhio , e de. 
lo  tien  da  ogni  parte  fofpefo  per  mezzo  delle  produ- 
zioni cigliar!. 

La  Quinta  è la  Retina.  Quella  è formata  dall’  eftre-  La  Retina , 
mità  deTnervo  ottico,  il  quale  terminandos*  in  fondo 
all’occhio  , flende  allo  ’ntorno  della  fua  concavità 
interiore  l’eftremità  delicate  de’  filetti,  che  compon- 
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Dichiarazione  della  Tavola  XL 

Che  rapprcfcnta  ancora  i mufcoli,  4$  umori  degli  Occhi, 

Figura  L 


A.  II  Nervo  ottico . 

B.  I Mufcoli , che  circondali  I*  occhio  • 

CCCC.  I Mufcoli  retti . 

D.  Il  Mufcolo  trocleare. 

E.  Il  Mufcolo  obliquo  inferiore . 

Figura  IL 

A.  La  Tunica  cornea  con  la  pupilla  trafparentc- 

B.  Il  Mufculo  retto  rilevatore. 

C.  Il  Retto  inferiore  abbaiatore. 

D.  Il  Retto  interno  adduttore. 

E.  II  Retto  efterno  abduttore. 

F.  L’ Obliquo  interno , o trocleare . 

G.  L’Obliquo  ellerno,  o inferiore. 

Figura  III. 

La  Tunica  Aracnoide  feparata,  e rovefeiata  in 
fuora,  con  le  piccole  venettc,  & arterie  fpar- 
fevi. 

Figura  IV. 

La  Tunica  Cri  Ila  liina. 

Figura  V. 

L’  umor  Criftallino. 

Figura  VL 

L’umor  Aqneo. 

Figura  VII. 

L’umor  vitreo  tirato  dal  mezzo  del  Criftallitìo. 
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gon  la  fua  foftanza.  Sù  quelle  piccole  punte  fi  ferman 
le  fpezie  degli  oggetti,  la  luce,  e color  de’ quali  en- 
trando nell’  occhio  per  mezzo  della  pupilla  , attraver- 
fan  tutte  le  tuniche  ( delle  quali  abbiaci  finora  parla- 
to ) e gli  umori , che  vi  fon  contenuti  , 1*  un’ , e gli 
altri  eflèndo  trafparenti  fino  alla  retina , che  non  è 
tale . Gli  fpiriti , che  vengon  dal  Cervello  per  mezzo 
del  nervo  ottico,  entrano  per  la  retina  negli  umori  del- 
l’occhio, e contribuifcono  per  fermar  la  rettitudine  de’ 

Sori , e la  trafparenza , ed  ancora  per  tener  le  tuniche 
rette , impedendo  , che  certe  grinzette  con  le  loro 
refrazioni  difuguali  non  turbin  l’ordine  de’ raggi,  e 
e delle  fpezie,  ch’entran  nell’occhio. 
l4 rii"*.  <jc^a  ^ e(j  u|tjma  tunica  è la  Vitrea,  che  ravvolge' 

l’umore,  che  porta  lo  fteffo  nome,  e che  impedilce 
eh’  ei  non  ifeorra  come  acqua  , e non  fi  diffonda  , nel 
fuo  arrivo , per  la  rottura  di  quella  tunica  , la  qual’ 
è delicatiffima . 

ogiì  Vmni  Gli  Umori  degli  occhi  fon  tre , 1*  Aqueo , ’1  Criftal- 
* lino,  e ’l  Vitreo. 

L Aìut*.  U Aqueo  è molto  fluido,  alcune  malattie  lo  confu- 
mano; ma  quando  per  qualche  ferita  fi  fcola,  elfo  fi 
difende;  e quell*  è,  che  ha  dato  motivo  ad  alcuni  di 
dire,  ch’egli  fia  l’efcremento  dell’ umor  Criflallino. 

Egli  empie  la  parte  davanti  dell’occhio,  e fa  fporge- 
re  la  cornea  un  poco  in  fuora  dell’occhiaia , per  rice- 
ver’ i raggi , che  vengon  rettamente , ed  obliguamen- 
te.  Egli  è rado  , e liquido  per  far  la  refrazion  degli 
oggetti , e per  lafciarvi  galleggiar  l’uvea , la  qual  dee 
allargarli , e rellrignerfi . 

suo  ufo  L’umore  Aqueo  ( fecondo  la  maggior  parte  de*  Me- 
~ ' dici  ) non  fidamente  ferve  per  impedir , che  le  parti  vi- 
cine dell’occhio  non  patifeano  un’aridità  ecceffiva;  ma 
per  impedire  altresì  , che  gli  fplendorì  troppo  vivi  , 
e troppo  abbondanti  non  offendan  le  parti . 
il  Iurta  Ho.  Quindi  è,  che  nell’aquea  formanfi  quelle  fpecie  di 
ufi  forma»  nuvolette , chiamate  , Cataraffe , o maglie.  Ciò  avvie- 
h (atarattt.  ne  allorché  qualche  umore  maligno,  e Urano  , o mal 

digerita  dà  a qualche  parte  deir  umor  aqueo  una  Ara-  * 
ordinaria  confluenza,  e v’introduce  delle  malignità, 
che'  turban  1*  ordin  de*  raggi , o che  li  fermano . 
il  Criflal-  V umor  Criflallino  , o gradale  è tra  l’aqueo,  e’1  vi- 
Una.  " treo  , dirimpetto  alla  pupilla.  Egli  è come  una  lente 
di  Criflallo , affai  chiaro  , fenza  mcfcolarfi  con  alcun 
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colore  ftraniero,  per  poter  indifferèntemente  ricever 
tutt’i  colori.  Egli  è rilucente , per  poter,  collo  fplen- 
dore  della  naturai  fua  chiarezza , unirli  più  agevolmen- 
te colla  chiarezza  edema , con  cui  egli  conformali . Egli 
è mediocremente  duro,  acciò  le  immagini  vi  li  attac- 
chino. Egli  finalmente  è un  pò  più  convello,  didie- 
tro, che  dinanzi,  acciò  non  fi  mutipuntodi  fito  ne’mo- 
ti  violenti  dell* occhio.  Offerva  il  BRIGGS  eh’  egli  è 
più  globofo  ne’  pefei , che  negli  uomini , e ne’  qua- 
drupedi, avvcngachè  dovendo  i raggi  paffare  attraver- 
fo  dell’acqua  , bifogna  che  vi  fi.  poffa  fare  una  mag- 
gior refrazione. 

U umor  Vitreo,  o J aloide,  che  brilla  come  un  dia- 
mante , riempie  la  parte  pofterior  dell’  occhio  , ed  è 
maggiore  degli  altri  dite.  Ei  dà  la  figura  sferic’  all’oc- 
chio, e tien  la  retina  in  una  proporzione  addattata  per 
ricever  l’imprelfion  degli  oggetti.  Egli  è di  confiften- 
za  più  rara  del  Criftallino  , per  far  la  refrazione  de* 
raggi,  e per  largii  luogo,  quando  diventa  più  convello. 

Laconveffità  di  quelli  umori,  e la  lor differente  ra- 
rità e denfità  tra  di  loro,  e rilpetto  all’aria,  hanno 
l’effètto  medefimo  de’  vetri  degli  occhiali.  Con  que- 
llo mezzo  eglino  radunano  in  un  punto  fulla  retina  i 
raggi,  i quali  eflendo  partiti  da  un  punto  dell’ oggetto, 
eranfi  difperfi  nell*  aria , e ne’  primi  umori  dell’  oc- 
chio, tanto,  quanto  l’apertura  dell’uvea,  o la  pupilla 
l’ aveva  permeilo . E reciproca  me  nt’ effi  difimpegnaqo 
gli  uni  da  gli  altri  i raggi  di  differenti  punti  , che  fi 
erano  mefcolati  infieme , e così  fanno  veder  diftinta- 
mente  gli  oggetti , e le  loro  parti . E conciofiacofachè 
le  refrazioni  neceflàrie  fi  fanno  altrimenti  da  lontano, 
che  da  vicino , i nervi , e le  tuniche  fi  rillringono  più, 
o meno  per  l’attenzione,  e comprimendo,  o disten- 
do gli  umori,  elfi  ne  rendon  le  fuperficie  più,  o meno 
convelse,  fecondo  che  l’oggetto  è più , o meno  lon- 
tano . 

II  Criftallino  è l’organo  principale  di  quefte  opera- 
zioni; in  tal  maniera  la  pupilla  riceve  tutte  le  fpezie, 
ed  i raggi,  che  fervono  alla  vifta  ; ma  tutto  quello  vi 
entra  melcolato,  e confulo  fenza  dilìinzione  veruna. 
II  Criftallino  è ’l  principio  , che  fviluppa  tutte  que- 
lle cofe,  e che  forma  tutte  le  fpezie  pure,  e diftmte; 
e la  retina  riceve  quefte  fpezie  così  dilìinte  , e tali, 
quali  appajono  all’  anima . 


V temer  vr 
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Che  rapprc ferita  le  Tuniche  degli  Occhi  » 

Figura  I. 


A.  Il  Nervo  ottico . 

BB.  La  tunica  Coroide  feparata  dalla  fclerotica;.. 
CC.  Le  vene  difperfe  per  la  fclerotica. 

DD.  La  fclerotica  rovefciara . 

E.  La  rottura  della  Sclerotica . 

Figura  II- 


A.  Il  Nervo  ottico. 

BB.  La  Dura-madre,  cfie  circonda  il  Nervo  ottico1. 
CC.  La  Sclerotica  aperta  , dalla  qual  fefsura  fi'  vede 
l’uvea  D. 


Figura  II L 

A.  Il  Nervo  ottico. 

BB.  L*  Uvea  rovefciata  ed  in  parte  féparata  dalla  re*- 
tina . 

C.  La  retina  feparata  in  parte  dall’  uvea  ». 

Figura  IV. 

A.  La  tunica  Retina  interamente  fcoperta. 

B.  La  tunica  Consuntiva,  o bianca  dell’  occhio. 

C.  La  Cornea . 

D.  La  Pupilla. 
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Lo  SCHEINERO  (lima,  che  le  fpeziefi  conofcano 
nella  tunica  retina , e che  le  fpezie , le  quali  rappre- 
fentavano  ogni  cola  travolta , vi  fieno  raflettate  dalla 
refrazione , acciò  le  rapprefentin  diritte  : Ma  il  VALECL 
ed  il  SILVIO  pretendono  al  contrario,  che  fe  tolgali 

la 
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la  parte  pofteriore  delle  tuniche  cornea , uvea  , e reticu- 
lare,  tutte  le  cofe  vengan  rapprefentate  (travolte  , pic- 
cole in  un  occhio  di  bue,  ed  alquanto  grandi  in  quel» 
lo  di  un  uomo. 

Oflèrvafi  ancora,  che  l’umor  Criflallino  applicato 
fopra  le  lettere , le  fa  parer  più  grandi  , come  le  fi 
guardalTero  con  gli  occhiali. 

Si  domanda  perchè  fi  veda  1*  oggetto  doppio  nel  pre- 
Ptrcbì  fi™,  mere  la  palpebra  d’ uno  de’  due  occhi  ? E fi  rifponde, 
da  l che  ciò  fegue  perchè  l’occhio  effendo  premuto,  è le- 
dopph  ari  vato  dalla  naturai  fua  fituazione  , che  aveva  efattamen- 
*»?  te  fimileall’altro  ; e che  la  fua  fituazione  alterata  gli  fa 
" due eccb>-  ricever  la  fpezie  dell’oggetto  fituata  in  una  delle  due 
retine diverfamente  dall’altro;  imperocché  con  quello 
mezzo  le  parti  omonime  delle  due  immagini  dell’og- 
getto , fi  trovan  dipinte  in  certe  parti  delle  due 
retine  , che  non  fon’  omonine  ; e che  reciproca- 
mente le  parti  dilfimili  dell’oggetto  fi  trovan  di- 
pinte nelle  parti  omonime  delle  due  retine  ; il  che 
aflolutamente  impedifce  la  riunion  delle  parti  omo- 
nime delle  due  ipecie,  le  quali  non  pofsono  confe- 
guentemente  convenire  in  una  fola  , come  natural- 
mente dovrebbono , per  l’ efatta  conformità  della  loro 
fituazione  ne’  due  organi  : ma  le  parti  omonime  delle 
due  fpezie  dell’oggetto  non  vi  fi  riunifcono,  e la  po- 
tenza vifiva  non  potendo  vederlo  , fe  non  nella  ma- 
niera , in  cui  fi  truova  fituato,  e dipinto  nelle  due 
retine,  dov’efia  lo  truova  in  fituazion  differente,  c 
difunita,  ella  per  confeguenza  ftima,  eh’ elfo  altresì  fia 
difunito,  e doppio. 

che  reta  fia  H DUNCANO  dice,  che  quella,  cui  la  Scuola  chia* 
/aeriti  vi.  ma  facoltà  vfìva , non  è altro  che  l’anima,  mentre 
fica  , r la  può  feorgere  le  ondulazioni , che  la  luce , o i colori 
vifia}  cagionano  agli  fpiriti  contenuti  ne’  nervi  ottici.  E che 
la  vifia  non  è altro,  fe  non  la  percezione  , che  ha  la 
noflr’ Anima  di  quelle  ondulazioni,  o il  penfiero  che 
nafee  nell’Anima  nel  loro  ’ncontro  . Soggiugn’ egli, 
che  il  ferimento  della  luce  non  è altro,  fe  non  il  pen- 
fiero , che  la  noflr’  Anima  forma  a cagione  dello  fcuo- 
' cimento,  che  i globetti  del  fecondo  elemento  fpinti 
o premuti  dal  primo , cagionano  nello  fpirito  anima- 
le : e che  7 fentimcnto  del  colore  è quello  penfiero  del- 
l'anima;  che  proviene  dallo  fcuotimento,  che  la  luce 
. rifletta  produce  negli  fpiriti  della  retina . 

Offcr-' 
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' OCTerva  egli  , che  la  luce  comunica  tl  Tuo  movimen-  come  t » la. 
to  e la  modificazione  agli  fpiriti  animali  con  tanto  tycmuaiebi 
maggior  facilità  , eh’ eflendo  eflì , quali  limili  a lui 
di  natura,  fono  capaci  delie  medefime  modificazioni  ìjda^modifi. 
nvvengachè  l’una  e l’altra  di  quelle  follanze  non  fono a\H 
altro,  fe  non  unradunamedto di  bollicelle  del  fecon •/>»>  iti  ani - 
do  elemento  fpinte  dal  primo»  Di  maniera  che  una»»**, 
colonna  di  materia  eterea  , che  è nell’aria,  fpignen- 
do  quella  , eh’  è nel  nervo  , deve  necelTari  amente  par- 
tecipargli i fuoi  movimenti  , e le  fue  modificazioni , 
purché  la  loro  continuazione  non  lìa  interrotta  da 
qualche  ollacolo . 

Se  quelli  globecti  fon  rifletti  da  un  corpo  rollo , 
imprimeranno  negli  fpiriti  un  movimento  circolare  ; 
fe  riflettono  (opra  d’ un  corpo  bianco , daran  loro  un 
movimento,  che  s’accoft’al  retto  , ma  molto  veloce  ; 
fe  vengon  fopra  d-  un  corpo  nero,  cagioneranno  lo- 
ro un  movimento  debol’ , e languido  ; fe  fono  flati 
rintuzzati  da  un  corpo  giallo , vi  ecciteranno  un  mo- 
vimento che  tirerà  più  al  circolare  , che  al  retto  ; e fe 
finalmente  faranno  tramandati  da  un  corpo  verde , 
imprimeranno  in  loro  un  movimento , che  a vera  più 
del  retto,  che  del  circolare;  avvengachè  quelle  fono 
le  differenti  modificazioni,  che  i globecti  ricevono  da 
quelli  oggetti  differentemente  coloriti. 

Quando  gli  fpiriti  in  tal  gnifa  modificati  han  con- 
tinuato la  lor’ ondulazione  fino  a’  corpi  accannellati, 
l’anima  fapendo  bene  , non  effervi  fe  non  la  luce, 
che  fia  capace  di  fcuoterl*  in  tal  modo  , comincia  ad 
aver  la  fenlazione , o la  percezione  della  luce  fempli- 
cemente  ; o della  luce  modificata,  cioè  del  colore.  . 

Créde  il  BARRÒLJ  co’ moderni  Filofofi,  che  la  lu- 
ce  faccia  i colori , e che  la  diverfità  non  derivi  fe  non 
dalle  diverfe  modificazioni  di  quella  qualità  . Ei  dice,  gt  la  loroii. 
che  il  bianco  non  è in  tal  fornimento  fe  non  un  ri-  wfitìì 
flefsD  de’  raggi  più  numerofi  della  luce:  e che  il  ne - 
ro  a lui  oppollo  è un’inghiottimento  di  quelli  raggi . 

Cieca  ’l  rojfo , egli  dice  , che  confifta  in  certi  piccoli 
fiocchi  di  raggi  di  luce  lepa rati  uno  dall’altro  per  mez- 
io-di  alcune  ombre  afsai  grandi  , ognun  de’  quali  rag- 
gi Ha  riftrectiffimo  . Per  provar  la  fua  conghiettura 
die’  egli , che  la  luce  riflefsa  degli  fpecchi  ardenti  vien 
xofsa  quando  è così  limata  . Che  lo  ftefso  apparifee 
■n*’  corpi  denlì  infiammati  , che  fi  pofsono  immagi- 

■e.»  £ par 
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nar  difpofti  in  certi  piccoli  mucchi  di  particelle  piene 
di  luce  . Che  lo  ftelso  colore  li  fa  vedere  altresì  in  u- 
na  nuvola  di  rugiada  cfpofta  al  Sole  fui  mattino  , o 
la  fera  . Ei  vuole,  che  i* azzurro  confida  nella  retra- 
zione d’ una  luce  rada , o lentamente  agitata  . Et  in 
tal  modo  egli  fpiega  per  qual  cagione  i corpi  compo- 
rti di  particelle  bianche  , e nere  alternatamente  di  Ipo- 
Ili  , pajano  azzurri . Egli  afsegna  una  fperienza  non 
men  fenfibile,  che  facile.  Perchè  fe  fi  riceve  di  gior- 
no Copra  una  carta  bianca  l’ombra  d’un  corpo  opaco 
qualunque  e*  fia , frappofto  tra  quella  carta  , ed  il  lu- 
me d’una  candela , fi  vedrà  che  quell’ ombra  parrà  az- 
zurra. Vedefi  lo  fiefso  colore  nel  Cielo  quand’egli  è 
fenza  nuvole  : ed  in  cui  pare  per  conseguenza  che  vi 
fieno  poche  particelle  di  quelle  materie  , che  pofsono 
tramandar  la  luce  ne’  nofiri  occhi . Ed  il  mare  ci  pa- 
re altresì , che  fia  azzurro,  bench’  ei  fia  comporto  di 
certe  particelle  di  Cale,  che  fon  bianche  , e d’un  li- 

Core,  che  afsorbifce  quafi  tutta  la  luce,  che  riceve. 

natura  del  verde  fi  accorta  molto  a quella  dell’az- 
zurro ( al  parer  di  quello  Autore  ) e vuol’  egli , che  il 
giallo  fia  comporto  di  una  gran  bianchezza  mefcolata 
di  qualche  rossezza . 

CAPITOLO  IX. 

Deir  Orecchia. 

chi  ccfa  fia  T * Orecchia  è una  parte  diflimilare,  & organo  dello 
!•  erttchia  ? I- j udito  . Divide!!  in  orecchia  edema  ed  interna  , 
La  figura  L’ efteriore,  che  alcuni  chiamano  Orecchietta,  è femi- 
dtllertcchia  circolare  nell’uomo  , converta  al  di  fuori  , e concava 

•firma.  a]  di  dentro. 

sua  (tmpefi.  Ella  è compofla  di  pelle  , di  cartilagine , di  legar 
Kit»*.  mento,  di  vene,  di  arterie , di  nervi,  e di  mufcoli . 

LaptBt.  Ea  Pelle , che  la  cuopre,  è afsai  fottile,  ed  attaccata 
alla  cartilagine,  per  mezzo  d’una  membrana  nervofa, 
che  la  rendè  fenfibiliflima,  e fa  che  l’acqua  di  cui  *1 
lobo  è annaffiato,  rinfrefea  tutto  ■ 1 corpo. 

La  cattila-  La  Cartilagine  è,  continua,  e non  divifa  come  ne’ 
ti»* . . bruti  ; è attaccata  all’  ofso  pietrofo  con  un  forte  liga- 

mento , che  nafee  dal  pericranio . 
lì  Vafi.  Le  Vene  yengono  dalle  iugulari  , e le  arterie  dalle 
carotidi  ,i  di  cui  ramili  cauterizzano  per  fermar  le  fluf» 
« fio* 
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fioni,  che  calano  ne’ denti.  Inquanto  a*  Nervi,  crii  e- 
Icono  dal  fecondo  pajo  delle  vertebre  del  collo. 

I Mufcoli  in  quei  che  muovono  le  orecchia  , fono  i MufitH. 
quattro,  cioè  uno  comune,  tre  proprj. 

II  primo  mufcolo  eh’ è comune  all’orecchia,  ed  alle 

labbra,  echechiamafi  il  quadrato , è una  parte  delmu-  >■ 

Icolo  che  muove  le  guancie  e la  pelle  del  vifo;  e fi- 
nilce  nella  radice  dell'orecchia,  per  tirarla  da  parte, 
e dall’  in  giù . r • ■ 

Il  fecondo  proprio  ed  anteriore  dirtelo  fui  mufcolo 
temporale,  trae  la  fua  origine  dal  mulcolo  della  fron- 
te, e per  mezzo  d’un  tendine  s'ihferifce  nella  parte  fu- 
perior  dell'orecchia,  per  muoverla  in  alto,  ed’avanti. 

II  terzo  polteriore  nalce  dietro  la  tefta  al  di  fo- 
pra  della  produzione  mammillare  per  mezzo d'un  prin- 
cipio Gretto;  poi  divenendo  più  largo  s’inlèrifce  nella 
parte  pofterior  dell'orecchia  per  tirarl' all’ indietro  & 
un  poco  più  in  alto. 

Il  quarto  trac  ia  fua  origine  dalla  produzione-mam- 
millare, e termina  per  mezzo  d’un  tendine  tra  il  primo  , 
e 'I  fecondo . • - . - 

Dietro , e fotto  le  orecchie  vi  fon  molte  glandule  gl*»Jul* 
chiamate  Parotidi  , e che  fi  fa  cfler  gli  t munì  or j del  . 

Cervello . Efse  fon  ripiene  di  vene , d’arterie  , di  ner- 
vi e d’un  vafo  eh’ è loro  proprio,  chiamato  Salivaie  dal- 
lo STENONE.  Nafc’egli  da  quelle  glandule  per  mez- 
zo di  molti  piccoli  rami,  i quali  riunendoli  entranoin  un 
canale,  il  quale  lungo  la  guancia  va  a finir  nella  bocca  . 

Le  Parotidi  fervono  per  feparar  la  falivadal  fangue, 
per  cfser  dopoi  portata  da  quei  vali  falivali  nella  boc- 
ca, perannaffiare  de  umettare  le  fue  parti.  Efse  fono 
foggette  ad  un  tumor  flemmonofo,  il  qual  le  gonfia, 
e le  fa  qualche  volta  fuppurare.  Quefta  malattia  fi  chia- 
ma parotide. 

L'ufo  della  Orecchia  citeriore  è di  ricever  il  fuono  v ufo  M. 
per  condurlo  nell’antro  della  Orecchia  interiore.  I vi-  la  orrftki* 
coli , e le  difuguaglianze  che  fono  nell’ Elice  fervono  per  eteri**. 
moderare  la  violenza  dell’aria  ch’entra  nel  condotto 
dell’  orecchia . 

Olservafi , che.  quei  che  hanno  le  orecchia  più  avan- 
zate in  fuora,  fenton  meglio;  e che  fe  noi  non  le 
abbiam  troppo  fchtacciate,  tanto  per  avervi  troppo  dor- 
mito fu,  quanto  a cagictn  delle  balie,  che  non  rab- 
bia» fafeiate,  il  noftro  udito  farà  molto  perfetto.  — 

E z Di- 
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Dichiarazione  della  Tavola  XIII. 

Che  rapprc ferita Je  parti  eflerne , ed  interne  del* 

P Orecchia . 

Figura  L 

A A.  L’Elice  dell’orecchia. 

BB.  L’Antelice. 

C.  Il  Trago,  o Irco. 

D.  L’ Antitrago. 

E.  Il  Lobo  dell’orecchia  eflerna. 

FE-  La  Conca  dell’  orecchia  efterna . 

GG.  La  concavità  fenza  nome  eh’ è tra  l’elice. 

H.  Il  MufcoJo  deli’  orecchia che  la  muove  diritto 
in  alto. 

III.  I Tendini  del  Mufcolo  tricipite. 

Figura  II. 

A A.  La  pelle  colla  membrana  rovefeiata. 

BB.  La  Cartilagine,  che  ferra  l’orecchia. 

C.  Il  Buco  che  penetra  fino  al  meato  uditorio.  . 

D.  Una  parte  del  legamento  eflerno  dell’orecchia. 

E.  Una  parte  del  Lobo  dell’orecchia. 

« 

, Figura  IlL 

A.  lina  parte  deli* olla  delle  tempia;  ed  apofifi  deir 
olio  pietrofo. 

B.  II  Meato  uditorio. 

C.  L'entrata  , o principio  del  Meato  uditorio, 

D.  Le  Apofifi  mammiformi. 

E.  Le  Apofifi  Stiliformi  rotte  ~ 

Figura  IVc 

A A.  Il  Veftìgio  del  meato  uditorio. 

BB.  La  Membrana,  timpano. 

C.  Il  manico  del  martello. 

D.  Le  Apofifi  mammiformi.  . . 

E.  Le  Apofifi.  Stiliformi 

Ft- 
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- Figura  V. 

A.  Il  Mufcolo,  che  eira  la  membrana , & il  martel- 
lo in  fuora . 

B.  La  Membrana,  timpano. 

CC.  Il  Mufcolo , che  tira  il  malleolo , e la  membra- 
na in  dentro. 

La  cella  del  malleolo. 

Figura  VI. 

A.  Una  parte  del  meato  uditorio  ltefo  fino  al  tim- 
pano. 

B. C.  La  Concavità  del  timpano,  e fuo  buco  ovale, 

dove  fi  vede  lo  ftapes. 

C.  Il  Buco  tondo  della  medefima  concavità. 


l' orecchia  L>  orecchia  interna  vero  organo  dell’  udito , è fituata 
ìntima . nell’olio  pictrofo , e compofla  di  quattro  condotti,  di 
tre  oflicelli , e d’ una  fpecie  di  filo  o corda  di  cui  par- 
leralfi. 

. Si  cónta  per  prime  condotto  quello,  il  di  cui  in- 

' greflo  vedefi  nel  fondo  dell’  orecchia  citeriore . Elio  è 
tortùofo,  obliquo , efiretto , impedendo  in  tal  guifa , che 
la  mafia  dell’aria  agitata  non  porti  direttamente  la 
fua  violenza  contro  la  membrana  , che  lo  termina  ; 
cosi  elfo  in  modo  più  puro  riceve  i filoni  portati  dal- 
le parti  piu  fottili  dell’  aria  . Il  Tuono  Hello  è fortifi- 
cato dalla  lunghezza  di  quello  canale,  il  qual  farebbe 
più  corto,  s*  ci  fufse  piu  diritto;  e dall’ altra  parte 
efiendo  tondo , quella  fpecie  di  movimento , che  fa  ’l 
Tuono,  è meglio  confervata , che  s’ella  incontrane  an- 
goli capaci  di  romperla , e di  farle  mutare  Ja  fua  de- 
terminazione. II  fuo  poco  di  apertura  è altresì  un  o- 
lìacolo,  che  ferma  i mofciolini,  ed  altri  aniroalucci, 
che  potrebbon  cagionare  dolori  fenfibiiifiimi  : e Umil- 
mente fe  vi  fufs’entratoqual  cofa , la  fituazion  di  quel 
condottone  faciliterebbe  l’ufcita;  eflèndo  egli  più  ri- 
levato nella  fua  parte  interiore,  che  nella  fua  imboc- 
catura ; da  cui  deve  naturalmente  ricadere  ciò  eh’  en- 
trato vi  fofse . 

_ . L’ellremità  interiore  di  quello  condotto  è termina- 
1 * u'  ta  da  una  membrana  rotonda  . Efla  rinchiude  una 

con - 
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concavità  ripiena  d’  una  fpecie  d’aria  naturale , che  dal- 
l’ agitazione  di  quefta  membrana  riceve  l’ impreflioni , 
ed  1 movimenti  dell*  aria  comune  , eh’  è al  di  fuori . 

Quefta  pelle  trafparente , delicata , fottile  , e lecca  non 

Suò  meglio  paragonarli,  che  a quella  d’un  tamburo. 

erciò  le  fu  dato  il  nome  di  mcrìnge , timpano  , o tam-  11  ,,mf ""  - 
baro.  Ella  è fecca  per  poter  rifuonare  piu  chiaramen-  . 
te  , ed  è fottile  accio  i moni  vi  entrino  con  meno  dif- 
ficoltà ; quei  che  1*  hanno  denfa  , fono  incurabilmente 
lordi.  Quefta  membrana  rende  lo  udito  duro,  allora- 
chè  lia  affetta  da  gualche  umor  dento  ; e cagiona  il 
tintinno , quando  e affetta  da  qualche  umor  fottile. 

Ella  è finalmente  ncrvofa  c d’un  fentimento  tanto  fqui- 
fito , che  non  può  nemmeno  fofferire  la  punta  dello 
ftuzzica  orecchia , nè  ’l  prurito  degli  umori  acri  ; 
e forte  per  refifter  a movimenti  dell’aria  efteriore, 
che  la  percuote,  come  abbiam  detto  di  fopra. 

Dietro  quefta  membrana  fon  tre  tticcolc  ofsa , le  qua- 
li dalla  lor  figura  fon  chiamate  la  fi  affa , l' incudine  , & 
il  martello.  Elle  fono  attaccate  al  timpano  da  una  cor- 
da affai  fottile , la  qual  loro  comunica  le  agitazioni 
ch’elsa  riceve  dal  tamburo  , e tutto  quello  infieme 
forma  nell’  aria  naturale , <3c  interiore  i movimenti  , 
ne’  quali  confiftono  i fuoni. 

In  quefta  concavità  vi  fono  tre  aperture  ; una  è l’im-  //  canAl 
boccatura  del  piccol  canale  cartilaginofo , per  dove  al-  tartiUgimo- 
cuni  eferementi  della  orecchia  fi  fcaricano  nella  boc-f*. 
ca  ; la  comunicazione  è reciproca  come  fi  può  vede- 
re in  quei  che  fuman  tabacco,  i quali  alle  volte  lo 
fanno  ulcire  dalle  orecchia . , , 

Le  altre  due  aperture  fono  ne’  due  Iati  di  quel  fecon-  » “***"*' 

do  condotto , e fon  come  due  piccole  fineflre , per  dove  I«  J 
fpezie  del  fuonopaflan  dall’ aria  interiore  nel  terzo  con - 
dotto . . 

Quello  chiamafi  labcrinto , a cagione  de* giri,  e rigi-  j.  Conioti». 
ri , che  vi  fono , e donde  ’l  fùono  paffa  per  arrivare 
al  auarto,  il  qual  comincia  dove  *1  precedente  finifee. 

Il  quarto  piglia  ancor  elio  ’l  fuo  nome  di  Chiocciola  4.  conimi*. 
<Jalla  fua  figura  fomigliante  alla  conchiglia  d’una  lu- 
maca . Ei  contiene  ’l  nervo  uditivo , il  qual  viene  dal 
quinto  pajo  del  Cervello,  ed  entra  nell’orecchia  pel 
duco  dell’offo  pietrofo  . La  fua  funzion’è  rifpettiva- 
mente  la  (leda  di  quella  del  nervo  vifuale,  riceven- 
do com’c  ffo  le  fpezie  del  fenfo  particolare  a cui  egli 

E 4 è de- 
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Dichiarazione  della  Tavola  XIV. 


Che  rapprefenta  ancora  ìc  parti  intcriori  dell * Orcc~ 

chia  interna .. 

Figura  L 

A.  Il  Malleolo-. 

B.  Il  piccol  offetto  detto  Incudine^ 

C.  La  parte  fuperior  della  ftaffa. 

DD,  La  figura  naturale  della  Conchiglia  feopertir. 

Figura  IL 

A.  Il  Malleolo  con  le  Tue  due  Apofifi. 

B.  L’Incudine  applicata  al  Malleolo. 

C.  La  Staffa. 

D.  L’ Ofso  orbicolare  dov’ è attaccata  la  Staffa. 

Figura  IIL. 

A A.  L’ eff  remità  della  penna  d’ oca  nel  meato  uditi*. 

vo > paffando  per  lo  buco  che  conduce  al  palato-, 
BB.  Lo  Beffo  meato  vicino  alla  parte  rotta . 

Figura  IV. 

A A.  La  Concavità  della  conchiglia  , la  cui  parte  larga 
fi  ftende  fino  al  laberinto. 

BB.  La  concavità  del  laberinto,  dove  fi  vedono-mof- 
ti  buchi  ovali  e circolari .. 

Figura  V. 

- } * ■ 

AA.  Il  principio  del  meato,  o primo  buco  delPoflb- 

delle  tempia  per  dov’entra  il  nervo  uditivo. 

BB.  Le  Apofifi  delle  offa  pietrole  e temporali  con  te 
concavità  , che  li  rinchiudono. 
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Figura  VI» 

A B. C. D.  Il  fin  del  Meato,  verfo  cui  s’avanza,  e 
s’infinua  il  nervo  uditivo  . 

B.  Il  feno  per  dove  parta  una  parte  del  nervo  uditi* 
vo  tenero,  che  va  nel  centro  della  conchiglia  . 

C.  Le  Apofifi  tra  i’una  e l’altra  parte  del  nervo. 

D.  Un  altro  fieno  , per  dove  feende  obliquamente 
una  parte  del  nervo  uditivo  duro . 

EE,  Le  veftigia  de’ due  circoli,  chefinifcono  nel  Ia- 
berinto . 


Figura  VII. 

AA.  Una  Parte  del  nervo  uditivo  tenero. 

BBB.  Una  Parte  del  nervo  uditivo  duro  , che  feen- 
de obliquamente  fiotto  ’l  timpano. 

CC.  Un  Nervo  del  quarto  pajo,  che  feende  nella  par- 
te del  nervo  uditivo , a cui  fi  unifice . 


è deftinato , e portandole  nel  feggio  del  fenfo  comu- 
ne. 

U udito  adunque  fiormafi  in  tal  guilà  . L’aria  erte- 
rior  eflendo  agitata  da  certe  fcofse  prellirtìme  nel  pri- 
mo condotto,  e con  le  moderazioni,  che  vi  riceve, 
va  a ferire  ’l  timpano . Quella  membrana  cosi  agitata, 
ficuote  ancora  la  cordicella  ? ch’è  dietro,  e le  piccolif- 
lime  ofsa , che  vi  fono  unite,  e così  fa  pafsare  nell* 
aria  interiore  la  fpecic  del  movimento,  c’ha  ricevuto 
al  di  fuori . Di  là  efiso  afiottigliafi  ancora  ne*  raggiri 
del  laberinto,  e nell’ entrar  in  quella  conchiglia  Spica- 
lc,  fi  comunica  al  nervo,  che  lo  porta  nel  fenfo  co- 
mune , e che  ci  fomminiftra  l’ idea  , che  noi  ne  abbia- 
mo . Puolfi  concepir  qualche  cofa  di  quella  operazio- 
ne, immaginandoli,  o avendo  realmente  dinanzi  agli 
occhi  un  gran  bacile  pien  d’acqua,  il  quale  per  mezzo 
di  alcuni  condotti  ftretti , & attraverfiato  da  qualche 
forte  di  linguetta  , abbia  comunicazione  con  un  ba- 
Cile  afsai  piu  piccolo.  Perchè  l’agitazione  comunican- 
dofi  dal  maggior  nel  minore,  raddoppierebbe  afsai  la 
prellezza  de’ movimenti  fuccertivi  di  quello,  e rende- 
rebbe ciafcun  di  loro  molto  più  debole  ■ E forfè  in  tal 
- ma- 
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maniera  le  Ipecie  grofse  del  fuono  efteriore’fi  afsotti- 
gliano  per  mezzo  degli  organi  , e fi  accomodano  alla 
delicatezza  delle  fibre  minori  del  nervo  uditivo.  , , . 

La  facoltà  dello  «dito  (fecondo  il  DUNCANOj  al- 
tro  non  è,  fe  non  l’Anima,  la  quale  feorge  il  movi-  dlU,  Tuat0 
mento,  che  i foprafsalti  dell’aria  hanno  imprelso  ne-  & il  finti. 
gli  fpiriti  contenuti  nel  nervo  della  orecchia  ; & il  fen-  mntt  M 
t intento  del  fuono  è il  penfiero  eccitato  nell’anima  da/*»»», 
quello  movimento  di  fpiriti . 

Aggiugn’  egli  che  le  parti  f alfe  dell'aria  appen’han 
cominciato  a iare  i foprafialti  loro  jmprelfi  da  un  cor- 
po rifuonante,  che  dalla  continuazione,  ch’efse hanno 
con  gli  fpirici  del  nervo  dell’orecchia,  gli  comunica- 
no i medefimi  tremolamenti , i quali  giunti  , che  fie- 
no nel  comune  ridotto  f fanno  formare  all’  anima  no- 
Ara  quella  fenfazione chiamata  fuono. 

CAPITOLO  X. 

• - Del  Nafo, 

IL  Nafo  è una  parte  diflimilare , e l’organo  dell’o-  cht  afa  fin 
dorato.  Divide fi , come  l’orecchia,  in  Nafo ejìerno,  tlsnftì 
& interno  . 

Il  Nafo  efterno  al  di  dentro  è divifo  per  mezzo  di  •**'  tomai. 
una  parte  in  due  concavità  o narici , accio , turata  che  ‘ 
fia  una  concavità  , noi  polliamo  ifpirare , e rifpirare  coll’ 
altra  ; ma  elsendo  turate  tutte  due,  la  bocca  fa  la  fon- 
zion  delle  narici. 

Bifogna  ofservarecol  RIOLANO,  che  ciafcuna  con- 
cavità di videfi  ancora  in  due  parti  verfo  ’l  mezzo  del 
nafo  ; l’ una  monta  in  alto  verfo  l’ofso  fpugnofo;  l’al- 
tra va  fotto  ’l  palato  verfo  la  gola , e verlo  il  fondo 
della  bocca  ; dalchè  avviene , che  alle  volte  la  bevanda 
efee  dalle  narici,  e che  ciò  che  fi  è attratto  per  le  narici 
cala  per  la  bocca , efsendo  il  nafo  turato . Per  ciò  anco- 
ra gli  eferemenri  più  grofli  del  Cervello,  quando feen- 
don  verfo  le  narici , poflòn  cafcar  nella  bocca  , ovve- 
ro eflervi  tirati  nello  fputarc , ed  effer  ripurgati  dalla 
bocca. 

Egli  è fituato  in  un  luogo  eminente , e tra  due  oc-  susjCtudiU. 
chi,  tanto  per  la  vagezza,  quanto  perchè  tutti  gli  o-*,. 
dori  vanno  all’  insù . 

Egli 
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Egli  non  è in  tutti  della  medefima  grandezza  , < 
della  fteffa  figura.  Mentrechè  ortervafi  che  alcuni  lo 
hanno  molto  grande,  altri  piccolo;  alcuni  fchiacciato., 
<Sc  altri  aquilino. 

L’averlo  troppo  lungo,  o troppo  largo  è cofa  trop- 
po difforme , non  dovendo  egli  eccedere  la  lunghezza 
del  dito  groflo. 

E'  neceffariffìmo , eli’ egli  fia  ben  figurato  per  com- 
modo della  vita;  ed  è meglio  l’averlo  ben  follevato, 
che  fchiacciato,  e le  narici,  che  fon  ben  aperte  fon 
più  filmabili  di  quelle,  che  fon  foverchiamente  fer- 
rate . 

Egli  è comporto  di  cuticula,  di  pelle,  di  mufcoli, 
di  oua,  di  cartilagini,  di  vali,  e di  tuniche. 

La  tua  peli’ è lottile , e fenza  graffo,  acciò  eh’ ei  non 
ingroffì  fmifuratamente  ; ma  è Ipefta , e fungala  nella 
fua  parte  chiamata  colónna , e mufcolofa  nelle  ale  del 
naloj  cui  ella  fa  dilatare.  . 

I mufcoli in  quei  che  hanno  il  nafo  grande,  fono  al 
numero  di  otto,  ma  piccoli,  perchè  *1  movimento  del 
nafo  è piccolo . Quattro  di  quelli  mufcoli  fervono  alla 
dilatazione , quando  efli  aprono  le  concavità  delle  narici 
tirando  le  ale  allo ’nsù  ; e gli  altri  quattro  fanno  il 
rjjìrignimento , quando  ferrano  alquanto  le  narici  abbaf- 
fando  le  ale. 

I due  primi , che  fervono  alla  dilatazione , fon  carnofi , 
e vafeon  dall’ orto  dèlie  guancie  apprefso  al  mulcolo 
delle  labbra,  di  cui  erti  ne  formano  un  terzo.  Inferi- 
feonfi  da  un  Iato  nella  parte  fuperiore  del  labbro,  e 
dall’altro  nell’ala  efteriore. 

Gli  altri  due , che  fon  quali  triangolari  , nafeono , 
da  yn  principio  aguzzo,  e carnofo  «fella  futura  della 
fronte,  e della  fpina  del  nafo,  ed  inferifeonfi  nelle 
ale . 

I primi  due  che  fervono  al  rjjìrignimento , fon  piccoli , 
e nafeono  tutti  carnofi  vicino  alla  radice  delle  ale. 

Gli  altri  due  fon  ferrati,  emembranofi,  ed  interior- 
mente nafeoffi  fotto  la  tunica  della  narici  ; nafeono 
dall’ertremirà  dell’ olio  del  riafo , & inferifeonfi  nel- 
le ale.  . , . 

Le  cartilagini,  che  cortituifcono  la  parte  inferiore 
del  nafo  foncinque,  le  prime  due  delle  quali  attaccate  al- 
le offa  d,el  nafo ; fon  più  Jarge  nella  parte  alta  , e più 
molli,  c ftretee,  a raifura  che  calano  in  giri  • ì-a  IfT- 
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Za,  ch'è  nel  mezzo  di  quelle  due  forma  la  paroe , o 
fia  diftanza  tra  le  due  narici . L’  altre  due  tanno  le 
ale , e fono  attaccate  per  mezzo  de’  legamenti  mem- 
bra nofi  . 

Ciro’  a*  vafi , e le  vene  vengono  dalle  iugulari  , le  r vsc 
arterie  dalle  carotidi , ed  i nervi  dal  terzo  pajo  un  per  1 * 
banda,  che  va  pe’  buchi  comuni  del  nafo,  e degli  oc- 
chi, nell’angolo  grande  , nella  tunica  del  nafo  ; ne’ 
mufcoli,  e nel  palato  . Ei  viene  ancora  da’  nervi  del 
quinto  pajo  , i quali  fi  diflribuifcono  al  nafo  , alla  boc- 
ca, ed  agli  occhi,  dalchè  accade,  che  l’odor  delle  co- 
le le  quali  hanno  dell’acrimonia,  cavan  le  lacrime  da 
gli  occhi , e che  la  mancanza  del  gufto  accompagna 
quella  dell’odorato. 

La  tunica  che  ricuopre  intieramente  le  narici  è fo-  La  tunica. 
rata  da  molti  buchi  verfo  l’ odo  crivellofo . Edk  viene 
dalla  dura-madre  , ed  è-  fottìi’ , e fenfibilidiim  , dal- 
chè fuccede  eh’  difendo  irritata , cagiona  lo  ftranuto . 

L’ufo  del  nafo.eflerno  è di  fervire  al  refpiro,  ed  af-  L’ufo  del  na~ 
la  voce,  al  ricevimento  degli  odori , & a purgare  gli f° •ftnno ■ 
eferementi,  che  callano  dal  Cervello. 

Il  Nafo  interno  fr l’organo  vero  dell’odorato.  Egliè  „ , . 
compoflo  di  piccole  carni  fpugnofe , e di  quelle  oda , nfa‘°  innr~ 
che  forman  parte  dell’Etemoide , e che  fon  piene  di 
concavità,  dove  fon  ritenute  le  ferofuà  del  Cervello, 
ed  impedite  di  fcolare  incedantemente . 

Vi  fi  odervano  ancora  le  produzioni  mammillari , che  Le  produiie- 
fon  collocate  fopra  quell’ odo,  e che  fono  fpugnofe , "•  mammìL 
e nervofe.  Credefi  che  in  effe  facciafi  l’odorato,  non  ,an  ■ 
vi  efTendo  altre  parti  che  pofsano  efser  alterate  dagli 
odori  ; benché  qualcun  pofsa  dubitare , s*  ei  facciali 
nelle  piccole  carni  fpugnofe-;  fi  può  creder  almeno  , 
ch’efse  vi  fervano  a qualche  cofa , mentrechè  l’odora- 
to è guado  & annientato  , ogni  qual  volta  quelle  parti 
fieno  ecceffivamence  gonfie,  e umettate  da  polipi,  a 
da  ozene. 

Dice  il  Signor  DU-VERN AY  , che  le  concavità  ojfn  valimi 
del  nafo  fon  ripiene  di  molte  lamine  cartilaginofe  fepa*  nuovi. 
rate  fune  dall*  altre.  Ciafcuna  lamina  fi  divide  in  mol- 
te altre,  le  quali  fon  quali  tutte  ritorte  in  linea  fpi- 
rale.  L’offo  chiamato  crivellofo,  è formato  dall’eflre- 
tnità  di  quelle  lamine,  che  terminano  nella  radicedel 
nafo,  & i buchi,  da’ quali  è forato,  non  fono  fe  non 
gl’  intervalli,  che  le  fcparano. 

Q«e- 
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Quefle  lamine  fono  fpeciaJmente  defluiate  a foflener 
la  tunica  intcriore  del  nafo,  la  qual  emendo  Pimme- 
diat’  organo  dell’  odorato  , ha  ricevuto  dalla  natura 
(ficcome  tutti  gli  altri  organi  fenforj  ) un  grandi  (lìmo 
giro . Per  collocar  comodamente  quefta  tela  nelle  pic- 
cole concavità  del  nafo  , la  natura  l’ hà  increspata  in 
più  luoghi,,  e l’ha  avviluppata  intorno  intorno  a quelt 
le  lamine,  la  fuperficie  delle  quali  eflà  efattamente  ri-, 
cuopre , per  impiegar  con  sì  fatta  induflrìolà  meccani- 
ca tutta  la  fua  lunghezza  in  uno  fpazio  afsai  piccolo  - 

Quella  tela  è feminata  d’un  numero  innumerabile 
di  vcrvbctte  i che  fon  tanti  rami  di  arterie,  di  vene,  e 
fpecisumente  di  nervi,  il  che  la  rende  d’un  perfettilG- 
mo  Pentimento  » Ma  perchè  le  parti  de’  corpi  odoranti 
fon  cotanto  delicate,  che  non  potriano muovere  fe  non 
debolmente  Porgano,  la  natura  vi  ha  provveduto  col 
gran  recinto  che  ha  dato  a quella  tunica  , laquale  dà 
il  comodo  ad  un  gran  numero  di  quei  corpicciuoli  di 
colpirla  tutt’inun  tempo  in  molti  luoghi,  e di  render 
con  quello  mezzo  la  loro  impreflìone  più  viva  , e più 
forte . 

Quelli  piccoli  atomi  fon  condotti  pel  mezzo  dell’  aria, 
la  qual’ è fpinta  dalla  refpirazione  dentro  del  nafo,  e 
del  petto . Se  quello  cammino  fofse  flato  troppo  libe- 
ro e troppo  aperto , la  maggior  parte  di  quelli  corpic- 
ciuoli farebbe  immediatamente  pallata  nel  petto , lenza 
cagionare  fcuotimento  alcuno  nell’organo  . Al  che  la 
natura  rimedia  con  tute’  i raggiri , e ravvolgi  menti , i 
quali  fon  formati  dagl’ intervalli  di  quelle  laminetre, 
de  a tale  oggetto  ancora  ha  fornito  la  tunica  del  nafo 
di-,  molte  glandulctte  ,.  le  quali  apronll  al  di  dentro 
del  nafo,  e s’inumettano  d’un  fudor  denfo,  e vi- 
fcolo,  cne  ferve  per  fermar  l’elalazioni  Pecche  de’ cor- 
pi odoranti. 

Lo  fviiuppamento  di  quella  membrana  ferve  alla  de- 
licatezza dell’odorato;  e non  ve  n’è  dubbio  alcuno, 
vedendoli , che  gli  animali  a mifura , che  hanno  il  na- 
fo più  acuto  , hanno  altresì  una  maggior  quantità  di 
lamine.  Così  ’1  nafo  del  can  da  caccia  n’è  più  forni- 
to di  quello  di  tutti  gli  altri  animali..  La  lepre,  la 
volpe  , Pittrice,  il  gatto  > & il  cinghiale  ne  hanno  un 
numero  aliai  grande.  Gli  animali,  che  ruminano  ne 
hanno  manco , e 1’  uomo  n’  è più  fprovveduto  di 
tutti.  . ..... 

La. 
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La  Facoltà  d’odorare  ( fecondo  il  DUNCANO  ) è che  <ofa  fi» 
1*  Anima  ftefla , la  quale  oflerva  le  ondulazioni , che  i 
zolfi  rottili  , i quali  efalano  da’  corpi  odorofi,  fanno  *,?'?** 
nello  fpirito  de*  nervi  olfattorj  agitandoli,  de  il  fenti-  ^deU^daà 
mento  dell*  odore  non  è fe  non  il  conofcimento,  che  ha 
l’Anima  di  quelle  ondulazioni , e dell’oggetto  , che  le 
ha  cagionate. 

Sogghignagli,  che  fe  i zolfi  fiottili  che  fi  efalano  da 
"un  corpo  odoroio  fcuotono  ’I  nervo  delle  narici,  la 
materia  fiottile,  di  cui  egli  è ripieno,  partecipa  fu  bi- 
no di  quello  fcuotimento,  il  qualeinun’iftante  fi:llen- 
de  per  mezzo  della  continuazione , fino  all’ eminenze 
accannellate , dove  la  nollr’ Anima,  la  qual  conolcele 
differenti  ondulazioni , che  ciafcun  oggetto  è capace  di 
produrre  negli  ipiriti,  giudica  che  quella  fia  l’impref* 
fioue  di  un  corpo  odoroio,  d*  onde  nafee  la  fenfazione, 
che  chiamali  odore . 

CAPITOLO  XI. 

Della  Bocca . 

PEI  vocabolo  di  Bocca  s’intende  non  folo  Paper- ^ 

tura , eh’ è tra  le  due  labbra , ma  anche  tutto  lo  da  pj  *"«- 
fpazio  eh* è dalle  labra  fino  al  principio  della  gola  . hot»  di  Eoe. 

Quella  è una  parte  dilfimilare-  la  qual  contiene  gli  <*- 
organi , i quali  fervono  al  gulto , al  mallicamento , s 

ed  alla  voce.  * x ‘ 

. Le  parti  che  la  compongono  dividonfi  in  efteme , Sue  farti . 
& interne  ; 1*  ellerne  fon  le  labbra , i mufcoli , e 1*  offa 
delle  due  mafcelle  . L*  interne  fon  le  gingive,  i denti, 
il  palato,  l’ugola,  la  faringe,  le  amigdah,  e la  lin- 

gUa  # 

Le  Labbra  fon  due , fuperiore  & inferiore  , che  fon  l,  uhhra  . 
compolle  d’una  carne  confida,  c fungofa,  e coperte 
d’una  .tunica  comune  alla  bocca  , ed  al  ventricolo; 
dalchè  avviene  che  il  labbro  inferiore  trema  in  quei, 
che  hanno  voglia  di  vomitare.  _ 

Offervanfi  molte  glandulette  nelle  labbra,  che  fa-  Lere  fa- 
cilmente fi  fentono  colla  punta  della  lingua,  quelle  dui». 
glandule  ricevon  delle  vene,  delle  arterie,  de’  nervi, 

(t  d’altri  piccoli  vafi,  che  incelfantemente  portan  del- 
ie fcrpfità  nella  bocca,  per  umettar  la  lingua,  dillo!- 

vere 
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vere  gli  alimenti,  e farvi  la  prima  preparatoti  del 
chilo. 

if  gi/ig*)'.  Le  Gingixe  fon  certe  carni  dure  , che  circondano  -i 
denti,  a guifa  di  riparo,  e che  fervono  alquanto  agli 
(dentati  per  romper,  e limolar  le  vivande.  I denti 
ballano,  ocafcano,  quandofon  rofi , o tropporiiafeia- 
ti , o diflìeccati . 

l itati . I denti  fono  una  Torta  di  offi  più  duri , più  bianchi, 
e più  puliti  degli  altri.  EHI  non  han  periodo,  nè  fen- 
timento,  mentrechè  ciò  che  loro  lì  attribuifee  non 
proviene  fe  non  dalla  membrana  nervofa  , che  ricuopre 
la  concavità  delle  loro  radici. 

Leto  hìan-  La  naturai  bianchezza  de’  denti  è un  effetto  di  que- 

eirìl*.  fta  folidità,  la  quale  conftftendo  nella  rarità,  e picco- 
lezza de’  pori , rende  il  corpo  più  proprio  per  riflette- 
re verfo  degli  occhi  noftri  un  abbondanza  di  luce,  che 
ci  fa  fentir  quello  colore.  Quindi  è che  i denti  più 
bianchi  fono  i migliori  perchè  fono  i più  fodi  ; ed  i 
cani , che  gli  hanno  al  maggior  fegno  bianchi  , rom- 
pono fenz’  alcuna  difficoltà  gli  olii  più  duri . 

Iat  numera . |[  ior  numero  è di  trentadue  , Tedici  per  mafcella , 

tra’  quali  ve  ne  fon  quattro  chiamati  incifori,  due  ca- 
nini, e dieci  mafcellari , o molari.  Gl’  incifori  fituati 
davanti  fon  come  tanti  coltelli , che  trinciano  gli  ali- 
menti, parte  de’ quali  hanno  un  legamento  aliai  tcna- 
,ce . Et  i mafeelari  ficuati  di  dietro  , elTendo  fpuntati , 
fono  come  macineue  , che  riducono  in  Alkool  quei 
che  poQ'ono  {minuzzarli,  dal  che  arvieqe?  ch’efli  fon 
molto  larghi,  e difuguali , per  poter  meglio  imboccar, 
li  colle  loro  difuguaglianze.  I canini  così  chiamati  dal- 
la fimilitudine , c’  hanno  con  que’  de’  cani , fon  più 
srolli  e più  aguzzi , per  poter  fpezzare  gli  alimenti  più 
duri  e più  fedi  , fu’  quali  .gl’  incifori  npn  polfon  far 
prefa.  Olfervafi  Analmente  che  ficcome  l’azione  de* 
mafcellari  è più  lunga  , e più  faticofa  di  quella  degl’in- 
cifori,  e canini,  cosi  eia  hanno  due  o .tre  radici  per 
meglio  reliftere  alio  fcuotimento  , a cui  fon  più  lot- 
toppfli;  dovechè  gli  altri  non  n’hanno  per  ordinario 
altro  cne  una  . 

Vor*  femuf.  Sono  elfi  formati  allieme  colle  altre  parti  nel  ventre 
della  madre  ; ma  non  cominciano  a forar  la  gingiva* 
& ad  ufeire  dalle  loro  cadette  fe  non  di  fette  meft  in 
circa;  benché  alle  volte  fucceda,  che  appaiano  prima 
a cagione  del  gran  calore  del  latte  ^lelìa  balia . J dcn.- 
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ti  non  efcon  tutt’infieme;  ma  un  dopo  l’ajtro  pcrlo 
fpazio  di  due  anni’  Que’  di  fopra  fpuntano  prima  di 
quei  di  fotto  & i primi  a comparir  fono  i trincianti, 
dopo  i macellari,  e furteguenteraente  gli  occhiali , i 
quali  nell’  ufcirc  cagionan  dolori  grandiilìmi  a’  bam- 
bini . 

L’ujo  loro  è di  macinare,  c preparar  le  vivande  pel 
ventricolo  , e di  fervir  pec  ornamento,  & articola- 
mento  ideila  voce. 

Il  Palato  è la  parte  fuperiore  voltata  della  bocca. 
La  fua  foftanza  è comporta  di  molte  fianchile  ammon- 
tate , e coperta  da  una  tunica  nervpja  , e grinzola  , 
che  nafee  dalla  dura  meninge.  GlTerva  lo  ST£NONE$ 
che  vi  è una  infinità  di  piccoli  vali  che  la  bucano 
come  pn  crivello,  e fcarican  le  loro  ferofità  nella  boc- 
ca. 

L’ Ugola  fofpefa  al  fondo  del  palato  è (fecondo  il 
COLOMBO)  U raddoppiamento  della  tunica  del  pa- 
lato, e fecondo  il  RIOLANO,  il  termine  de’  mùlco- 
li,  che  fini feono  in  quel  luogo.  . 

'Erta  impedrfee  il  ringorgamento  del  bere  nel  qafo , 
e l’entrata  dell’aria  Iredda  ed  impura  ne’  polmoni, 
dalchè  avviene  , che  qpei  qhe  j?e  fon  privi  per  lo  più 
mojon  tifici . * " 4 

Alle  volte  erta  si  gonfia  , e fi  rjiafeia,  a cagione  degli 
umori  pituitofi  che  vi  eafean  dal  Cervello  , ed  in  tal 
modo  pugne  le  parti  della  gola , che  le  fon  vicine,  & 
impedilce  .ii  refpiro . 

Qiidia  che  vien  chiamata  Faringe  è *1  principio  de!- 
l’efofago,  e 1’  ultima  parte  della  bocca  . La  Laringe  è 
il  principio  della  canna,  o condotto,  per  cui  entra 
l’aria  ne’  polmoni,  e per  cui  rt’efce.  Lo  fpazio  tra  la 
Laringe,  e la  Faringe  chiamali  /Jimoy  come  fe  fufle 
una  lingua  di  terra  tra  due  mari  . 

Quivi  fono  le  glandule  chiamate  da’ Greci  Antiadese 
o Paritbmies , e da’  Latini  Amigdala , perchè  paion 
tante  mandole  fenz?  gufeio  . La  loro  fortama  è fpu- 
gnota,  e ricoperta  dalla  runica  comun  della  bocca  ; 
erte  hanno  vene,  iugulari , & arterie  carotidi,  e ner- 
vi del  quarto  paio . 

L’  ufo  delle  Mandole  è di  filtrare  il  fangue  eh’  è loro 
portato  da’  rami  delle  carotidi,  per  fepararne  le  fero» 
fità,  e fcaricarle  nella  bocca,  per  umettar  la  laringe, 
l’ cfpfagQ  , e la  lingua . 

F V uo* 


Loro  ufo  . 


Il  Palato  . 


L'  u ola. 


La  F arroga. 


Le  gianduia 
A mi  gitoli . 
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Dichiarazione  della  Tavola  XV. 


Che  rapprefenta  le  glandule  mafcellari , ed  i Condotti 

S alivai i. 

Figura  I. 

1 Condotti  S alivai i cflerni  in  un  Vitello, 

aaa.  La  Gianduia  ammontata  , o mafcellarc  . 

bb.  La  Gianduia  conglobata  . 

c.  I Rami  linfatici  , ch’efcori  dalle  glandule  con- 
globate . 

dddd.  Le  Radici  del  condotto  falival  citeriore . 

eee.  Il  Tronco  del  condotto  falivale . 

fff.  I Rami  citeriori  della  vena  iugulare. 

ggg.  I Nervi  che  s’unifcono  tra  la  gianduia  e la  ie- 
lla , ficcome  nel  luogo  b. 

i.  Il  Cordone  del  nervo,  che  accompagna  il  condot- 
to falivale. 

Figura  II.  e III. 

Le  Glandule  Ma f celi  ari  col  condotto  falivale  interno. 

A.  La  parte  pofterior  delle  Glandule. 

aaa.  Le  Radici  polteriori  del  condotto  falivale. 

B.  La  parte  anterior  delle  glandule. 

bb.  Le  Radici  anteriori  dello  ftefto  condotto. 

C.  Il  Tronco  Pofterior  dello  fteflò  condotto , che 
monta  verfo  ’I  tendine  del  mufcolo  biventre. 

D.  Il  Ritorno  dello  ftefso,  e fua  unione  col  con- 
dotto anteriore. 

E.  Il  Tronco  comune  del  condotto  falivale. 

F.  G.  Il  Mufcolo  biventre. 

H.  L’  Avanzamento  del  detto  Tronco  verfo  i denti 
davanti  della  mafcella  di  lotto . 

I.  L’apertura  del  condotro  falivale  fotto  la  lingua 
prefso  i denti  incifori  della  malcella  fuddetta  . 

K.  La  Umazione  della  Gianduia  tonda  mafcellare . 

L.  La  continuazione  delle  rugofità  fotto  la  parte  deL- 
la  lingua , 

M.  La 
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M.  La  Lingua  Spinta  fuora  del  fuo  luogo  per  po- 
ter vedete  i^vafi^c^e  efcpncv.  V 

N.  Le  Amigdali. 

O.  Il  Buco  dell’  orecchio  - 

Figura  IV. 

Il  Condotto  falival  citeriore  nell’  uomo  . 


Vuole  il  VARTONE  ch’efse  fervano  all’  organo  del 
gufto,  e che  ajutin  la  fermentazione  degli  alimenti , 
coll’  acido  , che  le.  ferofità  vi  contraggono  agevol- 
mente-. 

he gtanJuU  Sotto  la  mafcella  inferiore  tra  la  laringe,  ed  i-  mu- 
mnjìillari  fcoli  dell’  oliò  ioide,  oflervanfi  cert  e glandule  ammonta- 
‘ te,  chiamate  mafcellari.  Hanno  quelle  un  vafo  Saliva- 
te per  banda  formato  di  molti  rami  riuniti  afliemefot- 
to  ’l  digaftrico , che  va  a fcaricar  la  fcialiva  fbtto  la 
punta  della  lingua  verfo  i denti  incifivi. 

£’«//«  hi.  L'Offo  Ioide  è Jìtuato  nella  bafe  della  lingua  davan- 
àe . ' ti  la  laringe  , & ha  la  figuia  di  ua  forcone  affai 
aperto. 

su*  comp?/;.  Egli  è compofto  di  molti  olficini  uniti  aflieme  , e di 
x>one.  quattro  cartilagini , due  delle  quali  fon  lunghe  e ton- 
de nella  bafe,  e due  minori  nell’  eftremità  delle  lue 
corna , per  le  quali  è attaccato  alla  cartilagine  della 
laringe. 

Sue  ufo.  Il  luo  ufo  è di  ftabilire  la  bafe  della  lingua:  oftèr- 
vafi  nondimeno  ch’ei  muovei!  per  mezzo  di  quattro  mu- 
fcoletti,  per  paura  che  non  iftia  fempre  colcato  full*- 
efofàgo,  e eh’ egli  impedifea  Io  inghiottimento  degli  a- 
limenti:  ma  nell1  inghiottire  egli  fi  muove  all’ innanzi 
per  render  più  aperto  l’orifizio  dell’ efofago . 
li*  Lingua  . La  Lingua,  eh’ è l’organo  del  gufto,  e della  ftarola, 
è attaccata  infondo  della  bocca  all’ ono  ioide,  & alla 
laringe.  , , . 

Elia  è unica  nell’  uomo , doppia  ne*  vitelli  marini  y 
con  due  punte  ne’  ramarri  , & con  tre  ne’  ferpenti. 

E’  d’ una  mediocre  grandezza  , e proporzionata  a 
quella  della  bocca.  Quando  è troppo  grolla  , e non  può 
muoverli  facilmente,  ella  fa  tartagliare;  e s* è troppo 
molle,  e tropp’ umida  , come  ne’  bambini,  la  voce  non 
è bene  articolata . 

- T Divi- 


Bf*  è unita 
tuli  uomo. 

Su*  tran . 
Min. 
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Dividefi  con  una  linea  bianca  in  due  parti , diritta 
e -finiftra:  dalchè  avviene  che  una  può  efler  paratoti-"'- 
ca  , fenza  che  l’altra fa  tale. 

E’ ricoperta  da  una  tunica  fintile  e porofa  , dimo-  ■*'»•»  tunica 
dochè  i iapor,i , portati  da  qualche  umore  , penetran  * c*rnt  • 
prontamente  nella  fua  carne  , eh*  è altresì  porofa  , ed 
infipida:  porofa  acciò  ’I  fapor  pafli  al  nervo,  infipida  , 
acciò , non  avendo  fapore  veruno , polla  guftar  bene 
le  cole. 

Ella  è intefluta  d’ ogni  .forte  di  fibre  in  retta  linea,  Suejfht. 
le  quali  fi  ftendono  dalla  bafe  fino  alla  fua  punta,  per 
ritirarla  in  dentro  & accorciarla. 

Riceve  due  rami  di  vene  iugulari  chiamate,  rande,  ^ 
che  fi  fogliono  aprire  nella  iquinanzia  , benché  fia 
più  utile  lo  aprire  le  iugulari  medefime. 

Ed’ altresì  ha  delle  arterie  , delle  carotidi , e de'  nervi 
del  quinto,  e nono  paio  , i quali  venendo  a efler  fer- 
rati , o a non  toccar  nella  lingua  , fi  perde  affatto  il 
gutlo , o perifee  il  movimento  di  «tutta  , o di  mezza  la 
lingua,  il  che  chiamafi  parali  fi  a , e parapligia  ; fendo 
la  prima  ( fecondo  l’ ouervazione  del  FÉRNELIO  ) 
per  ordinario  feguita  dall’ apoplefia  , e dall’afonia,  o 
perdita  della  parola  . 

Oflervanfi  altresì  quattro  glandule,  due  delle  quali  l/g  fonduti 
fon  fituate  prefso  le  vene  renulari  , e chiamanfi  tpo-  ìpogiatiji  $ 
glotidi , l’ altre  due  polle  da  due  lati  della  lingua  chia-  /tétingua/ì. 
manG  fublinguali,  dalle  quali  efeon  certi  piccolvrami , 
die  vanno  a fcaricar  la  loro  fcialiva  nella  bocca  verfo  le 
gingive: 

Videfi  alla  fine  un  legamento,  chiamato  il  freno  del-  1 hamentt. 
la  lingua  , o il  filetto  , il  quale  s’ inferisce  nella  fua 
psrté  media  , & inferiore  . Quando  egli  è troppo  cor- 
to , e che  impedifee  a’  bambini  il  poppare,  o parlare, 
fi  taglia;  ma  nel  far  ouerta  operazione  avvertali  di  non 
toccare  i nervi  per  ifenivare  le  convulsioni  , che  ne 
poteflero  nafeere. 

La  lingua  muovefi  da  tutte  le  bande  per  mezzo  di  1 muffati. 
lei  mufcoii,  tre  per  parte. 

Il  primo  è il  Geniogloflo  che  nafee  nel  mento  , e s’in- 
ferifee  nella  radice  della  lingua  per  tirarla  fpor  della 
bocca. 

Il  fecondo  Bafigloff o eh’  efee  dalla  bafe  dell’  oflo  ioi- 
de , e finitore  nell’  eftremità  della  lingua  per  tirarla  in 
dentro  . 

F 3 II 
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L'ufo  della 
lingua  . 

In  che  ccnfi- 
fla  il  pipare 


Che  l'emint- 
\e  papillari 
feno  il  prin- 
cipal  organo 
de!  gufi o . 
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Il  terzo  è lo  Stiloglojfo , che  trae  la  fua  origine  dal- 
l’ apofife  ftiloide , e termina  verfo  ’1  mezzo  della  lin- 
gua per  tirarla  verfo  le  bande . 

L'ufo  della  lingua  è d’eflcr  l’organo  del  gufto,  e 
di  fervire  al  mafticamemo,  & alla  voce  . 

II  BELLINI  nel  fuo  trattato  dell’  organo  del  gu- 
fto crede  che  ’l  fapore  , il  quale  l’oggetto  del  gufto, 
non  confitta , che  ne’  fali , i quali  avendo  certe  diffe- 
renti figure,  agifcono  ancor  diverfamente  fu  Ila  lingua  . 
La  di  lui  ragion  principale  è,  che  ’I  fiale,  che  cavano 
i Chimici  da  qualche  mifto,  lia  in  Portanza  tutto  ’l  fa- 
pore, e che  ’l  Tettante  non  ha  più  alcun  gufto.  Ag- 
giugn’  egli  che  i denti  fervono  al  gufto  tritolando  i 
cibi  duri  che  non  fi  ponno  far  liquidi,  perchè  contai 
mezzo  effi  difimpcgnan  dal  retto  le  parti  delicate,  lun- 
ghe, e grinzofe , le  quali  eflendo  di  più  ttemperate  dal- 
la laliva  , o da  qualche  altro  umore  , & agitate  dal 
caldo,  vanno  a pizzicare  l’organo  di  quello  fenfo  , 
& il  medefimo  BELLINI  dice  trovarli  una  fpecie  di 
denti  nel  ventricolo  degli  animali , che  non  ne  hanno 
in  bocca , e che  quei  che  non  ne  hanno  in  alcun  di 
di  quelli  due  luoghi , hanno  nell’  entrar  del  palato 
alcune  difuguaglianze  mobili,  che  poflòn  fervir  in  ve- 
ce di  denti. 

Egli  adduce  altresì  altre  più  curiole  ofservazioni  cir- 
ca l’organo  di  quello  fenfo  , cioè  che  vi  fia  una  in- 
finità di  piccole  eminenze  fulla  punta  della  lingua  dì 
ciafcuna  torta  d’animali,  e dal  mezzo  fino  alla  radi- 
ce , ma  che  dalla  punta  fino  al  filetto  non  vene  fiano  . 
Ora  egli  ha  fperimentato,  che  raettcndofi  del  fale  ar- 
monico fulle  parti  della  lingua , dove  non  fieno  que- 
ll’eminenze  da  lui  chiamate  papillari,  non  fe  ne  len- 
te il  gufto,  ma  che  vi  fi  fenta  fubito  che  fe  ne  met- 
ta in  que’ luoghi,  dove  efse  fono:  dal  che  egli  conclu- 
de eh’ efse  fieno  l’organo  principale  del  gufto;  e che 
il  palato  non  difeerne  il  fapore,  fe  non  in  quanto  par- 
tecipa di  quell’ eminenze  papillari  . Di  più  egli  afse- 
rifee  , che  col  microfcopio  vedonfi  molti  pori  in 
quelle  eminenze  , in  fondo  de’  quali  ofservanfi  certi 
nervetti  che  vi  vanno  a finire,  ma  bifogna  che  gli  ani- 
mali fieno  fani;  che  s’ eglino  fono  ammalati  o morti, 
è diffìcile  il  farvi  cotefte  ofservazioni.  Ha  finalmente 
quello  medefimo  Autore  ofservato  ancora  un  infinito 
numero  di  puntine  limili  a’  pettini  da  fcardafsare  , le 
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quali  efcon  dalla  membrana  della  lingua  , principal- 
mente verfo  la  punta  , e cred>egli  che  ’1  loro  ufo  fìa 
di  nettar  la  bocca,  e’1  palato  ficco  me  Tufo  de*  nervi,  i 
quali  fon  nel  fondo  delP eminenze  papillari,  è di  ri- 
cever le  prime  imprertìoni  de’ Tali,  o parti  limili  , che, 
conPabbiam  detto,  efcon  dal  nutrimento,  che  fi  ha 
nella  bocca  _ 

Il  MOLINETTO  non  ammette  Peminenze  papilla-  Che  se  or  pi 
ri  per  organo  del  gufto , ma  ei  dice  che  i corpicciuo-  duoli  delle 
li , di  cui  i cibi  e le  bevande  fon  comporti , dividen-  » • 

dofi  tra  loro  per  mezzo  delPagicatione,  o delle  parti-  hivande  f°T- 
celle  della  fcialiva,  che  vili  meicolano,  s* introducono 
infenfibilmente  ne*  nervi  della  lingua  , e nel  toccarli 
formano  le  fpecie  diverfe  del  fapore,  ficcome  i colori 
fi  formano  dalla  differente  maniera , con  cui  la  luce 
ferifce  Porgano  della  villa.  . 

^ La  facoltà  del  gufare  ( fecondo  *1  DUNCANO  ) è cpt  eofs  ^ 
P Anima  ftefsa  , la  qual  confiderà  i tremolamenti,  che  u facoltà 
da*  fali  degli  alimenti  fon  cagionati  negli  fpiriti  della  del  gufare , 
lingua,  col  ferire  i nervi,  che  gli  contengono,  & il  ér  il  {'»*•- 
fentimento  del  fapore  è il  penfiero  delP Anima,  a cui  m*nt°ddja- 
quelli  tremolamenti  dann’occafione . ^ore  ' 

Aggiugn*  egli,  che  quando  i fali  guftofi  di  qualche 
buon  faporetto  rtuzzicano  i nervi  della  lingua , efs’im- 
primono  negli  fpiriti  contenuti  ne>  rami  del  luo  ner-  • 
vo  una  ondulazione , la  qual  efsendo  particolare  di 
quell’oggetto,  determina  P Anima  a peniar  in  lui,  & 
ad  averne  quella  percezione,  chiamata  fapore , dopo 
che  farà  arrivata  ne*  corpi  tortuofi  . Perchè  i raggiri 
efsendovi  più  leggieri , e gli  fpiriti  in  maggior  quan- 
tità, efso  vi  farà  più  ofservabile.. 


Che  cofa  fia 
il  Collo . 

Sua  figuri  i 


Per  (hi  il  col- 
lo troppo  cor - 
, to  renda  fot- 
topojìi  all'  a- 
poplejfia . 


Sue  parti . 
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Delle  Parti  del  Collo, 
e del  Petto  . 


CAPITOLO  PRIMO. 


Delle  Parti  del  Collo 


IL  Collo  è una  parte  fituata  tra  la  Telia  , ed  il 
Petto,  e detonato  per  la  refpiro,.  & inghiotti- 
mento. 

Egli  è lungo  • per  render  la  voce  armoniofa  ; 
quindi  è,  che  gli  animali  i quali  non  han  veramente 
voce,  com’i  pelei r e.l a rane,  non  hanno  nemmeno 
collo. 

Ollèrvafi  che  ’1  collò>  troppo  corto  , e eh’ è fola- 
mente  compollo  di  fei  vertebre,  rende  il  corpo  fug- 
getto  all*  apopleffia  ,,  ed.  alle  llupiditA,  a cagione  che 
i vali.,  che  vanno  allatella,  fon  troppo  corti;  e quel 
eh*  è lungo  più  del  dovere  , elTendo  compollo  di  otto 
vertebre,  finalmente  fa  putrefare  il  corpo  , e diventar 
tifico  , a cagion  de’  polmoni , che  fi  Icaldano,  eli  dil- 
feccano  per  elTer  troppo  rinchiufi.  * 

La  parte  anteriore  nel  colio  chiamafi  Gola , e la  po- 
lleriore , la  Nuca  . Delle  parti  del  collo  alcune  for^ 
continenti , & altre  contenute  . 

Le  Continenti  fon  comuni,  e proprie;  le  comuni  fo- 
no la  cuticola,  la  pelle,  il  grado,  il  pannicolo  carno- 
fo  , e la  membrana  comune  de*  mufcoli . Le  proprie 
fono  i mufcoli , e 1*  offa  . 

Le  parti  Contenute  fono  f afpra  arteria,  la  laringe, 
l’elofago,  Je-vene  jugulari  edema,  & interna,  le  ar- 
terie carotidi  , un  nervo  del  fello  pajo  col  recurrente, 
e la  fpinal  midolla. 
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CAPITOLO  II. 

Dell' ' Efofago . 

L*  Efofago  > o gozzo  è un  canale  , o condotto  , che  rtfo/a^o 
dalla  bocca  porta  il  nutrimento  nel  ventricolo, 
per  ertervi  mutato  in  chilo  - 

La  fua  figura  è tonda  , e lunga  ; tonda  acciò  fia  Suafizur*‘ 
più  capace , e più  forte  ; lunga  acciò  duri  più  il  guflo 
dello  ’nghiottimento ,.  e per  impedire  agli  alimenti  il 
rimontare  alia  bocca  nelle  gran  fermentazioni , che  al- 
le volte  fe  ne  padano  allo  domaco.  f , 

La  larghezza  dell*  Efofago  è per  lo  più  proporzio-  5“*  ar^ 
nata  alla  groflezza  de*  bocconi  che  vi  debbon  parti- 
re; laonde  i bambini  i quali  non  vivon  fe  non  di  latte , 
oche  non  pigliano  fe  non  bocconi  piccoli , l’hanno  più 
ftretto  degli  uomini  fatti,  che  vivono  di  alimenti  lodi . 

E -le  donne  che  non  fon  tanto  fottopofte  alla  ghiotto- 
neria come  gli  uomini,  non  l’han  sì  largo  com’eflì. 

Egli  è fituato  in  quella  guifa.  Il  fuo  principio  è nel-  Sua/’,u-‘v*- 
la  gorga,  dond’  ei  feende  lotto  l’afpr’ arteria,  e fottoi  nt  ’ 
polmoni,  dilìefo  Tulle  vertebre,  e fulle  due  glandule 
che  gli  fervon  di  cufcino , Verfo  la  quarta , o quinta 
vertebra  egli  piega  un  poco  a man  diritta  , e lafcia  oc- 
cupar il  mezzo  all’aorta;  quindi  ritorna  dalla  banda 
Anidra  , e dà  luogo  al  fegato  . Finalmente  dopo  a- 
ver  penetrato  il  diaframma  ? ed  trter  arrivato  all’ unde- 
cima vertebra,  forma  l’orifizio  fimdro  , o 1’ orifizio  lu- 
perior  del  ventricolo.  Qrtèrvafi  che  quando  eglipatifee 
qualche  malattia , debbonfi  applicare  i topici  lui  dolio  ; 
effendo  erto  didefo  Alila  fpina. 

Egli  è compodo  di  tre  membrane  per  poterli  a gè-  J»/  mtmkra. 
volmente  allargare.  L’ederiore  ch’è  comune  al  ven- • 
tricolo,  ed  alla  gola,  è fiottile  , e vien  dal  peritoneo 
come  quella  del  ventricolo.  L’ altre  due  fon  proprie: 
quella  di  mezzo  è carnofa , e l’interiore  ncrvofa  , e 
continua  fino  a quella  della  bocca , e delle  labbra , dal 
che  avviene,  che  fopraggiugnendo  il  vomito,  trema 
il  labbro  di  fotto . 

Quede  ultime  due  membrane  han  due  forte  di  fi-  Lete  fihrt. 
bre , alcune  delle  quali  vanno  dallo  ’nsù  all’ingiù,  e 
fervono  ad  inghiottire  col  movimento  lor  pcriflalticoy 
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Dichiarazione  della  Tavola  I. 

Che  rapprcfenta  dalla  parte  poflerlore  l' afpr*  arteria  > 
/’  cfofago , i nervi  recurrenti  , ed  una  parte  della 
grand'  arteria  , e dell'  ofcellare , 

' Figura  L 

AA.  II  Mufcolo,  che  riferra  l’efofago- 
BBB.  L’Efofago. 

CCC.  L’  Afpr’arteria  fituata  fotto  l’efofago,. 

D.  La  Membrana  eh’ è tra  l’ afpr*  arteria , e refofà- 

EEEE.  I nervi  del  fello  pajo 

FF.  I Nervi , eh’  inferifeonfi  nella  lingua . 

GG-  Il  Nervo  recurrente  diritto,  che  Icende  fino  al- 
l’arteria  umerale- 

HH-  II  Nervo  recurrente  finiflro , che  feende  prefso 
al  tronco  della  grand’arteria  . 

II.  Il  Nervo  , che  feende  nell’orifizio  finiflro  del 
ventricolo , e nel  diaframma  . 

KK.  Il  Nervo,  che  feende  nel  diaframma 

L.  L’ Arterie  iugulari  una  per  banda  . 

M.  L’ Arteria  umeral  finiflra  . 

N.  L’Arteria  umeral  diritta.. 

OO.  La  grand’ Arteria  - 

PP.  L’ Arterie,  che  feendono  ne’  polmoni  - 

Figura  II. 

AA.  I Mufcoli  Cefaiolaringi . 

BB.  I Mufcoli  Sfenofaringi . 

CC.  I Mufcoli  Stilofaringi . 

DD.  Il  Mufcolo  dell’efofago , detto  Sphineter- 

E.  La  faccia  interna  dell’efofago. 

F.  Una  Parte  dell’ efofàgo , che  feende. 


e le  altre  dallo  ’ngiù  allo  ’nsù  , e fervono  al  vomito 
colla  lor  contrazione  antiperiflaltica . 

Quelle  fibre  carnofe,  e nervofe  fanno  certe  funzio- 
ni del  tutto  oppofle . Il  gonfiamento  delle  carnofe  ri- 
flrigne  l’ cfofago,  e quello  delle  nervofe  l’allarga.  La 
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differenza  di  quelli  effetti  deriva  dalla  differente  loro 
fituazione.  Perchè  in  cambio  che  le  camole  fiano  fluia- 
te regolarmente  in  ifpiraie,  le  nervofe  fon  collocate 
in  tutt’i  feni. 

Il  diftendimento  dello  flomaco , degl*  inteftini , e de- 
gli altri  corpi  membranofi  falli  ancora  per  mezzo  del- 
le fibre  nervofe . 

la  fedi  dillo  £)eefi  qUj  offervar  col  DUNCANO , che  la  mera- 

' -aj,, haml.  jjrana  nervofa  dell’ efofago  è la  fede  dello  sbadiglio,, 
e che  quello  accidente  ci  fopraggiugne  ogni  qualvolta 
qualche  irritamento  determina  gli  fpiriti  a venirvi  in 
maggiore  abbondanza . La  più  ordinaria  cagione  di  un 
tale  irritamento  è una  umidità  incomoda , la  quale  an- 
naffia la  membrana  interior  dell’ efofago.  Quella  umi- 
dirà deriva  da  due  origini , cioè  dalle  glandule,  di  cui 
è fparfa  la  membrana  interna  , o da’  vapori  acidi  che 
follevat^fi  dallo  llomaco,  come  da  una  pentola  bollen- 
te, e che  vanno  contro  il  paroe  dall’ efofago,  come 
contro  il  coperchio. 

Le  fibre  nervofe  della  membrana  interna  , eflendo 
irritata,  fi  gonfiano,  e ci  fanno  sbadigliare  allargando 
1* efofago.  La  bocca  fegue  quello  movimento,  avven- 
gaci fia  coperta  dalla  membrana  medefima  , che  ne  è 
l’immediato  foggetto. 

Tirchi j; iba.  Si  domanda  donde  avviene  che  noi  non  fappiam  quali 
itili  nt!  te.  veder  sbadigliar  uno  , fenza  che  noi  non  facciam  lo 
ier  ih  aitili.  : e fi  rifponde  che  quella  fimpatia  procede,  per- 
* regia  tri.  cfi£  jj  nofiro  efofago  eflendo  per  lo  più  carico  di  umi- 
dità .un  po  più  del  bifogno,  la  cagione  di  quello  acci- 
dente è quali  fempre  pronta  ; benché  non  fia  fempre 
sì  forte  per  produrre  un  tal  effetto;  fenza  che  J’imma- 
ginazione  forprefa  da  quello  .fteffo  accidente  che  fi  of- 
lerva  in  un  altro,  determini  gli  (piriti  a feorrer  in  ab- 
bondanza nelle  fibre  nervofe  dell’ efofago. 

/ taf  dell'  t-  L’ Efofago  riceve  le  fue  vene  dalla  cava,  dall’inter- 
fofago . cofiali,  dall’azigo,  e dalle  iugulari;  le  fue  arterie  dal- 
le carotidi,  e dall’ intercofiali  , ed  i fuoi  nervi  dal  fe- 
llo pajo.  Offerva  il  BARTOLINI,  che  vi  fono  anco- 
ra delle  limfaticbe  che  fcaricano  il  lor  liquore  nel  ca- 
nal del  torace . 

sue  claniu.  ^i  è un  corP°  g^nndulofo  llrettamente  attaccato  nel- 
jc  &a  “*  la  fua  parte  polleriore  da’  rami  de’  nervi , che  vengo- 
no dall’ottavo  pajo  , e dal  duodecimo  delle  vertebre  , 
& oflervafi  eh’  ei  riceve  delle  vene,  delle  arterie,  delle 
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coronali , e de’  vafi  limfatici  che  vanno  a riferire  nel 
canal  del  torace.  L’«/o  di  quelli  corpi  glandulofi  (fe- 
condo alcuni  ) è di  difender  P efofago  contro  la  durez- 
za delle  vertebre,  e di  umettare  la  fua  concavità  per 
facilitar  lò  feendimemo  degli  alimenti  (e  fecondo  al- 
tri ) di  feparare  , come  tutte  V altre  Glandule  , hi  lina» 
fa  dal  fangue . • • • • ' ' 

- Offervafi  che  quando  egh  fi  gonfia  ecceflivamente  , 

ferra  il  palio  alla  bevanda,  ed  agli  alimenti  più  liqui- 
di, e non  a’  fedi  ; conciofliacofachè  le  fibre  limicolo* 
fe  dell*  efofago  , fendo  come  paralitiche , han  bifogno 
d*  effer  irritate  dagli  alimenti  fbdi  per  far  la  loro  fun- 
zione - Quello  irritamento,  determina  gli  fpiriti  a ve*» 
«irvi  in  abbondanza  maggióre  , acciò  ’l  gonfiamento 
ch’etti  loro  cagionano , forcando  la  concavità,  manda 
i boccone  in  giù y • i •>  * ‘ : ' r ■ • 

CAPITOLO  III. 

- • - 1 * i ^ 4 

4 •.  :l  Deir  Afpr  arteria , 


. *if.  ; ' .♦  rr;  -j  t : “t» 

Ii  A:  Tracina  arteria , o Afpr’  arteria  , così  chiamata  ci/  taf*  f» 
_X  perchè  contierr  l’aria,  operch’è  difuguale  ( eflen-  l\A .'P'\orn* 
do  Je  akre  arterie  lifciej  è un  vafo  ttefe  lotto  1*  efofa- r"' ' 
go,  e che  feende  dirittamente  ne’  polmoni,  a’ quali 
lerve  per  1*  ifpirazione , & efpirazione . Il  fuo  capo,  o 
fia  principio  chiamafi  Laringe,  & il  reilo  Bronchi , per- 
chè, fecondo  IPPOCR  ATE- , è bagnato  in  qualche 
parte  de*  liquori  , che  fi  bcono. 

La  fua  So  fianca  4 comporta  di  due  membrane,  e di  s ut  membro. 
moki  cartilagini  imperfettamente  rotonde  , Se  atrac-"'- 
Caie  fra  loro  con  legamenti.  , ,;n- 

. La  membrana  efleriore  è fortiffima,  cvien  dalla  pleu- 
ra; ella  è comporta  ili  fibre  circolari,  cuopre  le  carti- 
laeiqi , dell’ afpr  arteria , e conduce  i nervi  recurrenri. 
r L’ interiore  , che  trae  la  fua  origine  dalla  tunica  del 
palato,  cuopre  tutta  la  concavità  dell’ afprrarteria  , e 
efe’  bronchi.  Elia  è più  fperta , e più  feda  nella  larin- 
ge , molto  poco  ne’  rami  del  polmone  , e mediocremen- 
te nel  mqzao  dell’ afpr’ arteria;  il  che  la  natura  ha  fat- 
ti?* accìò^le  colè  acri,  che  vi  fono  avvallate,  o che 
fon  rigettate  nel  tottke  , o che  difetta»  dalla  tetta.  > 
non  P 
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E’  quella  tunica  cllremamente  lenfibile , e piena  di 
un  umor  craffo,  che  Ja  tien  arrendevole)  e pulita  per 
formar  meglio  la  voce)  e per  impedire  che  l’ariapol- 
verofa,  e gli  eferementi  acri  e fuliginoG  nonoflfendan 
le  arterie,  o i polmoni.  L’abbondanza,  o mancanza 
di  tale  umore  deprava  la  voce , la  quale  diventa  roca 
quando  eflò  vi  cola  in  abbondanza  , e lamentevole  , 

3uando  è confumata  dalle  febbri  ardenti  . Quando  ’1 
etto  umore  è troppo  abbondante,  noi  diventiam  affat- 
to muti  i ma  conlumaco  eh’ e’ ila,  fubito  ritorna  la 


voce. 

Quella  tunica  è compolla  di  tre  membrane;  la  pri- 
ma e tefluta  di  due  orami  di  fibre  mufcolofe . Quelle 
del  prim’ ordine  fon  lunghe,  e diritte»  acciò  nell’ ac- 
corciarli facciano  avvicinare  , & entrare  gli  anelli  de’ 
bronchi  uno  nell’altro  , e raccorciare  ancora  i bron- 
chi, mentre  l’altr* ordine  (le  di  cui  fibre  fon  circola- 
ri^ fa  riferrare  i medefimi  anelli  per  l’efpulfion  dell* 
aria,  e degli  eferementi  che  fon  ne*  polmoni:  la  fe- 
conda membrana  è tutta  glandulofa  : la  terza  non  è 
fe  non  una  teffitura  di  piccoli  rami  di  vene  , arterie  » 
nervi,  e limfatiche. 

-*vf.  Vengon  le  vene  dalle  iugulari  ellerne  , le  arterie  dal- 

le carotidi,  ed  i nervi  da’  recurrenti  del  fello  pajo. 

Quella  tenitura  di  vafi  ferve  a portare  il  fangue,  e 
gli  lpiriti  necelfar)  per  lo  nutrimento,  e movimento 
delle  membrane , ed  oflervafi , che  quelli  vafi  medefi- 
mi fcaricano  alle  volte  tante  ferofità  nelle  glandule, 
che  non  polfon  capir  tutte  nelle  limfatiche,  il  che  fa 
eh’  effe  colano  nella  concavità  dell’ afpr’ arteria  , e d* 
indi  ne’  polmoni , dove  cagionan  de*  catarri . 

Sue  «arila.  Le  Cartilagini  fon  cartilaginofe  nella  lor  parte  ante- 
gOii . rior  e laterale,  dove  rapprefentano  la  lettera  C.  , ma 
fon  membranofe  nella  lor  parte  pofteriore  eh’ è conti- 
gua all’efofago  , per  poterli  riflrignere,  e per  non  ifi. 
comodare  colla  loro  durezza  il  palio  degli  alimenti. 

Quelle  Cartilagini  fono  attaccate  una  coll’altra  con 
legamenti  carnoli , che  ponno  chiamarli  mufeoli  ; fo- 
no ugualmente  dilcofle  una  dall’altra,  e di  tal  modo 
difoolle,  che  le  fuperiori  fon  maggiori. 

Oliando  elleno  ha n pallate  leclavicule,  circa  Ta  quar- 
ta vertebra  del  Torace  , dividonfi  come  in  due  rami 
entrando  ciafcuna  dalla  lua  banda  ne’  polmoni  . Que- 
lli rami  dividonfi  altresì  in  due  > c quelli  in  certi  al- 
tri. 
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tri  , finché  vanno  a finire  in  piccoli  rami  fulla  fujperfi- 
eie  de'  polmoni , e colle  loro  anaftomofi  unifeonu  da- 
vanti l’arteria  venofa,  e dietro  la  vena  arteriofa . 

L’ufo  dell’ Alpr’ arteria  è d’ajutar  a formar  la  voce , Lf  ' •fe 
e di  fervirc  a ricevere,  ed  a rendere  l’aria,  che  refpi. ar>tT,a' 
ria’mo . 

L’aria  ch’entra  ne’  rami  dell’  afpr’ arteria  rinfrefea  , 
o condenfa  in  qualche  maniera  il  (angue  che  rifeontra 
ne’  rami  dell’  arteria  venofa , e quello  fangue  cafcan- 
do  nella  concavità  finiftra  del  cuore,  ferve  a mantene- 
re il  calor,  che  vi  ritrova.  L’aria  ch’è  entrata  , e eh* 
efee,  conduce  feco  certe  parti,  che  purgano  il  fangue, 
e che  fi  chiaman  vapori  fuliginofi. 

La  Laringe  ( come  abbiam  detto  di  fopra)  è ’l  prin-  c ht  e«f»  "g 
cipio  dell’ alpr’ arteria,  e l’organo  principale  del  refpi- u larÌHlt ■ 
ro,  e della  voce. 

Élla  è quali  di  figura  circolare  , e fituata  nel  fondo  s‘‘aJ'^ura^ 
della  bocca  dinanzi  l’orifizio  dell’efofago  , il  qual  s’ab-^  • 
balla  per  ricever  l’ alimento  intantochè  la  laringe  fi  rial- 
za per  comprimerlo,  e per  facilitarne  la  (cela. 

Èffa  è compofla  di  cartilagini , di  mufcoli , di  mem-  suaamptfi- 
brane,  di  glandule,  e di  vali.  vene . 

Le  Cartilagini  fon  cinque  , che  alle  volte  diventan 
sì  dure,  che  piglian  la  natura  dell’olla;  il  che  ha  ca-”’- 
gionato  che  alcune  perfone  condannate  all’  ultimo  fup- 
plizio  non  han  potuto  reftar  ftrangolate. 

La  prima  chiamali  Tiroide , o Scutiforme , dalla  (o~  La  Scnriftr- 
miglianza  che  ha  la  fua  figura  con  quella  d’unofcu-  ">'• 
do.  Ella  è concava  nel  di  dentro,  c piu  convella  nel 
di  fuora  negli  uomini,  che  nelle  donne,  perch’elleno 
han  le  glandule  Tiroidi  più  grolle,  che  gli  uomini , il 
che  fa  ch’elleno  hanno  altresì  la  gorga  più  piena,  e 
più  bella.  Ognun  può  far  la  pruova  in  fe  fteflò , che 
quando  fi  mandan  giù  delle  vivande,  o de’  liquori,  la 
cartilagine  s’alza , e fa  luogo  al  gozzo. 

La  leconda  cartilagine  chiamali  Cricoide , o annula- 
re  y perchè,  raflomigliafi  affai  all’anello  di  cui  fèrvon- 
s'i  Turchi  per  tirar  d’arco.  Ella  è molto  larga , eden- 
fa  di  dietro  ? e ftretta  davanti  . Serve  di  bafe  a tutte 
l’altre,  ed  e come  incaftrata  nella  feutiforme. 

La  terza  è 1’  Aritenoide  , così  chiamata  dalla  forni-  L’  Aritenti. 
glianza  che  ha  con  una  inguiffara . Ella  è fimilmente^r. 
fituata  nella  tiroide,  e fo (tenuta  dall’ annuiate  . 

La  quarta  chiamata  Ciotta , o Linguetta  fa  nell’ a-  La  Glena. 

ri- 


Digitized  by  Googl 


J 


ptf  . : 1 Libro  Secondo  ' ». 

.1  . • ■ • . . 

Dichiarazione  della  Tavola  IL 

Citf  rapprese  ni  a la  laringi  fo’  fuoi  jmnfcoli  , 

V fuc  cartilagini . 

.1  Figura  I. 

A.  La  Cartilagine  Tiroide,  a Scutiforme, 

BBBB.  I Mufcoli  fternotiroidi . , , , . 

CC.  I Mufcoli  Iotiroidi.  . , , -, 

# ' ‘ ’ . 3.  * . J 

> Figura  1 1. 

. ^ 1 -m  ■ . • . * - $ . ** 

A.  L’ Epiglota  fotto  la  feutiforme  . 

B.  La  Cartilagine  feutiforme . 

CC.  Le  Apofifi  della  medefima  cartilagine. 

DD.  I due  Mufcoli  proprj  della  Laringe . 

E.  La  Cartilagine  annulare , e fua  efubcranza  F. 

G.  Una  parte  dell’  Afpr’  arteria  , . , 

. ■ . • , i 

Figura  III. 

.i.  : . 

A A A.  L’OfTo  Ioide  colle  fue  tre  efuberanze. 

B.  L’  Epigloto . 

CC.  La  Cartilagine  Scutiforme  per  la  parte  pofterio» 
re , e concava . 

DD.  I due  Mufcoli  Cricoaritenoidiani  pofleriori . 

E.  La  parte  polleriore  , e membranofa  dell’afpr’  ai*, 
teria . 

FF.  I Mufcoli  Aritenoidiani.  ' 

< Figura  IV. 

A.  La  parte  concava  della  cartilagine  feutiforme  di» 

' • latata . . •»  ■'  • ’ • 

B.  I Mufcoli  Cricoaritenoidiani  laterali . 

C.  I Mufcoli  proprj. 

D.  I Mufcoli  Tiroaritenoidiani  interni . 

E.  L’inferimento  del  nervo  recurrente  . 

FF.  La  parte  poflerior  membranofa  dell’Afpr’ arteria. 

f.gu- 
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Figura  V. 

A.  La  Cartilagine  Tiroide,  c Scutiforme. 

B . Sue  Apofih  inferiori  . 

C.  Sua  parte  concava  . 

Figura  VI. 

A.  La  faccia  interna  della  Cartilagine  Annulare. 

B.  Sua  parte  inferiore,  ed  interiore. 

C.  Sua  parte  pofteriore,  c fuperiore. 

Figura  VII. 

A.B.  La  Cartilagine  Aritenoide  dalla  parte  pofterio- 
re congiunta  con  l’ annulare. 

C-  La  parte  larga,  & pofteriore  dell’ annulare . 

Figura  Vili.,  e IX. 

Le  Cartilagini  che'coftituifcono  1*  Aritenoide  feparatc 
dall’ annulare. 


ritenoide  una  feftura  , che  ferve  a tutte  le  formazioni 
della  voce . Da’  Iati  della  glotta  vedefi  una  concavità  , 
nella  quale,  quando  fi  mangia  , o fi  beve , fi  ferma  ciò 
che  di  confiderabile  cafca  nell’ afpr’ arteria  , c ciò  che 
quafi  alla  prima  fi  fputa  colla  toffc  . , 

La  quinta  cartilagine  limile  ad  una  foglia  d El- 
j.’  ^pigiata,  lera  è fulla  glotta  ; quindi  è , che  fi  chiama  Epiglotta. 

Ella  è d’una  loftanza  più  molle  delle  altre , oc  attac- 
cata nella  parte  concava  della  cartilagine  fcutiforme. 

Il  fuo  ulo  è di  aprire  , e di  ferrare  l’orifizio  della 
laringe,  il  qual  è fempre  aperto  per  la  refpirazione , 
acciò  1*  epiglotta  non  la  ferri , la  qual  è abballata  per 
la  gravezza  degli  alimenti , acciocché  niente  cafchi  in 
panando  nell*  afpr’  arteria . Contuttociò  ella  non  fi  fer- 
ma cosi  efattamente , che  non  vi  pofla  colar  qualcofa 
di  liquido  dalle  bande:  elfa  fi  apre,  quando  fi  parla, 
o quando  fi  ride;  quindi  è,  eh’ è pericolofo  il  parlar, 
o ridere , quando  fi  bee , o fi  mangia . 
j m nfr olì , I mufeoh  che  appajono  i primi , fon  quei , che  muo- 

von 
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voti  le  cartilagini,  le  quali  la  natura  ha  ciato  alla  la- 
ringe, acciò  porta  effer  moda  da  un  movimento  volon- 
tario , conciortìacofachè  noi  formiam  la  voce  fecondo 
la  noftra  volontà . Or  la  laringe  dell’uomo  non  ha  fe 
non  tredeci  mufcoli,  quattro  comuni,  c nove  proprj; 
i comuni  fon  quei,  che  s’ inferirono  nella  laringe , 
quantunque  non  ritraggan  da  erta  la  lor  origine,*  i 
proprj  hanno  ’l  loro  principio  , e ’1  fine  nella  laringe . 

li  primo  pajo  de*  comuni  è lo  Stcrnoiìr  oìdi  atta , o il 
Broncbico . Égli  trae  la  fua  origine  dalla  parte  interio- 
re , e fuperiore  dello  fternon , monta  lungo  le  cartila- 
gini dell’afpr’ arteria , e finifce  lotto  lo  fcutiforme  , che 
lo  tira  all’ ingiù. 

Il  fecondo  pajo  è lo  Iot  ir  oìdi  ano  , che  nafce  dalla 
bafe  dell* odo  ioide,  s’ inferisce  nella  bafe  dello  fcuti- 
fqrme , ferve  a rilevar  la  laringe,  ed  allargar  la  parte 
bada  dello  fcutiforme  , & a rinferrarvi  la  parte  alta  . 

Il  primo  pajo  de’  mufcoli  proprj  è il  Cricotiroidiana 
anteriore.  Egli  trae  la  fua  origine  dalla  parte  anterio- 
re, 6c  inferiore  dell’annulare,  e finifce  nella  parte  in- 
feriore , e laterale  dello  fcutiforme  per  dilatarlo . 

Il  fecondo  è il  Cricotiroidiana  poficriore  ; nafce  dalla 
parte  fuperiore , e pofteriore  dell’annulare  , e s’infe- 
rifce  nella  parte  fuperiore,  e laterale  dello  fcutiforme 
per  ferrarlo . 

Il  terzo  è chiamato  Cricotiroaritenoidiano  laterale , per- 
chè trae  la  fua  origine  dalla  parte  interiore , e laterale 
dell’annulare,  es’inferifce  nella  parte  inferior,  e late- 
rale deH’aritenoide  , che  1* allontana  per  allargar  l’a- 
pertura della  laringe. 

Il  quarto  è il  Tiroaritenoidiano \ nafce  dalla  parte  an- 
teriore ed  interna  dello  fcutiforme  , e finifce  ne’  lati 
dell’aritenoide;  egli  avvicina  col  feguente  la  cartilagi- 
ne aritenoide  per  ferrar  1’  apertura  della  laringe. 

Il  quinto  è chiamato  /’  Aritenoidiano  , piglia  la  fua 
origine  dalla  linea  pofteriore  dell’aritenoide,  e trafci- 
nandofi  per  alcune  fibre  traverfe,  s’ inferifce  ne’  loro 
lati. 

Si  offerva  che  la  Squinanzia  cagionata  dall’  infiam-  Ptnto  U 
inazione  di  quelli  due  mufcoli  è mortale,  perch’cdì 
ferrano  efattamente  l’apertura  della  laringe.  > •!!<  vtlti 

Quanto  a’  vafì , la  laringe  riceve  delle  vene  dalle 
jugulari  , delle  arterie  dalle  carotidi  , e de’  nervi  da’  /dri' 
rccurrenti. 

Gì  ' Ve- 
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Cene  fi  fac- 
eto U voce . 
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Vedonfi  prefso  alla  laringe  due  forte  di  vi  and  ufo , lt 
une  fituate  verfo  la  fua  parte  fupetiore  , chiamate  <** 
migdah , delle  quali  abbiam  parlato  di  fopra  , le  altre 
verfo  la  parte  inferiore  chiamate  tiroidi , una  per  ban- 
da . Elleno  fon  groffe  e fungofe,  e delia  figura  d’una 
pera.  Il  lor  colore  è più  roflo , e la  lor  foflanza  più 
foda  e più  vifcofa  di  quella  delle  altre  glandule . Elle- 
no hanno  altresì  delle  vene  e delle  arterie  , delle  ju. 
gulari  e delle  carotidi,  e de’  nervi,  de’  recurrenti,  e 
delle  limfatiche. 

U tefo  loro  è di  bagnar  la  laringe  d’una  umidità 
graffa  e vifcofa  per  agevolar  il  movimento  delle  fue 
cartilagini,  e render  la  voce  più  foave.  Quei  che  ungono 
i flauti  coll’olio,  imitano  quell’ artifizio  della  Natura. 

Il  MALPIGHI  vuole  cne’l  loro  ufo  fia  di  raddol- 
cire col  fuo  graffo  l’acrimonia  e la  falfedine  dell’  u- 
mor  Jimfatico,  e falivale. 

La  voce  fi  fa  per  mezzo  d*  una  continuazione  fre- 
quente del  dibattimeuto  dell’aria  , che  noi  fpinghia* 
mo  per  elprimere  i noflri  penfieri:  vi  concorrono  mol-» 
te  parti  in  differenti  maniere  . II  polmone  la  fpigne 
come  fa  un  foffietto  artifiziale;  s’ei  trova  rutt’i  con- 
dotti aperti  e liberi,  elee  fenza  rumoie  per  la  bocca, 
e pel  nafo  fenz’  altro  effetto,  che  il  femplice  refpiro, 
ovvero  i fofpiri . Ma  quando  la  fefsura  eh’ è nell’alto 
della  laringe  (come  quella  eh’ è ne’  flauti,  o come  le 
linguette  nelle  canne  degli  organi)  fi  ferra  e fi  oppo* 
nealPufcita  dell’aria,  allora  l’aria  che  la  rifofpigne 
per  paffare , e lo  sforzo , che  fa  la  linguetta  per  riflri- 
gnere  il  palio , cagionano  quel  tremolamenro , e quel- 
le feoffe  frequenti  che  formano  i fuoni  . Queftó  ru- 
mor è più  forte  o più  debole  fecondo  la  veemenza 
con  cui  l’aria  è fofpinta,  ed  egli  o più  acuto,  o più 
grave  fecondo  che  i battimenti  fon  più  o meno  vio 
lenti.  Quell’effetto  dipende  dalla  lunghezza,  e dalla 
groffezza  della  laringe,  che  ciafcuna  perfona  diverfifi* 
ca  per  pigliar  differenti  toni.  Quindi  è ancora  che  prin- 
cipalmente dalla  difpofizion  di  coteflo  condotto,  e del- 
la linguetta,  che  lo  ferra-,  dipende  la  fthiettezza del- 
la voce  , e le  fue  altre  prerogative  ; ma  la  configura- 
zion  della  bocca  , & i movimenti  della  lingua  , pro- 
ducono la  diversità,  che  rende  le  voci  articolate , e fi- 
gnifisative  per  lo  pronunciamento  delle  lettere,  delle 
fillabe,  c delle. parole  che  compongono  il  difeorfo. 
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CAPITOLO  IV. 

Della  figura,  fito  e compofizione  del  Petto . 

IL  Petto  chiamato  da*  Greci  Tborax , è una  parte  c^-  - 

diflìmilar’  ed  organica,  ed  il  domicilio  delle  parti  apttJi. 
vitali. 

Egli  è circondato  dalle  .clavicole  all’insù,  dal  dia-  Suaein*. 
frammaall’  ingiù,  dallo  demone  al  davanti,  dalle  ver-  frrixiont . 
tebre  del  dolio  allo  ’ndietro , e dalle  colie  alle  bande. 

La  fua  figura  è in  qualche  maniera  ovale . Elio  è nel-  Sus figura . 
1*  uomo  largo  dinanzi , e piatto  di  dietro  , quando  è 
all’incontro  balio  e piatto  davanti  come  una  tavola, 
è difettola,  e dinota  che  fi  diventerà  marcio,  o poi- 
morrico . 

La  Tua  fofianza  edema  è parte  oflofa , e parte  car-  sua 
noia:  oflofa  per  la  difefa  delle  parti  contenute,  e per 
;]a  formazione  della  volta  del  torace.;  camola  e mera- 
branofa  per  lo  comodo  dei  refpiro. 

La  di  lui  fituazione  è tra  la  teda  e’1  ventre  inferio-  ^uafitua-{it. 
^e,  per  poter  ugualmente  comunicare  il  calore,  egli  m' 

•fpiriti  a tutte  le  parti . # 

Le  parti  che  lo  compongono  dividons’  in  continen-  su+comp<fi- 
•ti , e contenute,  le  continenti  fon.  comuni  c proprie,  le 
comuni  fono  la  cuticola , la  pelle  , il  graffo  , il  pannicolo 
carnoio , e la  membrana  comune  de’  muCcoli , ne’quali 
ponn’  offervarfi  quede  particolarità  . 

La  pelle  del  petto  è coperta  di  peli  fotto  le  afcelle. 

-Quelli  peli  chiamanG  fotco-afcellari  , quali  impediro- 
no, ch’else  .non  fi  tocchino;  il  che  lor  farebbe  inco- 
modo per  li  movimenti  delle  braccie.,  e per  li  {udo- 
ri , concioffiacofachè  quede  parti  fieno  gli  emuntorj 
.del  cuore , ficcome  le  ìngùinaglie  lo  fon.o  del  fegato . 

Puofli  aggiugnere  che  nel  petto  flavi  affai  poco  graf- 
fo , fuorché  nelle  mammelle , per  timore  eh’  ei  non 
impedifea  ’l  refpiro  colla  fua  gravezza  ; non  potendo 
effò  venire  fi  abbondevolmente  nella  fua  parte  oflo- 
fa , come  fa  nel  ventre  inferiore  , eh’ è tutto  carnofo. 

Quindi  è che  fi  oflerva  efler  quedo  fempre  molto  graf- 
fo ; il  petto  mediocremente,  e la  teda  niente  affatto. 

Or  il  graffo , che  in  tutte  l’ altre  parti  è bianco , nel 
torace  pare  un  poco  giallo,. 


* 
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Le  parti  proprie  fon  ofiofe , glandulofe  , carnofe  e 
membranole;  le  ofsofe  fono  le  clavicole,  lo  fternon  , 
le  vertebre  del  dofso,  e le  code  ; le  glandulofe  fon  le 
mammelle  dell’  un  e 1’  altro  fedo  ; le  camole  fono  i mu- 
fcoli del  petto  , e quei  delle  parti  vicine  collocati  fo- 
pra  di  lui;  le  membranofe  fono  il  diaframma,  la  pleu- 
ra , ed  il  mediaftino . 

Le  parti  contenute  lon  le  vifcere , ed  i vafi  ; le  vi- 
fcere  fono  il  cuor  col  fuo  pericardio , il  polmone , ed 
una  parte  dell’ afpr’ arteria , e dell’  efofago  ; i vafi  fo- 
no i Rami  della  vena  cava,  c della  grand’arteria, 
fbftenutc  nella  gola  dalla  fagoe , e diverfi  nervi . 


Dichiarazione  della  Tavola  III. 

Che  rapprefenta  le  Partì  eflerne  proprie  del  Petto , 
con  la  fituazione  del  diaframma  nel  corpo. 

A.  Il  Mufcolo  pettorale  nella  fua  fituazione. 

B.  Lo  fiefso  rovefeiato  all’  infuori . 

C-  Il  Gran  Dentato  (detto  da’ Latini  ferratus  major) 
nella  fua  fituazione  vuoto  in  parte. 

D.  Lo  ftefso  rovefeiato  al  di  fuora . 

E.  Il  piccol  Dentato  (detto  ferratus  minor)  nella 

ìua  fonazione . 

FF.  Le  Clavicole. 

G.  I Mufcoli  ’fubfclavj . 

HHH.  I Mufcoli  intercoflaii  . 

III.  Il  Diaframma. 

K.  Una  parte  della  Grand’Arteria  difendente, 

L.  Il  Buco  per  la  vena  cava  difendente . 

M.  Il  Buco  per  I’elofago. 
nn.  Le  Vene  freniche. 

oo.  L’ Arterie  freniche. 

pp.  Le  due  Appendici  del  diaframma. 

QQ.  I Mufcoli  pfoi . 

RR.  I Mufcoli  de’  lombi. 

SS.  La  Concavità  interna  dell’ Olio  Ilio. 


C A. 
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CAPITOLO  V. 

Delle  Mammelle. 


Cb/  cofa fimo 
U mommi  lì t. 


Lo'»  fitua- 
\ient , 


JLor  munirò 


Sua  j%ura . 


U:copt\\olo, 


LE  Mammelle  fon  certi  corpi  glandulofi  e frugno- 
li , pieni  di  vene , d’  arterie , e di  nervi , e aefti- 
nati  dalla  natura  per  ornamento,  e per  la  generazion 
del  latte. 

Effe  fon  fituate  in  mezz’ai  petto,  e fópra  i mufcoli 
pettorali , i.  a cagione  della  vicinanza  del  cuore  , d’on-  > 
de  viene  il  calore,  z.  per  la  vaghezza  ; 3,  acciò  la  crea- 
tura poffa  più  agevolmente  poppare,  la  quale  non  po« 
tendo  camminare  dopo  affer  nata , come  fanno  le  be- 
ftie,  ha  bifogno  che  la  fua  madre  fe  la  pigli  in  brac- 
cio e fe  l’accofti  alle  poppe . 

Quelle  fono  due , non  già  a cagion  de’  gemelli 
('come  alcuni  han  creduto)  ma  acciocché  offela  chefia 
una,  pofsa  fervir  l’altra. 

La  lor  figura  rapprefenta  molto  bene  una  mezza  sfe- 
ra, & offervafi,  che  alcune  donne  le  hanno  a cion* 
dolone,  per  lo  loverchio  pefo  delle  medefime  . 

Di  videi!  la  Mammella  in  capezzolo,  ed  in  ^ffa  mam- 
mella . 


U Capezzolo  ( fecondo  il  RIOLANO  ) altro  non  è 
fe  non  la  pelle  raddoppiata.  Egli  è vermiglio  nelle  fan- 
ciulle, livido  nelle  balie,  e nericcio  nelle  vecchie.  Lo 
fiefso  capezzolo  fcuopre  l’indifpofizione  della  matri- 
ce, quando  è pallido  , ed  il  felice  concepimento  del 
ventre,  quando  egli  è rofso.  La  fua  eftremità  è forata 
di  molti-  piccoli  bucchi  per  la  ufeita  del  latte  che  dee- 
fervire  di  nutrimento  alla  creatura . 
z-  gianJnl,  La  Mammella  è comporta  d’  una  moltitudine  di 
mtìU  mam~  glandule,  o borfette,  in  ovale,  e difuguali  in  grandez- 
za , iituate  intorno  i feni , tra  i plefli  reticolari , e mi- 
rabili de*  nervi  , e de’  vafi  limfatici.  Credono  alcuni 
ch’elleno  convertano  il  fangue  in  latte,  & altri , che 
le  medefime  formino  la  mafia  o la  grortezza  delle  mam- 
melle, e che  fervano  alla  filtrazione  o feparazion  del 
latte,,  il  qual  effe  finalmente  fpremono  ne’  gran  feni.. 

Quelli  feni  attraverfano  le  mammelle  come  tanti 
fanali  , che  s’  abboccano  , e sboccano  uno  coll’  al- 
tro, e ne’  quali  è curtodito,  come  in  un  ricettaco— . 
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Io,  il  Iarte,  il  quale  n’efce  immediatamente  dal  ca- 
» pezzolo . 

MARZIANO  il  CASLELLO  , ed  altri  credono,  j>, / Utufi* 
che  ’l  latte  non  fia  fé  non  il  chilo  , il  che  provano  fattoti  tbu 
efli  dal  colore , e dal  fubito  cambiamento  degli  ali-  /». 
menti  in  latte . Qt}e»  che  non  feguitan  quella  opinio- 
ne oppongono , che  non  fi  è per  anco  {coperta  veru- 
na ftrada  propria  dal  ventricolo  alle  mammelle,  e 
che  le  vacche,  fé  quali  mutano  alimento,  e che  per 
efempio  mangian  dell’ erba  dopo ’l  fieno,  o viceverfa, 
cambiano  il  primo  giorno  il  lor  chilo,  ma  il  fàngue, 

H latte,  e ’l  burro  più  tardi- 
li LEVVENOEC  offèrva,  che  illatt’  è un  compo-  La  cemp0/c. 
fio  di  globetti,  i quali  galleggiano  in  un  liquor  chiaro  ^rPllau- 
e trafparente , chiamato  piccol  latte,  ma  vi  è quella  u. 
differenza  tra’  globetti  del  latte  , & i globetti  del  fan- 

{>ue , che  i più  groff»  di  quelli  fon  tutti  di  una  ugua- 
e groflezza , mentrechè  quei  che  fi  vedono^ nel  latte, 
oltre  reffere  rrafparenti,  e chiari  come  un  criftalìo  , 
fon  totalmente  differenti , fendovene  di  groffezze  tan- 
to diverfe  , che  le  ne  potrebbero  annoverare  dalla  grof- 
fèzza  d’un  gran  di  fabbia,  fino  a quella  d’un  gran 
di  orzo. 

Le  mammelle  ricevono  molte  forte  di  vali . Le  ve-  / vafidtlU 
ne  ed  arterie  del  torace  fuperiore  fi  fpargono  filila  lor  mammelle. 
part’ citeriore , e le  mammillari  full’ interiore,  l’epi- 
gaflriche  vi  trafmettono  ancor  efse  i rami  loro  per  lo 
di  fopra  de’  muffali  diritti , per  formar  la  maraviglio- 
fa  fimpatia,  eh’ è tra  le  mammelle  e la  marriee  . Dal: 
che  avviene,  che  dopo  d’efser  nata  la  creatura,  il  fan- 

5ue  non  và  più  nella  matrice  , ma  nelle  mammelle , 
ove  tramutafi  in  latte.  E quella  è la  cagione  per  cui 
le  balie  hanno  rare  volte  le  loro  purghe,  e dal  fover- 
chio  fucchiar  della  creatura  effe  fàngue  dalle  mam- 
melle. 

I nervi  vengono  dalle  vene  del'  torace  , fpecialmente 
dal  quinto  pajo,  le  quali  dopo  d’ efserfi  fparfe  per  tut- 
ta la  loro  foftanza , vanno  a finire  nel  capezzolo , cui 
rendono  eftremamente  fenfibile. 

Il  loro  ufo  è , i.  tanto  negli  uomini  , quanto  nelle  u/T  dell t 
donne,  di  difendere  il  cuore,  e le  altre  pare’  interio-  mammelle . 
ri;  donde  avviene  che  la  natura  ha  provveduto  di  mag- 
giori mammelle  quei  che  lon  troppo  frigidi . 
i.  Efse  fervono  nelle  donne  alia  generazione  del  lat- 
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te  per  alimento  della  creatura  già  nata , la  qua!  efsen- 
doli  nutrita  di  fangue  nella  matrice,  indi  li  nutrifee 
di  latte  , il  quale  non  è altro,  che  un  fangue  imbian- 
chito. Or  la  fua  bianchezza,  fecondo  GELLIO  vien 
dall’ abbondanza  del  calor  degli  fpiriti,  o piuttofto , 
( al  parer  del  BARTOLINI  ) dalla  fua  fimilitudine 
con  le  mammelle,  che  fon  bianche  ; quindi  è.  che  le 
fanciulle , e le  donne , che  non  fon  gravide , pofsono 
aver  alle  volte  del  latte,  fe  le  loro  mammelle  fieno 
piene  di  fangue  lpiritofo , e fe  le  loro  purghe  fi  fieno 
fermate;  concioftiacofachè  la  foftanza  glandulofa  vi 
cuoce  più  alimento,  di  quello. faccia  di  bifogno  per  Io 
nutrimento  della  donna  ; generali  parimente  alle  volte 
un  umor  latteo,  e limile  al  latte  in  quei  che  fon  ca- 
richi di  carne,  e provveduti  di  mammelle  grandi , par- 
ticolarmente fe  fi  llrofinano,  e fe  fpefso  le  le  facciam. 
luechiare . 

Efse  fon  finalmente  desinate  per  ricevere , come  tan- 
te fpugne  , le  umidità  fuperflue  ; la  onde  ofservafi 
ch’efseodo  tagliate  le  mammelle,  le  donne  fon  lotto- 
polle  a molte  fallidiofe  malattie,  avvegnaché  ’I  fan- 
gue che  monta , non  avendo  più  vafi , fi  getta  fulle. 
parti  principali,  come  sù  ’l  cuore  e fu’  polmoni. 

CAPITOLO  V L 

Del  Diaframma .. 

IL  Diaframma , chiamato  da’  Greci  Pbrcnts  , e da’* 
Latini  Septum  tranfyerfum , è come  un  mufcolo  par- 
ticolare dillinto  da  tutti  gli  altri  per  la  fua  fituazione , 
figura,  & azione. 

La  fua  fituazione  è trafverfale  , & obliqua ,,  facendo 
egli  una  volta  movente  tra  i due  ventri . 

• La  fua  figura  è circolare  e rotonda  , fe  non  vi  fi 
comprendono  i fuoi  due  tendini.  Efso  è attaccato  al- 
la cartilagine  Xiphoide,  all’ eltreinità  delle  colle  men- 
dofe,  ed  alla  prima  vertebra  de’  lombi. 

La  fua  foflanza  è carnofa  nella  fua  circonferenza  , 
nervola  c membranofa  nel  fuo  mezzo  , dove  appare 
il  centro  nervofo,  il  quale  non  folo.  refille  a’  colpi  , 
da’  quali  è percolso  dalla  punta  del  cuore  ; ma  ancora 
ai  pefo  del  fegato , eh’  egli  tiene  fofpefo . 

Egli 
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Egli  è coperto  da  una  membrana  doppia , per  dargli  Sua  mrm. 
più  torza;  la  fuperiorc  vieti  dalla  pleura,  e l’ inferiore  *'■»*»- 
dal  peritoneo. 

Egli  altresì  ha  tre  aperture  ; una  a diritta  , per  do-  $*t  aptrtu. 
ve  monta  la  vena  cava;  l’altra  a finiftra,  e più  rio-  +*• 
culata,  per  dove  fcende  t’efofago;  1’ ultima  cuna  lun- 
ga felsura  verfo  le  vertebre  de’  lombi , -dove  pafsa  la 
grande  arteria . 

Quanto  a’  vafi  , egli  riceve  le  vene , e le  arterie , chia-  Suti  - 
mate  freniche  , dalla  vena  cava , e dalla  grand’arte- 
ria,  che  fon  vicine,  Se  alle  volte  ancora  dalle  pingui, 

I nervi , che  gli  fon  particolari,  pafsan  per  la  con- 
cavità del  torace  , e vanno  a finire  per  mezzo  di  tre^ 
o quattro  rami  in  tutta  la  fua  foftanza  . Quafi  tutti 
vogliono  che ’l  nervo  diaframmatico  fia  l’organo  del 
rifo  , delle  pleure,  del  finghiozzo  , dello  ltarnuto , 
e del  canto  ; a cagione  della  unione  Itrecta  che  ha  co’ 
nervi,  che  vanno  a’  mufcoli  , li  quali  fanno  quelli  di- 
verti movimenti. 

II  fuo  ufo  è di  feparar  le  parti  del  petto  da  quelle  Sue  "t*. 
del  ventre  inferiore,  e di  ajutare  al  libero  relpiro, 
llendendofi  quando  u ripiglia  il  fuo  fiato , e rinferran- 

doli  nello  fpirare  ; concioffiacofachè  i mufcoli  del  to- 
race fervano  allo  fpirar  violento,  e forzato.  Ei  ferve 
ancora , comprimendo  le  vifeere , non  folo  alla  diflri- 
buzione  del  chilo  ed  al  corfo  di  tutti  gli  umori , ma 
ancora  alla  efpulfione  degli  eferementi . 

Il  movimento  di  quella  vilcera  è parte  meccanico,  e che  il  fu t 
parte  volontario.  Meccanico,  percnè  fi  fa  per  lo  più  uupimtmt» ? 
fenza  che  noi  vi  pentiamo,  e volontario  perchè  noi  Io  £*£"’*'*  * 
fermiamo  quando  vogliamo.  Egli  è meccanico  a cagion 
del  nervo,  che ’l  diaframma  riceve  dall’ intercollale, 
il  qual  trae  la  fua  origine  dal  cerebello;  ed  è volon- 
tario per  mezzo  del  nervo,  eh* e’ riceve  dalla  fpinal 
midolla  . Concioflìacofachè  il  cerebello  prefieda  a’  mo- 
vimenti meccanici;  e ’l  cervello  e la  lpinal  midolla 
fervano  a’  volontari . L’anima  efsendo  nel  cervello 
può  regolar  i movimenti , che  da  efso  dipendono , per 
mezzo  delle  diverfe  determinazioni  , eh’  elsa  dà  agli 
spirici  : ai  contrario  non  efTendo  nel  cerebello,  non  può 
efa  efser  padrona  de’ movimenti,  eh’ egli  cagiona,  non 
determinando  efsa  gli  fpiriti. 

Efs’ altresì  domina  i movimenti,  che  dipendono  dal- 
la  fpinal  midolla , pofciachc  tutt’  i filetti  ncrvofi , che 
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la  compongono , vanno  a finir  nel  cervello , come  po- 
tranno toccar  con  mano  quei  che  fi  vorran  cavar  ia  cu- 
riofità  di  feguitarli  lino  al  fine. 

uutva  com-  GASPARO  BARTQLINI  nella  fna  nuova  ftmt- 
rfW 'rLmas  tura  ^ diaframma , lo  compone  di  due  mufcoli , 
w/  ' uno  fuperior  , e l’altro  inferiore,  che  ha  i Tuoi  pro- 
pri nervi , c vali  particolari  . Die’  egli  che  i polmoni 
non  fono , fe  non  iftrumenti  pallivi  della  refpirazione, 
i quali  ricevendo  l’aria  col  lor  dilatamento,  allorché 
la  capacità  del  petto  fi  allarga  , e rendendola  quando 
il  diaframma  la  riftrigne , rinfrefeano  in  quello  modo 
il  fangue  che  pafsa  per  la  lor  capacità  , & ajutano  al-  . 
cresi  la  di  lui  circolazione  ; e quella  è la  cagione  ( die* 
egli  ) che  per  poco  che  ’l  diaframma  fia  offefo , la  vita  fi- 
«ifee  colla  refpirazione . Olserva  egli  che  tutte  le  par- 
ti del  corpo,  tanto  lode,  quanto  fluide,  devono  i lor 
movimenti  alla  fibra  motrice  carnofa , la  qual  è com- 

? lolla  di  filamenti  piccoli  fibrofi,  che  fi  unifeono  ia‘ 
unghezza  ; e che  l’ effervefeenza , e ’l  calor  degli  umo- 
ri viene  dall’interno  movimento  di  varie  particelle  ete- 
rogenee di  que’  medefirai  umori,  de’  quali  ’l  iàngue 
è compollo.  Finalmente  ei  pretende,  che  ’l  cuore, 
non  meno  che  ’l  diaframma  fia  una  parte  mufcolofa; 
che  l’uno  e l’altro  fi  muova  fin  dal  primo  momento 
della  vita  ; e che  ’l  cuore  fenza  veruna  effervefeenza  , 
o rarefazione  del  fangue  che  contiene,  lo  fcacci  via  da 
fe  col  folo  ritiramento  delle  lue  fibre  carnofe  , e ne 
riceva  una  ugual  quantità  quando  quelle  medefime  fi- 
bre vengono  a rilafciarfi  ; continuando  così  cotelli  mo- 
vimenti quali  come  i vibramene!  d’un  pendolo. 

Abbiam  detto  di  fopra  che  ’l  Diaframma  era  l’or- 
gano del  rifo,  delle  pleure,  del  finghiozzo  , e dello 
ltarnuto,  noi  adelso  {piegheremo  quelli  fenomeni  con- 
forme la  deferizione , che  ne  fa  il  DUNCANO . 
com  il  Ju  ^er  comPrendere  come  il  Diaframma  ci  faccia  ride- 
framma  ‘fi»  re  > bilogna  ofler.vare,  che  lo  fpirito  animale  calando 
l'organo  del  affollatamente  dal  tendine  nelle  fibre  del  Diaframma  , 
rifa  naturale,  le  gonfia  fubito  , ed  eccclfivamente,  e llende  in  tal 
maniera  quella  parte;  quindi  tornando  fubito  dalle 
fibre  nel  tendine , fa  sì  che  ’l  Diaframma  fi  rilafcia , 
dimodoché  lo  fpirito  eflendo  in  gran  movimento  fa 
in  poco  tempo  molte  andate  e venute,  e come  un  Buf- 
fo e riflulTo  da’  tendini  alle  fibre , e dalle  fibre  a’  ten- 
dini j e confeguentcmcmc  molti  gonfiamenti , e molti 
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rilafciamenti  del  Diaframma  ; di  forte  che  quella  vifca- 
ra  premendo  il  polmone  colle  diverfe  fue  vibrazioni , 
ne  fcaccia  1*  aria  con  forza  & in  diverfe  riprefe  , la  qua- 
le loffrendo- una  gran  collifione  nella  canna  dell’alpr’ 
arteria,  fa  quello  { llrepito , che  noi  Tentiamo  quan- 
do qualcuno  ride  . Quello  llrepito  viene  accrefciu*- 
to  dalle  fcofse  dell’  afpr’  arteria  , che  ha  non  poca 
lìmpatia  col  Diaframma , a cagione  che  ’l  nervo  inter- 
collale,  e l’ottavo  pajo,  che  vanno  nel  medelìmo , 
unifcono  alcuni  de’  loro  rami  co’ nervi  recurrcnti , che 
fanno  muover  roteilo. 

Il  Rifa  contro  natura,  chiamato  rilòfardonico  , non  inthconf. 
eonfille principalmente,  fe  non  in  un  movimento  con-  0*  ,il.  rif° 
vuliìvo  del  Diaframma . Le  Creature,  che  han  de’  ver-  " p,’^'  /, 
mini  negli  intellini , ridono  alle  volte  dormendo;  con-  (uaturt  ^ 
ciolfiachè  1’  irritamento  cagionato  a quelle  vifcere  dalla  ban  ir  ver. 
morlìcatura  di  quell’  infetti,  palli  facilmente  nel  Dia-  mìni  negli  in- 
framma , e gli  dia  un  movimento  convullivo,  non  fi> 
lo  a cagione  della  vicinanza , ma  fopra  tutto  a cagio-  ri^am 
ne  della  corrifpondenza  de’  nervi,  che  G trova  traque-  no * 

Ile  parti  per  lo  mezzo  dell’intercollale.  E «onciolfia- 
cofachè  lo  Uefso  tronco  trafmecta  alcuni  rami  alla  ma- 
trice , quindi  è che  le  donne  ridono  fpefso  nel  mal  di 
madre,  palTando  la  convullione  da  quella  parte  nel 
diaframma  , e dal  diaframma  nelle  labbra  . Finalmen-  ? , 
te  vedali  altresì  la  cagione , per  cui  quell’  Eroe  prefs’  OT 
Omero  morì  ridendo  dopo  aver  tocco  una  ferita  nel  j0  quando» 
Diaframma ..  ferito  Mia. 

La  Tri/lezza  riempie  llraordinariamente  tutte  le  vi-  framma . 
fcere  di  làngue  e di  fpiriti,  ch’efsa  fa  ritirare  in  den-  Comf 
tro,  come  ognuno  lo  pruova  ballantemente,  dimodo-  frsmma  > 
ohe  le  fibre  del  Diaframma  trovandofi  molto  gonfie  ergano  io< 
per  un  tal  concentramento , rendono  la  fua  fuperficie  piamo, 
fuperiore  tanto  convefsa  , che  opprime  non  poco  il 
polmone,  e ne  fcaccia  con  forza  l’aria,  eh’ ei  contien 
ne’  fuoi  bronchi . Le  fibre  carnofe  di  quelle  canne  gon- 
fiandoli tutte  in- un  tempo  per  la  ragione  medefima  , 
ajutano  afsai  quella  efplolione  di  aria  per  mezzo  della 
lor  Pillole . 

I Sofpiri  che  precedono  , o che  accompagnano  i 
pianti , fon  cagionati  da  una  ifpirazione  , & elpirazio- 
ne  llraordinaria . Quando  la  trillezza  ha  fiflato  gl i fpi—  * * 

riti  impiegandoli  nella  contemplazione  di  qualche  og- 
getto, elfi  non.  ifeorrono  in  troppa  grand’ abbonda n» 
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za  ne*  mufcoli  del  petto,  nel  Diaframma , e nelle  fi- 
bre carnofe  del  polmone,  dimodoché  fi  Ila  per  uno 
fpazio  molto  confiderabile  di  tempo  fenza  refpirare , 
nel  qual  mentre,  il  polmone  fi  fcalda  riempiendoli  di 
fuliggini,  che  col  loro  irritamento  determinan  gli  fpi- 
riti  a venirvi  abbondevolmenee  , come  per  ricuperare 
il  tempo  perduto,  facendogli  fare  una  gagliarda  eff- 
razione. 

frimai  Nel  Singhiozzo , il  qual  non  è,  fe  non  una  agitazion. 
lór^n»  d!l  c°nvulfiva  del  Diaframma,  l’efpirazion  è molto  vio- 
ftsPnv»  ^enta>  e molto  fcomoda  ; allora  le  lue  fibre  gonfian- 
doli eccefiivamente  , rendono  la  fuperfizie  fuperior  sì 
convefsa , che  ftrigne  alTai  *1  polmone , e ne  fcaccia 
l’aria,  la  quale  facendo  una  collifione  eftremamente 
forte  contro  l’epiglotca,  cagiona  a forza  di  fcofsequel 
gran  rumore,  che  noi  fentiamo.  Conciolfiaché  la  fpe- 
rienza  c*  infegni , che  un  flauto  rende  il  fuono  tanto 
maggiore,  con  quanta  maggior  forza  vi  vien  fofpinta 
l’aria.  Le  fibre  del  Diaframma  fi  gonfiano  ftraordina- 
riamente  nel  finghiozzo  , poiché  l’irritamento  cagio- 
nato da  qualche  corpo  flraniero  determina  replicata- 
mente  gli  fpiriti  a venirvi  affollatamente , & a gon— 
Comtìl  dìa-  ^aflc  pm  dell’ordinario.. 

framm a Quei  che  fanno  che  ’l  quinta  pajo  dà  de’ nervi  alla 

iioni  i? fior-  membrana,  la  quale  cuopre  le  narici,  ed  al  Diafram- 
nuto.  ma  , concepiranno  agevolmente  , che  ’l  movimento con- 
vulfivo  di  quella  membrana  (chiamato  llarnuto)  può 
in  un  iftante  pallar  a quella  vifcera . Il  che  fi  appren- 
derà facilmente , raffigurandoli  ’l  nervo,  delle  narici , e 
quello  del  Diaframma  , come  tante  cannuccie  piene 
d’un  liquor  fottililfimo,  e mobililfimo , e che  hanno 
una  tal  comunicazione  tra  loro , che  ’i  liquor  d’ una 
delle  due  può  pallare  liberamente  nell’  altra ..  Concio- 
follechè  ficcome  non  fi  fapprcbb’eccitare  urvgranmovi- 
mento  nel  liquore  d*  una  di  quelle  cannuccie,  ch’ei 
non  fi  comunichi  collo  a quello  delL’  altra  y nello  llef- 
fo  moda  non  fi  faprebbe  dare  una  grande  agitazione 
allo  fpirico  contenuto  nel  nervo  delle  narici  , ch’efsa 
non  arrivi  rantolio  fino  a gli  fpiriti  contenuti  in  quel- 
lo del  Diaframma.  Ecco  ’l  progreflò di cotal movimen- 
to - Alcune  cofc  che  pizzicano,  come  P Elleboro > ’l  Ta- 
bacco,  ola  Bettonica,  lluzzicano  la  membrana  delle 
narici , la  qual  è fenfibililfima . Quello  irritamenta  le 
cagiona  una  fpezie  di  mota*  convulfiro  , eh’ eccita 

nel 
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nel  nervo  come  una  piccola  tempefta  , la  quale  palla 
fubito  in  quello  del  Diaframma  , ficcome  i mari , i 

3uali  hanno  una  comunicazione  aliai  libera  per  mezzo 
e’  diftretti , fi  comunicano  facilmente  le  loro  agitazio- 
ni . Dimodoché  lo  fpirito  venendo  con  impeto  nelle 
fibre  del  Diaframma,  le  gonfia  ftraordinariamente , e 
rende  tute’ in  un  tempo  la  fua  fuperfizie  fuperiore  di 
tal  maniera  convella  ; ch’efsa  preme  affai  il  polmone; 
e ne  fcaccia  Paria  con  violenza,  il  che  cagiona  loftre- 
pitofo  rumore  dello  llarnuto. 

CAPITOLO  VII. 

Della  Pleura , del  Mediajìino  e del  Pericardio . 

LA  Pleura  è una  membrana  dura  e fpefsa , che  Ci/  (of* 
cuopre,  e ravvolge  nel  di  dentto  tutta  la  concavi?  upUw». 
cà  del  torace. 

Effa  trae  la  fua  origine  dalle  tuniche , le  quali  ulcen- 
do  dalla  fpina  del  doìso  , cuoprono  i mufcoli  interco-  1 
fiali . Quelle  tuniche  la  rendono  continuata  con  le 
meningi  del  cervello. 

Ella  è doppia  per  tutto , acciò  i vali  vi  pollano  en-  Sutdeppìti- 
trare.  La  materia  pleuritica,  o il  fangue  che  fi  diffon-  **■ 
de  da’  rimi  delle  vene  azigos,  & intercoftale,  non  fo-  f £ ** 

lo  radunali  tra  la  pleura,  óc  i mufcoli;  ma  foventeal-^ 
cresi  tra  quelle  due  tuniche,  il  ch’ò  cagione  che  la 
febbre , e ’l  dolore  fon  più  acuti . * 

La  fua  fuperfizie  interiore  è lifeia  , e fottile , per  non 
ifeomodare  il  polmone  , < P citeriore  difuguale  per 
poter  più  fortemente  attaccarfi  alle  colte , ed  a*  mufcoli . 

Efs’ha  molti  buchi , de’  quali  alcuni  fon  inferiori,  s"l>‘  iuikì. 
& altri  luperiori  ; gl’jnfcriori  danno  ’l  pafso  alla  vena 
cava,  all’efofago,  ed  a’  nervi  che  vanno  nello  (torna- 
to ; i fuperiori  fon  quelli  , per  dove  pafsano  la  vena 
cava,  Parteria  aorta,  l’afpr’ arteria , l’cfofago,  ed  i 
nervi  del  fello  pajo . • 

Efs’altresì  ha  molti  vali  ■ le  vene  efeono  dalla  vena  suti 
azigos,  e dall’ iiucrcoltal  fuperiore;  le  arterie  dell’in- 
tercollal , e dell’  aorta  , & i nervi , che  fono  al  nume- 
ro di  dodici,  dalle  vertebre  del  torace  al  davanti; 
dal  che  avviene  che  le  piaghe  in  quella  parte  cagiona- 
no de’  dolori  acutiflimi . 

Il 
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Dichiarazione  della  Tavola  IV. 

Che  rapprefenta  lo  flerno  tagliato , ed  alzato,  il 
Meaiajlino  , i Polmoni , c 7 Diaframma 
[eparato  dal  corpo. 

Figura  f. 

A A A.  Lo  Sterno! 

BB.  Le  Vene  & Arterie  njammillari  che  Rendono 
fotto  Io  fierno. 

C.  I corpi  glandulofi  chiamati  Timi . 

DDDD.  Il  Mediaftino  fiaccato  dalle  bande. 

EE.  Lofpazio,  o concavità  che  fi  vede  tra  le  mem« 
brane  del  ipcdiaftino , alzato  che  fia  lo  fterr 
no. 

F.  I Rifalti  del  Mediaftino  , dov’  è fituato  il  cuo» 
re. 

GG.  I Polmoni . 

HH.  Il  Diaframma.. 

Figura  IL 

A.  Il  Nervo  finiftro  del  Diaframma . 

B.  Il  Nervo  diritto. 

C.  Una  parte  della  membrana  fuperiore  del  Dia» 

framma  feparato . 

D-  La  Softanza  carnofa  del  Diaframma  nudo. 

E.  Il  Buco , donde  feende  1*  Efofago  . 

F.  Il  Buco,  donde  monta  la  vena  cava. 

GGG.  La  parte  membranofa,  9 il  .Centro  del  Dia- 
framma . . 

IIHH.  I Tendini , o Appendici  dello  ftefso  Diafram.' 
ma  , tra’  quali  feende  la  grande  arteria . 

Figura  III. 

AAA.  Le  Glandule  della  Laringe  . 

B.  Una  parte  della  Vena  iugulare  , d’onde  efeono 
due  rami,  che  fi  diffondono  per  la  foflanza 
delle  glandule. 
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Suo  u/b.  Il  fuo  ufo  è di  ricoprire  interiormente  ’1  torace,  e 
dare  a tutte  le  lue  parti  una  tunica  particolare , come 
fa  il  peritoneo  alle  parti  del  ventre  inferiore . 
che  co  fa  fi  a j|  Media  fino  è un*  altra  membrana  doppia  che  di- 

" vide  i polmoni , e tutta  la  concavità  del  petto  in  due 

parti . 

sua  oiigint.  Etto  trae  la  fua  origine  dalla  pleura  raddoppiata  ver- 
fo  lo  derno , ed  è immediatamente  attaccata  alle  cla- 
vicole, e al  diaframma  per  mezzo  del  pericardio. 

Veded  nel  fuo  raddoppiamento  una  concavità  molto 
ampia  , che  rinferra  il  cuore,  la  vena  cava,  l’efofa- 
go , & i nervi  domatici;  ed  odervafi,  che  alle  volte  d 
ammaliano  in  queda  concavità  degli  umori  ferod  , e 
pituitofi  , che  fi  marcifcono  , e cagionano  1*  idropida 
del  petto  . 

Su*  fojlan.  La  fua  foflanza  è più  fottile,  e più  molle  di  quella 
ia.  della  pleura , ed  ha  qualche  poco  di  grado  che  circon- 

da i vad . 

Suoi  vafi  Egli  ha  delle  vene  e delle  arterie  dalle  mammillari  , 
e dalle  diaframmatiche , & una  propria  chiamata  me - 
diaflino ; i nervi  domatici  gli  tramandano  alcuni  rami, 
e le  limfatiche,  le  quali  vi  d odervano,  vanno  a fini- 
re nel  canal  del  torace . 

suo  ufo.  U fuo  ufo  è,  i.  di  feparar  il  petto  in  due  parti,  ac- 
ciocché redando  odefo  uno  de’  polmoni , pofsa  1* altro 
edercitar  folo  la  fua  funzione  , 2.  Di  fofpendere  il  cuo- 
re col  pericardio,  che  gli  è attaccato,  acciò  non  urti 
in  qualche  parte,  j.  JDi  fodentar  i vafi  che  pa(Tano, 
come  ancora  il  diaframma  nell’uomo,  acciò  ch’einon 
da  tirato  in  giù  dal  pefo  delle  vifeere  inferiori , il  che 
farebbe  di  pregiudizio  al  refpiro. 
chf  co  fa  fi*  Il  Timo  è una  gianduia  avviluppata,  alquanto  più 

a rimo.  molle  del  pancreate,  dtuata  nella  parte  fuperior  del 
„ . mediadino,  e verfo  la  parte  dove  la  vena  cava,  e la 

ne.  grofs  arteria  fi  dividono  in  rami  lubclavj. 

sua  gran.  Queda  gianduia , che  nelle  bedie  chiamad  Anime! - 
titiia.  Jay  è a proporzione  maggiore  ne’  bambini,  che  ne- 
gli adulti,  a cagione  ch’elsa  fi  difsecca , fecondo  eh’ 
eglino  vanno  credendo  in  età;  eda  è più  grofsainquei 
che  fono  di  temperamento  umido.  , 

Suoi  va/i.  Elsa  riceve  delle  vene  e delle  arterie  dalle  iugulari, 
e dalle  carotidi  , de’  nervi  dal  pajo  vago  , e de*  vad 
limfatici , che  vanno  a fcaricard  nella  vena  fubclavia  . 

1 fuo  ufo  è di  fervir  di  cufcino  alla  vena  cava  , al- 

, la 
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la  grand’arteria,  ed  al  canal  del  torace,  per  difender- 
li dalla  durezza  delle  vertebre.  Vièchi  crede,  che  Tu- 
fo fuo  principale  fia  di  feparar  e filtrar  gualche  umo- 
re , la  di  cui  natura  , e qualità  non  fi  è ancor  cono- 
fciuta . 

Ofservafi  che  quella  gianduia  è fottopofla  a gon-  c t 
fiarfi,e  che  cagiona  degli  ftrangola  menti  negli»uo-  vi- 

mini, più  fpefso  però  nelle  donne  che  fon  fottopofte 
a’  fonogamenti,  da’  quali  pofsono  reftare  affogate,  fe 
prontamente  lor  non  fi  cavi  fangue  . 

Il  Pericardio  è l’inviluppo,  e come  la  fcatola  , o cif  (ertfa 
fiuccio  del  cuore.  Quella  è una  membrana  più  dura  n 
della  pleura,  e fatta  di  due  tuniche  , l’ellerior  delle 

3uali  è una  produzione  del  mediaftino,  e T interiore, 
e’  va  fi  eh’  efeon  dal  cuore . 

La  fua  bafe  è forata  in  molte  parti  per  dare  ilpaf-  Sutibucbi. 
fo  a’  vali,  ch’entrano,  ed  efeon  dal  cuore. 

Egli  è attaccato  al  mediaftino,  e fpezialmente  nell’  sua  <■***«£. 
uomo  verfo  la  punta,  o cerchio  nervofo  del  diafram-  font. 
ma,  per  poter  ajutare  la  fua  diaftole , o dilatamento. 

Che  fe  dimandafi  qual  è la  cagione  di  quello  lega- 
mento sì  ftretto.  Il  LOVERO  rifponde  ,-  che  ciò 
avviene  perchè  *1  bambino  nel  ventre  della  madre, 
fpezialmente  negli  ultimi  meli  delta  fua  gravidanza,  Ila 
per  lo  più  colla  cella  china  verfo  la  matrice , dal  che 
avviene  che  gl'inteftini  del  bafso  ventre,  che  fono  ap- 
poggiati fui  diaframma  (il  quale  non  è per  anco  in 
alcun  moto.)  l’accodano  più  vicino  al  cuore,  e velo 
tengon  contiguo,  finch’ei  vi  fi  cala  apoco  apoco,  e che 
alla  fine  vi  fi  attacca  sì  ftrettamente,  eh’  ei  non  fe  nc 
può  più  fiaccare  nè  allontanarfene . 

La  fua  figura  , grandezza  , e fit unzione  fon  propor- 
zionate a quelle  del  cuore,  cui  egli  ravvolge  aliai  da 
vicino , lardandogli  fol  tanto  fpazio  , quanto  è necef- 
fario  per  io  fuo  movimento  , e per  Tumore,  che  vi 
fi  contiene. 

Quello  umore  ( che  alcuni  chiaman  flemmatico  ) è come  fiftr. 
formato  da’ vapori  follevati  dal  calore  del  cuore,  e mi  I acqua 
raccolti  dalla  denfità  del  pericardio , o piuttofto  ( come 
dice  il  LOVERO)  ftillati  continuamente  in  quella 
membrana  da  diverfe  glandulette  , limate  dalla  natu- 
ra prcfso  la  bafe  del  cuore.  L’ufo  che  per  lo  più  fi  s,<°  "/*• 
attribuifee  a quello  liquore , fi  è di  bagnar  il  cuore  da 
ogni  parte , & in  tal  modo  rendere  il  fuo  movimento 
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Dichiarazione  della  Tavola  V. 

Che  rappr  e ferita  la  fituazione  del  Cuore  nel  corpo, 
cd  i vafi , che  n'  e f cono  ■ 

A.  Il  Cuore  nella  fua  naturai  fituazione  chi  ufo  ■ dal 
pericardio . 

BB.  I Polmoni . 

CC.  La  Parte  nervofa  del  Diaframma. 

DDD.  Una  porzion  della  parte  carnofa  dello  fiefso 
Diaframma . 

E.  Una  porzione  della  vena  Cava,  eh’  è fopr*  al 

Cuore . 

F.  La  ilefsa  Vena,  che  penetra  in  una  parte  del  dia- 

framma . 

G.  La  Grand’Arteria  , eh’  efee  dal  cuore  . 

HH.  Suoi  Rami  clnamati  Carotidi. 

I.  La  Punta  del  Cuore  eh’  è piegata  dalla  banda  fi. 
niflra . 

KK-  I Nervi  della  Ièlla  conjugazione  , da’  quali  na- 
scono i recurrenti , e che  dillribuifcono  alcuni 
rami  al  pericardio,  ed  al  cuore . 

L.  L’Orecchio  finiflro. 

M.  L1  Orecchio  diritto . 

N.  I Vafi  del  Pericardio . 

O.  La  Cartilagine  feutiforme. 

P.  Il  primo  pajo  de’  mufcoli  della  laringe  nella  loro 

fituazione . 

Q.  La  fituazione  dell’  Efso  Ioide . 

R.  L’  Afpr’  arteria . 

S.  L’  Arteria  afcellare. 


più  facile  e più  pronto  . Quand’  eflo  è troppo  abbon- 
dante , cagiona  la  palpitazione  del  cuore,  ed  alle  vol- 
te lo  foffoga  , e dà  la  morte  ; quand’  egli  è confuma- 
to , i corpi  fi  putrefanno. 

Trovali  ancora  per  lo  più  nella  concavità  del  tora- 
ce un  umore  limile  all’acqua  fanguinofa  , da  cui  le 
parti  contenute  nel  petto  fono  umettate;  per  paura 
eh’  effe  non  ifcaldinfi , e diffecchinfi  foverchiamente  . 
Dal  che  avvenne  che  dal  Coftato  ferito  del  nofiro 
Salvatore  ne  ufcì  fangue,  ed  acqua  . 

CÀ- 
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CAPITOLO  Vili 

Del  Cuore. 


ciu  t L Cuore  ( fecondo  ARISTOTELE  ) è il  prenci- 
iiaurt.  paj^  e più  nobile  di  tutte  le  vifccre  del  corpo;  l’o- 

rigine di  quel  nettare  per  mezzo  di  cui  conferva!! , c 
mantienfi  la  vita  di  tutte  le  parti  del  corpo  . Quella 
parte  è la  prim’a  vivete,  e l’ultim’  a morire,  tutte 
1’ altre  non  vivono,  e non  fufliflono,  che  per  mezzo 
fuo.  Quello  è l’oggetto.,  per  cui  la  natura  fabbricò 
quella  parte  con  artifizio  maravigliofo  y tanto  al  di 
dentro.,  quanto  al  di  fuori-,  avendole  data  una  carne 
dura  , mefcolata  di  fibre , e di  vafi , e rivellita  d’ una 
tunica  coperta  di  graffo,  finalmente  annaffiata  da  una 
.dolce  ferofità , per  impedir  ch’ei  non  lì  difseccafle  per 
io  calor  naturale,  di  cui  egli  è la  Tede. 

Dichiarazione  della  Tavola  VI. 

Che  rapprefenta  il  cuore  fiaccato  dal  corpo , coperto  dal 
fuo  Pericardio , e circondato  da’  Polmoni,  fnc 
Orecchie  , & .entrata , éf  ufeita  de’  vafi  . 

.Figura  I. 

A.  Il  Cuore  ravvolto  dal  Pericardio. 

BB.  I Polmoni  nella  loro  fituazion  naturale , checuo 
prono  ’1  Cuore. 

C.  E a Vena  cava  che  monta  fopra  del  cuore. 

D.  IL  principio  della  vena  azigos. 

E.  La  Vena  fubclavia  diritta. 

F.  La  Vena  jugulare  diritta  . 

G.  La  Vena  jugulare  finillra . 

H.  La  Vena  fubclavia  finillra.. 

II.  L’Arteria  carotide  diritta,  e finillra. 

-KKK-  L’Arteria  fubclavia  diritta,  e finillra. 

JM.  Il  principio  della  grand’  arteria  difendente  . 
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- . /Figura  II.  ..  . 

A.  II  Pericardio  feparaco  dal  cuore. 

B.  Il  Cuore  bagnato  dalle  vene,  e dalle  arterie  co- 

" ronari. 

C.  II  Tronco  della  grand’arteria  eh’ efce  dal  cuore. 

D.  Una  Parte  della  medefim’  arteria  rivoltata  allo 
, ’nsù  . 

EE.  - La  Vena  arteriofa  , che  fi  diftribuifee  alla  parte 
Anidra  del  Polmone . 

F.  Il  Canale  tra  la  vena  arteriofa  , e la  grand*  arteria, 

che  apparifee  nel  feto  nuovamente  nato , e ra- 
de volte  negli  adulti. 

G.  Il  Ramo  diritto  dalla  vena  arteriofa . 

HH.  II  Ramo  diritto  e Anidro  dell’arteria  venofa. 

I.  L’ Orecchio  del  Cuore  . 

KK.  I Polmoni  predò  al  Cuore. 

L.  La  Tunica  propria  de’  Polmoni  feparata . 

Figura  III. 

Il  Cuore  intiero  d' un  Bambino . 

A.  La  Membrana  propria  del  Cuore  feparata. 

B La  Parenchina  del  Cuor  nudo. 

CC.  L’Orecchio  diritto,  e finiftro  del  cuore. 

D.  La  Grand’ Arteria,  eh’ efce  dal  Cuore. 

E.  Una  parte  della  vena  cava , che  s’ avanza  fuori 

del  cuore. 

Figura  I V. 

A.  Una  Parte  del  Tetto  trafvcrfo  del  cuore  tagliato . 

B.  Il  Ventricolo  finiftro. 

CC.  Il  Ventricolo  diritto  . 

DD.  Il  fetto  del  Cuore  . 


La  fua  fi t nazione  y fé  confideremo  la  fua  baie,  è giu- 
fto  in  mezzo  del  torace,  e tra’  polmoni;  e la  cagione 
per  cui  credono  alcuni  tutto  ’l  cuore  dalla  parte  fini- 
ftra , è , perchè  la  di  lui  punta  è un  poco  rivolta  ver- 
fo  la  detta  parte,  e’I  fuo  ventrieoi  finiftro,  e la  gran- 
d’arteria,  che  contengono  lo  fpirito  vitale,  vi  fanno 
meglio  fentire  il  lor  movimento . 

' La  . 
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La  fua  Figura  è limile  a quella  d’una  pina  , di  tal  Sua  figura. 
maniera  però,  che  nella  diamole,  o allargamento  el- 
la è tonda  , e lunga  nella  fiftole , o riftrigni mento  . 

La  fua  Grandezza  è differente , & ollervafi  che  nel- 
l’uomo  egli  è rifpettivamente  maggiore,  che  in  tutti 
gli  altri  animali , ficcarne ’l  cer/ello,  e’1  legato.  Egli  * ' . 
e lungo,  per  ordinario , fei  dita  , e largo  quattro.  I 
coraggiofi  l’hanno  più  piccolo  , e i tìmidi  più  gran- 
de. Molti  ancora  lo  hanno  pel  ufo , come  Ariftomene 
Mefsenio,  Ermogene,  & alcuni  altri  famoli  ladroni; 
e credcfi  ,che  gli  efcrementi  fuligginofi  ch’elcono  ab- 
bondevolmente  da  un  cuor  calao , fieno  la  propria 
materia  di  tai  peli . 

Egli  è attaccato  al  mediafttno , ed  al  diaframma  per  tua  etnntf. 
mezzo  del  pericardio  che  Io  ravvolge,  ed  alle  altre  par- 
ti  per  mezzo  de’  vafi  . <••• 

La  fua  foflanza  è una  carne  dura  e-fpefsa,  comporta  sma  tarar,  * 
di  fibre  limili  a quelle,  che  vedonfi  ne’  mufcoli  ; erte  fut fibre. 
traggono  la  fua  origine  dalla  bafe  del  cuore,  fcendo- 
no  per  linea  fpirale  dalla  diritta  alia  finiftra  verfo  la 
fua  punta , . e rimontano  pure  per  linea  fpirale  dalla 
finirtra  alla  diritta  verfo  la  fua  bafe , dimodoché  nella 
.bafe  del  cuore  hanno  efse  '1  loro  «principio  ,1  e ’l  lor 
fine.  Il  mezzo  di  quefte  fibre  forma  i ventricoli  del 
cuore , ed  i loro  tendini  ne  fanno  gli  orifizj , le  pro- 
duzioni, le  valvule,  ed  altresì  le  fibre,  che  fono  ne’ 
ventricoli,  e vanno  a finire  nella  fortanza  dell’arteria. 

Quella  fortanza  è ricoperta  da  una  membrana , che  turrita 
le  è molto  vicina  per  renderla  più  ferma.  Et  oflèrvafi 
ch’elsa  è fempre  piena  di  graffo  verfo  la  hafe  del  cuore,  ’ 
per  impedir  eh’  ei  non  fi  diflecchi  per  lo  movimento 
continovo . 

Quanto  a’  fuoi  vafi,  egli  ha  una  vena  propria  chia-  sutivafi. 
mata  coronaria , che  gli  vien  dalla  vena  cava  , e che 
avendo  ilrifciato  dall’orecchia  diritta  fino  alla  finirtra, 
fi  diftribuifee  per  tutto  ’l  fuo  corpo  fino  alla  fua  pun- 
ta , accompagnata  da  due  rami. di  arterie  dell’aorta 
chiamate  pur  coronarie.  1 

Egli  altresì  ha  de’  nervi  del  fello  pajo  , che  gli  comu- 
nicano il  fentimento,  e delle  limfatiche,  le  quali  fi 
vanno  a fcaricare  pel  canal  del  torace. 

Lr  parti  del  cuore,  che  bifogna  confiderar  in  parti-  Le ti 
colare  , fono  le  orecchia i vafi,  le  valvule,  & i ven-  untiti  a* 
t ricoli,  o concavità  del  cuore  . n. 

• Le 
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# 

Dichiarazione  delia  Tavola  VIL 

Che  rapprefenta  /’  interior  del  Cuore , i Ventricoli , t 
fue  Valvule . 

Figura  L 

A.  L’ orifizio  delia  vena  coronaria. . 

B.  L’anaftomofi  eh’ è tra  la  vena  cava,  é l’arteria 

venofa  nel  folo  feto  nato  di  frefeo,  e che  ne* 
gli  adulti  è ra  (Iodato . 

CCC.  Le  Valvule  Triglochine. 

DDD.  Il  Ventricolo  diritto  del  cuore  aperto., 
aa.  Le  aperture  nel  fetto  . 

Figura  IL 

A.  La  Vena- arteriofa  tagliata  nel  ventricolo  diritto 
del  cuore  . 

BBB.  Le  Valvule  figmoidi  nell’  orifizio  di  quella  vena  . 
CCC.  Il  Ventricolo  diritto  del- cuore  aperto  .- 


Figura  IIL. 

A.  L’ arteria  venofa  tagliata . 

B.  L’ànaftomofi  tra  l’arteria  venofa,  e la  vena  cava 

nel  folo  fitto. 

bb.  Le  aperture  tra  le  membrane  nel  fetto . 

CC.  Le  due  Valvule  mitrali  nel  ventricolo  finiftro, 
limate  nell’entrata  della  vena  arteriofa. 

DO.  Il  Ventricolo  lini  Uro  dei  cuore  aperto. 


Figura  IV* 

a 

A.  La  Grand’  arteria  tagliata  vicino  al  cuore. 
BBB.  Le  Valvule  femilunari , o figmoidi. 

CC.  Il  Ventricolo  finiftro  del  cuore . 

D.  lina  parte  del  ventricolo  finillro  rovefeiata . 

TA- 
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Le  Orecchia  così  chiamate  per  la  loro  figura , non 
fon  altro,  che  l’eftremitadi  della  vena  cava,  e dell’ar- 
teria venda  , le  quali  effendofi  slegate , e ripiegate  fon 
divenute  come  tante  borfette.  L’orecchia  diritta  èl’e- 
ftremità  della  vena  cava  , e la  finiltra  è l’eftremità 
dell’arteria  venofa.  Le  orecchia  non  cominciano  a gon- 
fiarli , fe  ’l  cuore  non  comincia  a vuotarli;  il  cuore  fa 
più  pretto  a gonfiarli , che  a fgonfiarli , e le  orecchia 
fanno  più  pretto  a gonfiarli , che  ad  empierli . 

Il  loro  ufo  è di  ricever  il  fangue  che  dalle  vene  vien 
portato  nel  cuore  } d’ impedir  eh*  ei  non  ifeenda  in 
troppa  gran  quantità , e troppo  predpitofamente  ne* 
ventricoli,  ma  d’ introdurlo  pian  piano,  & a mifura  . 

I va/i  del  cuore  fon  quattro,  cioè  la  vena  cava,  la 
vena  arteriofa  , l’arteria  venofa  , eia  grand’arteria  . 

La  vena  .cava  è aliai  grotta  , e porta  ’l  fangue  dal 
fegato  nel  ventricolo  diritto  del  cuore , & in  fuetto 
pattaggio  produce  un  gran  numero  di  rami  ; ma  i più 
conliderabili  fono  il  irenico , che  va  nel  diaframma  ; il 
coronario  nel  cuore;  l’ azigof , o fenza  pari  alla  pleura; 
/’ intercojìale  a’  mufcoli  tra  le  cotte  ; il  mammillare  al- 
le mammelle  ; il  mediaflino  al  mediaftino  ; il  capfulare 
al  pericardio;  il  toracico , il  bafilico , ed  il  cefalico  al 
petto,  alle  (palle,  alle  braccia,  ed  alle  mani;  il  cer- 
vicale , ed  il  jngulare  efterno',  ed  interno  al  collo,  ed 
al  cervello. 

La  Vena  arteriofa  fu  chiamata 
il  fangue  dal  ventrieoi  diritto  al 
nutrimento;  ed  arteriofa,  perch’ 
tuniche  come  le  arterie. 

L ’ Arteria  venofa  fu  altresì  ^chiamata  arteria,  per- 
chè contien  l’aria,  o lo  fpirito  vitale,  il  qual  entra, 
o efee  dal  ventrieoi  finittro;  e venofa,  perch’ è com- 
porta d’una  femplice  membrana,  come  le  vene. 

Pretende  il  CARTESIO,  che  l’una  e l’altra  fia 
fiata  malamente  chiamata . La  pretefa  vena  arteriofa 
è una  vera  arteria  ; conciortìachè  non  meno  che  l’altre 
arterie,  è comporta  d’una  tunica  doppia  ; ella  riceve 
il  fangue  ch’efce  dal  cuore,  ed  ella  iMtiftribuifce  fepa- 
randofi  in  molti  rami.  Et  all’incontro  il  vafo  chia 
mato  arteria  venofa  ha  la  natura  , e proprietà 
vena  ; mentrechè  non  ha  fe  non  una  femplic 
come  le  altre  vene  ; egli  riceve  il  fangue, 
cuor  per  ifpargerlo  ; ma  dall’  eftremità  del  va 


vena , perchè  porta 
polmone  pel  di  lui 
è comporta  di  due 
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abbiamo  parlato,  per  radunarlo,  riunendo  i Tuoi  ra- 
mi , e per  portarlo  al  cuore . . 

La  grand'  arteria  elee  dal  ventrieoi  finillro  del  cuo-  Lagrand' ar. 
re  , e porta  ’l  fangue , e lo  fpirito  vitale  a tutte  le  ter**  • 
parti  del  corpo . I Tuoi  più  confiderà  bili  rami , ch’cl- 
fa  tramanda  al  petto,  alle  braccia,  al  collo  , ed  alla 
teda,  fon  quafi  limili  a quei  della  vena  cava,  ed  han- 
no i medefimi  nomi  ► _ 

Negli  orifìzj.  di  quelli  vali  ei  vi  ha  undici  epififi  ntem-  Le  ™lvule . 
branoje  , che  fono  come  tante  porricelle  > le  quali  a tal 
effetto  hanno  il  nome  di  valvule  . Cialcun  vafo  ne  ha 
tre , eccetto  l’arteria  venofa , che  non  è tonda  come  le 
altre,  ma  ovale.  Quindi  è ch’efsa  può  elfer  agevol- 
mente ferrata  da  due  valvule , che  fi  rallomigiianoad 
una  mitra.  Tutte  quelle  valvule  fono  di  due  forte  ; le 
une  aperte  dal  di  fuori  ali’indentro  per  lafciar  al  fan- 
gue l’ingrefso  libero,  ma  non  l’ufcita;  cioè  le  val- 
vule della  vena  cava  e dell’  arteria  venofa  , chiamate 
triglocbine  o triangolari  i Taltre  fche  li  chiamano  fig- 
moidi  y dalla  fomiglianza  con  la  lettera  che  i Greci 
chiamano  Sigma ) riguardano  dal  di  dentro  al  di  fuo- 
ri, e lafciano  al  fangue  rarefatto  nei  cuore  l’tifcita  li- 
bera , ma  non  1’  entrata  , o ’I  ritorno . 

I Ventricoli  o concavità  del  cuore  fon  due,,  chechia-  / ventrìcoli . 
manfi  ’l  diritto,  e ’l  linillro  . Il  diritto  è più  molle, 
e più  grande,  ma  men  caldo,  e men  lungo  del  fini - 
firoy  il  quale  feende  lino  alla  punta,  e eh’  è di  figura 
rotonda  • dovechè  il  diritta  è femicircolare  , e limile 
ad  una  mezza  luna.  Quelle  concavità  fono  ripiene  di  Loro  fibr*y 
fibre,  dì  piccole  produzioni  carnofe,  e di  fouette,  o produzioni ^ 
fefiure  , che  tutte  infieme  fervono  a mefcolar  & aflòt- 
tigliare  il  làngue,  ed  a facilitare  l’allargamento,  ollri- 
gnimento  del  cuore  , e delle  fue  valvule . Il  lor  tra- 
mezzo , e feparazione  è concava  dalla  parte  linillra , e 
convella  dalla  diritta  ; i Latini  le  han  chiamate  J'eptum  ^ 
medium . . ■ </,<, 

Olfervanli  nella  lua  follanza  molti  buchi:  pe* quali 
credeli , che  ’l  fangue  polTa  palfare  dal  ventrieoi  dirit- 
to al  finiftro. 

Quelli  due  ventricoli  fono  fpeffo  turati  da  qualche 
pezzo  di  graffo,  o di  carne,  che  foffoga  ’l  cuore,  ed 
impedifee  il  movimenta  circolare.  Alle  volte  quelle 
cole  Hanno  nell’ orecchio  diritto  : il  che  cagiona  o ’l 
palpamento,  o la  difuguaglianza  del  pollò,  che  l’ in- 
ter- 
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Dichiarazione  della  Tavola  Vili. 


Che  rapprefeata  le  Produzioni  , e le  Fibre  carxofe 
del  Cuore . 

Figura  I. 

ma.  La  Vena  del  Polmone  dirtela  diritta  avanti  l’en- 
trata del  cuore. 

bb.  L’Orecchia  finiftra  del  cuore. 

cc.  Il  Buco  ovale  per  cui  ’1  l'angue  feorre  dalla  vena 
cava  diritta  davanti  l’apertura  del  ventrieoi  fi- 
niflro  . 

dd.  Le  due  membrane  mitrali. 

ee.  Le  Colonne  camole  eh’ elcon  dall’una,  e dall’altra 
banda  del  ventricolo- 

f.  La  Bafe  del  cuore  dalla  parte  d’onde  ’l  fangue 

feorre  dalla  vena  del  Polmone  nel  ventrieoi  fi- 
nirtro. 

g.  II  luogo  fotto  le  membrane  mitrali  , dov’egli  è 

cacciato  nell’aorta. 

H.  La  punta  del  cuore. 

iti.  Le  Fibre  carnofe  attaccate  di  qua  e di  là  per  tut- 
to *1  circuito  interior  del  ventricolo . 

Figura  II. 

aaa . La  Bafe  dell’orecchia  dalla  parte,  dov’cflà  lì 
unifee  al  tendine  del  cuore. 

bb.  Il  Cerchio  della  natura  del  tendine  , verfo  dov* 
egli  è didimo  dalla  vena  cava. 

ec.  Le  Fibre  carnofe  che  fi  portan  di  qua  e di  là  in 
diverfi  tendini  con  le  piccole  fibre  tramezzate 
fatte  a guifa  di  penne. 

d.  La  gran  vena  coronaria . 

ee.  Certe  altre  vene  più  piccole  fituate  in  querta  par- 
te per  riportare  il  langue  del  cuore. 


terrompe  affatto.  Il  movimento  circolare  del  fangue  è 
ancora  interrotto  nella  concavità,  ficcome nelle  vene, 
quand’ elleno  fon  turate  da  un  fangue  troppo  fpefso* 

oam- 
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o ammafsato  in  grumi  come  la  midolla  del  Tambuco, 
ficcome  il  FERNELLIO  e *1  RIOL ANO  dicono  d'a- 
vere oflervato  fovencc  nelle  febbri  calde . 

L'ufo  del  u uf0  del  Cuore  è di  ricever  il  Tangue  delle  vene  ne* 
Tuoi  ventricoli  per  aflòttigliarlo,  perfezionarlo  , ed  unir 
alfieme  tutte  le  Tue  parti , e finalmente  di  fpignerlo 
dall’ arterie  in  tutte  le  parti  del  corpo;  il  che  falli  co! 
moto  di  allargamento  , e di  ftrignimento  chiamato 
Diaftole , e Siflole . 

La  Dia  (Iole  fi  fa  quando  le  fibre  del  cuore  fi  allun- 

gano, e quando  la  Tua  punta  fi  allontana  dalla  Tua  ba- 
ie ; conciolfiachè  per  allora  i Tuoi  ventricoli  fi  allarga- 

no* per  ricever  in  quel  momento  *1  (angue  dalle  vene. 

La  Sifiolc  fi  fa  quando  le  Tue  fibre  fi  raccorciano  , e 
quando  la  punta  fi  avvicina  alla  Tua  b^fe , diventando 
allora  il  cuore  più  corto,  e più  tondo,  i tuoi  lati  più 
(pelli  e le  Tue  concavità  meno  fpaziofe  ; il  langue  e ob- 
bligato di  slanciarli  da’  ventricoli  nelle  arterie,  ch’egli 
allarga  nell’ entrarvi. 

, , . Il  movimento  dei  cuore  (fecondo  il  BORELLI ) 

Che  co  fa  fi*  è fe  non  un  gomitolo  di  fibre  camole  voltato  in 

iZZT  ifpirale  , e diftefe  una  Copra  l’ altra . Aggiugn’  egli  che 
' qiiando  le  fibre  di  ciafcun  Ciro  fon  gonfie  , fi  fingono  1 
fiti  che  le  circondano , ma  conciolfiachè  le  fibre  cite- 
riori che  cuoprono  T altre  obliquamente,  impedifcono 
col  loro  riftrignimento  il  gonfiameuto  che  potrebbe 
farli  al  di  fuori,  bifogna  che  >1  gonfiamento  delle  fi- 
bre fi  volti  dalla  banda  de’  ventricoli , dov  ei  non  vi 
trova  refiftenza  , & in  tal  modo  trovandofi  le  paroe  de 
ventricoli  più  gonfie,  e più  follevate , devono  necefla- 
riamente  avvicinarfi  , e cacciar  con  impeto  ’1  fi angue 
nelle  arterie.  Si  può  fperimentar  quello  gqnfiamento 
del  cuore  tagliando  la  Tua  punta  in  un  animai  vivo  > 
e mettendo  ’1  dito  in  un  de’  ventricoli  . Impercioche 
in  ogni  battimento  fentefi  che  'I  dito  è premuto  da 
ogni  parte  come  da  un  piccolo  torchio . 

Per  ifpiegare  il  movimento  del  cuore  ? **^n  mi  oc“ 
corre  dir  altro  ( dice  il  CARTESIO  ) fe  non 
Z,Jd7Z'-  che  , quando  le  fue  concavità  non  fono  piene  di 
rt  fangue  , ve  ne  cola  necellariamente  dalla  vena  ca- 

va nella  diritta,  e dall’  arteria  venofa  nella  finiltra  , 
mentre  quelli  due  vafi  ne  fon  Tempre  pieni,  e le  lo- 
ro aperture  che  corrifpondono  verfo  ’1  cuore  , non  poi - 
fono  allora  cfier  turate;  ma  (libito  che  .fon  entrate 


•qui- 
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quivi  due  goccie  di  (angue , una  per  ciafcuna  di  dette 
concavità , quelle  goccie  che  non  j>oono  effer  fe  non 
affai  grofse,  a riguardo  che  le  apertnre,  per  cui  en- 
trano, fono  affai  larghe,  ed  i vafi  dond’efte  vengono, 
affai  pieni  di  fangue  fi  rarefanno , e s’ allargano  a cagion 
del  calor,  che  vi  trovano.  Oltre  diche  tacendo  gon- 
fiar tutco  ’l  cuore,  Spingono  e chiudono  le  cinque  porti- 
celle  che  fono  all’ entrar  de’ due  vafi,  di dov’ effe  ven- 
gono , impedendo  così  che  non  ifcenda  maggior  co- 
pia di  fangue  nel  cuore , e continuando  vie  più  a ra- 
refarti, fpingono  , ed  aprono  l’ altre  lèi  porticelie.» 
che  fono  all’ entrar  degli  altri  due  vafi,  da’  quali  effe 
efcono,  facendo  in  talguifa  gonfiar  tutt’i  rami  della 
vena  arteriofa,  e della  grand’arteria  , quafi  nel  mede- 
fimo  ifiante  che  ’l  cuore  ; il  quale  fubito  dopo  fi  fgon- 
fia,  come  fanno  altresì  quelle  arterie  : pofciachè  il  fan- 
gue che  vi  è entrato  vi.fi  raffredda  , « le  lor  fci  por- 
ticene fi  rinchiudono.,  e le  cinque  della  rena  cava,  e 
dell’  arteria  venofa  fi  riaprono , e danno  il  patio  a due 
altre  goccie  di  fangue , che  fanno  di  nuovo  gonfiar  il 
cuor.,  e le  arterie  , .nel  modo  tteffo  delie  precedenti. 

£ perchè  il  fangue  che  così  entra  nel  cuore  paffa  per 
quelle  due  borie  chiamate  fue  orecchie,  quindi  è che 
’llor.movimento,è  contrario  al  fuo.,  e eh’ effe  fifgon- 
fiano,  quando  erto  fi  gonfia. 

Il  cuore  (dice  un  Autor  moderno)  è nel  mezzo  del 
corpo,  come  que’molini  a ruota  che  fono  in  mezz’  ^ 

giardini  per  mandar  l’acqua  da  ogni  banda  con  un  gran 
numero  di  rufcelletti , che  vanno  innaffiando  ognuno 
de’  lor  quadri  . I canali  che  conducono  l’acqua  per 
tutto  ’l  giardino  fono  come  le  vene  , che  portano  U 
fangue  nel  cuore  ; .ma  le  arterie  non  fono  totalmen- 
te come  quelli  condotti , che  portan  l’acqua  per  tutto 
’l  giardino.  Perchè  quelli  condotti  non  contribuita»- 
no  come  capfa  efficiente  al  movimento  di  coteft’ acqua,; 
dove  che  le  arterie  ajutano  affai  quello  del  fangue,  men- 
tre le  loro  fibre  carnofe , e circolari  fon  come  tante 
anella  pieghevoli,  le  qualiroentre  fi  ritiri ngono caccia n 
Aa  loro  il  (angue  che  n’è  racchiudo . L’acqua  che  fi 
/erma  ne’  quadri  del  giardino  per  lo  nutrimento  delle 
piante , è come  ’l  fangue , il  quale  fermati  nelle  pare 
per  nutrirle  ; c l’ acqua  eh’  è ricondotta  al  pozzo , noni 
avendo  potuto  effer  imbevuta  nella  terra  , è come  ’l 
fangue,  il  quale  non  avendo  potuto  effer  impiegato  al 

I nu- 
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Dichiarazione  della  Tavola  IX. 

Che  rapprefenta  ’/  Tronco  della  Vena  (ava , eh'  efee 
dal  cuore  j con  la  dijlribuzjone  delli  fuoi  Rami 
per  tutto  'l  corpo. 

Figura  I. 

A.  Il  principio  della  Vena  cava  , che  s’alz*  al  di  Co- 
pra dell’ orifizio  diritto  del  cuore. 

BB.  L’origine  de’ rami  Cubclavj. 

C.  Il  principio  del  tronco  difendente. 

DD.  I rami  Iliaci  diritto,  e finiftro. 

aaa  &c.  La  venaazigos,  e fuoi  rami  fparfi  nelle  corte. 

bb.  La  Vena  Intercoftal  fuperiore. 

cc.  La  vena  mammillare  interna. 

* La  Vena  mediaftina.- 
dd.  La  Vena  vertebrale. 

ee.  La  Vena  iugulare  interna  tagliata  Cotto  il  cranio, 
ff.  La  Vena  iugulare  efterna  , il  di  cui  ramo  inferiore 
profondo  fi  diffonde  negli  organi  della  voce, 
nelle  parti  cutanee  della  faccia,  nelle  tempia, 
e dopo  va  nelle  orecchia . 
gg.  La  Vena  cervicale, 
hh.  Il  Progreffo  de’  rami  Cubclavj. 
ii.  La  Vena  Icapulare  interna. 

KK.  La  Scapular  efterna . 

3.  3.  La  Vena  che  va  nel  mufcolo  deltoide, 

11.  La  Vena  del  Torace  fuperiore. 
mm.  La  Vena  Cefalica  tagliata . 
nn.  La  Vena  bafilica  tagliata  . 

00.  La  Vena  del  Torace  inferiore. 

p.  La  Vena  frenica  finiftra, 

q.  La  Frenica  diritta. 

rr.  Il  Ramo  infigne  che  s’eftende  fin  nella  parte 
convefsa  del  fegato. 

ff.  tt.  &c.  I propagamenti  del  medefimo,  e lue  di- 
ftribuzioni  nelle  parti  efteriorì  diritta  e finiftra . 
uu.  Le  Vene  mufcule  lombari  fuperiori . ' 
yy.  Le  Vene  delle  glandule  renali, 
xx.  L’  Emulgente  diritta  e finiftra  . 
zz.  La  Vena  fpcrmatica  diritta  e finiftra. 

Il 
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**.  Il  Nafcimento  delle  Vene  lombari. 
fili.  La  Vena  mufcula  lombare  inferiore; 
yy.  La  Vena  facra. 
oa.  II  Ramo  iliaco  eflerno  . 

E E-  La  Vena  Epigaftrica. 

/<r.  II  Ramo  iliaco  interno  • 
n.  La  Vena  glutea. 

Le  Vene  ìpogaftriche - 
n».  Le  Vene  ontuofe.. 

66.  Le  Vene  inguinali . 

KK.  II  Ramo  della  Vena  crurale-, 

II.  I*ac  Vena  fafena. 
m.  La  V ena  Sciatica . , 


Figura  IL 


La  Vena  Coronaria  del  cuore  particolarmente'  di* 
legnata.. 

Figura  IIL 

• # 

A.  Il  principio  delia  Vena  arteriofa  nel  ventricof  di* 

■ ' ' ritto  del  cuore . 

BB.  Suoi  rami,  che  vanno  nella  parte  diritta  del  poi* 
mone. 

CC.  Suoi  rami , che  vanno  nella  finiltra . 


nutrimento  delti  parti,  (e  ne  ritorna  per  le  vene  al  cuore. 

IT  cuore  (dice  il  DUNCANO)  è come  il  mare  del 
piècol  mondo;'  le  agitazioni  del  fangue  ne  fono  come 
’l  flufso , e riflufso;  le  palfioni  come  le  tempefte  ; le 
arterie  che  portano  il  fangue  dal  cuore  nelle  altre  par- 
ti, fono  come  i canali  fotterranei,  dove  s’ insinuano 
le  acque  del  mare;  e le  vene-  che  portano  il  fangue 
al  cuore,  fon  finalmente  come  i fiumi,  e riviere  che 
conducono  l’ acque  al  mare . Dimodoché  il  piccof  mon- 
do, non  altrimente  che  ’l  grande , può  dividerli  in 
mare  & in  terra  ferma . Gli  umori  fonovi  come  le  ac- 
que , e le  pani  fode  come  quella  terra  férma-  Piglian- 
do ’l  contrario  dì  quella  comparazione  , potria  dirli 
che  la  terra  fufse  come  un  grande  animale , il  cui  mar 
£come  ’l  cuore.  I canali  fotterranei  , che  menano  1* 
acque  del  mare  , rapprefentano  le  arterie,  & i fiumi, 
che  ve  le  conducono , fono  come  le  vene  . I piccoli 
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condotti  che  menano  Tacque  chiare  delle  fontane,  fo- 
no come  i vafi  limfatici  di  quello  grande  animale  . 
Finalmente  il, movimento  delT  acque  del  mare  verfo 
la  terra,  e della  terra  verfo  ’l  mare,  è una  immagine 
al  vivo  efprdfiva  della  circolazione  del  fangue. 

il  fangue  contenuto  nelle  vene  fi  muove  dalTeftre- 
mità  del  corpo  verfo  '1  cuore  , dov’egli  entra  per  la 
vena  cava , che  io  fcarica  nella  fna  concavità  diritta; 
quindi  continova  ’l  fuo  cammino  verfo  la  vena  arte- 
riofa  per  mezzo  delle. anafiomofi  che  fono  aliai  vifibi- 
li  ; pofeia  ei  palla  nell’arteria  venofa  per  entrar  nella 
concavità  finifira  del  cuore  ; dipoi  egli  allontanali  e 
valTene  verfo  Teftremità  del  corpo  per  lo  tronco  ed 
i rami  dell’  aorta;  di  dove, poi  ei  palla  ne’  rami  della 
vena  cava  , e quindi  nel  luo  tronco,  per  ritornar  di 
nuovo  nella  concavità  diritta  del  cuore  ; e profeguire 
in  cotal  guifa  il  filo  circolar  movimento  cotanto  celebf’ 
e famolo . 

Il  Cernii  co  lega ’l  braccio  per.  far  ufeire  ’l  fangue 
dalla  vena  dall’ apertura  ch’egli  ha  fatto;  la  fafeia  che 
ftrigne  la  vena,  alle  volte  non  iftrigne  l’arteria  , con- 
ciomacofachè  T arterie  fonmolco  più  fonde  delle  vene  . 
11  fangue  adunque  ha  la  libertà  di  feonrer  dall’  eftre- 
mità  delle  dita  verfo  ’l  mezzo  del  braccio,  ma  non  di 
ritornare  dal  mezzo  del  braccio  verfo  ’l  mezzo  del  cor- 
po ; pofeiathè  trova  egli  un’apertura  , fic  una  compref- 
lione,  e quelle  due  cofe  lo  coftringono  ad  ufeire  per 
l’efito  che  fe  gli  prefenta . Quando  ’l  braccio  è troppo 
flretto,  ellendo  l’arteria  tropp’ oppreflà,non  lafcia  (cor- 
rete iJ  fangue  , e per  fare  che  ’l  fangue  dell’ arteria 
guadagnando  l’orifizio  della  vena  venga  all’apertura  , 
che  fi  è fatta , fi  rallenta  la  fafeia . La  circolazion  del 
fangue  è altresì  provata  dalla  legacura  delle  vene  e del- 
le arterie;  ma  ficcome  quella  legatura  è cafcata  fotto 
T occhio  di  quali  tutti  i Curiofi , noi  qui  uon  ne  Ila- 
.i^mo  a parlare. 

Il  .VIJLLlSed  iì  ROHAUT  dicono,  giudicarli  verifi- 
milmente  del  calor  .naturale  eh’ è in  noi,  attribuen- 
done la  origine  al  fangue  , e concependolo  fimile  a 
quello  che  nafee  dal  mefcolamento  di  due  liquori.;  per 
efempio  dal  mefcolamento  dell’olio  di  tartaro  con  T o- 
liodi  vitritiolo.  Perchè  quando  le  parti  del  fangnè  che 
s’ eran  rarefatte  nelle  concavità  del  cuore , ne  fono  u- 
feite  per  entrar  nell’ .arteria  venofa,  e nell'aorta , quel 
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Dichiarazione  della  Tavola  X. 

Che  rappre ferita  ’I  Tronco  della  grand?  Arteria  eh'  efee 
dal  cuore  , e la  diflribuzione  de*  fuoi  rami  per 
tutte  le  parti  del  corpo . 

Figura  I. 

A 

A.  II  principio  della  grand’arteria  che  follevafi  al  di 
(opra  del  cuore. 

BB.  II  principio,  e profeguimento  de’  rami  delle  ar- 
terie fiibclavie. 

<H.  Il  Tronco  che  feende  dalla  grand’ Arteria. 

DD.  Il  ramo  iliaco  diritto  e finiftro. 
aa.  L*  arteria  Carotide  efterna  . 
bb.  Suoi  rami  che  vanno  alla  bocca , alla  faccia  , ed 
alle  orecchie. 

cc.  La  Carotide  interna  tagliata  nell’  iftefso  modo . 
Ad.  L’arteria  vertebrale  tagliata  lotto  ’l cranio. 

S'i'.  L’arteria  mufcula  cervicale. 

ee.  L’arteria  mammillare  interna. 

ff.  I rami  dell’ arteria  intercoftal  fuperiore. 

gg.  L’ arteria  fcapnlare  interna . 

hn.  L’arteria  fcapulare  efterna. 

ii.  L’arteria  del  torace  fuperiore. 

-KK.  L’ arteria  del  torace  inferiore  . 

1 m.  L’ arterie  che  fi  diftribuifeono  a’  mufcoli  ume- 
rale, de  adiacente, 
nn.  L’ arterie  intercoftali  inferiori . 

©o.  L’arteria  frenica. 

p.  L’arteria  editai, 

q.  Il  fito  ramo  diritto,  che  fi  divide  in  tre,  il  fupe- 

rior  ed  inferior  de’  quali  fi  diftribuifeono  al  fc- 

gato , e quel  di  metro  alla  vefcica  del  fiele . 
.amo  dell’arteria  celiaca  finiftra. 
f.  L’ arteria  gaftrica  diritta  . 

t.  L’  Arteria  fplenica  che  fi  divide  in  una  infinità  di 
ramofcelli  nella  milza . 
u.  L’arteria  epiploica. 
uv.  L’arteria  gaftropiploìca . 
x.  L’arteria  delle  glandule  renali, 
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yyy.  L’arteria  raefenterica  fuperiorc  , che  fi  divide 
in  certi- rami  prodigiofi.  •’ 
zz.  L’ arterie  emulgenti. 

**.  L’origine  deli’ arterie  lombari.. 

00.  L’ arterie  fpcrmatiche . 

yy.  L’arteria  mefentericA  inferiore,  che  fi  divide  in- 
molti rami.  , 
c f.  L’arteria  facra. 
aa.  L!  arteria  iliaca  eflerna-.. 

J'J'.  L’arteria  iliaca  interna, 
w*.  L’ arteria  glutea . 

K V arteria  ipoga Urica,  eh’ è portata  nell’inteftino 
retto,  e nelle  parti  untuofe. 

99-  L’arteria  ipogaftrica.che  va  nella  matrice . 
u.  L’  arteria  LTmbilicale  . 

E£.  L’ arteria  Epigaftrica . 

66.  L’arteria  untuofa  . , - 

ii.  L’arteria  Sciatica . 

KK.  L’ arteria,  mufcula  inferiore . - 

aa.  L’arteria  che  va  nel  mufcolo  iliaco  interno  . 

Figura  IT. 

L’arteria  coronaria  del  cuore  rapprefentata  e fatta- 
mente. 

» . * 

- Figura  III. 

A.  L’ Orifizio- dell*  arteria  venolà  nel  ventrieoi  fini- 
ftro  def  cuore . 

BB.  Il  Ramo  che  fi  diliribuifce  neHa  patte  diritta 
del  polmone. 

CC.  Il  Ramo  che  fi  diffónde  nella  parte  finiftra. 

i 


poco  di  fangue  che  reft’allora  nelle  concavità  y e quel 
che  vi  cafca  di  nuovo  dalle  bocche  o dalle  orecchie  del 
cuore,  fervono  in  vece  di  quelli  due  liquori , e quello 
ferve  di  fermento  all! altro  per  farlo  dilatare.  Oltre  di 
ciò  egli  è manifefto  che  il  calor  è comunicato  a tut- 
te le  parti  del  corpo  dal  fangue,  che  vi  arriva  continua- 
mente dal  cuore  per  mezzo  delle  arterie.  I!  che  fi  con- 
ferma , perchè  oflervafi , che  tanto  più  calore  fi  ha  , 
quanto  più  frequent’è.’i  battimento  che  hanno  ’l cuo- 
re * 
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it,  e l’ arterie , e quanto  meno  agio  ha  avuto  il  (àn- 
gue di  rinfrefcarfi  nel  poco  tempo  che  ha  impiegato  a 
venire  da  mezzo  ’1  corpo  all’  cftremità  _ 

Per  fapere  come  fi  formino  gli  fpiriti  vitali  ( dicci!  c»mt  fi  f»r- 
Signor  della  GHAMBRE)  bifogna  figura  rii  che  ’l  fan * mina  gli  fpi- 
gue,  il  qual  è nella  vena  cava  , entra  nel  ventrieoi  diric- rt/i 
po  del  cuore , do v?  egli,  fi  fcalda  per  mezzo  del  calo- 
re , e del  movimento  di  cotefia  parte  , eh*  è la  più 
calda  di  tutto  ’1  corpo,  e che  dopo  quello  egli  n’efce 
putto  bollente,,  e fumo  fo ed  entra. ne’ polmoni  , dov* 
ei  rifeontra  l’aria  che  fu  attratta  dalla  refpirazione , 
che  colia  fua ftefchezza  condenfa  i fumi  ch’egli  efala 
da  tutte  le  parti,  le  quali  non  fon  altro  che  le  parti 
fpiritofe,.  di  cui  egli  è ripieno,  e che  al  minor  calore 
fi  feparano,  e fvaporano dimodoché  la  natura  fa  qui 
ciò  che  fi  fa  nelle  difiillazioni  dell’acqua  vita,  dove 
mettefi  dell’acqua  fredda  intorno  al  recipiente,  per  ra- 
dunare e dar  corpo  agli  fpiriti  del  vino  che  fon  can- 
giati in  vapore,  e per  fargli  colare  cogli  altri.  Quindi 
è che  la  vena , la  qual  porta  quello  (angue  tutto  fu- 
mofo ne’  polmoni,  è tanto  fpefsa quanto  un’arteria, 
per  impedire  la  diflipazione  che  potria  fartene , prima 
che  l’aria  fufse  rinfrelcata.  All’ incontro  l’arteria  che 
io  riceve  dopo  edere  (lata  rinfrefeata  , è tanto  fottile 
quanto  una  vena , non  dovendoli  più  temere  allora 
della  diflipazione.  E forfè  quella  è la  ragione  , per  cui 
quell’  arteria,  non  ba  fi t non  due  valvule , mentre  gli 
altri  vafi  eh’ entran  nel  cuore  nehanerè.  Perchè  ficco- 
me  quefte  valvule  non  fon  fatte  ( che  che  li  voglia  di- 
re^ fe  non  per  impedir  l’impeto  del  fang-ue,  che  dev* 
entrare  nel  cuore,  e che  vi  deve  ufeire,  non  occorre- 
va che  1*  arteria  venofa  avelie  tanti  oftacoli  per  rattene- 
re  l’impeto  del  fangue  ch’elsa  porta,  il  qual  non  dev* 
efser  molto  impetuofo , dopo  elsere  flato  rinfrefeato  c 
temperato  dall’aria  eh’ è ne’jpolmoni.  Sia  come  fi  vo- 
glia, da  ciò  deriva  l’ indifpenlabil  neceflkà  della  refpi- 
razione. Concioffiachè , fe  quelle  parti  del  fangue  cno 
fon  cosi  ridotte  in  fumi , non  fi  condenfaflero , e non  ' 
xipigliaflero  corpo,  immantinente  li  dilfiperebbero ; e 
ficcome  quella  dev’  efler  la  materia  degli  fpiriti , ef- 
lèndo  la  parte  più  fottile  , e più  pura  che  vi  fia  , non 
le  ne  farebbe  alcuna  nuova  generazione , fe  la  natura 
non  avefse  trovato  mezzo  di  condenfar  quelli  vapori 
radiante  *1  refrigerio  deli’ aria,  che  di  continovo  viea 
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attracca  da’  polmoni.  Però  non  fi  può  ftar  per  mini- 
mo fpazio  «li  tempo  fenza  refpirare , perchè  tutte  le 
parti  dei  corpo  avendo  bifogno  dell’  influita  continuo 
degli  fpiriti , bifogna  che  ’l  cuore  ad  ogni  momento 
gli  ripari;  il  che  non  può  fare  fenza  la  relpirazionei 
per  la  ragion  accennata  poc’anzi.  ■ . i ^ 

Dopo  che  ’l  fangue,  il  qual  è-.ufcito  dal  ventrieoi 
diritto  x ha  attraverfaco  i polmoni  , fi  fcarica  nel  fi. 
niftro , dove  fi  può  dire  ch’ci  fia  ri  me  (so  nella  forna- 
ce, dov’ egli  è dimenato  Se  agitato  di  nuovo,  e dove 
le  di  lui  parti  più  lottili  fi  raffina»  di  tal  maniera,  che 
acqui  ftan  tutte  le  difpofaioni  neeefsarie  agli  fpiriti  per 
rendergli  vitali  , ed  allora  elfi.  ne  rtcevon  la  forma  e 
la  virtù;  & occupano  il  luogo  e la  funzion  di  quéi 
che  fono  fiati  difiribuiti  alle  parti . 

Prr  quale».  . Siccome  le  cofe  confervanli  per  mezzo  di  ciò  che 
zio™  H cucrt  loro  è conform’  e naturale  , & il  movimento  effen- 
f mutua . jj0  naturai  agli  fpiriti , che  fon  di  natura  ignea  e pro- 
porzionata all’ elemento  de’ Pianeti,  di  cui  parla  ARI- 
STOTELE, bifogna  ch’eglino  fieno  in  continovo 
movimento  come  que’  corpi  . In  fatti  non  faprebbefi 
fermar  il  movimento  del  fuoco  fenza  fpegnerlo  , e tut- 
te le  cofe  che  impedifeono agli  fpiriti  ’l  muoverli,  co- 
me le  narcotiche,  e la  pienezza,  gli  corrompono,  e 
diflruggono  l’animale.  Era  adunque  provvidenza  del- 
la natura  l’inventare  qualche  artifizio,  per  cui  gli. fpi- 
riti vitali  fufsera  continovameote  agitati , per  confer* 
vargli  con  quel  mezzo  che  loro  è più  proprio  e più  na- 
turale . £ non  potea  trovarfene  uno  più  comodo  , 
che  ’i  movimento  del  cuore,  e dell’ arterie,  il  qual 
eccita  , ed  ad  ogni  momento  rifveglia  gli  fpiriti  che 
fon  mefcolati  col  fangue  : conciofliacofachè  ficco- 
me  quell’  umore  è grofio  e pelante,  vi  farebbe  fiato 
pericolo,  ch’ei  non  gli  avelie  foffogati  col  fuo  pefo^ 
fc  quel  maravigliofo  artifizio  che  fa  continovameote 
muovere  lo  fpirito  arteriale,  non  avefle  impedito  cotaf 
da  lordi  ne . Quindi  è che  le  arterie  accompagnan  fem- 
pre  le  vene  grandi , acciò  la  loro  agitazione  ecciti  gli 
Spiriti  che  fon  mefcolati  col  fangue;  non  avendo  le 
piccole  bifògno  di  un  cale  accompagnamento,  a ca- 
gione della  poca  quantità  di  umore,  eh* eùe  conten- 
gono , che  non  è capace  d’impedire  ii  lor  movimen- 
to- E negli  animali  che  non  hanno  fangue,  quefio 
movimento  non  è unto  ienfibilc , aè  d necefwrio , 
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poiché  gli  umori  vi  fon  più  lottili,  enonfon  qualf,  le 
non  ferofità , che  ubbidirono  più  facilmente  agli  fpiriti. 
t La  prima  intenzione  adunque  della  natura  fu  di  dar 
quello  movimento  al  cuore  per  confervare  gli  fpiriti  ; . 
ma  ciò  non  l’impedifce,  eh’  efsa  non  lo  impieghi  in 
altri  ufi  , conciofijacofacnè  ficcome  una  buona  econo- 
ma faccia  che  quel , eh’ è neceflàrio  al  fuo  fin  principale , 
ferva  ancor  ad  altri  comodi , de’  quali  ella  avrebbe 
potuto  far  fenza.  Cosi  ancora  elsa  impiega  quello  mo- 
vimento del  cuore  per  allottigliar  la  materia  degli  fpi- 
riti ; per  ilcacciar  le  impurità  che  vi  fi  trovano  ; per  <. 

temperar  il  calore  che  vi  fi  potrebbe  rendere  eccelli vo, 
e per  ifpignergli  nell’cftremità  delle  arterie,  ad  oget- 
to  di  diffondere  in  tutte  le  parti  il  calore,  e la  vir- 
tùvitale, che  fon  tutti  ufi  utili,  ma  nonalfolutamen- 
te  neceflarj  : conciofliachè  tutto  quello  fi  faccia  in  mol- 
ti animali  fenza  ’1  movimento  del  cuore . 

Decfi  tener  per  fermo,  dicono  il  REGIO  , e *1  cht  HctiUì 
R O H A U T , che  ’l  fangue  acquilla  la  fila  forma  Pcr,a,t 
nel  cuore  , polciachè  la  fperienza  ci  afficura  , che  ’J  > ' eht 
cammino  del  chilo  è dagl’ intellini  nelle  vene  lattee,  ^ flnXìs. 
da  qpelle  vene  ne’  due  ricettacoli , da  quelli  nel  con-  P 

dotto  ch’è  lungo  le  vertebre,  da  quello  condotto  nel- 
le vene  fubclavie,  dov’ei  fi  mefcola  col  fangue  per 
quindi  andar  nel  fuo  ventrieoi  diritto.  Or  quella con- 
verfione  non  fi  fa  mediante  ’l  toccamento  del  fuo  pa- 
renchimo,  eh* èrofso,  poiché  ciò  non  è neceflàrio; 
e fi  là  bene , che  un  pulcino  che  acquilla  del  fangue 
in  un  uovo,  non  vi  trova  cos’ alcuna  per  farlo  roteo  ; 
ma  il  chilo  divicn  rollo  mediante  ’l  cambiamento  ca- 
gionato dall’  ebullizion  nelle  parti  , quand’egli  entra 
nel  cuore.  Del  rimanente  i temperamenti  diverfi  fan- 
no che  ’l  chilo  convertali  in  (àngue  più  prell’  o più 
tardi.  Vi  fon  degli  uomini  i quali  fubito  che  hanno 
tolto  ’l  lor  nutrimento , s’ accorgono  cflerfene  digeri- 
ta-una  parte,  e che  ’l  fugo  è paflàto  verfo  il  cuore. 

Perlochè  la  voglia  di  dormir  dopo  palio  non  può  ac- 
tribuirfi  fe  non  alla  mancanza  degli  fpiriti  vitali,  che 
non  fi  fan  più  nel  cuore  in  cosi  grande  abbondanza, 
a cagion  del  fangue , che  ’l  chilo  rende  più  freddo  e 
più  groflo. 

Crede  il  GIUNKEN  che  ’l  chilo  fia  mutato  in  fan-  cht  u thiIt 
gue  col  mezzo  di  un  Alitali  , e che  ’l  fangue  fia  cam-  fi,  cambiato 
piato  in  latte  mediante  un  acido . E le  due  fperienze  fe-  infa^ut  u 
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anatrali,  ed  guenci  fon  quelle  , che  l’-hanno  maggiormente  confer- 
«7  /angue  in  mato  in  cotal  fentimento  ; pofciachè  avendo  pigliata  una 
latte  da  ««  boccetta  di  latte  di  vacca  munto  poco  prima,  con  un 
oncia  di  fai  di  tartaro  ripeftato , avendo  mefcolato  tut- 
t’infieme , e fatto  bollire  ’n  un  vaf©  comodo,'  fi  vid- 
de  il  latte  mutarli  in  fangue  con  molte  fibre  , die  gal. 
foggiavano  filila  fu  perfide:  e dopo  aver  pigliato  quello 
fangue,  ed  averne  verfato  a goccia  a goccia  nell’aceto, 
viddefi  ch’egli  avea  ripigliata  la  fua  prifiina  qualità 
k , di  latte. 

*b'  entra'ne'  ^ LOVVER.  attribuifce  a’  polmoni  il  color  rollò  e 
polmoni  dia  vermiglio  di  cui  è ’l  fangue  totalmente  imbevuto . Ef- 
Ji  tabe,  v fettivanoente,  die’ egli , io  ho  fatto  la  pruova , che  ’l  fan* 
fangue'.  gue  il  qual  entra  ne’  polmoni  tinto  di  color  nero,  da 
quel  delle  vene  ne  ritorna  così  rollo  e vermiglio  quan- 
to quel  delle  arterie  . Conciofiìachè  fe  , tagliata  che 
Ila  la  parte  anterior  del  petto,  s’introduca  un  foffiet- 
to  nell’  afpr’  arteria  , con  cui  fi  foffi  di  continovo  ne* 
polmoni,  i quali  faranno  fiati  bucati  con  un  ago  da 

Jier  tutto , acciò  l’aria  polla  entrarvi  liberamente,  il 
angue  che  ufeirà , per  l’ apertura  che  fi  farà  fatta  , 
dalla  vena  del  polmone  prefio  all’orecchio  finiftro,  pa- 
rerà  tutto  rotto  nel  piatto  in  cui  farà  fiato  raccolto  , 
e fin  tanto  che  fi  foffierà,  e che  fi  fomminifirerà  aria 
frefea  e nuova  a’ polmoni  , ne  ufeiranno  moli’ onde, 
ed  anco  alquante  libbre  di  così  rollo  e vermiglio , co- 
me fe  fi  tirafiero  dall’ apertura  di  qualche  arteria. 
oiferoagìon  • Dice  il  LEVENOEC  di  aver  trovato  col  microfco- 
nuova  circa  pio  . i.  Che  ’l  fangue  .è  comporto  di  piccoli  gioiteti 
la  compera  gì  roffi  y che  galleggiano  in  una  umidità  criflalliaa  fimi- 
dd [angue . a|i>aCqUa.  z.  Che  quefii  giobetti  fon  più  pefanti 

deljliquor  criftallino  che  gli  contiene;  dalchè  fuccede 
che  Albico  che  ’l  fkngne  e ufeito  dalle  vene  , quefii 
giobetti  fi  avvallan  pian  piano  verfo  ’l  fondo  del  va-* 
io , ed  a cagione  della  Jor  morbidezza , e fluidezza  H 
diffondono  gli  uni  fugli  altri , e di  tal  maniera  fi  uni- 
foono , che  ’l  fangue  mutali  di  colore  fotto  la  fuperfi. 
zie,  diventando  d’un  rollo  cupo,  o d’un  color  neric- 
cio. Crede  quell’ Autore  che  ciò  derivi,  perchè  l’aria 
non  fi  muove  piu  attorno  quei  giobetti  con  la  fiefià 
libertà  di  prima.  Ch’efii  muova nfi ognuno  intorno 
alla  fua  sfera . Aggiugn’  egli , che  , avendo  trafporta- 
to  all’aria  una  di  quelle  canuccie  da  lui  fatte  per  of- 
Jsrvar  il  movimento  di  quelli  giobetti  , in  un  .tempo  t 
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in  coi  tirava  un  poco  di  vento,  aveva  odervato  che  gli 
ftefli  globetti  move v ardi  quali  nello  dello  modo  dell’ 
aria , a fcoffe  e confufamente  . 4.  Che  quelli  globetti 
fono  venticinquemila  volte  più  piccoli  a’ un  granello 
di  arena  ; o almen  bifogna  eh’  il  fieno  molto  per  po 
ter  paflar  dall’  arterie , e dalle  vene  cotanto  piccole  e 
lottili , come  fon  quelle  che  vengon  chiamate  vafi  ca- 
pillari, a cagion  della  lor  piccolezza.  5.  Che  quando 
noi  iiamo  fani , quelli  globetti  fon  morbidi  ed  arren- 
devoli , per  poter  pafiar , allungandoli , ne’  vali  , de* 
quali  abbiamo  parlato,  e die  quando  noi  fiamo  amma- 
Iati,  erti  fon  pm  chiufi  e più  duri  . Forfè  (die’ egli) 
certe  malattie , ed  ancora  la  morte  fon  cagionate  dal- 
la durezza  di  quelli  globetti.  6.  Che  quelli  globetti  uni- 
feonfi  alfieme  avvallandoli , e raffreddandoli . Cred’e- 
gli  che  dalla  unione  di  quelli  globetti  vengano  le  affi- 
derazioni . 7.  Che  finalmente  ciafchedun  di  quelli  glo- 
betti fia  ancora  un  compollo  di  altri  fei  più  piccoli 

§lobetti , i quali  non  fon  meno  arrendevoli  e morbidi 
i que’,  de’  quali  fono  compolli.  DW<-  p*. 

- Il  MARCHANTIO  pretende  che  quello,  che  i teda  u ,a’.or 
Medici  han  finora  chiamato  fangue,  fia  una  pura  chi-  rejfo dei  fan- 
meri',  e che  ’l  color  rodo  di  quello  liquore  eh’ è nelle  «"'• 
vene,  non  derivi  da  umore  alcuno  particolare,  mafo- 
io  dal  mefcolamento  della  pituita,  della  bile,  dell’u- 
mor  malinconico  , e della  ferofità , eh’  ei  mette  nel 
numero  degli  umori  alimentari  per  confervare  l’anti- 
co numero  de’  quattro  umori. 

Un  Autor  moderno  dopo  ’l  VILLIS  dichiara  la  uparti  dd 
compofizion  & i movimenti  del  fangue  in  quedaguifa.  fanti*. 

Il  fangue  ha  cinque  principi,  cioè  lo  fpirito,  il  zolfo, 
il  fai  volatile,  la  terra,  e l’acqua.  Lo  fpirito  tiene  il 
il  fangue  in  un  giudo  , e naturai  temperamento  che 
1?  agita , aiutato  principalmente  dal  calor  del  cuore , c 
nell’agitarlo,^  s’efso  e vitroriofo,  o difcaccia  i corpi 
flranieri  che  fi  mefcolan  coi  fangue,  o gli  rende  fimili 
a fe>  Chiamarti!  zolfo  le  parti  del  fangue  oliofe,  ed 
intrigate  tra  loro , ma  nondimeno  sdrucciolevoli  in  ri- 
guardo delle  altre  , e che  fon  cagione  del  grado  che 
vedefi  per  tutto  ’l  corpo,  dell’  infiammazioni , ed  ar- 
dori che  fovraggiungon  nelle  febbri;  e finalmente  del- 
iltedò  roflore  del  fangue,  concioffiachè  i corpi  zolla- 
re! danno  quello  colore  a’  lor  dilfolventi  chiamati  da* 

Chimici  , mcflrui  . Il  fai  volatile  è ’l  terzo  principio 
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del  (angue,  di  cui  egl’impedifce  la  crudezza,  e la  pu- 
trefazione; E viceverfa  un  (ài  troppo  forte  come  nel- 
lo fcorbuto  e nella  febbre  quartana  I’  innafprifce , & 
un  altro  fale  proprio  al  coagulamento,  come  nella  got- 
ta , nella  lebbra , nella  maggior  parte  delle  malattie 
croniche  o lunghe , lo  fiifa  e lo  ’ndurifce  . Siccome  nel- 
la compofizion  della  polvere  l’arte  impiega  ’l  carbone, 
così  la  natura  in  quella  del  (àngue  impiega  la  terra  , 
che  gli  dà  la  continenza,  e che impedifceun movimen- 
to foverchiamente  pronto.  Trovati  nel  fangue  alman- 
co due  volte  più  di  acqua , che  di  altri  principi,  & in 
tal  modo  ella  lo  rende  fluido,  e lo  rinfrefca. 
sw campa-  Siccome  le  particelle  fottili  del  vino  ferrato  in  un 
tajjtM  tei  vaio  agitano  , e mefcolano  incefsantemente  le  altre, 
•«'«».  colano  in  ogni  parte  , feparano  dalia  loro  fotianza 
tutt’  i corpuscoli  eterogenei;  e finalmente  hanno  alle 
volte  un’azione  affai  forte  perpaffare  attraverfo  a’ cor- 
pi più  duri;  così  gli  (piriti  vitali  ferrati  nell’ animale, 
fono  in  un  movimento  e in  una  circolazione,  che  non 
ceda  giammai,  che  fconvolge  tutta  la  mafsa  degli  u- 
mori,  che  dalle  aperture  grandi  o piccole  fcaccia  tut- 
to quello  che  i medefimi  umori  hannodi  fotianza  tira- 
mera , che  finalmente  nelle  oftruzioni  rompe  alle  vol- 
te i vafi , o fidamente  accende  in  elfi  un  fuoco  violen- 
to, e fa  fentire  all’animale  gli  effetti  di  ciò  che  chia- 
mati , Febbre  . 

Siccome  il  vino , e la  maggior  parte  degli  altri  sì 
fatti  liquori  hanno  la  lor  crudezza,  e ’l  lor  principio, 
la  lor  maturità  e la  lor  perfezione,  il  lor  mancamen- 
to e ’l  lor  fine  ; così  ’l  (àngue  ha  tutte  quelle  cofe , 
fecondo  che  gli  (pirici  fon  avviluppati  dal  chilo , fe- 
condo eh’ erti  fene  fviluppano,  fecondo  che  fvaporono, 
e ch’efcon  fuori  dell’  aaimale  . La  crudezza  del  fan- 
gue apparifee  ne’  fani , quando  doppo  di  aver  mangia- 
to fentonfi  pefanci  e meno  agili  all’azione.  Efs’appa- 
- rifee  ancora  negl’  idropici  , in  que’  c’  hanno  ’l  color 
pallido,  che  fon  foctopotii  a febbr’ intermittenti , e 
generalmente  negli  ammalati  che  hanno  ’l  (àngue  pien 
d’acqua,  di  (àie,  d’acido,  e d’indigetiione.  La  fua 
maturità  apparifee  alcune  ore  dopo  *1  patio , quando 
per  lo  convertimento  dello  alimento  in  fangue  ed  in 
ìfpiriti,  fentefi  della  forza,  e vigore.  II  fuo  fine  ap* 
pàrifee  nella  lunghezza  de’  digiuni , e de’  travagli , op- 
pure in  quella  forra  di  cozione  che  brucia  ’l  (angue  , 
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e lo  rende  o biliofo , o malinconico . - 

- Il  latte  è rampollo  di  tre  Torte  di  follanza , che  fo-  suutmp». 
no  il  burro,  o hor  di  latte,  il  cacio,  .&  il  piccol  Jat-  ragione  c #/ 
te , che  da’  Latini  vien  chiamato  ferum . Il  piccol  Jat-  lutto . 
te  può  di  nuovo  rappigliarli , contenendo  molte  parti 
di  burro,  e di  cacio.  Così  avviene  deliangue,  alme- 
no di  .quello  che  non  s’ è totalmente  allontanato 
dalla  Aia  coflituzion  naturale.  In  fatti  fe  fe  ne  cava, 
e A lafcia  raffreddare  , vi  A vede  al  di  fopra  la  fua 
parte  più  pura , e più  vermiglia  , che  può  chiamarli 
Schiuma  , o fior  di  fangue . Evvi  poi  una  follanza  altre-  . 
sì  rofsa,  ma  compolla  di  filamenti,  di  fibre,  edicor- 
picelii  reciprocamente  uniti;  quella  parte  di  fangue  cor- 
rifponde  al  cacio . Le  ferofiià  fe  para  ce  dall’  altre  due 
forte  di  corpi  più  graffi , galleggian  loro  al  di  fopra, 

& a guifa  del  fero  ponno  rappigliarli  di  nuovo.  Con- 
cioffiachè  Teli  avvicina  quello  liquore  al  fuoco,  acqui- 
li i un  colore , ed  un  condenfamento  limile  alla  chia- 
ra d’ un  uovo  mal  cotto . Se  vi  fi . melcola  qualche 
liquor  acido,  Jo  condenti,  ed  imbianchifce.  Credono 
alcuni  per  quella  ragione  che  la  parte  liquida  e ferofa 
del  langue  (di  cui  abbiamo  parlato)  ila  quella  che  nu- 
trice tutt’i  corpi,  e chele  altre  folla  nze,  le  quali  com- 
pongon  la  mafsa  del  fangue , fieno  fidamente  il  veico- 
lo del  calore , e degli  fpiriti . Nondimeno  il  VILLIS 
crede  che  quello  langue  limile  all’acqua  nutrifca  le 
parti  nervofe,  e quelle  che  volgarmente  fon  chiamate 
fpermatiche  ; ficcom’  ci  penfa  che  ’l  fangue  fibrato  nu- 
irifca  i parenchimi,  ed  i mufcoli.  ER.ASISR.ATO  , 
ed  i Greci  chiamati  parenchime  le  vifcere  , che  elfi 
credon  fatte  dalla  vicina  infufion  del  fangue,  come  ’l 
fegato,  e ’l  polmone. 

11  fangue  par  diffettofo  , ora  nel  fuo  colore,  bian-  Suoi  difetti. 
co,  verde,  c cedrino,  ed  ora  nella  fna  confiftenza, 

« nella,  fua  fiuidezza.  11  fuo  color  è bianco  come  quel 
delle  carni  per  lo  bollimento,  e per  una  forca  di  pu- 
trefazione. Egli  è fonile  a quello  d’un  cedro  per  lo 
mefiolamento  del  fai,  e del  zolfo,  o per  quel  della  bi- 
le, di  qualche  liquore  uguale  a quello  d’una  infufion 
di  fena.  Finalment’egli  è nero  quando’!  fangue  èfec- 
co,  e bruciato,  o viceverfa  terrigno  . La  fua  confl- 
uenza è alle  volte  fenz’ acqua , come  negli  etici , alle 
volte  l’acqua  è fovrabbon dante , come  negl’idropici, 
alle  volte  è Amile  ad  una  zuppa  in  brodo  ; alle  volte 

final- 
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finalmente  il  fangue  fi  rappiglia , non  folo  cavato  da* 
vali , ma  racchiufo  ne*  vafi  medefimi , ed  in  tal  ma- 
niera cagiona  una  infinità  di  mali  pericolofi,  come  per 
efempio  la  pieumide,  la  fquinanzia  , la  peripneumonia, 
la  dilenteria  , il  vajuolo  e’1  mal  franacfe  , la  pelle  e le 
malattie  peltilenziali . 

iuo  natura!  Non  ha  dubbio,  che  l’agilità  e prontezza  degli  fpi- 
moiimutto . xità , il  volatile  , ed  il  roder  de’  (ali  tengono  il  fan- 
gue in  una  continova , e naturale  agitazione,  eflenua- 
no  e mefcolano  tutto  ciò  eh’  entra  nella  fua  foflanza  , 
e finalmente  cagionano  i medefimi  effetti , che  ognuno 
può  oflèrvare  nel  vino.  Evvi  quella  differenza  tra  *i 
vino,  ed  il  fangue,  che  quello  fopporta  fenza  fepara- 
zione  1*  invecchiamento  , e rinnovamento  delle  fue  par- 
ti , il  ricevimento , e difcacciamento  di  diverfi  corpi , 
e che  però  egli  non  è mai  il  medefirno . Viceverfa  il 
tempo  della  fua  crudezza,  della  fua  cozione , e della 
fua  mancanza  ( rifpettivamente  ancora  a moki  corpi 
ch’ei  contiene)  è infallibilmente  Io  llefso.  Quelle  co- 
fe  non  ponno  elfere  fenza  fermento , il  qual  depende  o 
dall’arte  o dalla  natura  ; i rimedj  digerivi , o difoppi- 
ianti,  come  que’  che  fi  eavan  dall’acciaio,  fono  artifi- 
ziali , i liquori  acidi  contenuti  nello  flomaco,  la  feccia 
ch’empie  la  milza,  H vigor  delle  parti  genitali  . Fi- 
nalmente il  calor  del  cuore,  nel  qual  entra  ’l  fangue 
come  in  un  piacevol  micelio , e n’efce  come  un  impe- 
tuolb  torrente,  fono  un  fermento,  oun  lievito  natu- 
rale. Il  primo,  e principal  effetto  di  quella  fermen- 
tazione è la  confervazion  del  fangue,  e la  feparazioa 
degli  efereraenti  o fuligginofi  , p terreftri  , a’ quali  *1 
corpo  dà  ’l  pafso. 

Sud  wtvL  I movimenti  del  fangue  non  naturali  e febbrofi  de- 
non  rivano  j perchè  il  fangHe  mal  difpollo  bolle  nel  cuor 
naturali,  e nc>  va{J ^ come  l'acqua  fili  fuoco,  o piuttofio  come 
qualche  liquore  pien  di  zolfo  accelo.  Quindi  è final** 
mente  ch’efso  allora  butta  una  fchiuma  ed  un  fumo 
atto  per  laiua  forza  e qualitade  a diftrugger  l’anima- 
le , innalza  ’l  polfo  , diffonde  un  ardente  calor  da 
per  tutto, e fpinto  conceda  un  trafporto  limile  a quel- 
lo di  furibondo  , fi  fa  luogo  dove  non  ne  trova , e 
minaccia  ogni  maggior  male  che  fi  polla  temere . Le 
cagioni  di  quelle  violenze,  e Iciagure  fon  tre,  una  in- 
terior, l’altra  efteriore , e la  terza  che  contien  lepre- 
cedenti . Le  prime  due  fon  comuni  al  vino  ed  al  firn- 
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gue,  l’ultima  è comune  al  fangue  ed  al  latte.  Siccome 
dunque  il  vino  bolle  quando  vi  fi  mefcola  qualche  co- 
fa  ftraniera,  e che  non  vi  fi  può  melcolare,  come  per 
efempio  quando  vi  fi  .cola  una  goccia  di  levo;  quali 
nello  fteflo  modo  il  fangue  ancor  ei  bolle,  unito  con 
che  non  può  unirvifi  , per  elèmpio,  colla  putrefazion  di 
un  ulcera  , o con  alcuni  corpicelli  troppo  vifcofi.  Nel- 
la turbolenza  che  allora  l’agita  gli  bifogna  o vincere, 
o eflèr  vinto,  i (cacciar  il  nemico  dal  campo,  o foffrir 
ch’ei  ne  redi  padrone  . Alle  volte  ’J  ribollimento  del 
fangue , e del  vino  derivano  ancora  da’  lor  proprj  cle- 
menti, quando  le  loro  parti  foctili  agilcono  contro  le 
altre , quafi  nello  ftefTo  modo  che  neirinnondazione 
de’  fiumi , il  cor  lo  de’  quali  è impedito  dalle  rupi , da* 
«precipizi  e dagli  argini , fi  vede  l’acqua  portarli  da  fe 
(leda  contro  le  travi , gli  oftacoli , il  terreno  , e con- 
tro altri  corpi . -Quelli  due  ribollimenti  di  fangue  pro- 
venienti, uno  da  un  principio  citeriore , e l’altro  da 
un  principio  almeno  apparentemente  interiore  , fon 
differenti  in  quello^  che  il  primo  dura  poco,  o patr- 
fce  dello  ’nterrompimento ; dovechè  l’altro  è conti- 
nuato. La  terz’ agitazione  del  fangue  gli  è comune  col 
latte,  allorch’ei  (come  dicono  i Chimici ) fi  precipita; 
cioè  quando  le  lor  parti  feparanfi . Quando  quella  ft. 

J «razione  arriva  al  fangue , e quando  la  parte  fua  più 
qttilelalcia  condenfaree  fidar  ralrfa  . come  nella pleu- 
ritide,  e nel  morbo  venereo,  ne  fuccedon  brutti  acciden- 
ti, e tra  quelli  una  febbre,  che  non  è poco  pericolofa . 

CAPITOLO  V. 


De’  Polmoni . 

I Polmoni  non  lono  fe  non  negli  animali  , che  han- 1 
no  l’ufo  della  refpirazione . Erti  circondano ’1  cuo- 
re , e con  lui  occupano , quando  fon  gonfi , tutta  la 
concavità  del  petto. 

La  lor  figura  è fimile  a quella  d’un  piè  forcuto . Lorfi^s. 
Elfi  fon  concavi  al  di  dentro , rilevati  al  di  fuori , e 
divifi  in  certe  altre  parti  che  fi  chiamano  lobi , per  la 
facilità  del  movimento. 

Il  lor  colore  nel  fèto  é ttftto  rodo , ma  negliadultiè  Lorccltrt. 
rofso  folo  nel  mezzo,  e pallido  > e cenerino  al  di  fuori  ; 
fgli  è nero  in  quei  che  fon  morti  d’una  lunga  ma- 
lattia. 
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Dichiarazione  delia  Tavola  XI. 

Che  rapprefenta  i Nervi  cbe  s’ inferi  f con  nel  cuore , 
l’Arteria  bronchiale  , i Rami  o canali  dell * afpr’ 
arteria , r /«  foflanza  de ’ Polmoni  . 

Figura  I. 

A B.  Il  Nervo  diritto  e finiftro  del  fedo  pajo  , che  fi 
diftribuifeono  a’  polmoni. 

C.  Il  Ramo  mitojo,  o nervo  di  mezzo. 

D.  La  Propagazion  del  medefimo  nei  pericardio. 

E£.  1 due  gran  Rami  dell’ afpr’ arteria  membranofil 

nella  parte  pofteriore . 

FF.  La  parte  pollerior  de’  Polmoni . 

G.  La  membrana  propria  de’  Polmoni  feparata, 

HH.  Una  parte  del  pericardio  lafciato. 

I.  Il  Cuore  nella  Tua  Umazione  co’  vali  coronar] . 

Figura  II.  v 

A.  L’ afpr’  arteria  di  un  Vitello  dalla  parte  poflerio- 

re  tagliata  verlo  la  laringe  . 

B.  La  Ramofità  finiftra. 

C.  La  Ramofità  diritta.  > * 

D.  L’Arteria  bronchiale,  i di  cui  piccoli  rami  ac- 

compagnano fino  al  fine  quelli  dell’afpr’ar- 
teria. 

E.  L’  Arteria  che  feende,  e da  cui  efeono  l’ inter- 

coftali . 

F.  Il  gran  Ramo  che  fi  trova  fol  nelle  Vacche,  e 

e ne*  Vitelli. 

Figura  III. 

Clic  rapprefenta  una  parte  della  foflanza  del  Pol- 
mone tagliata , e che  fi  rallomiglia  ad  una  rete. 

Figura  I V. 

Che  rapprefenta  le  Vefcichette  , & i feni  attaccati 
a* piccoli  tramezzi  nella  parte  fopcrior  della  mede 

finia 


Digitized  by  Googli 


Delle  partì  del  Collo , e del  Petto.  147 
TAVOLA  XIe 


K i 


Digitized  by  Googte 


148  ' 1 Lìb'o,  Secondo 

lima  foflanza  de’ Polmoni,  e l’ altre  che  nafcono, 
ma  Jì  propagamehto  dell*  quali  con  può  rapprc- 
l'entarn  lotto  l’occhio. 


La  lor  foflanza , o carne  è molle , rada  e fpugnofa , 
acciò  più  facilmente  pofsano  alzarli  ed  abballarli,  e 
ricevere  , e tirar  l’ aria  a fe . 

Dice  il  MALPIGHI , che  quella  foflanza  carnofa 
non  è fe  non  un  radunamento  di  membrane  pulitifii- 
me  , c delicatiflime  ; le  quali  fendendoli , e forman- 
do varj  rigiri , forman  quali  una  infinirà  di  vefcichet- 
re  rotonde  e linuofe,  fonili  alle  cellette,  le  quali  noi 
vediam  che  le  Adì  cavano  ne’  loro  favi  e ricuopron  di 
cera  figurata  in  forma  di  mura.  Le  vefcichette  forma- 
te dalla  tunica  interna  dell’  afpr’  arteria  fon  ficuate  ed 
incatenate  infieme,  dimodoché  l’aria  trova  lempre  un 
adito  libero  per  pattare  dall’ afpr* arteria  nelle  prime, 
quindi  nelle  feconde  , e finalmente  dall’  une  nell’  al- 
tre, continovando  fin  alla  membrana  efterna,  da  cui 
è ricoperto  ’l  polmone. 

Aggiugn’  egli  , che  fe  fi  piglia  un  boccon  de’  pol- 
moni, e fi  guarda  a lume  di  candela,  o a giorno  chia- 
ro, vi  fi  vede  una  rete  di  maravigliola  telutura  difiefa 
in  tutta  la  foflanza  , la  qual  fi  direbbe  che  tenga  le- 
gate, ed  unite  in  una  mafsa  tutte  le  vefcichette,  che 
appaiono  alzate  e gonfiate  tra  le  reticelle.  Cred’  e- 
gli  che  quella  rete  fia  un  legaménto  tìervofo  incorpo- 
rato he’  tramezzi  delle  vefcichette  , tramifchiato , e 
trapaflato,  per  ritenerle  più  flxetramente  legate  alfie- 
me  , ficcomefi  vede,  che i femicircoli  cartilaginofi  fon 
difpofli  nell’  afpr’  arteria  , e che  ciò  è tanto  più  proba- 
bile , come  s*  è detto  di  fopra , quanto  le  vefcichette 
fon  certe  produzioni  della  membrana  interna  dell’ af- 
pr’arteria.  \ 

Oflèrvacgli  che  tutta  la  mafia  del  polmone  è com- 
pofia  di  quas’ innumerabili  lobetti,  ognun  ravvolto 
nella  fua  propria  membrana,  forniti  di  vali  comuni, 
e fofientati  dalle  ramificazioni  dell’  afpr’  arteria  . 

Ofserva  egli  altresì  tra  quelli  lobetti  certe  cellette,  o 
tramezzi  membranofi  fatti  dalle  vefciche  de’  polmoni, 
formate  dalla  natura  non  folo  per  dillinguer,  e tene- 
re legati  aflieme  i lobiy  ma  forfè  ancora  acciochè  fer- 
mandone ’l  vento,  fpmghano , e rinferrino da  per  tut- 
to 
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to  i lobi  che  invertono  , ed  in  tal  guifa  erti  accrefcon  * 
la  forza  della  compreflione  , e conleguencemente  gio- 
vano per  fare  ’1  mefcolamento  naturale  del  fangue. 

Oflerva  egli  finalmente  in  quelli  fpazj . & in  quelli 
tramezzi  certe  bollicel le  aliai  chiare , climfatiche,  a cui 
da’  Medici  vien  dato  '1  nome  di  Itatidi,  e cred’egli 
efser  cofa  afsai  probabile  che  quelle  fieno  i piccoli  fcr- 
batoj,  o emuntoi  de*  lobi. 

La  membrana  che  gli  cuopre  è pulita-,  e delicata , Lormmh*. 
ma  forata  da  una  infinità  di  buchi , tanto  per  dar  l’a-  "• . 
dito  libero  all’  aria  che  vien  dal  di  fuori  per  trasferirli 
nella  capacità  del  petto,  erinfrefcare  i polmoni;  quan-  - 
to  per  dar  l’ ufcita  alle  impurità  che  in  quella  conca- 
vità fon  ferrate  , e che  debbon  incamminarli  verfo 
T afpr’  arteria . 

. Eglino  lono  attaccaci  allo  rternon , ed  al  dofso  per  Lcr 
mezzo  del  mediaftino , al  collo  per  mezzo  dell’ afpr’ jfr,,,. 
arteria  , finalmente  alla  pleura  , fit  al  diaframma  per 
.mezzo  de’  legamenti  fibrofi;  il  che  cagiona  una  lunga 
difficoltà  di  refpiro  negli  ammalati  di  cotefte  parti. 

Hanno  erti  de’  vafi  conliderabili , perchè  han  bifo-  Ltr  *4/. 
Ano  di  molto  fangue , e di  aria  ; cioè  la  vena  arterio- 
la,  l’arteria  venola,  e l’ afpr’ arteria. 

Qiiando  quelli  vali  fon  rofi  , come  nella  Tifichez- 
za , gli  ammalati  fputano  per  lo  oiù  abbonde  voi  men- 
te del  fangue , o la  medefima  foltanza  cartilaginofa . 

Or  i Tifici  muoion  ordinariamente  all’  iraprovifo  , con- 
ciortiachè  rofi  che  fieno  quelli  gran  vali  , relli  ’l  cuor 
Tortbglaro  dal  fangue  che  fi  verta  . 

A quelli  tre  vali  il  RUISCHIO  ne  aggiugne  un 
.quarto,  da  lui  chiamato  Arteria  bronchiale.  Elsa  trae 
la  fua  origine  dalla  parte  pofterior  della  grand’  arte- 
ria , è portali  profondamente  verfo  i polmoni , dove 
fi  perde  tutta  in  rami  capillari.  Il  fuo  ufo  ( fecondo  ’l 
medefimo  Autore)  è di  comunicare  a’  polmoni  la  par- 
te più  pura , e più  fottile  del  fangue  deftinata  pel  lor 
nutrimento. 

Alcuni  nervi  aliai  fottili  che  vengon  dal  fello  pa}o, 
fi  diffondono  nplla  lor  membrana  fidamente,  e non 
nella  loro  foftanza;  in  tal  maniera  erti,  benché  fieno 
in  un  continovo  movimento  , non  fenton  niente . Onde 
per  quella  llefsa  ragione  le  ulcere , che  vi  lòppragiungo- 
joo  , non  arrecano  dolore  alcuno . 

Non  fi  concordano  i pareri , donde  venga  il  movi-  Lor  moti- 
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Dichiarazione  della  Tavola  XII. 

Che  rapprc ferita  i Lobi  de'  Polmoni  , loro  Cellette, 
e lor  vafi. 

Figura  I. 

I diverfi  lobi  del  Polmone  Ctuati  full’  afpr*  arteria  , 
ed  i vafi  polmonari. 

Figura  IL 

A.  La  Felsura  eh*  efattament’  è ferrata  negli  animali 
veloci , e eh’  è ripiena  di  aria  per  ufo  de’  polmoni . 

C.  La  fituazion  del  cuore. 

D.  La  part’ ellerior  de’  polmoni. 

E.  Il  propagamento  e diftendimento  delle  cellette, 

e delle  reti . 

F.  Il  propagamento  dell*  arteria  de’  polmoni . 

G.  La  parte  concava  de’ polmoni  tagliata  per  mezzo. 

H.  Il  propagamento  della  vena  polmonaria. 

Figura  III. 

A.  Il  luogo  interior  delle  Celette.  i 

B.  I trammezzi  che  le  dividono , e feparano . 

C.  II  Tronco  dell’ arteria  polmonaria,  con  le  lue  rà- 

mofità  fofpefe,  e Umili  a tante  reti. 

D.  Il  Tronco  della  Vena  polmonaria,  e le  ramofità 

che  n’  efeono . 

E.  I Vali  che  fono  nel  fondo , e l’angolo  del  fram- 

mezzo comune  a’  due  lati , e che  continuano  le 
> loro  reti  e ramificazioni.  ■ . .... 


mento  de*  poi  moni,  o la  refpirazione , L’ opinion  comu- 
ne fi  è , eh’  i polmoni  fieno  fpinti  da  un’abbondanza  di 
langue  caldo, che  lor  viene  dal  cuore  per  mezzo  della  vena 
arteriofa  . Quei  che  dicono  che  la  cagione  di  quello 
movimento  fia  il  movimento  di  tutto  ’1  petto,  non 
fono  affatto  contrari  all’altra  opinione  , conciolfiachè  il 
movimento  del  petto  fia  un  effetto  di  quello  del  cuore . 

Due 
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in  rhe  ttnjf-  Due  cofe  oflervanfi  nella  refpirazione , cioè  infpira- 
fi*  la  rtfpir*-  rione,  ed  efpirazione . L’ ispirazione  è un  apportamento 
. di  aria  all’  indentro , fatto  non  folo  per  lo  dilatamento 
de’  polmoni,  ma  ancora  per  quello  del  torace.  es- 
pirazione è un  crafportamento  di  fumo  all’infuora  , fat- 
to tanto  per  la  contrazione  del  torace  , quanto  per 
quella  del  polmone. 

Il  Sangue  difperfo  ne’  ramucelli  della  vena  arterio- 
fa  è raffreddato , e condenfato  dall’  aria  della  refpira- 
zione; i!  nuovo  fangue  che  pafla  dalla  concavità  dirit- 
ta del  cuore  nella  vena  arteriofa , entrandovi  con  for- 
za, caccia  il  fangue  che  comincia  ad  effer- condenfato; 
quello  fangue  cacciato  palla  dalla  vena  arteriofa  nell' 
arteria  venolà  , e finalmente  cafca  nella  concavità  fini- 
lira  del  cuore. 

L'aria  refpirata  dal  polmone  condenfa  il  fangue  che 
« viene  dalla  concavità  diritta  del  cuore,  e lo  condenfa 
prima  ch’egli  entri  nella  concavità  finiflra  del  mede- 
fimo  cuore;  altrimenti  eflendo  il  fangue  troppo  raro 
e troppo  fottile  , non  potrebbe  lervir  d’ alimento  al 
fuoco  che  vi  è racchiulo.* 

dui  ari*  fa  Dice  il  BAILE  che  la  gravezza  dell’aria  fia  neceP 

•Ktjfanaptr  faria  per  la  confcrvazion  della  vita  degli  animali,  che 
u f0<"va;  dipende  dall’effervefcenza  del  fangue,  la  qual  farebbe 
'tTjr  Uanì-  Alarne  la  parte  più  fpiritofa , fe  l’aria  col  fuo  pelo 
n.on  ne  impedifce  la  foverchia  rarefazione , e dilata- 
zione de'  pori,  che  darebbono  troppo  libera  l'ufcita 
agli  fpiriti,  ch’efsa  contiene;  laonde  fi  oflèrva,  che 
facilmente  fi  cafca  in  ifvenimento  fulle  più  Ate  mon- 
tagne, non  a cagione  della  fortigliezza  dell’aria,  co- 
me vien  comunemente  creduto;  ma  perch’  ei  vi  fi  fa 
un  maggior  vuotamento  di  fpiriti  , a cagione  che  '1 
fangue  vi  fi  rarefà  maggiormente  e che  i pori  apren- 
doli più  facilmente , trovanfi  meno  premuti  dal  pelo 
deli'  aria  , la  quale  nell’  altezza  di  fecento  per- 
tiche cala  l’ottava  parte  incirca  , fecondo  1’  ©nervazio- 
ne del  PASQUALI. 

cbt  raria  li  BORElLI  nella  fua  dichiarazione  del  refpiro 
7aidnra  t ^uPPonc  due  cofe  i cioè  che  l’aria  entri  nella  mafia 
tnlvimtnto  del  fangue , e che  le  lue  parti  vi  confervino  fempre 
dt!  j angui , la  loro  virtù  elafi  ica  . Pollo  ciò,  egli  confiderà,  che 
la  mafia  del  fangue  fendo  continovamente  premuta , 
ed  agitata  dalla  compreffion  e movimento  delle  vince- 
re, de’mufcoli,  de’ vali,  &c.  le  particelle  dell’aria 

de- 
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devono  altresì  efler  premute , e ficcome  quelli  movi- 
menti lì  mutano  in  mille  modi  a cagìoa  della  fluidez- 
za del  fangue  , e delle  differenti  determinazioni  delle 
parti , ne  accade  , che  le  particelle  dell’  aria  ettendo  libe- 
rate dalla  lor  compreffione , lì  rimettono  colla  lor  fu  da , 

& agitano  la  matta  del  fangue  in  cui  elle  galleggiano: 
ed  in  cotal  guifa  puoffi  comprendere , che  quelle  par- 
ticelle di  aria  Tempre  hanno  un  movimento  di  vibra- 
zione, che  conferva  la  fluidezza,  ed  ri  movimento  in- 
iettino del  fangue  , che  fa  quali  ’l  medelìmo  effetto, 
che  i contrappeli  ’n  un’  orivolo. 

In  quella  ipotefi  non  è malagevole  l'intendere  per 
qual  cagione  fia  '1  refpiro  aflblutamente  neceffario  al- 
la vita.  Quello  movimento  delle  particelle  dell'aria  al 
didentro  del  fangue  (al  parer  di  quell’ Autore  ) è an- 
cor tanto  più  necefsario,  quanto  egli  è certo,  che  il 
fangue , il  qual  ritorna  dalle  vene , è fpogliato  delle  fue 
parti  più  fottili  e più  fpiritofe  ; e che  dall’altra  parte 
il  chilo,  e la  limfa  ch’ei  riceve  , prima  di  entrare 
nel  cuore,  lo  rendon  vifeofo,  e glutinofo;  e che  pe- 
rò egli  haveva  bifogno  di  dividerli  in  una  infinità  di 
parti,  e di  mefcolarfi  ne’  polmoni  coll’aria  , che  l’a- 
gita col  fuo  movimento  , 1’  affottiglia  , c lo  rende 
atto  a ravvivar  e nutrir  le  parti . 

Crede  il  MALPIGHI  che  la  natura  abbia  fatto  il  poi-  ch'  'Iprf’nt. 
mone  per  fervir  a fare  il  naturai  mefcolamento  della  frrva  f** 
mafia  del  fangue,  il  quale  cola  inceflantemente  nell 
vene  e nelle  arterie,  e ch’ei  non  fia  comporto  fe  non  m,nZ'e* iÀ 
di  due  parti  , delle  quali  una  è la  bianchiccia,  chiama -fangut. 
ta  ordinariamente  ferofità,  e l’altra  èia  rofligna,che 
ancor  comunemente  chiamali  col  femplice  nome  di 
fangue.  Conciofliachè  (die’ egli)  fia  infallibile,  che  '1 
fangue  ricondotto  dall’eftremità  del  corpo,  non  effon- 
do baftantemente  diffoluto  colla  ferofità , monta  nel 
polmone  per  mezzo  dell’aria  polmonaria , nello  fletto 
modo  che  ’l  chilo  per  mezzo  de’  vafi  del  torace,  e la 
limfa  del  Bartolini,  ch’è  l’ifteflo  con  la  parte  bianca 
del  fangue:  tutt’i  quali  non  potendo  , fe  non  imper- 
fettamente mefcolarfi  nel  ventrieoi  diritto  del  cuore, 
paffan  più  oltre  ne’  lobi  del  polmone  fofpcfo  di  fopra 
’I  cuore.  Or  la  ftruttura  del  polmone  c fabbricata  in 
una  maniera  proporzionata,  e dettinata  in  particolare 
per  Io  naturai  mefcolamento  del  fangue  in  tutta  la 
fua  perfezione.  Goncioffiachè  i rami  de’,  vali  fi  /coli- 
no 
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no  da  tutta  la  mafsa  del  polmone  fino  alle  piti  piccole 
parti  , dimodoché  i liquori  che  vi  fon  racchiufi  , ef- 
l'endo  portati  e dillribuiti  da  una  parte,  e dall’altra  , 
e fin  in  uzzati  in  tante  dìftribuzioni  , come  mefcolati  dal- 
l’urto, e rifeontro  delle  ramificazioni  e divifioni  de’ 
piccoli  vali  , fi  mefcolan  più  perfettamente  per  fare 
una  malfa  uniforme,  effendo  tutte  quelle  foftanze  in 
certo  modo  pelle  e difsolute  dall’  aria  rincantucciata 
nelle  vefcichette,  le  quali  llrignendo  da  ogni  banda  i 
vafi , intanto  che  or  fi  vuotano  , ed  ora  fi  riempio- 
no , pofson  fare  un  perfetto  mefcolamento  di  tutta 
la  materia , còntioovando  vicendevolmente  lo  llrigni- 
mento . ' ' • ' fi  - • 

cerxt'ì  tuer  ^ CARTESIO  confiderà  I cuore  come  ’1  vafo  in 
e i polir, tnì  cm  » Chimici  fan  la  detonatone  dell’  antimonio  e del 
peno  / organo  fai  nitro  ; il  fangue  caricato  di  folfo  e di  nicro,  come 
Jelri/o.  la  materia  contenuta  in  quello  vafo;  il  calor  del  cuo- 
re, come  ’l  fuoco  mefsovi  dall’Artefice;  il  fuo  abbru- 
ciamento  nel  cuore , come  la  detonazione  di  quello  com- 
pollo di  antimonio  e di  nitro  ; e finalmente  il  fangue, 
che  fi  slancia  ne’  polmoni  dal  cuore,  come  quella  nu- 
vola di  vapori , che  follevafi  finitamente  fui  vafo  , in 
cui  fi  fa  l’operazione.  Ciò  pollo  , die’ egli , che  ’l  lin- 
gue non  può  tanto  velocemente  .slanciarli  dal  cuor 
nel  polmone  per  mezzo  delie  porte  delle  valvule  flra- 
ordinariamente  aperte,  che  i vafi  del  polmone  non 
fieno  ellremamente  tefi  ; eh’ elfi  non  illringon  troppo 
i rami,  c non  ne  difcacciano  con  violenza  l’aria  , la 
quale  ufeendo  impetuofamente  fa  il  rumore  flrepito- 
lo  del  rifo ' j , . 

Con  quello  mezzo  fi  può,  fenza  dubbio,  render ra- 
gione  della  maggior  parte  delle  circonltanze  dei  rifo: 
conciofiachc , per  efempio , il  vifo  divent’  afsai  rofso , 
e gli  occhi  afsai  brillanti , poiché  ciò  non  fnccede , le 
non  perchè  ’l  fangue  fublimandofi  verfo  la  tella  in 
maggiore  abbondanza , dopo  efserfi  llraordinariamente 
rarefatto  nel  cuore,  va  a dar  la  lua  tintufi  al  vifo, 
che  n’è  inondato,  e portando  nel  cervello  una  mag- 
gior quantità  di  fpiriti,  i quali  fcolando  verfo  gli  oc- 
chi in  abbondanza  maggiore  dell’ordinario,  cagiona- 
no nelle  loro  membrane  una  tenfione , eh’  è cagione 
del  lampeggiamento  con  cui  fi  vedon  brillare.  Quella 
eccelfiva  lublimazione  del  fangue  cagiona  altresì  ’l  do- . 
ior  di'  tdU,  che  fpcfse  volte  accompagna,  il  riio,  per 

la 
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la  violenta  tenfione  ch’ella  cagiona  ne’  vali  dalle  me* 
ningi. 

Nella  medefima  ipotefi  rendefi  la  ragione  perchè 
molti  ridendo  fputino  afsai,  non  folo  perch*  il  polmo- 
ne fendo  in  un  gran  movimento  , fi  (carica  delia  pi- 
tuita , da  coi  egli  è intrigato , ma  ancora  perchè  i fu- 
mi della  detonazione  condenti  ndofi  ne’  polmoni  dal- 
la freddezza  dell*  aria  , accrefce  la  materia  di  quelli 
fputi . 


f '!!  “•  V 


t 


C Tm 


j 


\ 


Digitized  by  Google 


J5*  • ' • ' •.  . 

LIBRO  TERZO 

Delle  Parti  del  Ventre 
^ Inferiore. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  Jìtua’zjon , compofrzjon , e divifìon  del 
Ventre  inferiore. 

che  «fa  fi  a "W"  L Ventre  inferiore  è una  parte  diflimilare  deftina- 
tl  vmtn  in.  I ta  dalla  natura  per  contener  gli  organi  del  nu- 
fericn.  ■ trimento  e della  generazione. 

Egli  all’  insù  fi  ni f ce  nel  diaframma , e nella  car- 
sua  «reo.  Pagine  fifoide,  all’ ingiù  nell’ofso  detto  pubis,  o fia 
jertxuno.  0fj0  anonirao } di  dietro  nelle  cinque  vertebre  de’  lom- 
bi , e nell’olio  (acro. 

Sua  ftflan-  La  fua  fojianza  è molle  e carnofa  davanti  , acciò 
xa.  -pofs’ allargarli  ed  illrignerfi , nel  ricevimento  e coci- 
menfo  degli  alimenti , nel  difcacciamento  degli  efere- 
menti , e nella- generazion  del  feto. 

Sua  inifi».  Divida ’ in  due  parti  confiderabill , anterior  e po- 
m.  fleriore.  - »' 

L’  anteriore  divide!!  altresì  in  tre  regioni , cioè  fupe- 
riore  , mezzana , ed  inferiore  , altrimenti  chiamate  , 
epigamica , umbilicale,  ed  ipogaftica , in  ciafcuua  del- 
le quali  fi  confiderà  il  mezzo,  e’  due  lati. 

La  Region  Epigaflica  fi  ftende  nella  cartilagine  fi- 
foide fin  quafi  all’  umbelicolo  . I fuoi  due  Iati  chia- 
mans’  ipocondri  , perch*  ei  fon  vicini  alle  cartilagini 
delle  colle  mendofe;  il  mezzo  chiamali  propriament’ 
epìgaflro.  Vedefi  nell’ ipocondro  dritto  quafi  tutto ’I 
legato  ; nel  finiftro  tutta  la  milza , ed  una  parte  del 
ventricolo  e dell’inteftino  colon,  e ncll’cpigaftro  una 
parte  del  ventricolo,  e del  fegato. 

La  Regione  Umbilicale  comincia  alquanto  fopr’  all* 
umbelico , e finifee  tre  o quattro  dita  di  larghezza  in 
circa  fotto  di  eflo.  I fuoi  due  lati  fon  chiamati  lombi% 

ed 
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«d  il  mezzo  ricien  il  nome  di  umbeìico . Nel  lombo  di. 
ritto  contieni!  ’1  rene  diritto , una  parte  dello  ’ntefti- 
no  colon , qoafi  tutto  ’i  cieco , ed  una  parte  del  di- 
giuno; nel  fmiftro  il  rene  finiftro  , con  una  parte  dello 
*nteftino  colon  e del  digiuno  , e nell’  umbdico  quali 
tutto  T budello  digiuno. 

La  Regione  J poga f ica  fi  flende  dal  fin  della  regione 
umbilicale»  fino  all’ odo  pubis.  I Tuoi  lati  chiamanfì 
gl’  Ili , o i fianchi  o le  inguinaglìe , ed  il  mezzo  tpoga- 
Jlro.  Odervafi  negl' ili  qual!  tutto  lo  'medino  ifeon, 
ed  i vafi  (perniatici  ; e nell’  ìpogaftro  1*  iutcftino  ret- 
to, la  velcica  dell’ urina,  e la  matrice  nelle  lemmi, 
ne.  . y ./  ■ 

La  parte  pofleriore  del  bafso  ventre  è,  o fuperiore  sudati; 
com’  i lombi , o inferiore , come  le  natiche  . 

Il  ventre  inferiore  dividefi  ancora  in  parti  continen- 
ti , e parti  contenute. 

Le  continenti  ed  ejlernc  fono  o comuni  come  la  coti- 
cola,  la  pelle,  il  grado,  il  pannicolo carnofo  , e la  tu- 
nica propria  di  ciafcun  mufcolo;  o proprie  t com’i  mu- 
Tcoli  dell’  addomine,  ed  il  peritoneo.  ‘ > 

Le  continenti  ed  interne  fervono  al  nutrimento,  o al- 
la generazione. 

Di  quelle  che  fervono  al  nutrimento  , alcune  fono 
■per  la  chilificazione,  come  Io  epiploo , il  ventricolo  , 
il  pancreate  ,*  gl’ inteflini  , e ’l  mefenterio  ; altre 
per  la  fanguificazione , come  le  vene  meferaiche,  6 
lattee,  là  vena  porta,  la  -vena  cava,  il  fegato,  la  va- 
feica  del  fiele,  la  milza,  le  reni,  gl’ ureteri,  e la  vc- 

fpica-  - 

Di  quelle  che  fon  desinate  alla  generazione,  alcu- 
ne fon  proprie  agli  uomini , come  i vafi  fpermatici , i 
paraftaci , 1 tefticoli,  i vafi  deferenti,  iproftati,  leve- 
feiche  fetninarie,  e la  verga:  altre  alle  donne,  com’ 
i vali  preparanti  , i corpi  varicofi  i tedicoli,  i vafi 
ejaculatorj  , e la  matrice  . . , i 

Odervafi  altresì  nel  bambino  quand’  è nel  ventre 
della  madre  , il  modo,  con  cui  fi  genera  ; i vafi  um- 
bilicali;  le  tuniche  che  lo  ravvolgono;  la  formazion  di 
tutte  le  lue  parti;  il  tempo  in  cui  ha  T movimento  c 
la  vita;  il  modo  con  cui  ei  fi  nutrifee;  finalmente  la 
fila  fituazion  e naturale  ufeita  dalla  matrice  , che  vie» 
chiamata  parto  legittimo.  v.  , 
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Dichiarazione  della  Tavola  I. 

Che  rapprefenta  V effigie  d' un  uomo  vivo  , con  le  parti 
principali  eflerne  dell'  addomine  , e le  vene  cb’  i 
Cerufìci  apron  per  ordinario  , ed  i luoghi 
dove  applicano  i cauterj  potenziali . 

• * 

A.  L’ ipocondro  finiftro» 

B.  L’ Epigaftro . 

CC.  L’Ipogaftro. 

D.  Gl’Ili. 

EE.  L’  Ingu  inagli  e. 

F.  La  Region  del  Pubis,  ‘ ; . 

G.  L’Umbelico. 

H.  La  fofletta  del  cuore. 

I.  Il  Collo. 

K.  La  Vena  della  fronte. 

L.  La  Vena  delle  Tempia . 

M.  La  Vena  Iugulare. 

N.  La  Vena  Cefalica. 

O.  La  Vena  Bafilica  . 

P.  La  Vena  media,  o comune. 

Q.  La  Vena  Cefalica  della  man  diritta. 

R.  La  Salvateli . 

SSSS.  La  Vena  Safena  che  feende  al  piede  j 
T.  La  Vena  Safena  nel  medefimo  piede. 

V.  La  Vena  Sciatica.' 

XX.  il  fito  dove  fi  applicano  i cauterj  potenziali  nel 
braccio  e nella  cofcia. 


CAPITOLO  IL. 

Della  Coticola. 


A Coticola  chiamata  da*  Greci  Epidema  , e una  pie- 
l cola  pelle  fottil  e delicata , un  poco  diafana,  e len- 
za fenfo,  che  cuopr’ e ravvolge  tutta  la  pelle. 

Ella  falli  da  un  vapor  vifeofo  della  pelle,  che  u-i 
feendo  a gitila  di  rugiada  fi  condenfa  pel  freddo  del- 
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l’aria  , e feccandofi  forma  quella  piccola  pellicina,  che- 
in  alcuni  è bj|ncha , ià  altri  nera.  o fcura. 

Sa* figura.  La  fua  figura  è umile  a quella  della  pelle  eh’ efsa 

circonda.  Oflervafi  di’ è forata  da  una  infinità  di  bu- 
chetti  pe’  fudori,  e per  la  infenfibil  trafpirazione. 
sm  ufi,  11  fuo  ufo  è di  cuoprir  la  pelle,  di  renderla  unita 
ed  uguale,  d’impedir  l’afcita  degli  umori  fuor  delPe- 
flremicà  de’  vafi , cfie  ridia  pelle  finifeono  ; di  lervir 
di  mezzo  al  Pentimento  dd  tatto,  che  altrimenti  non 
fi  potrebbe  far  fenza  dolore,  fe  la  impreflion  degli 
oggetti  fi  facefse  immediatamente  fu  quelle  fibre,  e 
fu  quelli  nervi,  che  vanno  a finir  nella  pelle. 

Dichiarazione  della  Tavola  II. 

Che  rapprefenta  nell'  uomo  i cinque  Coprimenti  comuni 
del  corpo , ed  i mufcoli,  cb’ ejji  cuoprono  • 

A A.  La  Coticola  o foprappelle . 

UBBB.  La  Derma  , o Felle . 

CCCC.  Il  gralfo . i 
DDDD.  Il  Pannicolo  carnoló, 

EE.  Una  parte  de’ mulcoli  dd  petro  feoperti . 

FFF.  Alcuni  principi  de’  gran  mufcoli  dentati  vecchi, 
CG.  HH.  II.  I Mulcoli  obliqui  difendenti  dall’ad- 
domine  nella  loro  fituazione. 

G.  HH.  I principi  dentati  degli  fletti  mulcoli . 

III.  I tendini  de’  mufcoli  obliqui  difendenti , fotta 
i quali  appaiono  i mufcoli  diritti  dell’  addoraine, 
con  le  aponerofi  nervofe , 

KK.  La  linea  bianca  dell’addomine  i u 


CAPITOLO  III. 

; Della  Pelle. 


Ctt  taf»  fa 
la  peli*  . 

Sua  fa  fianca. 


LA  Derma,  olà  pelici  immediatamente  fotto  la  co- 
tieoia ; quella  - è una  membrana,  larghiifima  , e 
fpeflittima  , cne  cuopr*  e ravvolge  tutto  ’l  corpo . 

Ella  è formala  di  fangU*  e di  teme  mefcolat’ inlieme 
di  modo  però  che  la  parte  del  fem’elfendo  fluida, 

fpar- 
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fpargendofi  per  tutto  , prevale  a quella  del  fangue; 
onde  la  pelle  è porta  nel  numero  delle  parti  fpermatiche. 

La  Tua  figura  è fimile  a quella  del  corpo , cui  erta 
circonda,  e cui  ricuopre  a guifa  d’un  abito  da  Panta- 
lone. 

Efs* ha  molte  grandi  aperture  nella  bocca,  nelle  na- 
rici , negli  occhi , e nelle  orecchie  ; è altresì  piene  di 
piccoli  buchi  chiamati  pori , per  la  libertà  della  infen- 
fibil  trafpirazione  , e per  lafciar  libero  *1  parto  agli  e- 
fcrementi  dell’ultima  concozione.  Quando  quefti  po- 
ri fon  turati , o troppo  aperti , rendono  *1  corpo  fotto- 
pofto  a grand*  incomodi . 

La  maggior  parte  de*  Notomifti  oflervan  nella  pelle 
una  rete  comporta  di  fibre,  di  vene,  di  arterie , e dì  nervi 
pieni  di  piccoli  buchi , nel  mezzo  de*  quali  vi  fi  iollevan 
certe  p\czo\* eminenze  piramidali , che  hanno  certi  vafetti 
limfatici , procedenti  dalle  glandule  fituate  fiotto  la  re- 
te , e di  dove  cavano  la  materia  de*  (udori , e della  in- 
fienfibil  trafipirazione , per  ifcaricar  1*  attuazione  del  cor- 
po , ed  inumidir  la  coticola , la  qual  fienza  di  quefto 
diverrebbe  lecca , e callofa  , il  che  renderebbe  meno 
il  fientimento  del  tatto. 

Erta  è fiei  volte  più  denfia  della  coticola,  e Io  è mol- 
to più  nella  tefta  , nel  collo , nel  dofiso , nelle  coficie  , 
e nella  pianta  de*  piedi , che  non  è nel  vifio  , nella  pal- 
ma delle  mani,  e nell* altre  parti.  L*  Eftate  è più  ra-* 
da  , e più  molle  . ed  i pori  più  aperti . L’ inverno  è più 
riftretta  , e più  dura  , ed  i pori  più  rifierrati , il  che  rende 
*1  pelo  delle  beftie  più  fòrtemente  attaccato , e le  fo- 
derature de  gli  abiti  da  inverno  fono  migliori. 

Erta  è attaccata  alle  parti  che  immediatamente  ri- 
cuopre , il  che  la  rende  più  immobil  per  tutto  fuorché 
nella  fronte.  Ha  comunicazione  con  tutte  le  parti  prin- 
cipali per  mezzo  delle  vene , de*  nervi , delle  arterie  , 
e delle  limfatiche , che  fi  perdon  in  rami  capillari  nel- 
la fiua  fiortanza. 

II  fiuo  ufio  è di  cuoprir , e ravvolgere  tutte  le  parti 
del  corpo,  di  fiervir  d’organo  al  fientimento  del  tat- 
to, e di  emuntorio  agli  umori  della  terza  cozione. 

La  facoltà  del  tatto  (al  parer  del  DUNCANO)  non 
è fie  non  1*  anima  , la  quale  apprende  1*  ondulazioni  > 
che  gli  oggetti  tangibili  danno  allo  fipirito  animale  , 
ed  il  fientimento  del  calor  ( perefiempio)  non  è (e  non 
il  penderò , che  1*  anima  forma  nell’  occafione  dell*  on- 
dula- . 
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dulazione,  che  ’l  movimento  delle  parti  d’un  corpo 
caldo  ha  coramoffo  negli  fpiriti. 

Aggiugn’Egli  che  quello  movimento  delle  parti,  nel  et*  ttf»  fa 
qual  confile  ’l  calore,  appen’ha  fcofso  ’l  principio  del  ’//*«#, 
nervo,  che  gli  fpiriti  che  vi  fono  ricevon  le  medefime  ™ fi /<*“•*■ 
fcofse,  e le  portan  fin  a que’  corpi  accannellati , dov’ 
efli  cominciano  ad  efser  apprefi  dall’anima,  la  qual  ne 
riceve  il  fentimento  del  calore . 

CAPITOLO  IV. 

Del  Graffo. 

IL  Graffo,  eh’ è fotto  la  pelle,  è un  corpo  molle  e Chf  tffè  fi» 
bianco  formato  dalla  parte  più  oliofa  e lolfurea  del  ilettfo . 
fangue,  la  qual  eflendo  fcaricata  dall’eftremità  delle 
arterie  capillari  in  certe  cellette  membranofe  vi  fi  con- 
gela o per  lo  ripofo  delle  fue  parti , o per  gli  acidi , 
che  vi  fi  truovano.  Dicefi  comunemente  che  gli  uccel- 
li, e le  pecore  muojono  alle  volte  di  gramezza . Il 
MOLINETTI  pretende , che  anco  ’l  fangue  ne  Ga 
cagione , conciofliachè  non  potendo  più  cambiari  in 
grafso , e trovandos’in  troppo  grande  abbondanza  da 
poter  capir  ne’  vafi , e’  trabocchi , e foffoghi  ’l  calor  na- 
turale 

Scuòprefi  nel  graffo  una  rete  di  piccoli  vafi , che  dal-  Suoi  • 

l’ efser  pieni  di  graffo  chiamanfi  graffi.  Vedonvifi 
tresì  molti  piccoli  nervi , che  vanno  a finir  nella  pel- 
le: finalment’ efso  è fparfo  di  piccoli  glandule  accom- 
pagnate da’  vafi  limfatici , che  ne  riconducon  le  fcrofi- 

là Ne?  cervello  , nelle  palpebre , nella  verga , nello  fcro- 
to,  e nelle  membrane  de’  tefticoh  non  offervafi  punto 
di  graffo  , ma  qualche  poco  fempre  in  tutte  l’ altre  par- 
ti JEvvene  molto  intorno  al  cuore,allercni,agl’m- 
teftini,  alle  natiche,  ed  agli  articoli.  .... 

II  fuo  ufo  è di  difender  il  corpo  contro  le  ingiurie 
citeriori , di  umettar  le  parti  per  facilitare  i movimen- 
ti, di  fervire  altresì  al  nutrimento  e mantenimento  del 
calor  naturale , e finalmente  d’ impedire  la  foverchia 
efaltazion  de’  iali:  non  eflendo  vi  cofa  che  più  raddol- 
cite! l’acrimonia  ed  acidità  de’Iàli  efaltati,  quanto  le 
materie  grafse  cd  oliofc . 
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CAPITOLO  V, 

Del  Pannicolo  carnofo  . 

IL  Pannicoli  carnofo  eh’  è immediatamente  fott’  af 
grado,  è una  membrana  affai  fpefsa  fatta  di  fangue^ 
e di  color  gialliccio , che  cuopre  tutto  ’l  corpo  dalla  te- 
da fino  a*  piedi . 

OfservaG  chrei  muove  fi  nella  fronte,  nel'  collo,  e 
nelle  borfe  a cagion  delle  fibre , o de’  filetti  de’  ner- 
vi .che  fono  fparfi  nella  fua  lo  danza . 

Edo  è d’ un  ifquìfitiffimo  fentìmento  , onde  fendo- 
Buzzicato  da  qualche  acre  lerofità , o da  qualche  aci- 
do, come  nelle  febbr’  intermittenti , cagiona  la  tre- 
marella. 

Il  fuow/aèdi  fervirdi  bafee  di  fondamento  al  grafso,- 
di  confervare  *1  calor  naturale  delle  part’ interiori,  e 
di  difenderle  dagli  accidenti  che  lor  fovraggiungono 
efternamente. 


Dichiarazione  della  Tavola  III; 

Che  rapprefent ’ ancora  una  parte  de ’ Mufcoli  dellr 
Addomi  nc . 

A.  I Mufcoli  obliqui  difendenti  dell’  Addomine  ro- 

vefeiati  all’  infuora  dal  lato  finidro  . 
aa.  I lor  principi  dentati, 
bb.  I lor  tendini  attaccati  alla  linea  bianca  . 

B.  I Mufcoli  obliqui  afeendenti  dell’  Addomine  fepa- 

rati  prefso  *1  loro  principio . 
ccc.  Loro  origine . 

dd.  Una  jparte  de*  loro  tendini,  che  vanno  a finire  ne' 
mufcoli  diritti . 

ce.  I Mufcoli  dell’ Addomine- 
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CAPITOLO  VI. 

Della  Membrana  comune  de’  mufcoli. 

ij  mtmbra.  T7  Sfendo  alzato ’l  pannicolo  carnofo , vedcfi  la  Mcm- 
na  termi™  i t bratta  comune  de'  mufcoli , che  è fottile,  bianca,  e 
J>  mtt/>#/».,trafparente,  generata  dalle  fibre  nervofe  de’  mufcoli, 
e deftinata  per  ravvolger  tutto  ’l  corpo  , fuorché  ’l 
cranio. 

, Il  fito  ufo  è i.  di  cuoprir  i mufcoli  , e d’  impedir 
*“*“>*•  che  ne’  lor  movimenti  non  cambin  fito.  1.  Di  lor  co- 

municare ’l  fentimento  del  tatto. 


CAPITOLO  VII. 

De  Mufcoli  dell’  ^Addomìne . 

l Mufeolì  T Mufcoli  dell ’ Addomine  fon  dieci , cinque  per  banda, 
Jteir addomi-  I cioè  due  obliqui  difcendenti  ertemi , due  obliqui 
tu.  afcendent’ interni,  due  retti,  due  trafvcrfali  , e due 

piramidali . 

eli  obliqui  Gli  obliqui  difcendenti , così  chiamati  dalle  fibre  , che 
difendimi . feendon  obliquamente  dall’  alto , al  balio , traggon  la 
lor  origine  dalle  due  ultime  corte  legittime  e dalle 
cinque  mendofe  verfo  dove  cominciano  ad  efser  carti- 
laginofe , da  molti  princip;  tagliati  a guifa  di  denti  di 
fega  , che  s’unifcono,  come  le  dita  col  gran  dentato  , 
e continovando  i lor  principi  lungo  le  vertebre  de’ 
lombi,  fi  attaccano  dalla  banda  dell’ofso  ileon , e del- 
l’ofsoipubis,  e quindi  vanno  a finire  nella  linea  bian- 
ca con  una  lunga  aponerofi. 

La  Ama  La  linea  bianca  così  chiamata  perchè  non  ha  carne, 
bianca.  non  è,  fe  non  un  concorfo  de’  tendini  de’ mufcoli  del- 
l’ addomine  ; ftertdefi  dalla  cartilagine  xifoide  fino  all’of- 
fo  pubis , dillingue  i mufcoli  del  lato  diritto  da  quei 
del  finirtro. 

Gli  obliqui  afeendenti  fon  immediatamente  fotto  gli 

gU  obliqui  altri , ed  han  le  lor  fibre  contrarie  ; montando  dall’in- 
mfctndtmi . gjf,  aJlo  ’nsù . Nafcon  da  un  principio  largo  e carnofo 
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della  parte  dell’  ofsa  de’  fianchi , e da  un  altro  princi- 
pio membranofo  delle  apofifi  trafverfali  delle  vertebre 
de*  lombi , attaccandoli  quindi  alt*  ellremità  di  tutte  le 
corte  tanto  legittime,  quanto  mendofe , fino  alla  car- 
tilagine xiloide,  vanno  a finir  con  una  larga,  e dop- 
pia aponerofi  nella  linea  bianca . 

I retti  così  chiamati  dalla  rettitudine  nelle  lor  fi- 
bre, nafcon  dalle  colle,  da’ due  lati  della  cartilagine 
xiloide  , e dello  rternon,  e vanno  a finire  nell’orto 
pubis . 

Ortervanfi  in  quelli  mufcoli  tre  o quattro  luoghi  , 
che  pajono  come  mezzo  tagliati,  e raflomiglianfi  a tan- 
ti nodi;  il  che  è fatto  per  dar  loro  più  forza . Veggonfi 
altresì  nel  rivoltargli  due  vene , che  fi  conducòn  fecon- 
do la  lunghezza  ; una  delle  quali  è quella  , che  fcende 
dalle  mammelle  , e l’altra  è quella,  che  monta  dal  ven- 
tre, chiamata  mammillare  ed  epigartrica,  le  quali  uni- 
fcons’ infieme  verfo  ’1  mezzo  di  quello  mufcolo:  e per 
mezzo  di  quell’unione,  GALENO  vuole  che  fiavi  una 
grandirtìma  fimpatia  tra  le  mammelle  e la  matrice,  tra 
l’addomine  e le  narici , d’ onde  avviene  che  nell’emo- 
ragia  del  nafo s’applican  le  ventofe  fui  ventre,  e che 
le  donne  s’incitano  all’ amore  , lor  maneggiando  le 
poppe . 

I piramidali  così  chiamati  dalla  loro  figura , nafcon 
da  un  principio  ftretto  e carnofo  della  part’erterna  e 
fuperiore  dell’orto  pubis,  e rirtrignendoli  a poco  a po- 
co vanno  a finir  nella  linea  bianca  , ed  alle  volte  nell* 
umbilico . 

OlTervafi  che  quando  quelli  mufcoli  non  fi  trovano, 
come  fuccede  alle  volte,  gli  obliqui  afcendenti  fpin- 
gon  le  lor  fibre  carnofe  fino  all’ orto  pubis,  ed  allo’n- 
contro  quando  ve  ne  lono  , quelli  obliqui  alcendenti 
non  han  fibre  carnofe  > tra  la  produzion  del  peritoneo, 
e la  linea  bianca. 

I Trafverfali,  così  chiamati  perchè  le  lor  fibre  van- 
no attraverfo  , traggon  la  lor  origine  dalle  apofifi  tra- 
fverfirii  delle  vertebre  de’  lombi,  s’attaccano  al  lato 
interno  de’  fianchi , ed  alla  parte  interior  delle  cartila- 
gini delle  colle  inferiori , e vanno  a finir  nella  linea 
bianca . 

Oflervafi  che  quelli  mufcoli , ed  i due  obliqui  fon 
forati  verfo  le  natiche  dalle  produzioni  del  perito- 
neo , che  ravvolgono  i vafi  ipermatici , e che  van 

L 4 nel- 
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neJlo  fcfoto , ne’  tefticoli , c ncv  legamenti  rotondi 
della  matrice . 

L'  ufo  di  tutt’  i mufcoli  dell’  addomine  ft  è di  aio- 
prir  le  parti  di  dentro  , e di  difenderle  dall’ ingiu- 
rie efteriori  che  lor  potettero  fovraggiugnere , confer- 
vando  premurofamente  il  calor  naturale  nella  fuafor- 
za.  Servono  ancora  colla  lor  compresone  ad  ilcacciar 
la  luperfluità  degl’  inteftini , e della  vefcica  , Final- 
mente contribuilcon  col  diaframma  alla  refpirazione». 
fpezialmente  nelle  gran  toffi , nelle  gran  grida,  ed  al- 
tri sforzi  della,  voce- 


Dichiarazione  della  Tavola  IV. 

Che  rapprefent*  ancora  una  parte  de'  Mufcoli  dell' Addo* 
mine , le  Vene,  e le  Arterie  mammillari , ed  opi- 
gaflriebe  colle  loro  anaflomofi , ed  una  par- 
te del  peritoneo  co'  Cuoi  allungamene  i> 
fin  allo  Jcroto. 

A.  Il  Mufcolo  rrafverfale . 
aaa.  Suo  principio  . 

bb.  Una  parte  del  fuo  tendine  . 

B.  II  Mufcolo  retto  dell’ Addomine  ' 
c.  Suo  principio. 

ddd.  Sue  aponerofi  nervofe. 
e.  Suo  fine  o inferimento  . 

C.  La  Faccia  pofterior  dell’altro  mufcolo  retto,  in 

cui  vedefi  la  vena , & arteria  mammillari  dilcen- 
denti.  di 

c.  La  Vena,  ed  arteria  epigaftriche-  arrendenti. 

f:  L’Anaftomott  delle  Vene. 

gg-  Il  Peritoneo  feparato  da’  mufcoli. 

DD.  I Mufcoli  piramidali  . 

EE.  Gli  Allungamenti  del  peritoneo,  che  feendon 
nello  fcroto . 
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CAPITOLO  VIIL 

% 

Del  Peritoneo . 

LEvati  che  fieno  i mufcoli  dell’addomine,  appare 
>1  Peritoneo , il  qual  è una  membrana,  che  cuopr* 
e ravvolge  tutte  le  parti  del  ventre  inferiore  ; e perciò 
gli  fu  dato  tal  nome.  •- 

La  fua  fuperfizie  interior  è unita , e lifcia  a cagion 
degl*  interini  che  tocca,  e l’efterior  è difuguale  e fi- 
broma per  l’unione , che  ha  co’  mufcoli . 

Egli  trae  la  fua  origine  dalla  fpina  verfo  le  vertebre 
de*  lombi,  dov’è  più  fpeflo  che  altrove;  dimodoché 
non  può  fepararfene,  fe  non  fi  rompe.  E'ancor  iftret- 
tiflimamente  attaccato  per  difopra  al  diaframma 
(laond’efsendoinfìammato,  gl’ipocondri  fi  ritirano  in 
lu  ) per  di  fotto  all’ofso  del  pettignon  ed  ilio,  e per 
davanti  alla  linea  bianca,  ed  a*  tendini  de’ mufcoli  trafi- 
verfali . 

La  fua  foflanza  è fottile  e molle,  e nondimeno  com- 
porta di  due  membrane  feparate  in  alcuni  luoghi.  Con- 
ciofiìachè  dall’umbilico  ingiù  fi  aprano  e contengano  la 
vefcica  , e le  parti  che  fervon  alla  generazione,  nell* 
umbilico  ricevan  i vafi  umbilicali  , e dalle  bande  le 
reni,  eli  uretri , la  vena  cava,  la  grand’arteria,  ed 
i vau  (perniatici. 

Egli  è molto  più  fpefso  nelle  donne  dairumbilico 
fino  al  ventre  inferiore  , ad  oggetto  di  foftentare  il 
feto;  e negli  uomini  dalla  cartilagine  xifoide  fino  ali* 
umbilico,  pet  ritener  gli  alimenti. 

Delle  due  membrane , di  cui  abbiam  parlato , quella 
di  fotto  produce  ’l  mefenterio,  e Tepiploo:  quella  di 
fopra  s’allunga  negli  umori  fin  a’  tefticoli,  eh’ efsa  rav- 
volge, e nelle  femmine  fino  al  clitori.  Quando  que- 
rta  membrana  s’ allarga  e fi  rompe,  cagiona  1’  ernia 
entcrocela , o epìplocela . 

11  fuo  color  è bianchiccio,  e la  fua  figura  rotonda  e 
lunghetta,  come  quella  del  ventre  inferiore. 

vogliono  alcuni  ch’ei  non  fia  in  alcun  modo  fora- 
to, e eh*  i vafi  entrino  edefeano  pe’  ripieghi  , e per 
le  produzioni  delle  fue  membrane.  Ma  altri  dicono, 
che  dal  lato  diritto,  e fuperiore’  dia’J  parto  alla  vena 
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cava  ; dal  finiltro  all’efofago,  ed  alla  grand’arteria; 
dal  davanti  [a’  condotti  dell’  umbilico  , dall’  ingiù 
al  fondamento,  al  collo  della  matrice,  ed  a’  vafi  fper- 
matici . 

Elio  ha  delle  vene , delle  arterie , delle  freniche,  del-  suri  ufi. 
le  mammillari,  dcll’epigaftriche,  e fovente  delle  fper- 
matiche;  i fuoi  nervi  fon  del  numero  di  quei  che  fon 
diAribuiti  ne*  mufcoli  dell’  addomine . 

Il  fuo  ufo  è di  ravvolger  tutte  le  parti  del  ventre  s"‘ 
inferiore,  e di  dare  a ciafcheduna  di  loro  la  fua  tuni- 
ca particolare. 

CAPITOLO  IX. 

Dell’  Epiploo . 

L*  Epiploo , o cuffia , eh’  è fotto  il  peritoneo , è una  Cf,t  etré 
pelle  aitai  delicata , fparla  d’ una  gran  quantità  r rpipL . 
di  grafso. 

Ei  trae  la  fua  origine  dal  mefenterio , oppur  dal  pe-  s**  oriti** . 
ritoneo , raddoppiato  nel  dolio , e nel  fondo  del  ven- 
tricolo . 

La  fua  figura  è limile  a quella  d’un  uccellare,  ed  Su* figur* . 
il  fuo  jpefo  e appena  di  mezza  libbra . 

La  lua  fituazion  è fotto  *1  fondo  del  ventricolo;  don-  Suafitvaxi*- 
de  Aendcndofi  fulle  budelle , ed  ancor  ne’  loro  ravvol-  *'• 
gimenti,  valli  quali  tute’ intero  a riunire  verfo  la 
milza,  e l’ ipocondro  AniAro. 

Oflervafi  che  quand’  ei  li  mette  tra  *1  fondo  della 
vefcica,  e della  matrice,  Arigne  l’ orifizio  dell’ utero , 
ed  in  tal  modo  cagiona  la  Aerilità  nelle  donne , e che 
quand’ ei  fccnde  nella  borfa,  cagiona  I’epiplocelo  ne- 
gli uomini , il  qual  falTi  più  fpeuo  nel  lato  linillro  che 
nel  diritto;  conciolfiachè  l’ epiploo  Aendafi  per  Io  più 
verfo  ’I  AniAro. 

Egli  è compoflo  di  due  membrane fottili , ma  forti,  Suattmpcfi- 
per  timor  che  non  ifeomodino  col  loro  pefo,  e che  v,Ht- 
non  li  rompan  facilmente  ne’  moti  violenti  del  ventre 
inferiore  . L’  efterno , o anterior  è attaccato  alla  mem- 
brana efterior  del  fondo  del  ventricolo  , ed  alla  parte 
concava  della  milza;  l’ interior  e pofterior  è legato  al 
budello  coJon,e  nafee  addofs’ al  peritoneo  fotto  ’l dia- 
framma ■ 

Vc- 
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* Dichiarazione  della  Tavola  V. 

Che  rap  preferita  la  fituazion  degl'  Interini  c dell ’ Epi~ 
ploo,  ed  i.Vafi  Umbiltcali. 

A A.  I Cuopriraenti  deli’  Addomine  alzati  e rovc- 
' feiati.  ...  ■ 

B.  La  Cartilagine  xifoide. 

CC.  La  Parte  gibbofa  del  fegato . 

DD.  Il  Ventricolo  . 

EE.  Una  Parte  dell’ incettino  colon  Cotto  ’1  ventri- 
colo . 

FFFF.  La  Membrana  fuperior  dell’ Epiploo  attaccar’ 
al  fondo  del  Ventricolo 
G.  L’  Umbilico. 

IrtH.  La  Vena  umbilicale 
II.  Le  due  Arterie  umbilicali . 

K.  L’  Uraca . 

aaa.  I Vafi  gaftrepiploichi  fparfi  .per  l’Epiploo^  e 
’1  ventricolo. 

MM.  Ggl’  interini. 


Suoi  vafi,  * Vedefi  nella  piegatura  di  quelle  membrane  un  gran 
fue glandutt . numero  di  vene  y e di  arterie  che  vengon  dalla  celiaca 
e dalla  mefenterica,  ed.‘alcuni.nermti  del  ramo  colta- 
le del  fello  pajo.  Vi.fi  oflerv’ altresì  molto  grafso 
a cagion  della  moltitudine  delle  vene  che  vi  fono  , e 
che  perlopiù  è fu  lo  ne’ febbricitanti  etici  . Vedevifi 
finalmente  una  infinità  di  glandulette , che  beon  gli  u- 
mori  fuperflui,  e grodolani . 

Dice  ’J  MALPIGHI  d’aver  veduto  cert’ intralcia-  ■ 
menti  di  vene  e d’arterie  a guifa  di  reti,  che  ven. 
gon  dal  fondo  del  ventricolo  e della  milza,  filile  qua- 
li ltrifcian  certi  Corpi  o vafetti , che  vanno  a finire  in 
alcuni  globetti  di  grado  j ma  e’  non  ha  potut’ ancora 
conofeere  le  quelli  corpicciuoli  fieno  vuoti  o no , tan- 
to lono  lottili  ; e’  crede  però  che  fervan  di  canali  aj 
grado.  Conciofiiach’  ei  le  abbia  trovate  in  alcune  bedie  , 
molto  limili  a tanti  piccoli  intedini  ugualmente  graf- 
fi in  tutto  ’l  lor  giro . 

I Cuoi 
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TAVOLA,  V. 
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I Tuoi  ufi  fon.  1.  di  cuoprir  il  fondo  del  ventrico- 
lo c gl’ interini  , per  ajucar  la  digeflion,e  fermenta- 
zioni che  vi  fi  fanno.  2.  di  fervir  di  fodegno  e d’ap- 

Sio  a’  vali  che  van  nella  milza , e nel  ventricolo , 
intedini,  nel  pancrea  , e nel  fegato  ; e di  ricetta- 
colo al  gradò. 


capitolo  x. 


Del  Ventricolo . 

% 

eie  etft  fi*  j l Ventricolo  o Stomaco  è una  partediflimilare , e l’or- 
■ anQ  principa|c  dena  chilificazione. 

Su»fitu*xì4-  P*cc  immediatamente  fotto’J  diaframma  qua*’ 

ut.  in  mezz’  al  corpo  , dirimpetto  alla  Ipina;  ma  la  fua 

parte  Anidra  , cn’  è maggiore  più  rotonda  verfo  il  fon- 
do , è fotto  l’ ipocondro  Anidro . per  dar  luogo  al  fe- 
gato, eh’ è dalla  banda  diritta.  Alle  volte  A ritira  ver- 
Fo  ’1  diaframma  , il  che  cagiona  che  dopo  padoA  dura 
fa  tic*  a refpirare;  alle  volte  ancora  e’ pende  Ano  all’um- 
bilico,  ed  allora  impedifee  la  digedione  de'  cibi. 

. La  fua  figura  è tonda  e lunghetta , e fomigliantidima 

unfiiura.  a£j  una  cornamufa  > jn  particolare  quando  vi  A lafcia 
l’efofago,  ed  una  buona  parte  dello  in  tedino  duode- 
no . 

sua  conrtef.  Egli  jè  attaccato  nello  ’nsù  al  diaframma  , nello  ’n- 
fi*** . giù  all’epiploo,  nel  di  dietro  al  dofso,  nella  banda 
aa  diritta  allo  'medino  duodeno,  e nella  Anidra  alla 
milza. 

su»  gran.  La  fua  grandezza  non  è uguale  in  ogni  forra  di  per- 
fone  . Que’  che  vivon  fobriamente  l’han  mediocre,  i 
ghiotti  , e gran  beoni  aliai  grande  . Le  donne  l'han- 
no ancor  più  dretto  degli  uomini , per  lafciar  ^iù  luo- 
go alla  matrice,  auand’ eflà  crefce . Quand’egli  è vuoto, 
appen’è  più  grofso  d’un  pugno;  ma  e’  s’allarg’affai , 
ed  oflèrvafi , che  vi  ponno  capire  fei  libbre  di  vino  o 
d’acqua,  con  una  o due  libbre  di  cibo  fodo.' 

Euo  e unico  negli  uomini , benché  alle  volte  divifo 
in  due  concavità  , per  le  quali  dentafi  a recere  , e 

!|uando  A rece,  A rjbuttangli  umori  ch’eran  ammaf- 
ati  in  quefto  luogo,  lenza  recere  glialimenti,  benché 
liquididimi , e ricevuti  di  poco  . 

suoi  orifizi . Egli  ha  due  orifizi  uguali  di  altezza  , acciò  gli  ali- 
de n- 
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menti  tanto  liquidi,  quanto  Todi  non  pollano  ufcire, 
fé  non  fono  ben  cotti. 

L’orifizio  finiftro  chiamali  perlopiù  fupcriorc  , ed  è il  finiflr» „ 
d*  un  perfettilfimo  lentimento,  come  quello  ch’èia  fe- 
de deirappetito.  Egli  è più  grande,  più  fpe&o,  e più 
largo  del  diritto,  per  ricever  e ritener  meglio  gli, ali- 
menti fodi,  o pur  mezzo  manicati . Etto  è limato  di- 
rimpett*  all’  undecima  vertebra  del  dofso  de  ad  una  quan- 
tità di  fibre  circolari  carnofe,  che  naturalmente  (errati 
V orifizio  dopo  di  aver  ricevuto  I*  alimento  ; il  quale 
in  tal  modo  non  può  ifgorgar  nella  bocca  ; i lumi  non 
vanno  al  cervello,  dove  cagionerebbon  delle  malattie; 
e la  digeftione  fi  fa  più  perfettamente  ; conciolfiachè 
per  far  cuocere  le  vivande  fi  cuopra  ordinariamente 
la  pentola . 

L’orifizio  diritto , ed  inferiore  chiamali  piloro , perchè  » diritto. 
per  fuo  mezzo  gli  alimenti,  dopo  d’efsere  fiati  mu- 
tat’in  chilo,  oppure  in  una  fofianza  limile  al  fior  di 
'latte,  feendon  verfo  le  budella.  Vedes*in  elio  una  vaU 
vaia  rotonda  eh*  impedifee  *1  poter  rientrar  nello  fto- 
maco  ciocché  n’è  ufeito. 

Tengono  alcuni  che  ’J  chilo  efea  continovamente  che  ’/  chili 
dal  piloro,  non  folo  in  forma  di  elalazione,  ma  an. tfc* coturno- 
cora  in  forma  di  liquore , fenza  che  perciò  le  foftan-  ***"”*•  *** 
ze  più  dure  e più  lode  pollano  facilmente  fcapparne;  pi^9- 
conciolfiachè  quello  cammino  fia  troppo  ftretto  da  po- 
ter refifiere  a si  gran  corpi  duri,  e lodi.  E dicon egli- 
no eller  vero,  che  i dolori  tanto  fenfibili  e Urani, 
che  alle  volte  fentons’in  quella  parte,  e che  attribuì- 
feonfi  all’  orifizio  fuperiore  da  loro  chiamato  cuore , 
non  procedon , le  non  dalla  coruzzione  degli  alimen- 
ti , o da’  maligni  umori  , o finalmente  di  certe  fo- 
ftanze  groflòlaoe,  che  lono  fiate  ritenute  verfo  l’orifi- 
zio del  piloro,  e che  non  han  potuto  paflare  per  un* 
apertura  sì  firetta  ; dimodoché  in  quella  occafione  (1 
follevano  gli  ammalati,  che  ne  patifeon,  piuttofiocol 
mezzo  di  lemplici  vomkorj , che  di  rimedj  cordiali , i 
quali  in  quello  cafo  non  fervono  a niente , dove  la  na- 
tura domanda  d’elser  iigravata  da  ciocché  la  inòom- 
moda.  • -i  ,, 

Il  Fondo  del  ventricolo  è quella  parte  rotondai  7/  romj0 
camola , eh*  è tra*  due  orifizi , in  cui  ctedefi  che  fi 
fàccia  la  fermentazione , e la  digefiion  degli  alimen- 
to 


Suemtmbr 
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Dichiarazione  della  Tavola  VI. 


Cbc  rapprcjenta  la  Membrana  inferior  dell’  Epìploo  , e<d 
« Mefenterio  t a cui  fon’  attaccati  gl'  interini 
e le  glandule  . 

A A A.  La  Membrana  inferior  dell’Epiploo,  da  cui 
pende  1*  infettino  colon. 
aaa.  1 Vafi  dell’Epiploo. 

BB.  Una  Parte  del  colon . 

CC.  il  Legamento  del  colon. 

DDDD.  11  Mefenterio. 

EEE.  Le  Glandulette  del  Mefenterio. 

F.  La  Gran  gianduia  del  Mefenterio  , da  Afdlio 
chiamata  , Pancreas  . 

GG.  I Vali  del  Mefenterio. 

HH.  Gl’  Inteflini  fottili , e grotti . 

I.  Il  fondo  della  vefcica  dell’ orina  . 

KK.  Le  Arterie  umbilLcali . 

L.  L’  Uraca  . . 

M.  L’  limbi  fico  tagliato. 


Lo  ftomaco  è compoflo  di  tre  tuniche , una  comune 
e due  proprie . . 

La  comune  vien  dal  peritoneo,  cd  è più  fpe&a  dell-* 
altre  due  , eh’ e’  racchiude.  Le  fue  fibre  van  dall* un 
degli  orifizj  fin  all’altro,  dove  fon  più  grotte  e carno- 
fe  , per  poter  piu  agevolmente  allargarli  , fecondo 
che  ’l  ventrieoi  empiefi  d’alimento;  eflà  foftien  tut- 
te le  ramificazioni  de’  vafi  , che  ftrifàaji  fu  pel  ven- 
tricolo. 

La  feconda , eh’  è quella  di  mezzo  , è più  carnofa , per 
fervir  meglio  alla  digettione  . Le  fue  fibre  fon  diver» 
famente  difpofte  nella  fua  fu  perfizic  concava;  le  prime 
vanno  per  retta  linea  dall’orifizio  fuperiore  fino  al  pi- 
loro ; le  feconde  feendon  obliquamente  dalle  parti  del 
ventricolo  verfò  ’l  fondo  della  fuperfizie  convetta , le 
terze  abbraccian  tutto  ’l  corpo  del  ventricolo  dall’al- 
to al  batto,  e taglian  negli  angoli  retti  le  fibre  della 
.terza  tunica,  che  le  cuoprono . Le  une  fervono  ad 

av- 
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avvicinare  i due  orifizj  per  farne  ufcir  ciocché  fi  con- 
tien  nel  ventricolo:  le  altre  rilevano  ’l  fondo  del  ven- 
tricolo vcrfo  la  parte  fuperiore  per  riftrignerlo  da  ogni 
parte  per  ifpremere  ’l  fugo  acido  dalle  glandule  della 
prima  tunica,  e per  far  ifcorrer  il  chilo  nel  piloro. 

La  terza  interior  è tutta  nervofa  e pelofa , per  im- 
pedire,  che  non  fia  offefa  dalla  durezza , ed  acrimonia 
degli  alimenti.  Ella  è molto  più  larga  delle  altre,  quin- 
di e che  ha  molte  pieghe  e grinze,  tra  le  quali  una 
parte  del  chilo  eh’  è rimala  del  parto  s’ inacidisce  . e 
lluzzicando  quella  membrana  -dà  dell’  appetito , e fer- 
ve ancor  di  fermento  per  la  digertion  degli  alimenti . 

Ofleiyafi  che  le  perione  pituitofe,  le  flemme  delle 
quali  colmano,  ed  appianano  quelle  pieghe, fon  fottoppo- 
ile  alla  lienteria  ; ecne  gli  uomini  difToluti,  che  addop- 
piano quelle  medefime  grinze  a forza  di  mangiare , e che 
le  ipiegano  con  una  ripienezza  eccedi  va,  cafcan’o  pre- 
do o tardi  nella  medefima  malattia  . Sì  appianan  le  grin- 
ze d’una  borfa  o d’ una  vefcica  a forza  di  empierle  ; ed 
il  Velluto  perde  il  fuo  pelo  col  troppo  adoperarlo, 

Quefta  membrana  velluta  fai  parer  del  VERNAI  ) 
non  è fe  non  una  gianduia  allargata  , e dirtela  in  for- 
ma di  membrana.  Conciodiachè  la  fperienza  dimoftri 
efser  efsa  comporta  di  molti  piccoli  grani  conglobati , 
della  natura  di  quei  delle  glandule . Che  ciafchedun 
grano  è forato  da  ,un  buco  fenfibile  ( da  cui  vedefi  u- 
lcire  mediante  •’!  riftrignimento  delle  glandule  una  ma- 
teria ghiarofa,  che  intonaca  ordinariamente  iofloma- 
co)  ed  in  parte  da  molti  piccoli  peli  geminati  tra  que- 
lli grani.  Quelli  peli  fino  al  prelente  fono  flati  prefi 
per  certi  femplici  filetti , mentrechè  fon  tante  canne 
glandulofe,  che  fervono  ancora  per  lo  fcarico  del  dif- 
folvente  del  lo  flomaco . Quefta  rtruttura  vedefi  ad  occhio 
nel  velluto  dello  flomaco  de’.bambini,  del  porco,  della 
civetta  , e del  caftoro,  dove  l’ aperture  delle  glandule 
fono  tanto  confiderabili , che  vi  fi  può  agevolmente 
-metter  la  tefta  d’uno  fpillo  di  que’  più  grolfi . 

Lo  flomaco  ha  una  gran  fìmpatia  col  fegato  e col- 
la milza  per  le  vene  eh’  e’  riceve  dal  tronco  della  ve- 
na porta  e dal  ramo  fplenico  . Egli  ha  parimenti  co- 
municazion  col  cuore,  pe’  rami,  che  gli  vengon  dal- 
l’arteria celiaca , e col  cervello  , cogl’ipocondri , ed  in- 
teftini,  colle  reni,  e colla  matrice  per  mezzo  de’ ner- 
vi confiderabili,  eh’ e’  riceve  dal  quinto  ed  ottavo  pa- 
io» 
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jo  , e degl’  intralciamenti  nervofi  del  petto,  edelme- 
fenterio , dalchè  procede  che  nelle  ferite  della  tefta, 
nelle  affezioni  itteriche  ed  ipocondriache,  e nella  pie- 
tra , e nelle  coliche  , fi  patifeono  fpefso  degli  feon- 
volgimenti , ed  ancor  fi  butta  dalla  bocca  della  bile  in 
quantità  . Finalmente  ha  egli  comunicazione  con  tutto 
’i  corpo  a cagion  della  fua  fotta nza  nervofa,  il  chela  , 
che  ’l  gratto  delle  gambe  patifee  certe  contrazioni  e movi- 
menti convulttvi , ouandó  fiam  tormentati  dal  morbo  colo- 
rat  diW’alifmo  r cn’è  un’eftrema  inquietudine  di  tutto 
’l  corpo  cagionata  dalla  ’ndifpofizion  del  ventricolo . 

L’ufo  del  ventricolo  è di  cuocer  glralimenti,  iqua-  suo Nft.. 
li  quantunque  diverfi  , e di  natura  differentittima  , non 
Iafcian  per  mezzo  del  fuo  calor  moderato  , e dell’u- 
mor  acido  che  vi  fi  contiene  , d’etter  liquefatti , me- 
fcolati , e cambiati  in  una  fottanza  bianca,  chiamata  chi- 
lo^ che  dev*efser  poi  portat’  al  fegato  o al  cuore  , per 
eflcr  convertita  in  fangue- 
Quei  cITammctton  Tumor  acido,  ne  fanno  un  difi- 
fol venie  cosi  proprio , e si  potente  in  riguardo  degli 
alimenti  , come  fon  l’acque  forti  ne’ metalli , e dicon 
etti  che  ficcome  l’acqua  forte  diflolve  i metalli , e gli 
riduce  in  polvere,  cosi  Tumor  acida  fa  lo  ftefso  su’ ci- 
bi dello  ftomaco,  a favor  delle  fue  parti  aguzze  , e ta- 

f ;lienti  che  penetran’inceffantemenrte  gli  alimenti , nel- 
o ftefso  modo  che  fanno  le  piccole  zeppe , che  fi  ado- 
perano per  divider  un  pezza  di  legno  in  una  infinità 
di  fcheggie . Per  iftabilir  più  fermamente  quello  dif- 
folvente  famofo,  fe  gli  aflegnano  tre  forgenti , la  pri- 
ma è nella  fcialiva  eh’ è nelle  grandule  fotto  la  lingua, 
la  feconda  nette  glandule  della  parte  interna  dello  fto- 
maco (le  quali  eflendo  premute  tanto  dal  patteggio  , 
quanto  dal  pefo  degli  alimenti , (premono  quello  umor 
acido  e difsolvenre  > e la  terza  è nel  fugo  pancreatico. 

Il  SILVIO  Profelsordi  Leida,,  ed  alcuni  altri  am- 
mettono anch’  eglino  tre  umori  neceffarj  atta  digeftio- 
ne,  chiamati  da  loro  il  Triumvirato,  cioè  la  fcialiva, 
il  fugo  pancreatico,  e la  bile  della  vefcichetta  del  fie- 
le, cn’efli  fanno  cne  fia  la  cagion  di  quel  bollimento, 
chiamato  fermentazione.  Finalmente  ve  ne  fon’ altri, 
che  non  negano  affatto  l’ umor  acido , ma  io  confide- 
ran  folamente  come  uno  (finimento  che  agevoli  l’ope- 
ra della  digeftione , per  Io  cui  mezzo  eglino  dan  tutta 
’l  vanto  al  calor  naturale . 

M x Quan- 
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Dichiarazione  della  Tavola  VII. 

Che  rapare  [aita  dalia  parte  pofleriore  i nervi  fl  ornata-' 
li  , ed  i V aji  difperfi  tra  le  tuniche  dello  ({ornato  , 
ton  una  parte  dell’  Efofago  , e gli  Orifizj  f "pe- 
rirne ed  inferiore. 

Figura  L 


A.  Il  Ventricolo. 

B.  L’ Efofago . 

G.  La  Parte  finiftra  più  ampia  del  Ventricolo. 

D.  L’ Orifizio  fuperior  delio  ftomaco . 

E.  F.  I Nervi  del  fello  pajo  , che  aprono  lr  orificio 

diritto  , e finiftro . 

G.  Il  Vafo  gaftrico ,- che  fi  verfa  nel  fondo  . 

H,  L’Orifizio  inferior  del  Ventricolo  chiamato  Pi- 

loro. 

Figura  IL 

A.  L* Efofago. 

B.  La  Bocca  del  Ventricolo  prefio  le  fibre  motrici  fu» 

periori-  ed  oblique  dell’  efofago . 

G.  Il  Piloro  con  una  parte  dello  ’nteftino  duode- 
no. _ 

DD.  Una  Parte  del  duodeno  le  di  cui  fibre  carriofe 
appajono  fotto  la  tunica  efleriore. 

F.  L’Antro  del  Piloro. 

GG.  La  Parte  fuperior  del  Ventricolo,. dove  s’ infe- 
riscono i vali  fangui  feri  r e dove  dividons’  in 
piccoli  rami . ' . 

HHH.  Il  Fondo  del  Ventricolo,  dove  ancor  infe» 
rifeons’  i medefimi  vafi . 

III.  Lo  ’nferimento,  e oomunicazion  vicendevole  di 
quelli  vafi. 

K.  L.  Il  fin  diritto , e finiftro  dello  ftomaco  • 


Quan- 
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Quando  i Chimici  ( dice  ’I  DUNCAN0J  voglioti 
cavar  lo  fpirito- da  qualche  materia  fodà  , 1*  preparano 
con  diverfe  operazioni , primieramente  la  infrangono 
la  (temperano,  la  metton  a digerire,  ed  alle  volte  la 
filtran  dopo  *1  difcioglimenro,  prima  d*  efporla  alla  di- 
(filiazione.  Altresì  nel  nollro  corpo  fi  fa  una  fpezie' 
di  Chimica  naturale  per  lo  preparamento  degli  ali- 
menti fodiche  noi  pigliamo,  e;da*  quali  bifo&na  cavati 
ne  lo  fpirito. 

> t 

Dichiarazione  della  Tavola  Vllf. 

Che  ir  Appronta  dalla  parte  tojìeriore  */  Ventricolo- 
aperta , le  J'ue  diverfe  Membrane , e la  naturai 
Jìtuazion  degl?  Interini  . 

A.  JL/Efofago. 

B.  L*  Orifizio  fuperior  dello  ftomacò. 

Bb.  Il  Nervo  ftomacale , che  abbraccia  quell*  orifizio  * 

C.  Il  Piloro . 

DD.  La  Tunica  comune  del  ventrieoi  feparata . 

E.  La  prima  tunica  propria  del  ventricolo,  eh’ è r.ef  • 

mezzo . 

F.  La  feconda  tunica  propria  del  ventricolo  , eh*  è 
^più  ’ndentro,  e piena  di  grinze. 

G.  „Ona  Parte  del  duodeno. 
b.  Il  Poro  colidoco . • - 

IIIL  Lo  *ntefhn  Digiuno,  ed  fleon,  co*  vafetti  che 
vi  ferpono. 

K.  Lo- *h  tetti n CieCò,  o- appendice  vermiforme. 
LLLLL.  Lo  'medino  Colon. 

M.  La  Valvola  aperta  nel  principio  del  colon. 

TI  Legamento  del  Colon  che  contien  le  cel- 
lette. • 

NN.  Lo  *nteftìn  Retto-. 

O.  Lo  Sfintro  dell* Ano. 

PP.  I Mufcoii  levatoti  dell*  Ano.  ’ 


Perchè  primieramente  effi  fono  come  infranti  , c 
macinati  dalla  bocca , la  qual  è com*  un  mulin  natu- 
rale per  mezzo  de*  denti,  che  fon  come  tante  macino 
o mulinelli.  Comincian  effi  ad  efler  quivi  (temperati 

dal- 
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dalla  fcialiva  , da’  condotti  fa  li  vari  continovamente  ver- 
gatavi la  quale  comincia  ’J  difcioglimento  loro  per  mez- 
zo dello  lpirito  acido  volatile,  di  cui  edà  è piena. 
Ma  e’  fon  ancora  più  {temperati  dalla  bevanda  che  noi 
pigliamo,  e medi  ’n  digeflion  nello  Oomaco,  dove  a 

M 4 po- 
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foco  a poco  fi  fermentano  , o fia  per  l’acido  e per  l’al- 
ali, ch’erti  di  Tua  natura  contengono,  e che  fon  mefs* 
in  moto  per  lo  difcioglimento , che  la  bevanda  n’ha 
1 tatto  ; ficcome  vediam  che  ’l  fugo  fpremuto  de’  vegeta- 
bili mefso  che  fia  in  digertione , fi  fermenta  da  per  fe 
folo  fenza  che  vi  fi  mctt’  a lem» -lievito ; o fia,  perchè 
eli  avanzi  del  chilo  inacetendoli  nello  ftomaco,  come 
la  parta  che  fi  (èrba , fervono  di  lievito  ; o fia  perchè 
le  glandule  delle  quali  la  membrana  interna  è rutta 
fparfa,  vi  verfano  uno  fpirito  acido  filtrato  da  loro, 
il  quale  colle  fue  punte  affilate  tagliando  tutt’i  legami 
che  tenevan  le  part’  in  ripofo  una  prefso  all’altra  , 
converte  ’J  corpo  fodolin  corpo  liquido,  mettendo  in 
moto  tutte  le  fue  parti , e dà  la  libertà  allo  Qjirito  che 
vi  era  quas’in  prigione  tra  le  parti  grofse.  Finalmen- 
te quello  liquore  calando  negl’ intertini , vili  filtra at- 
tràverfo  le  glandule,  delle  quali  è tutta  fparfa  la  lor 
tunica  interiore.  Erto  lafcia  con  tal  modo  ciò  c’avea 
di  grofso,  e d’impuro  fattovi  dalla  materia  degli  efcre- 
menti,  e paflàndo  per  le  vene  lattee,  per  lo  ricettaco- 
lo Pcqueziano  , per  lo  condotto  del  torace  , per  le  ve- 
ne fubclavie , e per  la  vena  cava , fi  reftituilce  final- 
mente nel  ventrieoi  diritto  del  cuore,  dove  riceve  un 
nuovo  artottigliamento , e Ja  forma  del  fangue  per 
mezzo  del  calor  e battimento  di  quella  vifeera. 
coinè  fi  fot-  In  quanto  alla  fame , ed  alla  fete  il  REGGIO,  ed 
tim  Infame,  *1  ROAUT  dicono  che  fien  cagionate  per  mezzo  de* 
* Ufett.  ' nervi  dello  ftomaco,  e della  gola.  Quando  lo  ftoma- 
coè  vuoto  , il  liquor  acido  filtrato  dalle  glandule  del- 
la tunica  interior  e che  ferve  alla  digertion  de’  cibi, 
non  trovando  in  che  efsercitar  la  fua  azione , agita , e 
fcuote  i nervi  che  fon  nello  ftomaco , e quello  movi- 
mento fendo  portato  fin’ al  Cervello  eccita  nell’ anima 
il fentimento  della  fame.  £ fe  l’umore,  eh’ è folitodi 
falire  dallo  ftomaco  verfo  Ja  gola  in  forma  d’  un  vapo- 
re umido,  e grortòlano,  è troppo fcaldato  e foverchia- 
mente  agitato,  alloi»  14  vece  di  rinfrefear  lo  ftoma- 
co , (calda  la  gola  e ,la  diflecca , il  ch’eccita  il  (enti- 
memo  della  fete- 
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CAPITOLO  XL 

Degl’  Interini , 

GL’  Interini  fon  certi  corpi  vuoti  fatt’  in  forma  di 

flauti  o di  canali,  andanti  dal  piloro  fino  all’Ano,  ni\ 
e desinati  per  dare  ’1  palio  al  chilo,  ed.àlld  feécieche 
debbon  ufcirdal  corpo.  ' , £ 

Elfi  fon  fituati  nel  ventre  inferiore  cui  riempiono  .ìcn, 
quali  affatto  ; ed  ollerva  fi  ch’e*  fan  molti  differenti  gi-  1 
ri  e rigiri,  lènza  però  difordine  alcuno  , a cagione 
dell*  efser  attaccati  per  ordine  ad  una  ftefsa  parte  chia- 
mata trippa , o melenterio,  . lunghi. 

La  lor  lunghezza  è di  tredici  braccia,  e fi  e ollerva- 
to  , che  quand’e’ fon  lecchi,  fon  lunghi  fette  volte  veiu^unì . 
in  circa , quanto  è lungo  ’l  corpo  , da  cui  lono  fiati 
cavati  J quindi  è che  la  natura  gli  ha  attorcigliati , ac- 
ciò ne*  loro  ravvolgimenti  ritenelser*  o *1  chilo  , o 
gli  eferementi.  Al  «fi  fuori  elfi  fon  coperti  digrafso, 
ed  al  jdi  dentro  da  una  ghiaja  , e da  una  raucofità  , che 
gli  rende  vifeofi , e che  gli  diteode  dall'acrimonia  de- 
gli umori  che  vi  paffan  contino vamen te ^ 

La  lor  fojlanza  è comporta  di  tre  tuniche,  la  prima  L™  *•«»- 
delle  quali , cominciando  al  di  dentro,  è nervofa , grin-  • 
za,  e pelota  . Ha  certe  fibre  oblique  .ed  è foveute offe- 
fa  dalla  difenteria , reftando  però  quella  di  mezzo  fana 
ed  intiera . Le  arterie  melenteriche , le  vene  meferai- 
che,  e le  lattee,  che  fono  fparfe  per  tutto  ’l  roefen- 
terio , vann*  a finir  nella  fuperfizie  interior  di  quella 
tunica  , . „ , , Loro.Undu- 

Il  VERNAI  ollerva  1.  Chela  fuperfizie  interior  del-  u 
le  budella  è fornita  di  molte  glanaule  d’  una  figura 
conica,  che  fon  ordinate  in  falcetti  fituat’in  differente 
dirtanza,  e d’una  figura  or  tonda,  oraJovata.  a.  Che 
la  bafe  di  quelle  glandulejè  attaccat’  alla  tunica  nervo- 
fa  degl’ intefiini  > e che  le  loro  punte  s’inoltrano  , e 
finifeono  ne’pelctti  del  lor  vellutato.  3.  Che  ciafchc- 
duna  di  quelle  glandule  è forata  da  una  cannuccia  , 
che  rende  unliquor  bianchiccio, quando  fono  premute. 

4.  Che  fi  trova  un’altra  forta  di  glandule  nel  budello: 
groflò  ; eh’  elle  non  lon  ammafsate  in  fafeetti  come  le 
precedenti  ; ma  che  fon  feminate  ad  una  ad  una  in  tuc- 
* tala  * 
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Dichiarazione  della  Tavola  iX. 

Che  rappresenta  le  Tuniche  ed  ì Vafi  degl'Jntefiini 

< ; • ■ Figura  I.  v ‘ r . 

V » ».  > 

AA.  Uua  Part’  intera  dello  ioteftmo . 

BB.  La  Tunica  efterna  degl’  inteftini  deparata , eco* 
tne  i vafi  .s’infiouin  al  dk  fotto  . 

CC.  La  Tunica  mezzana  , o prima,  degl’ intefiini. 
p.  £.  F-  I vafi  naefeozerici , da  quali  Jj.  è la  .vena  , 
£.  l’arteria , ed  F.  i .nervi . 

r 1 

. ‘ Figura  II. 

GG.  La  Tunica  comune  degP  inteftini  Separata. 

H.  La  Tunica  mezzana  degl’ inteftini. 

* « 

* ■*,  Figura  III.  * 

L La  Tunica  piìi  inferiore  degl’  inteftini  colle  /ue 
pieghe . 

Figura  I V,. 

k.  Una  parte  dell’  in  tedino  retto. 

LL.  I due  Mufcoli  levatoi  dell’  Ano,.  • 

M.  Lo  Sfinirò  dell’Ano. 


.ta  la  .fuperfizie  delle  budella  grofie , alt* indentro  del- 
le quali  s’avanzano  come  tante  piccole  lenti,  alla  cui 
figura  fi  raflomiglian  non  poco  . 5.  Che  nel  ior  mez- 
zo vedefi  una  piccola  concavità  clic  lor  -ferve  di  cana- 
le. 6.  Che  quelle  glandtile  fpmminiftrano  uil  liquore, 
che  ferve  a precipitar  ed  unire  Je  materie  più  grofle, 
e che  velie  colla  fua  mucofità  gPintcflini  per  difen- 
dergli dalla  punta  delleparti  acide  e faHe  degli  eferementi.' 
7.  Che  le  glandule  della  bocca,  delP  efotago,  e del- 
lo ftomaco  preparano  e provvedono  i d rf$oI venti , che 
iervon  a divider,  ed  a difcicgUerfc  gli  alimenti  j ma  che 
quello  difcioglimcnto  fofftrto  da  gTi  alimenti  in  quella 

par- 
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parte  è molto  lunghi  da  quel  grado  di  perfezione  eh' 
efli  dovrebbono  avere  per  diventar  chilo.  Cosi  SVER- 
NAI crede  che  quelle  lieno  le  glandule  degl’ intellini, 
le  quali  fomminiftrano  ’J  vero  diffolvente  che  ferve  a 
formar  il  chilo , e ficcom’e’  può  flabilir  con  molte  fpe- 
rienze  chV  fia  più  penetrante,  cosi  egli  è facile  a giu- 
dicare che  agitando  le  più  piccole  parti  degli  alimenti . 
e’  le  divide  e le  dilcioglie  in  tal  guila  , che  diventan  af- 
fai fluide , ed  affai  delicate , per  paffar  attraverfo  de' 
pori  impercettibili  delle  budella  nelle  vene  lattee . Si 
reflerà  convinti  da  quell’ufo,  le  lì  farà  riflelfione, 
che  nello  llomaco  non  ritrovali  fe  non  una  materia 
affai  grollolanamente  difciolta  , che  non  ha  quella 
fluidezza  , e quel  color  bianco  , che  acquilta  nelle  bu- 
della. La  efperienza  c’infegna  altresì  non  efservi  ’n 
conto  alcuno  vene  lattee,  ch’efcan  dallo  llomaco  : 
foggiugn’  egli  che  la  natura  c’  infegna  quella  verità 
nella  formazion  del  pulcino , dov’  elsa  fa  colar  la  fo- 
flanza  del  torlo  per  un  canal  particolare  nella  conca- 
vità degl’  intellini  , per  prepararlo , e convertirlo  in 
chilo.  ’ - 

La  feconda  tunica  degl*  intellini  è mulcolofifi  e teff 
futa  di  due  forte  di  fibre  carnofe , le  prime  delle  qua- 
li fon  circolari,  e 1*  altre  rette.  Le  circolari  fon  fitua- 
re*  fotto  le  rette , ed  arrivano  fino  al  mefenterio  che 
tocca  gl* intellini,  come  a loro  tendine.  Le  rette  at- 
traverlan  a gli  angoli  retti  le  circolari  , e tornan 
nella  tunica  ellerna  e nervofa  dell’  intellino  . 

Cerni  Ollerva  ’l  DUNCANO  che  quando  gli  Ipiriti  ani- 

r$a  il  movi-  mali  calano  dalle  reticelle  nervoie  del  .mefenterio  nelle 
m'n‘°  rr,~  fibre  circolari,  dov’  incontrano  ’l  fugo  arteriale,,  vi  fi 
inuiiini  & una  Pr°nta  rarefazione , che  le  gonfia  , e rendendo 

* ' le  loro  anella  più  piccole , flrigne  la  concavità  degl’ 
intellini , preme  ’l  chilo  contenuto  ne’  magri , e gli 
obbliga  a filtrarli  per  mezzo  delle  glandule  della  mem- 
brana ’ interna , per  entrar  nelle  vene  lattee , ficcome 
’l  mercurio  eh’ è in  una  pelle  di  camozza  , la  quale 
premendoli  efee  da’  fuoi  pori  a goccioline.  Quella  lleff 
la  cagione  obbliga  la  parte  più  groflolana  del  chilo , 
. che  non  ha  potuto  paffar  per  quelle  glandule , efeen- 

der  nelle  budella  grolle  per  lervirvi  di  materia  degli 
eferementi , che  fono  finalmente  fcacciati  fuori  dallo 
flefso  movimento  perillaltico.  Ed  avvengachè  Io  llri- 
gnimento  di  tutte  le  fibre  non  fi  faccia  tutc’in  un  tem- 
po, 


Digitized  by  Google 


Delle  farti  del  Mentre  Inferiore.  189 

po , ma  fucceflivamente , le  parti  degl*  inteftini  non  fi 
muovono  tutte  in  una  volta,  ma  una  dopo  l'altra, 
cominciando  ’l  movimento  dalla  parte,  che  fu  la  pri- 
ma ad  eflère  irritata. Conciofliacofachè  quell’  irritamen- 
to determini  gli  fpiriti  a venirvi  affollati , ed  a gon- 
fiar fucceflivamente  le  fibre;  quindi  è- che  ’l  movimen- 
to delle  budella  è limile  a quello  de’  vermi.  Fafli  per 
ordinario  dallo  ’nsù  allo  ’ngiù  , perchè  la  fpirito  che 
cola  in  quefte  fibre  circolari  r come  in  una  canna  ri- 
torta attorno  gl’inteftini , o come  nel  ferpentin’  circo- 
lare d*  un  lambicco , è determinato  a fcendere  dal  pefa 
del  fugo  nervofo,  che  1*  accompagna , e che  lo  ftralcina* 
in  giù  v come  fe  fi  verfafse  dello  fpirito  di  vino  in  un 
ferpentino  attortigliato  in  fpirale  attorno  d’  un  bafton 
affai  piegato , o affai  curvo,  non  mancherebbe  di  fcen- 
dere. Ma}  eviti  quella  differenza  dello  fpirito  del  vino, 
che.  cola  in  quello  ferpentino  artifiziale,  e lo  fpirito 
animale  che  cola  nel  ferpentin  naturale,  che  fe’l  pri- 
mo incontra  qualche  oftacolo  per  iftrada , fi  fermerà; 
alFincontro  lo  fpirito  animale  incontrando  un  ofta- 
colo invincibile,  che  gl’ impedifca  lo  fcendere,  ed  il 
continovar  il  movimento  periferico  , facendone  le 
contrazioni  delle  fibre  dall’  insù  allo  ’hgiù , e’  rivol-  , 
terà  ftrada , e con  una  fpezfe  di  ripercotimento  rifa- 
lira,  e farà  ’l  movimento  antiperiflaltico , facendone 
le  contrazioni  delle  fibre  dallo  ’ngiù  all’insù.  Ciòac- 
cade  nel  male  detto  Mìfererl . Lacagion  di  quella  dif- 
ferenza confitte  in  quello;  che  lo  fpirito  animale fèn*1 
do  ancor  più  fiottile  e più  in  moto  dello  fpirito  del  vi- 
no, non  può  quali  mai  fermarli  ; dimodoché  ve- 
nendogli contefo  lo  andare  ingiù  , necefsariamente. 
bifogna  eh’ e’  vada*  insù.  -,  ■a,-.:  . n!l. 

La  terza  tunica  degl’intettini,  cioè  fellema, è com- 
polla  di  fibre  nervofe , c trae  la  fùa  origine' dal  peri- 
toneo, ,!-j  . 

Ewi  un  gran  numero  dì  vene  , di  arterie^  e di  ner-  t . 
vi,  che  fi  diffondono  tra  quelle  membrane.  1 nervi  ven-  * 
gon  dalle  reticelle  inrercoftalr  e mefenteriche , e por- 
tan  lo  fpirito  animale  neceffario  al'  movimenta  delle 
fibre  camole  della  feconda  tunica  . Le  vene  lattee  fuc- 
chiano  *1  chilo  degl’  intefHni  magri , e lo  portano  al 
fegato . Le  vene  meferaiebe  efeon  dalla  vena  porta  , e 
'conducono  *1  fangue  per  Io  nutrimento  degl’  inteftini . 

Le  arterie  mefenteriche , le  quali  vengon  dall’  arteria 

• - ce- 
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Che  rapprefenta  le  quattro  forte  dìVaft  del  Mefenterio  y 
cd  il  Pancreate  fella  fua naturai  fi inazione  .- 

A A.  La  Parte  convefsa  del  fegato 

B.  La  Parte  concava  del  fegato  . 

C.  La  Vefcichetta  del  fiele  . 

D.  II  Meato  biliare  . 

E.  Una  Parte  dell*  inteftin  duodeno. 

F.  Il  Pancreate  intiero  nelle  fua  fituazione . 

GG.  Il  Vafo  fplenico  feoperto  nel  Pancreate  ^ 

H.  La  Milza  r 

II.  Il  Ramo  mefenterico  della  vena  porta  . 

K.  L’  Arteria  mefenterica  . 

L.  Il  Nervo  del  fello  pajo,  che  fidi ftribuifee  nel  me-- 

fen  cerio'. 

MMMM.  Il  Congiugnimento  degl*  inteftini  nel  me-- 
fenterio . 

N.  Il  Principio  deir  inteftin  Digiuno. 

OOOO.  II  Mefenterio. 

PPPP.  I Vafi  del  Mefenterio  , de*  quali  i neri  fon' 
le  vene  , i roftìccj  fon  le  arterie , i bianchic- 
ci e lucenti  fono  i nervi  ; e quei  che  fono 
affatto  bianchi  come  latte,  fono  le  vene  lattee - 
00029^  Le  Glandule  difperfe  per  lo  mefenterio. 

— . — — 


. • i * 


Ler  divi  fio * 
ne  irrottili , 
od  in  goffi , 


celiaca  lor  comunica»  lo  fpirito  vitale,  e gli  prefervan 
dalia  corruzione , mediante  fll*  cominovo*  Jor  movi-' 
fflento^'  - 


Crede  ’I  VALEO  che  gl*  inteftini  abbiati  ricevuto 
quella  moltitudine  di  arterie  , e di  vene , i.  acciò  gli 
eferementi  che  fon  ne*  vafi  polla nv  ifearifearfi  negl*  in- 
celimi, come  nella  cloaca  del  corpo,  donde  avviene  * 
che  vi  . fon  degli  eferementi  negl*  inteftioi  del  feto  y 
bench’  cflò  non  pigli  alimento  per  bocca  . 2.  Acciò  *1 
fangue  polka  efter  portato  in  maggior  abbondanza  dal- 
la vena  porta  nel  fegato  ,>.éd  Jn  tal  guifa  efter  meglio1 
elaborato  , e ridotto ;aHa- fua,  perfezione  t-  o.  ,» 
Dividonfi  gl’ìnreftini  in  fotti]*,  ed  irtgrofli  * feconda 
che  le  loro  membrane  fon  più  fotcili  >,  o più  denfe , e 

fecon-  - 
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fecondo  che  erti  ritengono  le  parti  più  fottili  o più 
grolle  del  chilo  . Gli  uni  fon  fupériori  , gli  al- 
, tri  inferiori  , ma  folamente  ne’  cani  , e non  ne- 
gli uomini , ne'  quali  fon  mefcolati  . Le  budella  fot- 
tili fono  molto  più  lunghe  dell’  altre , e comincian 
immediatamente  nel  piloro;  efse  fon  tre  chiamate  il 
Duodeno , o ’l  corto , il  Digiuno , ed  Ileo , o budel- 
lo delle  anche . Le  grolle  fon  parimenti  tre , il  Cieco, 
il  Colon,  ed  il  Retto. 

V duodtne  • Il  primo  chiamaG  Duodeno, perch’è  lungo  dodeci  traverfi 
di  dito.  Ei  comincia  dall’ orifizio  diritto  del  ventricolo, 
fcende  prefso  la  fpina  del  dofso,  e finifce  dove  comincia  ad 
inarcarli.  Egli  è più  fpefso  e più  Gretto  degli  altri  bu- 
delli fottili.  Nel  fuo  congiugnimene  col  budello  Te- 
gnente olTervanG  due  condotti  chiamati  colidoco  , e 
pancreatico,  .eh’ entran  nella  Tua  concavità  , evifeari- 
can  la  bile,  ed  il  fugo  pancreatico- 
Udivano.  Il  fecondo  ipteGino  è ’l  Digiuno , che  credeG’I  più 
vuoto  degli  altri  , a cagion  del  fegato  che  v’è  vicino  , 
e delle  frequenti  vene  lattee  , clic  ne  tirano  ’l  chilo  . 
La  Tua  Gtuazion  è fopra  dell’ umbilico.  Ei  nondime- 
no fa  moki  giri  all’  ingiù , e verfo  i lati  del  ventre . 
La  fua  lunghezza  è di  cinque  pied’  in  circa  , o d’  un 
braccio  e mezzo,  e la  fua  larghezza  d’un  piccol  dito. 

'Dichiarazione  della  Tavola  XI. 

Che  rapprefenta  in  particolare  le  Vene  lattee  difper- 
fe  nel  Mesenterio . 

AAA.  I Rami  delle  Vene  Meferaicbe,  e dplle  arte- 
rie Celiache. 

BBB.  Le  Vene  lattee  legate  dalla  parte  infcrior  f 1.» 
Valvula  feoperta . 

CC.  1 Nervi  che  corron  pel  Mefcnterio , 

D.  Il  Fondo  del  ventricolo. 

E.  Il  Piloro. 

F.  L’ InteGino  duodeno  . 

G.  L’ InteGino  digiuno  . 

H.  L’Ileo,  e le  vene,  e l’arterie,  eh’ entran  nel  fon,- 

do  del  ventricolo . 

K.  Una  parte  dell’ Epiploo  . 

L.  La  gran  Gianduia  nel  mezzo  ilei  mefenterio . 
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Il  terzo  chiamato  JIiot  o budello  dell’ anche,  per- 
ch’è  lltuato  in  quella  parte,  è un.  po  più  fottire  più 
nero  del  digiuno- 

La  Tua  lunghezza  è di  venti  pied’in  circa  * e la  Aia 
larghezza  d’un  dito.  Egli  è (otto  la  parte  inferiordel- 
l’umbelico  , fiotto  gl’ilj  e lotto  l’ ipoga Aro.  Tra  tut- 
te le  budella  quello  folo  può  calcar  nelle  borfe;daf 
che  provien  l’ernia  , chiamata  enterocela . In  elio  an- 
cora falli  perlopiù  ’/  volvolo , il  male  del  miferere  mei  , 
o paflion  iliaca , in  cui  li  rendon  per  la  bocca  le  mate- 
rie elcrementizie . * . • ' ...  ■» 

Tutti  queft’intellinì  fono  al  di  dentro  pieni  d ì grin- 
ze r e di  pieghe  {limili  a quelle  che  fi  vedon  fui  prepu- 
zio , ad  oggetto  di  ritardare  ’l  chilo  che  palla  di  là  , 
e di  dar  agio  alle  vene  lattee  di  fucehiarne  la  parte 
più  pura  e più  fottile.  ? ~ 1- 

11  II  primo  delle  budella  grofse  è ’I  Cicco  y il  quale  chia- 

mali così  , perchè  nel  fuo  principio  è come  turato  da 
una  membrana  raddoppiata  y che  impedifee  ’l  ritor- 
no a tutto  ciò  che  Icende  dall’  Ileo . Egli  è nell’  ipo- 
condro diritto  al  'di  fopra  del  fegato  , ed  al  di  fiotto  det 
rene . La  fua  lunghezza  è di  quattro  dita  , e la  larghez- 
za, quanto  ’l  dito  grotto  . In  quanto  alla  fiua  capacità 
egli  è piccolilfimo , e non  crefce  punto  dopo  ’l  nafei— 
mento . Il  fiuo  ufo  è fin  al  dì  d’oggi  nafcollo  a’  No- 
tomifli.  Alcuni  l’han  prefio  per  un  fecondo  ventricolo^ 
altri  pel  ricettacolo  dell’ orina  nel  feto;  altri  final- 
mente pel  ferbatojo  de*  venti  » e di  qualche  fer- 
mento - 

il  edotta  ji  Colon  è così  chiamato,  perchè  in  etto  formans’  i 
dolori  colici.  Etto  è ’l  più  grotto,  e ’l  più  largo  di 
tutti  gl’intelìini,  e lungo  otto,  o nove  palmi.  Il  fuo 
principio  è nel  cieco  , e verfo  ’l  rene  diritto , di  dove 
monta  verlb’l  fegato,  e la  vefcichetta  del  fiele,  quin- 
di patta  fiotto  ’l  fondo  del  ventricolo  , s*  in  noi  tra  verfo 
la  milza  e ’l  rene  finiftro , dove  fa  due  giri  in  for- 
ma di  un  Sy  e va  dirittamente  a finire  neJPofso 
facro  . In  quello  luogo  raddunanfi  le  feccie  , e leim- 

Surità  delle  budella,  e quello  è il  magazin  principale 
e’ venti,  e de’ flati  della  prima  regione.  Etto  ha  dufc 
forti  legami  che  l’attaccano  all’insù  , ed  all’ ingiù,  ac. 
ciò  non  Ila  flrafciato  dalla  foverchia  matta  d’impurità 
grottolane,  che  vi  fi  fanno  , e dall’impeto  .de’  venti. 
.Efso  altresì  ha  molti  ripieghi , e come  molte  cellette, 

• - dove 
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■dove  fon  raccolti  gli  efcrementi  che  fon  gettati  dall* 

Ano.  Vedefi, finalmente  nel  fuo  principio  una  valvula , 
la  quale  impedifce  , che  gli  efcrementi  oppure  i lava- 
menti  non  falgan  dal  colon  nell’ileo. 

L’ultimo  degrinteftini  è ’l  Retto,  così  chiama  eo>  per-  il  ruta. 
che  fcende  dirittamente  dalla  parte  più  alta  dell’ofso 
facro  nell’Ano.  Efso  è più  largo  alrinsifcheaFT  ingiù. 

La  fila  lunghezza  è d*  un  palmo-  e -mezzo  irt'  circa  , 

« la  larghezza  di  tre  dita  . Oltre  la  fus  membrana 
interior  e camofa  egli  ha  nel  di  fuori  un  inviluppo 
particolar , che  gli  fe^e  ad  ifcacciar  con  più  forza  gli 
efcrementi  : per  lo  davanti  -è  attaccato  al  collo  della 
Vefcica  -negli  nomini , ed  a quel  della  matrice  nelle  don- 
ne , di, dove  nafce  la fimpatia  di  quelle  parti,  per  di 
dietro  all’ofso  facro.  Dalle  bande  ha  de’  legamenti , 
che  van  dall’  ofso  facro  in  quel  dell*  anca  . 

‘ J '*  *1,  . > ^ l „ ir 

CAPITOLO  XIL  : 

-JV  '■■■'  ' - Del  Mesenterio. 

IL  Mesenterio  è cosi  chiamato^  perch’è  nel  mmo  Cbn»j.,  u 
degl’  inteftini , eh’ efso  attacca  alle  vertebre‘de’lom-  il  meftnu- 
bL  e 4c* -quali  forma  le  circolazioni;  , n». 

' Li  trae  la  fua  origine  dalla  prima  e terza  vertebra 

de’  lqmbi,  cui  è fortemente  attaccato.  suMor,tn. 

La  fua  figura  s’accofl’àlla  circolare , eccettuatone  l’al- $*»/&«*.» . 
Itihgamento'  del  colon , «-  del  retto. 

Efso  è compojio  di  due  membrane  che  vengon  «}al  gè-  Sut  membri. 
ritoneo,  tra  le  quali  v’e  una  quantità  di  vene,  diir- tu. 
terie , di  nervi  -,  di  lattee , e di  limfatiche  , come1  an- 
cor molto  grafso,e  glandule. 

Le  vene , « le  arterie  chiamate  meferaiche , e mefen-  L,  ve„,  t t 
teriche  vengon  dalla  porta  , e dall’aorta  difendenti , j,  srttriè. 
e vann’infieme  a finir  negl’  inteftini. 

-•  f nervi  efeon  dalle  vertebre  de’ lombi,  « de’  rami  t wrt,; 
del  l’in  ter  co  fiale . Efli  formano  un  plefso  nel  mezzo  del 
mefenterio  co*  loro  intralciamenti , e mandan  de’  fi- 
lamenti fornii  alle  runichedegl* inteftini. 

Le  vene  lattee  fon  così  chiamate ,,  perchè  fono  ripiene  i .*  vene  Ut. 
d’un  umore,  ed*  un  chilo  bianco  come  *1  latte.  »<*• 

Sono  elleno  in  gran  numero;  ma  piccoliftime,  non 
foto  per  continuar  la  divifion’  ed  afsottigliamento  del 
liquor , che  v*  deve  pafsare  , ma  ancora  per  accrefcerc 

Ni  ’l  fuo 
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Dichiarazione  della  Tavola  XIL 

Che  rappref tolta  *1  Mesenterio  fiaccato  dal  Corpo. 

A.  Il  Centro  ilei  Mefenterio > dove  la  .grand’  arteria, 
e la  vena  cava  fon  legate  verfo  le  vertebre  del 
dofso . • 

BB.  La  gran  .Gianduia  del  Mefenterio  chiamata  da 
Afdlio,  Pancreas,  in  cui  fono  attaccate  tutte 
le  vene  lattee. 

CC.  I Vali  delle  jlandule , che  van  fino  negl’  inte- 
rini . fi 

PD.  £E.  Una  Parte  idei  Mefenterio , che  lega  gli 
fiefs’  Inteftini  verfo  ’I  dofso. 

FF.  Una  Parte  del  Mefenterio,  che  unifee  1* Interi- 
no Colon  dal  rene  diritto  fino  al  fegato . 

G.  H.  La  Membrana  interior  della  rete  detta  da’  La- 

tini omentum,  per  mezzo  di  cui  *1  mefenterio  A 
una  parte  del  colon.,  ed  il  fondo  dei  ventrico- 
lo fono  attaccate  al  dolso  . - r 

H.  I.  Una  Parte  del  mefenterio  che  lega  ’i  colon 

della  milza,  fino  all’ Infettino  retto. 

I.  K.  .Una  Parte  del  mefenterio  che  attacca  Tlntefti- 

no  retto  al  dofso. 

L-  Le  due  Memhrane  doppie  del  mefenterio , tra  le 
quali  fon  portat’  i yafi  , e fon  contenuti  ’lgra& 
io,  e Le  glandule . 

M.  La  prima  Membrana  del  Mefenterio . 

N.  La  feconda  Membrana  del  mefenterio  . 


’lfuo  movimento;  facendo  veder  la  meccanica , che  un 
liquore  acquifia  un  nuovo  grado  di  preftezza,  quando 
da  una  canna  grande  paffa  in  una  piccola  ■ Il  chilo  po- 
co fottopofto  a rapigliarfi  avea  bifogno  di  quell’ ac- 
crefci mento  di  celerità.  Si  diflinguono in  lattee  prime, 
e lattee  feconde  ; Ile  prime  portano  ’i  chilo  degl’  inte- 
rini magri  nelle  glandule  del  mefenterio , e le  fecon- 
de lo  conducon  da  quelle  medefime  glandule  nel  ricet- 
tacolo PEQUEZIANO. 

Effe  fon  compolle  d’una  tunica  fottiliflìma , ecircon- 
datc  da  moli’  anella  nervofe  , che  flrignendofi  ed  .allar- 
i:  gan- 
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gandofi , cacciati  e precipitano  ’1  rufcello,  che  còla  nel-  . 
la  loro  concavità  . Hann’efle  altresì  delle  vai vule  di' 
fbafcio  in  ifoaiio  come  l’ altre  vene  , per  impedir  il 
ritorno  del  chilo  negl’ inteftinl.  Oflervafi  finalmente^,  ' 


VICI*  UA114  IMUIV»  D-  ' . 

di  cui  7 chilo-  fi  filtra  prima  di  entrar  nelle  vene  Ut- 
• 

I * vajs  linfatici  vengon  dalle  glandnle  del  fegato,  l* 
della  milza  , e da  altre  parti  * e portan  la  limfa  nel  cht  • 
ricettacolo  del  PEQUETO.  ,-r  • 

il  graffo  , e le  glandnle  contenute  nel  mefenteno  nem-  u * dult 
. * N j piott 
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pion  gli  fjpazi  vuoti , confervano  *1  calor  degl  ' intefli- 
ni . & foltedgon  le  diflribuzioni  della  vena  porta , e 
della  grand’arteria.  Oflervafi  che  quando  quelle  glan- 
dule  han  qualche  fcirro,  tutto  ’l  corpo  diventa  magro, 
e {munto , perch’efle  premono  e ilringon  le  ramifi- 
cazioni de’  vafi‘,  e rendon  in,  tal,  maniera  ’l  palio  dell* 
alimento  men  libero. 

Zt  tUadulr  Le  slandule  lombari , che  piglianli  per  lo  ricettaco! 
kmimri.  PEQuEZIANO,  fon  fituate  tra  le  radici  del  diafram- 
ma , e gli  angoli  che  fa  1*  aorta  coll’  emulgenti . Elle 
ricevono  *1  chilo,  che  le  lattee  portan  loro  dagl* inte- 
rini , ed  han  delle  valvnlc  di  fpazio  in  ifpazio  per  im- 
pedire ’l  fuo  ritorno. 

Efcon  da  quelle  glandule  molti  rami , che  riunen- 
V tinsi  */dofi  formano  ’l  canal  del  torace.  Quello  canale  monta 
retati . lungo  le  vertebre  del  dofso , fottoTefofago  , tra  l’azi- 
go , e l’ aorta , e va  ad  inferirli  nella  vena  fubclavia  li- 
mitra  , dividendofi  alle  volte  in  due  otre  rami,  ognun 
de’  quali  ha  una  valvnla  ne’  lor*  orifizi  per  impedi- 
re ’l  ritorno  del  chilo  in  quello  canale,  e l’entrata  del 
làngue  nella  fubclavia . 

Quello  Hello  canale  riceve  altresì  la  limfa,  per  por- 
tarla come  ’l  chilo  nella  fubclavia. 

CAPITOLO  XIIL 

Del  Pancreate. 

c t tifa  /<TL  Pancreate  è un  corpo  glandulofo , bianco,  e mol- 
npsntusu.  JL  le  . e ricoperto  d’una  membrana  fottile,  che  gli 
vien  data  dal  peritoneo. 

sua  lUgei^s,  Effo  è lungo  nove  o dieci  dita,  largo  due,  grcfi'o  uno, 
largirà* , • ed  il  fuo  pejo  di  quattr’o  cinque  oncie. 

■ E fintato  fotto  la  parte  fuperior  del  fondo' del  ven- 

suaftusx,».  trjcoi0)  e fotto  del  duodeno,  fìendendoli  di  là  fin’ al- 
le regioni  del  fegato,  e della  milza. 

Som  oriria' t . tracia  fua  origine  dalla  prima  vertebra  de’ lom- 
futi  tifi,  bi,  e fcuopronfi  nel  fuo  parenchimo  delle  arterie  del- 
la celiaca , delle  itene  della  fplenica , de’  nervi  dell'  in- 
tercoflale,  de’  vafi  limfatici,  ed  un  canal  particolare 
dal  fuo  nome  chiamato  pancreatico . 

Oflervafi,  che  alle  volte  quella  parte!s’ingroflà  es’in- 
durifee  ecceflìvamente . e che  cagiona  de’  vomiti  per  la 
compreflìon  che  fa  nel  ventricolo.  OlTervafi  altresì  che 

f.fuo 
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*1  Aio  canal  è fottopofto  alle  ortruzioni,  e eh’ ci  cagio- 
na bene  fpelso  delle  fèbbr’ intermittenti . 

In  quanto  al  fuo  ufo , gli  Antichi  non  meno , che'Ia 
maggior  parte  de’  Moderni  han  creduto,  eh’  erto  non 
ferva  fc  non  ad  appoggiare  ’l  ventricolo , e molti  vafi  , 
foct* i quali  è collocato.  Ma  da  ventitré  anni  Incirca 
in  qua  il  VIR.SU  NGO  faggio  Notomifta  feoperfe 
in  quello  corpo  glandulofo  un  gran  canale,  che  aven- 
do buttati  molti  rami  dall’ una  e l’altra  parte,  fi  va. 
a fcaricare  nell’ interino  magro  ; e dopo  quello  feopri- 
mento  li  fono  attribuiti  ai  panerete  degli  uh  più  no- 
bili : nondimeno  non  fe  n’era  per  anco  parlata,  fe 
non  con  molta  incer tetra , non  eflèndoli  fino  allora . 
potuto  vedere  il  fugo  pancreatico,,  eh* è in  quello  ca- 
nale - 

Finalmente  dopo  molte  fperienze  il  GR.ACF  Me- 
die’Oiandefe  trovò  *1  modo  di  radunar  quello  fugo, 
ed  ecco  ciocch’ei  ne  dice  Ai  particolare  nel  Libro  da 
Lui  comporto,  per  ifpiegar  quali  fieno  Jefue  qualità. 

x.  Die* Egli  c he  quello  fugo  è d’un  lapore  acido  ne-  - 

gli  animali  che  Fon  fani  . Che  in  que’che  fono  am-  cufùtf. 
malati  egli  è or*  infipido , ora  d’ un  fapore  afpero  ; ài, 
le  volte  acido  e falato,  e che  in  fetfn  art’  ore  n’aveva 
cavato  da  un  cane  una  mezz’  oncia , ed  anc*  un  oncia 
intiera,  quando  ’l  cari*  era  grande. 

a.  Egli  artèrifee , .che  avendo  tolto  la  milza  ad  un 
cane , due  mefi  dopo  raccolfe  da  quel  medefimo  cana 
dèi  fugo  pancreatico,  eh’ ei  ritrovò  acido,  -e  falato; 
dalchè  fi  viene  in  .chiaro,  che  quello  fugo  non  viene 
altrimenti  dalla  milza , comealcuni  No  tornirti  s’ ebano 
immaginati.  .Quella  è una  .cofa  molto  rimarcabile,  che 
quello  cane  viveflè  due  mefi  fenza  milza.-  ma  quell* 

Autor  dice  , che  di  ciò  non  fi  maraviglia,  mentre  a- 
vea  già  villo  una  cagna,  la  quale  dopo  efletle  Hata  ta- 
gliata la  milza  , non  Jalciò  di  generar  .e  di  far  de’  ex- 
gnoli . 

g.  Ei  pretende , che  ’l  fugo  pancreatico  Tendo  por- 
tato nell’  in  tedia  magro , ed  efsendovì  unito  colla  bi- 
le , eh’ ei  dice  feendervi  alla  quantità  di  due  ^ o tre 
volte  più  di  querto  fugo , fe  ne  faccia  un  meicuglio , 
che  ferve  a rendere  gli  alimenri  fluidi  ; il  che  la  fpe- 
rienza  gfi  fece  vedere  in  un  cane , a cui  avendo  a- 
perto  ’l  ventricolo , e 1*  inteftino  magro  in  un  tem- 
po dello  , oflervò  che  *1  chilo,  ch’era  nel  ventricolo 

N 4 en 
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Dichiarazione  della  Tavola  XIII. 

• • . ■ i 

Che  rapprefenla  le  Vifcere  tolte  via , le  Glandule  lomba- 
ri , e’  lor  rami  lattei , i le  Vene  af cellari . 

r 

a.  La  Gianduia  fuperiore  o nuova  lattea. 
bh.  'Le  due  Glandule  inferiori  feparate  , ed  1 rami 
* lattei  uniti  fcambievolmente. 

cec.  Il  ramo  latteo  delle  glandule  afcendenti. 

d.  Il  folo  ramo  del  torace.  ..  . - 

e.  L’  Arteria  emulgente  diritta  rilevat*  a Anidra.,  a 

s’-unifce  , e -s'attacca  un  ramo  latteo  delle 
glandule . 

ff.  Le  Reni . • ..  . . 

gg.  ai  Tronco  dell’  Arteria  difendente  tagliato  fote’ 

‘ al  cuore. 

/ b.  La  Spina  del  dofso . . 

i:  La  Lattea  del  torace  fonile  alia  fubclavia  fmiftra., 

. - < che  drifcia  (otto  Tarteria  fubclavia . 

K.  L’  Efofago  rilevato . 

l.  La  Gianduia  chiamata  Timo. 

m.  L’Arteria  fubclavia  tagliata.  , . , 

n.  La  Valvula  della  lattea  del  torace,  e ’l  inferi  «len- 

to della  lattea  interna, 
a.  La  Valvula  della  iugulare  interna. 

p.  La  Vena  afcellare  tagliata  \a  lungo  fecondo  la 

faccia -interiore.  . 

q.  La  Vena  interna  iugulare. 

r.  La  Vena  edema  jugulare>  t.  ' 

s.  La  *Vena  afcellare,  che  fi’innoltf* Al  .braccio.- 

t.  Le  Code  de’  due  lati . 

u.  La  Vefcica  nella  fua  concavità . : 

‘li  Diaframma  rilevato  dall’  un’  a J’  .altra  banda.. 


-■■vi  i : ■ . i 

,èra  molto  più  denfo,  e più  vifcofo  di  quello,  ch’era 
nell’  intédino  magro . ' , ‘ „ 

4.  Ei  crede,  chequefto  fugofia  quello,  che  rende'  I 
chilo  bianco,  a ver  eroder  vato , che ’l  chilo  ’l  qual  era 
nel  ventricolo  di  quedo  defso  cane  era  d’  un  colore 
hericcio  diverfificato  fecondo  la  diverfità  degli  alimenti; 
ina  che  quello,  ch’era  nell’ intedino  magro,  era.bian- 

chic- 
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chiccio . Effettivamente  le  cofe  acide  me  (colate  con 
quelle,  che  fon  falat*  ed  oliofc , lor  dann’  un  color  bian- 
co , come  G vede  nel  zolfo  , eh*  effondo  difciolto  in 
qualche  lifeiva  diventa  rofso  ; ma  e’  perde  quello  colore 
ogni  qualvolta  vi  G butta  dell  'aceto , e diventa  cotan- 
to Gmile  al  latte  , che  i chimici  lo  chiaman  latte  di 
zolfo . 

$.  Egli  attribuire  la  cagion  di  molte  malattie  al  vi- 
zio del  fugo  pancreatico , da  cui  e’  crede  Ga  cagionata 
la  diarrea , o flufso  del  ventre  , quando  è troppo  flui- 
do; che  fi  riftringa  ’l  ventre,  quando  è troppo  (pcf- 
fo  ; che  ’l  Gmgue  non  abbia  confidenza  badante,  quan- 
do è troppo  dolce  ; e che  quando  è troppo  acido , con- 
denfi  il  fangue  foverchiamente  . Conciofliachè  qued* 
Autore  aflerifea  che  tutto  ciò  eh’ è acido  rappiglia  ’l 
fangue  ; e dice  che  fe  fi  fa  colar  un  umor  troppo  aci- 
do nella  vena  d’  un  can  vivo,  il  fangue  lo  prend’ , e fi 
rappiglia  di  tal  forta , che  lufseguentementè  fe  gli  pof- 
fon  aprir  le  vene  più  graffe  fenza  che  n’  efea  una  goc- 
cia di  fangue,  e che  fendo  arrivato  il  liquor  acido  uno 
al  cuore , il  cane  morrà  fubita mente . 

Dichiarazione  della  Tavola  XIV. 

Che  rappre ferita  ’l  Corpo  del  Panare  «te , ’l  nuovo  Canal  del 
V'trfungo , e ’l  parencbimo  della  Milza  co’  fuoiVafi . 

Figura  I. 

, T . 

AAA.  Il  Pancreate  tagliato. 

BB.  Il  Nuovo  condotto  feoperto  nel  Pancreate 
cccc.  I Rami  di  queffo  condotto  ■ 

d.  Suo  orifizio . 

e.  L’orifizio  nel  meato  biliare. 
ff.  Il  meato  biliare. 

ffl'  Una  parte  dell’  In  tedino  duodeno . 

HH.  Il  Ramo  Splenico. 

II.  L’Arteria  Splenica. 

K.  Una  parte  dell’  Arteria  Celiaca . 

LLL.  Gli  AnadomoG  della  vena  , c dell’  arteria 
Splenica . 

M.  La  vena  emorroidale  ramo  della  vena  fplenica. 
NN.  Il  Corpo  della  Milza . 

OO.  I Vafi  difpcrfi  nella  Milza. 

Fi- 
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i ' Figura- II.  » 

A.  La  parte  convefla  della  Milza  . 

BB.  La  membrana  feparatajdalla  Milza: 

G.  Il  Parenchimi)  nero  delia  Milza. 

Figura  ItC 

AAA.  La  parte  concava  della  Milza  co*  Vafi  che  vi* 
fono  attaccati. 

B.  La  Vena  Splenica . . 

C L’Arteria  Splenica. 


6.  Per  conofcer  meglio  gli  effetti  differenti  dé’  pur- 
gativi, e*  ne  fece  pigliare  di  varie  forte  a molti-cani,  ed’ 
avendo  lor  aperto  *1  ventre  allorché  il  purgativo  co- 
min  ciav’  a fòr  operazione , oflervò  che  la  bile  ulciva  in< 
maggior  abbondanza  dal  canal  biliare  , di  quei  y a?  qua- 
li aveva  fatto  pigliare  un  medicamento  per  purgar  la 
bile;  e che  a quei , c’  avean  prefo un med icamento  per 
purgar  la  ferolhà  , il  (ago  pancreatico  ulciva  in  mag- 
gior quantità,  dalch?  egli  inferilce  ch*i  purgativi  non ! 
lolo  purgan.  per-  irritamento  , ma  ancora  per  ele- 
zione. . 

7.  Egli  aftribuilce  particolarmente  al  fugo  pancreati- 
co la  cagion  delle  febbr’  intermittenti , ed  infegna  , che 
quando  quello  fugo  effendo  (lato  per  lungo  tempo  ri- 
tenuto nei  pancrtate  a cagion  di  qualche  oftrozionc , ed 
eflendo  perciò  divenuto  tropp*  acido  ,.»vien  finalmente' 
a forar  quella  ofirutione , ed  a fpargerfi  neg£’  inteAi- 
ni , cagiona  lo  fgricciolo . Che  tdono  aver  eflo  penecra- 
to  fmo  alla  vefcichett*  del  Ade , la  bile  irritata  dall’a- 
crimoaia  di  quello  fugo  abbondevolmeme  li  vuota , 
e cagiona  ’l  caldo , che  fegue  dapo  il  Igricciolo . Che  fi 
Parofifmi  incomincian’  allorché  là  pituita  avendo  fatto 
una  nuova  oftruzione  neJ  canal  pancreatico,  vien  que- 
llo fugo  a forarla  di  nuovo  r ed  a-  fpargerfi  negl’  inte- 
ftini . Che  i parofifmi  lòn  regolati  ogni  qualvolta  la: 
pituita  che  fa  1*  oAruzion’ e ugualmente  acida , e che 
la  ragion  per  cui  l’  intervallo  de’  parofilmi  è maggior 
nelle  fèbbri  terzane,  che  nelle cotidiane , e nelle  quar- 
tane , che  nelle  terzane , lì  è y perché  la  pituita  che  fa 

L’o- 
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!Poflruzione  è più  denfa  , e ’l  fugo  pancreatico  meno 
acre  ; .dimodoché  quefto  fugo  richiede  più  tempo  a fo- 
rar quella  pituita,  ed  a ver  farti  negl’inteftini . 

CAPITOLO  XIV. 

• Del  Fegato. 

I L Fegato , fecondo  IPPQCR.ATE , è una  parte  or-  et*  cefa  fi* 

. ganica,  ch’è  la  cagion  della  fanguificazion’  e ’l  prin-  ^ 

cipio  delle  vene.  \ 1 

La  fua  foflanza  è particolare  quali  fomigliante  al  Sua ['fianca. . 
(angue  rappigliato  ; trovanti  nondimeno  de’  pefei  c* 
hanno  il  fegato  verde  , nero.*  o giallo  , ed  oltreciò 
il  fangue'rofso  ch’è  ’i  color  , eh’ e’  riceve  nel  cuore.  , 

La  fua  fituazionè  nell’ipocondro  diritto,  cn  dito  in  Sua>,tu‘Vì- 
circa  fotto  del  diaframma,  e va  perlopiù  tino  allacar-  nt~ 
tilagin  tifoide.  Nel*fero  fi  (fende  ancora  fino  al  fini- 
tiro,  fenza  dhe  l’inteftino  fi  allarghi. 

Non  è in  tutti  della  ftefla  grandezza-  Quei  che  fon  s 
di  temperamento  freddo,  quei  che  mangian’ aliai,  le  *r  * 
perfone  magr$,  e i bambini  l’hanno  più  grande.  Gli 
eunuchi  1’  han  più  leggiero  che  gli  altri . 

Elio  è unico  nell’uomo  , e divifo  in  molti  lobi  co- 
me- ne’ bruti.  Ha  nel  mezzo  una  fedii ra  per  cui  entra 
la  .vena  umbilical  , ed  odèrvati  un  piccol  lobo  fepara- 
to  al  di  fotto  de’  grandi-  che  ferve  a ricevere  ’l  tron-  % 
co  della  vena  porta , e cn’  è raggomitolato  dal  raddop- 
piamento della  reticella  , acciò  le  impurità  del  fegato 
portano  ifcaricarvifi . 

La  fua  figura  è quali  rotonda,  .è  convcjf a c lifeia  Sua  figura, 
«ella -fila  parte  fupcriore,  per  non  arrecar  pregiudizio 
al  movimento  del  diaframma;  e concava  nella  fua  par- 
te inferiore,  per  lafciar  più  luogo  al  ventricolo  , ed  a’ 
vati  che  fon  di  fotto.' 

. Egli  è attaccato  con  tre  legami  ; il  primo  lo  tien  *•“>• 
da  un  lato  fofoefo  nel  diaframma,  penetrando  dall’ai-  *»• 
tro  nella  fua  loftanza  fin’ al  ravvolgimento  della  vena 
porta;  il  fecondo  è la  vena  umbilicale,  degenerata  in 
legame,  che  dall’umhelico  vafiene  ad  inferire  tra’  lobi 
groffi  del  fégato;  quefto  legam’è  direttamente oppoflo 
al  primo,  per  tenere  ’l  fegato  più  fermo  . il  terzo  è 
letico  , ma  largo  e forte;  vicn’ei  dalla  tunica  del  fcr 

gato. 


Digitized  by  Google 


los  Libro  Terxp 

Dichiarazione  delia  Tavola  XV. 

Che  rappre fotta  la  parile  concava  del  Fegato  fiaccato 
dal  corpo*.  1 * • 

Figura  KV 

AAA.  Il  Fegato  ricoperto  dalla  Tua  tunica  nella  par- 
te concava.  ' 

B.  La  Vena  porta , ch’efcc  dalla  parte  concava  del 
fegato . 

CC.  I Due  tronchi  della  vena  cava  predo  la  parte 
gibbofa  del  fegato-  < 

D.  La  Vena  umbihcal  ch’efce  dal  Fegato.’ 

EE.  La  Vefcichetta  del  fiele  ficuata  nella  parte  con- 
cava del  fegato. 

F.  Il  Condotto  biliare  detto  Ciftico. 

G.  L’ altro  Condotto  biliare  chiamato  Epatico  . 

H.  Un  Ramo  dell’  arteria  celiaca  nella  parte  concava  - 

I.  Un  altro  Ramo  di  quell’  arteria  eh’  entra  nel  fe- 

Eato . . • e 

altro  Ramo  della  flefs’ arteria  che  va  nella 
vefcica  del  fiele.  . 

L.  Il  Nervo  del  fello  pajo  che  fi  divide  nel  fegato. 
M.  Un  piccol  Lobo  fiefo  fulla  Rete  per  cui  ’l  fegato 
vuota  l’ acque  che  lo  bagnano. 

NN.  L’ eminenze  del  Fegato,  altre  volte  dette  te 
Porte.  j! 

a.  Il  fondo  della  vefcica  del  fiele,  che  s’innalza  fuora 
del  fegato. 

b.  Il  Canal  Comune , che  forma  M ramo , o condot- 
to epatico.. 

* X “V  . * t ; . ‘i  j . # . • “ * 

Figura  II. 

Che  rapprej enta  i Vafi  del  Fegato  febarati  dal  Pareti- 
chimo  , con  la  vefcichetta  del  Fiele. 

A A.  lina  parte  della  Vena  cava  . 

BB.  Una  parte  del  tronco  della  Vena  porta,  ch’cfce 
dal  fegato. 

CC.  La  Vclcichctta  del  fiele . 

DD.  La 
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DD.  La  Vena  umbelicale  che  va  a finire  in  uir  ramo* 
dalla  Vena  porta. 

EEEEEEE.  I rami  della  Vena  porta  che  fi  diftribui- 
fcono  per  tutto  ’l  parenchifmo  del  fegato . 

FFF.  I Rami  della  Vena  cava  che  fi  diftribuifcow 
nella  parte  fupcrior  dei  fegato , e che  in-  molti- 
luoghi  s’unifcono  con  quei*  della-  Vena  porta. 

GGGG.  L’  Infigne  Anaftomofi  delle  vene  cava , e 

hhhe'  L’ eli  remità  delle  medefime  Vene-,  che  Ih 
chiaman  Vene  capillari. 

a.  Il  Meato  Ciftico. 


Siili  Metri 
ftàndnUfi  . 


«rato-,  ed  attaccali  alla  cartilagine  fifoide  \ egli  allunga- 
li ed  agevolmente  riftrignefi  iecondo  II  movimento* 
de’l  fegato,  che  legue  le  differenti  fi  mattoni  del  corpo  ^ 
oltredichè  ei  monta  e fcende  col  diaframma  nell’ifpi- 
razion  , e nell’  efpirazione . . 

Oflerva  il  GLISSONE  , che  ’l  parenchimo  del  fe- 
gato è compollo  di  molti  lobetti  glandulofi , attaccati- 
per  fianco,  e lungo  i rami  della  vena  porta,  e della 
vena  cava  . Ed  aggiun’  egli  che  quelli  lobetti  fono  , co- 
me molti  grappoli  d’uva,  ripieni  di  piccoli  vali,  e co- 
perti da  una  fattiliffima  membrana  che  vien  dal  per*- 

“TLi  va  fi  lem  le  radici  della  vena  cava  , e della  ve*- 
su» ivo/:.  na  porta;  elfi  fono  accompagnati  da  molti  rametti  di 

arterie  che  vengon  dalla  celiaca  per  la  fua  parte  conca- 
va, e dà  due  nervi  del  pajo  vago , eh’  efeon  da*  rami 
del  torace  ed:  intercoftale  x e eh’  entran  nel  fuo  paren- 

Entrando*  la  vena  parta-  nel  fegato , fi  unifee  col-po- 
ro epatico  , e cuoprefi  d’ una  feconda  membrana  chia- 
mata da’  Latini  Capfula  communi  s,  quindi-  avvanzan- 
dofi  un  tantino  divide*’  in  cinque  rami  grandi , b pri- 
mi quattro  de’ quali  s’inferifcon  nella  parte  concava  „ 
e ’l  quinto  fi  porta  nella  parte  convcfsa.  Tutti  quelti 
rami  formano  nna  ’bfinità  di  canaletti , che  finalmente 
vann’a  finire  in  certi  piecoli  capillari  in  tutta  la  lo- 
flanza  di  quella  vifeera .. 

Per  mezzo  deirellremità  di  quelli  rami  la  vena  por- 
ta fcarica  ’l  fangue  ancor  pieno  di  bile  ne’  lobetti  g]a"~ 
dulofi  de!  fegato , dove  fendo  filtrato , e feparato  dalla 

bile  y 


Lo  vena 
ptrt». 
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bile,  ch’è  riceuuta  da’ rami  biliari,  che  accompagnan’ 
i rami  della  porta  , e -ricondotta  alla  vefcica  del  fega- 
to, o nel  duodeno,  egli  è ripigliato  da’  rami  della  ve- 
na cava  . L’ ufo  della  cadetta  comuneè  di  facilitare  q 
corfo  del  fangue  e della  bile  , il  qual  farebbe  troppo 
lento,  s’  ei  non  tulle  agitato  dal  movimento  proprio  di 
quella  cadetta . 

I più -conCderabili  rami,  che  la  vena  porta  produca 
prima  di  entrare  nel  fegato,  fono  igafirici , e ’ ì corona- 
rio jiomacale  che  vanno  al  ventricolo,  gli epiploki , che 
s’iaferilcono  nella  reticella  o epiploo,  /’ inteflinale , eh’ 
entra  nelle  tuniche  delle  budella,  i ciftici , che  gettati- 
li nella  vofcichetta  del  fiele , il  vas  breve , o vaio  cor- 
to, che  porta  nel  fondo  del  ventricolo  un  umor’ acido 
addattato  ad  eccitar  l’appetito.,  ed  a far  la  digeftion 
degli  alimenti.;  4 mefenterioi,  ed-i  meferaici  , cne-  van 
nel  mefenterio , e negl’  interini  , e gli  emorroidali , che 
feendon  fino  al  ■fondamento. 

La  vena. cava  perdefi  anch’efsain  rami  capillari  r.el  L*  v,na  rm~ 
parenchimo  del  fegato,  e riceve  per  mezzo  dell’ elice.  difesi*. 
mità  di  quelli  vafi  ’l  fangue  ifcaricato.da  qnei. della  ve-  u ' 
na  porta.  Molti. di  quelli  capillari  inoltrandoli , ed  in- 
contrandoli compongon  certi  rami . Quelli  rami  unen- 
dofi  formao  certi  rulcelli , finalmente  quelli -rufeelii  for- 
mano un  grofso  canale , che  nell’ufcita  del  fegato  fi 
dirama  in  due,  che  chiamatili  difeendent’ ed  afeenden- 
te . Il  difendente  produce  le  vene  adipofe , che  feendon 
fulla  membrana  graffa  delle  vene.;  gh.emulgenti,  che  por- 
tano ’l  fangue  alle  vene;  gli  {perniatici , che  van  ne® 

-tefticoli  ; i lombari , ches’inferifcon  nelle  vertebre , e ne’ 
mufcoli  de’  lombi;  il  facro^  che  va  nella  midolla  dell' 

-odo  facro;  l’-ipogajirico,  ch’è  per  molte  parti  dell’  ipo- 
gallro;  come  per  la  matrice  nelle  donne.,  la  vefcica,, 
e *1  budellb  retto,;  d’onde  vengon  l’ emorroidi  efter- 
ite  ; Yepigaflrico , che  va  nell’epigaflro  ; l’ untuofo,  che  fi 
.diffonde  nelleparti  genitali  dell’uno,  e deiraltro-lèfsa; 

■il  fafeno  e Io  fciatico,  che  vanno  alla' gamba  ed  al  piede. 

Il  RIOL  ANO  mette  la  lède  delle  febbri  continue  in  JtUt 
•tutto.il  tronco  della  vena  cava,  ed  anche  ne’ maggiori 
rami  ch’efsa  tramandi  verfo  l’ellremità  . La  fede  ' 

delle  febbri  intermittenti,  fecondo  ’l  medefimo  Au- 
tore , è o la  vena  porta  , 0 gl’  intellini .,  che  fon 
-nutriti  da  efsa, 

• La  difìribuzion -della  grand'  arteria  difendente  è qua  fi  La  grand  or. 

O lomi- 
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nria  iifcen-  fomigliante  a quella  della  vena  cava  difendente.  Erti 
"•  produce  lolamente  due  rami  di  più  di  ella,  iquali  van- 

no allo  flomaco  ed  al  fegato.  Deelì  oflervare  cheque»  - 
ila  grand’arteria  monta  fulla  vena  cava  nel  prinapio 
dell’olio  facro.  ed  in  tal  guifa  fi  fchermifce  dall’ef- 
fer  ferita  dalla  durezza  di  quell*  ofso  , contro  cui 
’l  fuo  movimento  la  farebbe  urtar  di  continuo. 

/ va/ì Umf a-  I vafi  limf arici  c’ollervanfi  nel  fegato,  vengon  da 

riti . certe  glandulette  conglobate  diffùfe  lotto  la  tunicadel- 
la  fua  parte  concava , verfo  1*  entrata  della  vena  por- 
ta. L'ufo  loro  è di  ricever  la  limfa  dalle  glandule , e 
e.  di  portarla  nel  ricettacolo  del  PEQUETO . » 

l ufo  iti  V azjon  del  fegato,  fecondo  ’l  LAURENZIO,  e’1 
. BARTOLINI,  è la  fanguificazione.  Perchè ’l  fegato  , 
dicon’ eglino,  fa  ’l  fangue  del  chilo  portato  per  mezzo 
delle  .vene  lattee  ne’  rami  della  vena  porta,  come  nel 
proprio  fuo  lavoratojo.  Or  la  fanguificazione  (fecondo 
.i  medefimi  Autori)  fi  fa  in  quello  modo  . La  parte 
più  groflolana  e più  inutile  del  chilo  formata  nel  ven- 
tricolo , e che  fi  è fulleguentemente  perfezionata  nelle 
* budella  lottili,  fi  vuota  nelle  grolle,  e poi  per  lo  fon* 
damento  : ma  la  parte  più  lodevol  e più  fotti!  è tirata 
dalle  vene  lattee , che  fono  fparfe  negl’  intellini  ; e 
fubitochè  quella  foflanza  è arrivata  al  tronco  della  ve- 
na porta , la  milza  ne  tira  a fe  la  parte  più  crafia  per 
mezzo  del  ramo  fplcnico;  ciocché  vi  rella  di  più  lot- 
tile continua  ’l  fuo  cammino  per  lo  tronco  della  vena 
porta  fino  alle  lue  radici , che  fono  fparfe  nella  parte 
concava  del  fegato . Effe  fono  ’l  vero  luogo  , dove  li 
fa  la  fanguificazione , ed  il  parenchimo  rollo  del  fega- 
to n’  è come  la  caufa  efficiente,  che  cambia  la  mate- 
ria, fulla  qual  ella  lavora,  in  una  fotlanza  che  porta ’l 
color  rollò  del  fegato . Or  quella  virtù , e quella  qua- 
lità attiva  della  carne  del  fegato  penetra  facilmente  la 
tunica  dellefradici  della  vena  porta;  conciolfiach’ ella  fia 
talmente  lottile  in  quello  luogo,  che  una  gran  parte 
del  fangue , allorch*  è perfezionato , cola  da  quelli  po- 
ri nella  foflanza  del  fegato  per  lo  fuo  nutrimento.  II 
rimanente  torna  per  mezzo  delle  anallomofi  nelle  radi- 
ci della  vena  cava  , dove  ’l  fangue  aflottigliafi , e vie 
più  perfeziona  fi . Intanto  la  bile  è feparata  dal  fangue 
per  mezzo  di  que’  rampolli , che  vann'a  batter  nella  ve- 
llica del  fiele,  e nel  condotto  colidoco.  L'umor  fero- 
fo  è ritenuto  qualche  tempo , acciò  ’l  fangue  feorrapiù 

age- 
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agevolmente  per  tutto.  Dopoché  e’  gli  ha  fèrviro  di 
veicolo,  egli  è cacciato  nelle  vene  col  fangue  ferofo, 
il  quale  (fecondo  il  fornimento  di  GALENO)  non  fi 
cuoce  nelle  rene;  ma  ficcome  queft’ umor* è un  efere- 
mento  del  fegato  ? cosi  ’l  fangue  fi  fepara  dalia  ferofi- 
tà  nelle  rene;  quindi  feorre  per  mezzo  {degli  uretri  nel- 
la vefcica  donde  viene  1* urina.*  Una  parte  della  ferofi- 
tà  va  alla  pelle  , ed  efee  per  mezzo  de’fudori,  e delle 
infenfibili  tralpirazioni . 

Dicon  alcuni  moderni,  che  contuttoché  ’l  fangue/ia  eh  ìl  fatta 
rollo , non  bifogna  dedurne  perciò,  che  ’l  fangue  fia  »<>»/-»  7 /2. 
fatto  dal  fegato.  Un  Pulcino  fi  genera  ’n  un  gufeioi*'- 
dove  non  v’è  niente  di  roffo;  e pure  ’l  pulcino  ha  del 
fangue;  aggiugniamo  a quello  che  non  tutt’i  fegati  fon 
rolli , e che  molti  di  elfi  che  fon  verdi  , gialli,  o 
d’un  altro  colore,  non  reità  che  non  fieno  la  vifeera 
di  molti  animali  fanguigni.  Il  cuori  è la  fede,  ma  non 
la  cagion  della  fanguificazione;  la  madia  è il  luogo  del* 
la  patta , non  la  cagione  di  elTa , l’ umor  chilofo  diven- 
ta roteo  nel  cuore,  perch’ei  vi  riceve  delle  notabili  a. 

«nazioni , e perchè  le  agitazioni  notabili  arrecan  del  cam- 
iamento  ed  alle  parti  ed  alle  figure  . 

L’ulo  del  fegato  (fecondo  quelli  medefimi  Autori)  7/  ver0  uf0 
è di  fervire  come  di  cufcino  alla  vena  porta  ed  alla  ve-  i,i  fatte . 
na  cava , di  purgare  ’l  fangue , e di  fcaldare  ’l  ventri- 
colo. - 

Credefi  finalmente  dalla  maggior  parte,  che  la  bile  fia 
feparata  nel  fegato  per  mezzo  delle  glandulette  chene 
compongono  i piccoli  lobi , e che  quindi  fia  efia  por- 
tata nella  vefcica  da’  vafi  biliari,  che  vanno  a finir  nel 
fuo  fondo , o nell’  inteftino  per  mezzo  del  poro  bilia- 
re, e ’l  condotto  comune,  per  far  fermentare  ’l  chilo, 
inumidir  gl’  inteftini , ed  agevolar  colla  fua  acrimonia 
l’ ufeita  degli  eferementi . 

Ofservafi,  che  le  vefcichetce  chiamate  ìdatìdi , le  qua-  u caponi 
'li  furon  ritrovate  dagli  Antichi  fulla  fua  tunica  jpiena 
d’acqua,  non  fon  altro  che  certe  Jimfa  tic  he  gonfie  tra  ' dt‘ 

due  valvule , le  quali  alle  volte  rompendofi , fanno  quel-  ,,rr‘v*  ■ 
la  forta  d’ idropifia  che  chiamafi  Alate . ■ * • " - 

Ofservafi  ancora  che  quando  la  bile  è rattenuta  da  . ',y 

qualche  tumore,  o da  qualche  violenta  oft nazione  del 
fegato,  ficcome  accade  nell’  iterizia , o fpargimenco  di  u 
fiele , che  la  digeflion  che  fi  fa  negl’  inteftini  prima  fi  eh fi ft  n/gt’ 
corrompe,  fu  (seguentemente  l’ ordine  naturale  fi  frego-  ixteflìm , * 
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tnhn*  n.  ja>  c viene  la  morte.  Ofservafi  finalmente , che  ’I  man'- 

^Tn.  camemo  di  quella  medefuna  bile  cagiona  ordinariamen- 

itsràia  “ re  l’ idropifia , preceduta  dall’  iterizia . Or  la  ragion  per 
cui  la  maggior  parte  degl’iterici  diventan’ìdropici  ,.fiè 
( dice  ’1  M.  A L P IG  H I ) perchè  la  mafsa  del  {àn- 
gue efsendo  corrotta  per  colpa  della  bile , elsa  tura  in, 
un  fubito , e riempie  ’l  parenchima  del  fegato  di  un* 
tartaro.,  o d’ un  altro  limile  fugo  , e dopoappare  l’idro- 
pilla  , cagionata  come  tutte  l’  altre  malattie  da  una  llef-- 
là  corruzione  di  fangue  ; a per  dir  meglio;  vi  è appa- 
renza , che  ‘1  trafporto  della  bile  fuora  del  fegato  fenda 
alle  volte  rattenuto  r le  particelle  del  chilo  cn’ entrano 
fubito  ne’  vali  di  Afellio , o nelle  vene  lattee , non 
k>n  fepa rate  dalle  materie  gro&olane,,  nè  alsottigliate,. 
nè  cambiate  da  una  nuova  difpofizione  donde  avvie- 
ne, che  quella  materia  non  efsendo  perfezionata  come- 
io  dee  eflere,  fa  un  fangue Y che  non  fi  può  cuocere,, 
nè  fermentarfi,  nè  dare  ’f  vigor*  e movimento  necel- 
fario  per  le  funzioni  vitali ,,  e confeguencemente  la  lim- 
fa,  che  n?è  feparata  a traverfo  de.’  filtri  naturali,,  non 
ha  la  forza  bifognevole  per  quelli  ufi  . Evvidunqueap- 
parenza  che  la  figura  delle  particelle  del  fangue  fendo* 
viziata , il*  liquor  ferofo.  del  firngue  fi  apre  nuovi  len- 
tieri:  attraverlk  i vecchi,  e.  finalmente  fi  unifee  negli» 
fpazj , che  fi  trova  no- vuoti , nello  ftelso  modo  che  noi 
vediamo  bene  fpeflò  farli  certi  ammallamenti  di  varp 
umori  corrotti,  ne’  vali,  del  polmon’,.  e dell* altre  vi— 
fcere. 


■ l O* 


CAPITOLO  XV. 


Della  Vefcica  <Tet  Fiele. 


cfc  rtfifs  1"  A Vefcica  dèi  Fiele  chiamata  da*  Greci  Jtifitscbo- 
J lidochos , è un  vafo  attaccato  alla  parte  diritta  e- 
Mjkli concava  del  fegato,  e dellinata  per  contener  la  bile, 
- che  rifulta  dal-  fangue. 

£,a  fua  figure*  è Amile  a quella  d’  una  pera- di  me- 
diocre lungezza. 

sua  La  fua  grandezza'  dipende  dalla-  grande  o piccola 
"***'  quantità  di  bile  chi efsa  contiene.  Non  trovafene  per 
lo  più  fe  non  una,-  e quando  ve  ne  fon  due,  quello 
è contro  l’ intenzion  della  natura. 

EGa 
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Efsa  è compofta  di  due  membrane , una  che  l’ è co-  tue  membra. 
raune  col  fegato;  e Falera  propria  più.denfa  e piùfor-  "*• 
te,  tefsuta  di  tutte  le  forte  di  fibre,  e ricoperti  al  diden- 
tro d’ una  certa  fpezie  di  crolla  per  difenderla  contro 
l’ acrimonia  della  bile  che  contiene . 

Oflerva  il  MALPIGHI  tra  quelle  tuniche  un  nume- 
ro  grande  di  glandulelte , nelle  quali  vann’a  finire  I’e- 
llremità  delle  arterie  ciftiche  . Ei  crede  ancora  che  re 
ne  fieno  tra  le  tuniche  del  poro  biliare  . 

Ha  ella  due  vene , e due  arterie  chiamate  cijlicbe,  le  ••/>. 
quali  vengon  dalla  porta , e dalla  celiaca  , ed  un  ner- 
vato, che  vien  da  un  ramo  dell’intcrcollale.  Ha  efs’ 
altresì  un  vafo  lìmfaiico , che  va  con  gli  altri  a sboc- 
care nel  ricettacolo  PEQUEZrlANO. 

Confiderà  ns’  in  elsa  molte  parti;  F una  delle  quali 
chiamassi!  fondo  , eh’ è fituata  verfo  ’l  bafso;  l’altra 
fi  chiama  ’l  collo , ed  è polla  in  un  luogo  più  alto. 

Il  Collo  entrando  nel  parenchimo  del  legato  fi  di- 
vide in  molti  rami , che  riunendoli  formano  '1  condot- 
to biliare , che  porta  la  bile  nel  fondo  della  vefcica  . Vi 
fi  ofservan  due  valvule , le  quali  lafcian  pafsar  labile, 
ed  impedifeono  che  non  rimonti  da  dove  viene. 

Il  condotto  biliare  è grofso  come  la  canna  d’ una  pen- 
na d’oca;  e va  a finir  verfo  dove  ’l  tronco  del  poro 
epatico  vien  ad  unirli  con  elsolui  per  formare  infieme 
un  terzo  condotto  chiamato  comune,  il  quale  va  obbliqua- 
mente  ad  inferirli  nel  fin  del  duodeno,  dov’ei  porta  la 

{>iù  fonile.  Vi  fi  vede  altresi  una  vaivula,  la  quale 
afeia  ifcolar  ben  la  -bile  nel  budello, ma  le  contraila 
’J  ritorno  nel  condotto  comune. 

II  poro  epatico  truovafi  ancor  negli  animali  che  fon 
fenza  vefcica.  Egli  è largo  e lungo,  efillende  dal  fe- 
gato fin’  al  principio  del  budello  digiuno,  dov’ e’ por- 
rà per  retta  linea  la  bile  più  denfia . 

Quando  nuefta  bile  Jalcia  d’ ifcaricarfi  , ricola  nel 
fegato  e nelle  vene,  e cagiona  di  grandi  alterazioni  nel 
corpo  . 

Trovafi  nella  bile  piùfalfiflò,  che  volatile,  più  zol- 
fo, manco  terra,  molta  flemma.  Gli  fpiriti  volatili, 
gli  alleali,  e gli  acidi  che  vi  fi  mefcolano  allorch’efsa  è 
Irefca,  non  vi  fanno  alcun  cambiamento  , nè  alcuna 
fermentazione:  gli  acidi  vi  precipitano  quel  poco  di 
terra  che  vi  fi  truoya . 


Il  rendette 
biliare . 


Il  tendane 
cernane. 


Il  pere  epa- 
tite-. 
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CAPITOL  O XVI. 

Della  JvLììto..  ,v  '■ 

LA  Milza  è oppoft’  al  fegato , non  per  contrappefar- 
lo,  e tener  in  equilibriq  le  parti  Anidre  colle 
dritte , come  i più  ban  creduto  ; ma,  perchè  lo  ftoma- 
co,  e ’l  Diaframma  1*  impedivano  d’ efser  più  alta,  e 
perchè  ( dice  il  Silvio ) il  fangue  fpefso  e pefante  per 
lo  fai  fifso  di  quella  parte  ducerebbe  fatica  a falire , fé 
la  milza  fufse  Hata  collocata  più  gjù  . 
sUa /tua.  Bflà  è fituata  nell’  ipocondrio  Tiniftro  focto  ’l  ’dia- 
framma  ; perchè  deve  riaver  dall’aorta  l’umor’acido, 
che.’con tiene. Ed  ofservafi  , che  perlopiù  efsa  non  ifcende  ' 
chefin’aIl’ultimacofta:e  che  di  rado  cambia  fitoper  pigli- 
sua  /tura  ar  luogo  del  fegato  a man  diritta  , e falciargli  la  finillra . 

3 La  fua  figura  c un  poco  lunghetta  , ed  aisai  limile  al- 
la lingua  d’un  bue,  o alla  punta  del, piede- 
sua  gran.  Efla  non  è si  grande  quanto-  ’l  fegato  , nè  doppia  come . 
dm*  • le  rene,concio£uaehè  (dice  ’l  BILSI0J  i zolfi,  che  lì  filtran 
dal  fegato, e 1*  acque,che  fi  fcolan  dalle  rene,  fieno  in  mag- 
gior  quantità , che.il  fai  fido , che  fi  ferma  nella  milza  . Il J 
giro  che  perlopiù  le  vicn  dato , fono  fei  dita  di  lunghez- . 
za , tre  di  larghezza , e d un  di  groflezza . Efsa  crefce  lecon- 
dochè  ’l  fegato  cala  , conciolfiacofachè  ( dice  ’l  DU  N-  , 
CANO  ) ’l  fuo  accrelèimento  dipenda  da  un  fai  fifsò, 
e da  un  fugo  groffolano , che  tenendo  j zolfi  del  fangue 
intrigati,  loro  impedì  (ce  Io  fcaricarfi  pel  fegato , alla 
grandezza  di  cui  dii  cqntribuifcono  non  poco.  , 
studiar,.  E fuo  colore  nel  feto  è rodo,  negli  adulti  nero,  e ne* 
più  attempati  lividetto,  e bigio. 

Sua  tounrj.  Edà  è attaccata  al  peritoneo  da  certe  membrane  fot- 
/ on , . tili,  all’epiploo  , al  rene  finiftro  , ed  alle  volte  al  dia- 

framma ; il  che  la  rende  più  pefante  a-  ed  impedifcc 
col  pefo  fuo  la  libertà  del  fuo  movimento . 

Suafo/aia.  La  fua  fioflanza  è molle,  fpugnofa  , e piena  d’uji. 
Su, tunUh, . fangue  groflòlano-  E'  coperta  di  due  tuniche,  una  e- 
fterior  aie  vien  dal  peritoneo,  l’altra  interiore,  eh’ è 
fua  propria . . 

, L’ eflcriorc  riceve  de’  nervi  dall’  intercedale  , delle  ve- 

ne dalla  fplenica,  e delle  arterie  dalla  celiaca  - Ha  al-, 
tresì  de’  vafetti  Iimfatici , che  va.np?  41  ridurli  serio  do- , 
ve  le  vene,  e le  arterie  entran  nelle  fua  Iqftànza  per' 
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ridurs*  in  quello  ricettacolo  ; il  co/or  della  Ior  Jimfa 
tira  perlopiù  al  giallo . . ' , ; \ 

La  tunica  interior  della  milza  è più  fottìi' e porofa 
che  f citeriore. 

Quello  è un  plefso  mirabile  di  fibre  che  fon  invilup- 
pate co’  filamenti  proprj  della  fua  caflètta  » per  confer- 
var  meglio  i vali  dei  fangue,  e la  llruttura  molle  del- 
la milza  , e che  fon  fituate , come  fi  vedon  quelle  ca- 
tene o cerchi  di  ferro  negli  edifizj,  cheli  metrou  fot- 
co  i volti , o le  arcate  per  maggiormente  fortificarle . 

Ella  riceve  delle  vene  e delle  arterie  da  quelle  che  pene- 
tran  la  foftanza  della  milza  ,e  non  è forata  fenon  ne’ luo- 
ghi pe’ quali  i vali  entran  , ed  efcon  fuori  della  milza. 

Ofierva  il  MALPIGHI , che  la  milza  è compolla 
d*  un’  infinità  di  meriibrane , che  forman  certe  cellette  j s“a  com P f- 
e concavità  di  differenti  figure , che  han  comunicazion  j'**  PaT,k°~ 
une  con  falere.  Le  membrane  che  fanno  i latti  di * 
quelle  cellette  vengon  dalla  tunica  interior  della  mil- 
za, e le  cellette  fon  ripiene  di  glandulette  ovate,  af- 
fai arrendevoli  , e di  color  bianco.  Vedonfene  fect*  o 
otto  infieme  che  fon  vuote  nel  mezzo,  e pendenti  nel- 
f cflremkà  delle  arterie,  e de’  nervi,  come  tanti  grap- 
poletti  d’  uva  . 

L’ Arteria  Celiaca, e la  vena  [picnic a,  fumminillrano  enei 
molti  rami  , eh’ entran  nella  milza,  e che  attraverfo 
’i  fuo  corpo  vanno  a ridurli  in  quelle  cellette , e final- 
mente a finir  nelle  glandulette. 

U nervo  intercoflalc  vi  trafmette  altresì  due  rampol- 
li, c’accompagnan’  i rami  dell’arteria  , e deila  vena. 

L’ufo  della  milza  è per  anco  molto  feonofeiuto  . suo  *f°  - 
Quei  che  feguon  la  comune  opinione,  le  attribuifeon  / 

tre  azioni,  i.  di  attrarre  dal  fegato  f umor  malinconi- 
co , eferementofo , e groffolano . z.  di  fepararne  il  fan- 
que  buono  per  lo  fuo  nutrimento.  3.  di  tramandar  cioc- 
ché rella  nel  ventricolo  e negli  intellini  per  mezzo  del 
vafo  breve , e della  vena  emorroidale.  Vogliono  eflì 
finalmente  che  la  milza  fia  ’l  ricettacolo  dell*  umor  ma- 
linconico eferementofo,  o della  feccia  del  fangue  eh’ è 
feparata  nel  fegato,  in  quella  guila  che  la  vefcica  del 
fide  riceve  la  bile  gialla , e che  a tal  effetto  la  milza  è 
funata  dirimpetto  al  fegato . 

Vuole  l’Or  MANNO,  ch’ella  prepari  folo  una  fé- 
roGtà  che  avanza  della  materia , di  cui  efià  s’è  fervita 
per  .nutrìrfi , e che  la  ributti  nel  ventricolo  per  fervir 
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Dichiarazione  della  Tavola  XVI. 

Che  rat>prelenta  le  pani  che  fervono  al  purgamento 
dell'  Urina , ed  alla  Generazione . 

AAA.  La  parse  concava  del  Fegato. 

B.  La  Vefcichetta  del  fiele. 

C.  Il  Condotto  biliare  rilevato  in  alto. 

D.  La  Vena  ciftica. 

E.  L’ Arteria  che  fi  diftribmfce  nel  fegato  , e nella- 

vefcica  del  fiele. 

F.  La  Vena  umbilicale  rilevata  in  alto. 

GG.  Il  Tronco  difeendente  della  Vena  cava. 

HH.  II  Tronco  difeendente  della  grand’  arteria . 

II.  Le  Vene  emulgenti. 

KK.  Le  Reni  nella  loro  naturai  fituazione. 

LL.  L’ Arterie  emulgenti . 

MM.  LeCaflètte  atrabilari  con  le  loro  propagazioni  r 
e diftribuzioni  nell’ emulgenti. 

UN.  L’ Arterie  che  feendon  dalle  rene  nella  vclcica. 
O.  Il  fondo  della  vefcica  dell’ urina  . 

PP.  L’inferzion  degli  Ureteri  da’  lati  della  vefcica . 

Una  Parte  deiP  Uraca . 

R.  Una  Parte  deli’  Inteftino  retto  tagliato . 

SS.  Le  Vene  fpermatiche  , che  nalcon  dall’  emuL 
genti. 

T..  Il  Corpo  piramidale , che  deriva  dalPumor  delle 
vene , e delle  arterie  fpermatiche . 

V.  L’ Arterie  Spermatiche  ch’efcon.  dal  tronco  dd- 
l’ aorta . 

XX.  I Tefticoli , u finiffro  de’  quali  è fpogiiato  de* 
tegumenti  comuni . 

YY.  I Vali  deferenti,  che  falgon  da’ tefticoli  nell 
addoraine--  . 

ma.  Lo.  Scroto  feparato  dal  tefticol  finiffro , 
bh.  Gli  Ili. 
ce.  Le  Offa  pubis. 
dd.  I Lombk 


di  fermento  a* cibi  che  vi' fono,  eper  poter  ajutare  al 
cambiamento,  eh’ elfi  debbon  ricevere  in  quella  parte. 

Il 
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Il  Signor  DE  LA  CHAMBRE  nelle  fue  nuove 
conghietture  fulla  digeflione  «ima,  che  la  milza  pre- 
pan  gli  fpinti  che  fervon  alla  digeflione.  Jo  crederei 
volentieri  ( die’  egli  ) che  la  Tua  funzion  principale  fia 
di  preparar  quelli  fpiriti  che  debbon  difcioglieregliali- 
Olenti  . ConciofGachè  quel  gran  numero  di  arterie  che 
fono  fparfe  nella  fua  foflanza , e tra  le  quali  vi  fono 
ancora  de  rami  che  per  ifpezial  privilegio  uni fcodfi  con 
ie  vene,  e non  fanno,  fc  non  un  fol  corpo  con  ette, 
tacciano  verifimilmente  giudicare,  ch’e  vi  fia  qualcos’af- 
lai  delicata,  ed  affai  fottile,  che  s’apparechi  là  dentro, 
e che  deliramente  fia  deflinata  per  lo  llomaco  villa 
la  vicinanza  , e correlazione  eh’ effi  hanno  infieme  La 
qualità  illetta  del  fangue,  che  feorre  in  quelle  parti 
fa  penfare  eh’  egli  fia  impiegato  a tutt’altro,  che  ai  lor 
nutrimento,  e ellendo  tutto  pieno  e tutto  bollente  di 
'Pinti  che  vi  fono  flati  attratti  dagli  alimenti  , la  na- 
tura che  li  vuole  adoperare  primachè  si  dittipino  e 
che  perdano  le  lor  forze,  gli  tramanda  prontamente 
alla  milza,  per  mefcolargii  con  quei  eh’ ella  riceve dal- 
Ìe,ir.“™»  Per Jcrvir  di  lì  a poco  allo  difcioglimento 
de  cibi.Gonciottiacofache  effendo  un  po  più  grolsolani 
di  quei , che  fono  flati  raffinati  da  tante  cozioni  edi- 
geflioni , la  correlazione  eh’ effi  debbon  aver  cogli  ali- 
menti, ne  fia  più  giufla,  eia  lor  virtù  più  efficace  Nel- 
la milza  dunque  fi  fermentan  gli  fpirici , e fi  purificati 
come  1 vino  che  bolle  ne>  rinaccL 

Crede  il  VALEO  che  ’l  fangue  il  quale  dev’effer 
piu  depurato,  fia  dilciolto  dal  calore  del  cuore;  e fic- 
com  egli  è cacciato  dal  cuor  nella  milza  dalle  arterie 
celiache , che  tutta  quefìa  mafsa  di  fangue  non  fia  ri-  ' 
tenuta  dalla  milza  ; ma  foio  la  parte  acida  del  fangue  , 
che  può  chiamarfi  malinconia  , ficcome  la  vefcica  del 
5 if  Solamente  la  bile;  neirifleffo  modo,  che 

dalle  diflillazioni  chimiche  l’ umor  acido  è fcparato  da- 
gli ‘Pinti.  Che  quell’  umor  acido  fia  perfezionato  dal- 
la milza  , il  qual  ne  diventa  acido,  e nericcio.  Ch’effo 
li  mefcoli  dappoi  col  fangue  ne’ vali,  e col  chilo  nel 
ventricolo  , i quali  effo  attortiglia:  quindi  è che  le  o- 
ltruzioni  della  milza  fon  cagione,  che  firadunin  degli 
umori  groflolani  nel  corpo,  non  perch’effi  vi  fieno  at- 
tratti dalla  milza  (mentre  non  vi  fi  trovano  anco  na- 
turalmente) ma  perchè  la  milza  non  può  comunicare 
quell  umor  acido  , diffolventc,  ed  attenuante  al  fan- 
gue 
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gue , o al  chilo.  Finalmente  che  tuttociocchè  quello 
umore  ha  d’inutile  al  nutrimento  , fia  evacuato  con 
le  ferofità  dalle  urine . Conciofliacofachè  le  cofe  acide , 
come  l’aceto,  e lo  fpirito  di  zolfo,  fi  mefcolino  age- 
volmente coll’acqua,  e diftillandone  l’ urina  j fe  ne 
può  di  nuovo  tirar  quell’ umor  acido. 

Altri  vogliono  che  lo  fpirito  animale  portato  nella 
milza  da’  nervi  che  vi  fi  fpargono,  che  vanno  a finir 
nelle  glandulette,  vi  fi  mefcoli  col  fangue  cui  vi  por- 
tan  P arterie,  e che  ’l  fangue  così  vivificato  di  nuovo 
dal  mefcolamento  dello  fpirito  in  quelle  glandule  , ri- 
torni per  le  cellette,  e pe’  feni  nel  gran  canal  veno- 
fo  , dove  quelle  ferofità  vanno  a finire,  'per  efler, quin- 
di portato  dalla  fplenica  nella  vena  porta . 

Altri  finalmente  vogliono  che  fi  faccia  «ha  fepàra- 
zion  di  qualche  altro  umore  in  quelle  glahdulertè , er 
eh’  eflendofi  filtrato  attraverfo  quelle  glandule  nelle 
cellette,  e lèni,  efso  poi  fia  (caricato  nella  porta,  e 
nel  fegato  , per  far  la  leparazion  della  bile  nelle  glan- 
dulette del  fegato. 

* • ’■»  • -.X  . * 

CAPITOL  O XVII. 

Delle  Reni, 

LE  Reni  fon  certe  .parti  diffimilari  , dellinate  per  c tuttofa. 
attrarre  la  ferofitar,  e per  fepararla  dal  fangue . no  le  reni. 
Eflè  lon  due , Umili  in  rutt’  e per  tutto  a due  fagi-  Loro  nume- 
noli.  * ' r rasiere  fi. 

Per  quel  che  concèrne  la  lor  grandezza , «He  fon 
lunghe  da  quattro  in  cinque  dita,  larghe  quali  tre,  e 4™?  * 
grolse  due . ' 1 ' 

Else  non  fono  diametralmente  oppolle  ; che  fe  lo.  . 1 .orfitu*- 
fufsero,  fofpenderebbon  l’orina,  e le impedirebbon lo  von,m 
fcorrere.  Il  diritto  per  ordinario  più  balso  è nell*  uo-' 
ino  fotto  al  fegato , ed  il  finillro  per  ordinario  fotto 
la  milza , e tutt’  e due  verfo  ’l  luogo  dove  fi  fuol  met- 
ter la  cintura  . Efse  fon  tra  !or  feparate  quattro  dita 
in  circa. 

Sono  attaccate  a’  lombi  ed  al  diaframma  da  una  Lee  coro. 
membrana  che  vien  dal  peritoneo;  alla  vena  cava  ed  neffiom . 
all’aorta  dall’emulgenti ; ed  alla  yefcica  dagli  ureteri.  Il 
rene  diritto  è attaccato  al  budello  cieco,  ed  alle  volte 

an- 
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Dichiarazione  della  Tavola  XVIL 

Che  rapprefenta le  Reni  intiere , e tagliate  i co*  .Va fi , e 

le  Caruncole , 


Figura  L 

t • • 

Che  rapprefenta  la  figura  delle  Retiti  ediVafi  emulgenti. 

AA.  La  membrana  comun  delle  reni  circondata  dal 
grafso,  e feparata  dal  parenchimo. 

BB.  Le  Cafsetce  atrabilari  j o Reni  fuccimorie . 

CC  Le  Reni . . , t,  n . 

D.  Una  parte  della  membrana  propria  delle  Rem 

feparata . 

EE.  Il  Tronco  difendente  della  vena  cava . 

FF.  11  Tronco  difendente  della  grand*  Arteria . 

GG.  Gli  Ureteri . 

HH.  Le  Vene  emulgenti. 

II.  Le  Arterie  emulgenti. 

KK.  Le  Vene  fuermàtiche.  ; 

LL.  L*  Arterie  fpermatiche. 

7nm.  La  Vena  adipofa  dell*  emù  (gente* 

71.  L*  Arteria  adipolà . 

• ! 

Figura  II. 

Che  rapprefenta  Ventrata  de*  Va  fi  emulgenti  nella 
parte  concava  del  Rene. 

AAA.  La  Faccia  interna  del  Rene  tagliato. 

B.  L* Infondibolo  degli  Ureteri. 

C.  La  Vena  emulgente  che  fi  dilpcrde  in  molti  rami 

nel  rene. 

JDf,  L’Arteria  emulgente,  che  fi  divide  ancora  in  un 
gran  numero  ai  rami,  e che  fi  unifono  con  quei 
«ella  vena  emulgente^ 

Figura  III. 

Che  rapprefenta  V origine  , c ufeita  degli  Ureteri  dal  Rene . 
AAA.  Lo  Rene  tagliato. 

B.  Il  gran  fenolo  infondibolo  deflUrctero  verfo  Io  Rene. 
' C.  L’U- 
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C.  L’Uretero  ch’efce  fuora. 

DDD.  Le  canne  degli  ureteri , che  abbraccian  le  ca- 
ru  ncu  le . 

EEE.  Le  Caruncule  papillari. 

Figura  IV. 

Cbe  rappresenta  le  Caruncule. 

AAA.  La  faccia  dello  Rene  tagliato . 

BBB.  Gli  Ureteri , che  circondan  le  Caruncule , e lori 

entrata  aperta . 

CCC.  Le  Caruncule  papillari , per  le  quali  l’orina  feo- 
la  nelle  Reni, 

* i.  / * 

Figura  V. 

Cbe  rapprefenta  lo  Rene  aperto  fino  al  fondo  del  fetta. 

AAA.  Lo  Rene  divifo  dalla  parte  gibbolk . 

BBB.  Le  Caruncule  divife  per  mezzo . 

CCC.  Le  Canne  degli  Ureteri . 

D.  Un  taglio  che  penetra  fino  nel  leno. 


ancori  al  fegato,  ed  il  finiftro  alla  milza,  ed  all’ ime- 
flino  colon  ; donde  accade  che  i dolori  nefritici  fono 
irritati  dall’  abbondanza  delle  ventosità , e dfgli  efere- 
menti.  / .* 

x.tro  ftflatt.  La  loro  foflanza  è rofsa,  dura , e totalmOTlpJgrti- 
• colare,  coperta  d’una  membrana  fonile , ed  un. dura 
eh’ è grafia,  e cheli  fa  efière  un  ripiego  del  peritoneo. 
z.#r#  W-  Vi  fi  ofiervan  de’  vafi  linfatici , de’ nervi,  delle  vene , 
e delle  arterie.  > 

i I Nervi  vengon  dallo  ftomacale , e dmribuiieonu  tìel- 

la  lor  propria  membrana;  donde  avviene  fa  Empatia 
tra  ’l  ventricolo  , e le  reni , che  a’ nefritici  cagiona  del- 
le naufee , e de*  vomiti , ma  efeono  alle  volte  alami 
ramofcelli  di  nervi  prefto  i principi  del  mefenterio  , 
una  parte  de’  quali  entra  nella  parte  concava  delle  re- 
ni , con  le  arterie  emulgenti  ; e fi  diffondono  nella  lo- 
ro fofianza . Di  là  vengon*  i dolori  violenti  e pefanti 
che  fentono  i nefritici  : ma  efli  fon  molto  più  acuti , 

quan- 
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quando  la  pietra  entra  negli  ureteri , che  fon  certi  con- 
dotti aliai  ftretti , e di  uno  fquifitiffimo  fentimento . 

Vedefi  tra  le  due  reni  verfo  la  bafe  del  mefenterio 
un  intralciamento  di  nervi , che  fi  fa  di  nervi  fi  ornata- 
li, e di  quel  delle  corte , i quali  vengon  da  due  parti 
per  far  quello  plefsQ  , dacui  efcon  tu£t’i  nervi  traman- 
dati alle  parti  del  ventre  inferiore . Quello  plelto  erten- 
do  imbevuto  di  maligni  umori  può  cagionare  di  vio- 
lenti convulfioni,  feiizacbè  nondimeno  il  cervello  ita- 
vi in  verun  modo  intereflàto . , uunt  <r. 

Le  Vene , e le  arterie  emulgenti  entrando  nelle  reni 
dalla  lor  parte  concava  dividono’  in  molti  rami,  che 
fon  avvolti  in  nna  calletta  medefima  . Quelli  rami  fi 
fcompartono  in  un’infinità  di  canaletti  nella  part’efte- 
rior  del  rene,  ma  nel  riunirli  formano  una  rete,  da 
cui  efcon  i’eftremità  di  quelli  vali,  e vanno  ad  infe- 
rirli in  una  infinità  di  glandulette  difpofte  fu  gli  orifi- 
zi di  molte  cannuccie , che  dalla  circonferenza  dello  re- 
ne, componendone  la  Ila  follanza,  vanno  a finir  nel- 
la membrana  dell’ infondibolo , ed  a .formar?’  i corpi 
papillari  ; colla  diluguaglianza  delle  loro  ertremità  . 

V Infondibolo  è una  concavità  nel  mezzo  del  rene  ri- 
coperta d’ una  tunica  che  vien  dal  dilatamento  de*  po- 
ti ureteri. 

L'ufo  delle  rene,  Cecondo  il  BELLINI,  è di  fepa-  l'uftddU 
rari’ orina  dai  fangue  , eh’ è fpinco  dal  movimento  •**»  • 
delle  arterie  ia  tutri  rami  dell*  emulgenti,  che  Io  por- 
tano alle  glandulette,  nelle  quali  la  ferofità  effendofe- 
parata,  e ricevuta  da  gli  orifizj  delle  cannuccie , che  li 
eftendono  da  quefte  glandule  fino  a*  corpi  papillari, 
dove  quefte  iftefse  canne  fi  rianifeono  ed  ìfcarican  l’o- 
rina nell’ infondibolo  di  dove  poi  (corre  dagli  ureteri 
nella  vefcica.  II  fangue  eh’ è portato  in  quefte  glan- 
dule,  non  potendo  entrar  ia  quefte  cannuccie  , a ca- 
gion  della  figura  delle  fue  parti,  n’.èfpintodaU’eftre- 
mità  de*  rami  della  vena  emulgente . ' " . , • * 

L e glandule  renali , o cadette  atrabuari  fono  due , L»  c* flirt t 
Ctuate  falla  parte  alta  delle  reni  , e ricoperte  d’una  *tr*hiiar$, 
tunica  aflài  lottile.  v ' . : , 

La  lor  figura  è irregolare  , perchè  in  alcuni  è roton-  ur figura. 
da , & in  altri  ovata  , quadra , o triangolare  . 

La  loro  grandezza  è fienile  ad  una  noce  vomica , ed  Ltrt  „aMm 
offervafi  che  *1  diritto  è per  ordinario  più  piccola  del  . 
fini  Uro. 

Han- 


2^4  Libro  Ter 70  - 

Dichiarazione  della  Tavola  XVIII. 

Che  rappre  ferita  dalla  parte  poflcriore  le  Membrane  dell* 
Vefcica  , e le  Vcfcicbette  feminali . 

Figura  L 

A A.  Le  Tunica  comune  della  vefciea  . 

BBB.  La  Tunica  di  mezzo  colle  fue  fibre  carnofc . 

C.  La  Tunica  interior*  e grinzofà,. 

DD.  Il  Collo  della  Vefcica.  ’ 

E.  Lo  Sfintro  dell  vefcica  . 

FF.  Le  Glandule  proftate. 

GG.  Una  parte  degli  Ureteri. 
bb-  Gli  Aedi  che  s*  inferifcono  tra  le  -due  tuniche 
; della  Vefcica.  ! " 

Figura  IL  • , 

A.  La  Tunica  interior  della  vefcica  aperta. 

BB.  Una  parte  degli  Ureteri . .• 

CC.  L* orifizio  degli  ureteri  aperto  nella  vefcica. 

DD.  Una  Parte  de*  vafi  deferenti. 

EE.  L*  Efame  delle  vefcichette  feminali . 

FF.  Le  Glandule  proftate  divife  . 

G.  Il  Buco  della  Vefcica  nel  principio  dell’  uretere* 
con  la  Valvula  che  lo  ièrra. 

1J.  Il  Meato  comune  del  Xeme,  e dell*  orina  . 

Figura  I1L 

A.  La  faccia  pofterior  della  vefcica  , fpogliata  della  fuft 
tunica  citeriore 

BB.  Gli  Ureteri..- . . . * 

CC.  Una- parte  de*  .vafi  feminali , .e  deferenti., 
t DD.  , Le 'Cadette  .feminali . 

dd.  II  fine  delle  .ftefse  cafsette . * 

EE.  Le  cellette  delle' vefcichette  fcminalL 
FF.  Le  glandule  proftate.. 

G-  L*  Uretcro...  ; , . . , .v. 


'Ltre  tenta-  Hanno  effi  al  di  dentro  una  concavità  forata.d»  pie* 
viti.  coli  buchi , e fempre  piena  d*  un  cerco  umor  nero. 

Han- 
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Hanno  delle  veneti*  cd  arterie  > che  vengon  dall’ emul- 
genti , ed  un  nervo , eh’  elee  dall’  intercoftaF  e che  vi 
torma  un  plejfio. 

11  loro  ufo  è di  provveder  di  ferofità  ’l  fangue  eh*  è 
portato  dalle  reni  nella  vena  cava,  per  renderlo  più  li- 
quidi! , e più  «fluido  - 

\\ 

ve  A P I T O L O XVIII. 

/i  . 

Degli  Ureteri. 

GLÌ  Ureteri  fon  due  canali , fatti  d’ una  membrana 
femplice,  ma  ravvolta  dal  peritoneo,  pe’  quali 
l’orina  (corre  dalle  reni  nella  vefcica. 

La  lor  figura  è rotonda  *e  lunga  , e qualche  poco 
ritorta , corno  la  lettera  S. 

La  loro  grofezza  è per  ordinario  poco  differente  da 
quella  d’una  penna  da  fcrivere,  ma  in  quei  che  fon 
(ottopodi  alla  pietra , e foliti  di  bere  fmiluratamente , 
la  loro  concavità  fi  allarga  di  modo  tale , che  vi  fi  può 
agevolmente  cacciare  la  punta  del  dito  mignolo. 

Effi  efeono  dal  bacino  delle  reni,  per  andare  tra  la 
piegatura  del  peritoneo  a finir  nel  fondo  della  vefci- 
ca. Due  membrane  limili  alle  valvole,  o alle  ale  d’ un 
foffietto,  attraverfapo  ’l  loro  inferimento, ed  impedifeon, 
che  l’ orina  non  rimonti  dalla  vefcica  negli  ureteri . 

Alcuni  credono  , che  gli  ureteri  nafeany  piuttofto  dal- 
la vefcica  , che  dalle  reni , a cagion  délW  lor  foflanza 
bianca,  emembranofa;  perciò  dicono  elfi,  quelli  con- 
dotti falgon  dall’orifizio  della  vefcica,  di  dove  colano 
fin  nel  fondo , e paflano  obbliqua mente  dalle  membra- 
ne del  peritoneo  fino  alla  concavità  bafla  delle  reni , 
dove  finalmente  fi  dividono  in  molti  rami , che  s’ ag- 
giungono colle  caruncule  papillari  per  far  ifcolar  la 
ferofità  nel  bacino,  eh*  è la  concavità  dello  rene  forma- 
ta dall’uretero . 

Effi  hanno  delle  ven'  e dell’  arterie , che  lor  trafmet- 
ton  le  parti  vicine,  com’ ancor  de’  nervetti,  che  ven- 
gon dall’ intercalale,  e da  quei  de’  lombi,  e che  lor 
comunicano  un’  ifquifitiffimo  lentimento  ; donde  avvie- 
ne che  vi  fi  fenton  di  gran  dolori,  quando  ’l  calcolo, 
o la  pietra  cafcan  nella  vefcica  . La  lor’  oftruzion  ca- 
giona la  riteniion  dell’ orina. 

C A- 
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CAPITOLO  XIX. 

Della  Ve/cica  dell’  Orina . . 

• * • ' * 3 - * . ; *.  * . • • ; , . 1 1 

LA  Vefcica  eh’  è ’l  ricettacolo  dell’  orina  , è fintata  cit 

nel  raddoppiamento  del  peritoneo  all’ingiù  .dell * Umjtits. 
addomine,  tra  Porto  facro,  e l’ofso  pubis.  Negli  uo- 
mini ella  è fituata  fui  retto , o budello  diritto  ; e nel- 
le donne  tra  ’l  collo  della  matrice,  e 1*000  pubis.  „ . 

La  fua  figura  è fimrle  a quella  d’un  fiafeo  rove-  Sua 
feiato , e la  lua  grandezza  è diverfa , fecondo  eh’  efsa 
è piena  o vuota. 

La  fua  foftanza  è comporta  di  tre  tuniche,  la  pri-  suafoflania. 
ma  delle  quali  è ceffata  di  fibre  nervofe  , e vien  dal 
peritoneo  ; la  feconda  è carnofa  per  P efpulfion  dell’ 
orina  ; la  terza  è nervofa  e piena  di  grinze , per  age- 
volarne l’allargamento,  e ’l  riftrignimento , ed  into- 
nacata d’una  materia  vifeofa,  per  difenderla  dall’acri- 
monia de’  fali  dell’  orina  . 

Ha  erta  tre  buchi  , due  fotto  ’l  collo  dove  inferi-  Suoi  butti . 
rigonfi  gli  ureteri , e ’l  terzo  nello  fteflò  collo , per 
l’ufcita  dell’ orina. 

E'  divifa  in  due  parti  confiderabili , che  fono  ’l  fon-  Sut  Parti- 
do , ed  il  collo  . 

il  fondo  iìtuato  all’ ingiù  dell’ipogartro . è largo  e 
fpaziofo , e contien  propriamente  l’ orina . Egli  è at- 
taccato kal  peritoneo  , ed  al  bellico  per  mezzo  dell’ ura- 
ca  , e delle  due  arterie  ombelicali  diffeccate  , thè  fer. 
von  di  legami , acciò  nel  camminar*  e*  non  cafchi  fai 
collo. 

Il  collo  fintato  fotto  Porta  vergate  è ftretto  e più 
lungo  negli  uomini  che  nelle  donne,  e lafcia  ufeire 
l’orina . Vi  è un  mufculetto  chiamato  sfinirò  , che  a- 
pr*e  ferra  ’l  fuo  orifizio.  Quando  è paralitico.  Porina 
cola  involontariamente. 

La  vefcica  ha  delle  vere,  e delle  arterie  ch’efcon  da’  Sutivaf. 
rami  ipogaftrici.  Ha  efs’ altresì  alcuni  wrrw  verfo  ’l  fuo 
collo,  che  parton  dall’orto  facro,  ed  altri  nel  fuo  cor- 
po , che  vengon  dal  fefto  pajo  de’  nervi,  laonde  bifogna 
ofièrvar  diligentemente  ( dice  il  R.IOLANO  nelle  ma- 
lattie della  vefcica  ) che  cagionan’  una  ritenzion  d’ori- 
na  , quando  ’l  corpo  è cafcato  fulle  reni,  e full’  ofso  facro. 

Pi  L’ ori- 


Digitized  by  Google 


1 /«lori  itlP 
orina 


lag  Libro  T erto  . ...  -,  ; - 

L'orina  riceve  de* colori,  come  aranciato  , il  roisoy 
il  verde,  l'azzurro  ,/Lbianco,  e '1  livido^;  1’. orina  è bian- 
ca e nella  debolezza  , e nel  calore  ; dilli  «nel  calore , con- 
ciolfiachè  quando  la  bile  mont' al  cervello,  come  nel- 
le febbri  ardenti  , le  .orine  fieno  • fGokniee;  l'orina  è' 
fanguinofa  nella  rottura  delle  reni,  e di  alcune  vene.- 
Tutt'i  colori  dell' orina.,  fuofchè  quello  dell' arancio, 
fono  indizio  o di  calor  eccedi  vo  r.  o di  calor  quafi  e- 
fiinto;  dilli  eccettuato  *1  color  dell'arancio;  perchè  un 
tal  color' è indizio  d' un  calor.  moderato.  ‘ . . ' 

Trovafi  nell*  orina  molta  flemma,  e fai  volatile ,.  po- • 
co  zolfo  ,,  poca  terra, .e.  poco  fai  fido-  . . 
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Dichiarazione  della  Tavola  XIX. 


Che  rapprefenta  le  Reni , la  V'efcìca*  i Teflicoli , ed  id 
. Vafi  feminali  tirati  fuor  a del  Corpo.  ; - 


• AA.  Le  Reni  fuccintorie . - 
BB.  Le  Vere  Reni  . , * ‘ 

GC.  Le  Vene  emulgenti. 

DD.  L* Arterie  emulgenti.  • 

EE.  Le  Vene  fpermatiche". 

FF.  L' Arterie  fperma ciche. 

GG.  Il  Tronco  della  vena  divifo  ne’  rami' iliaci  . 
HH.  Il  Tronco  della  grand*  arteria  dividi  come  fopra*. 
IIII.  Gli  Ureteri  . 

KK.  I Vafi  .feminali  preparanti'-*  . s"  . • 

LL.  I medefimi  vafi  che  forman  la  pampmiforme:. 
MM.  I Teflicoli  coperti  di  tutt' i Ior  tegumenti. 
NN.  ! Vafi  feminali  deferenti  che  va n dietro  la  Ve-f-- 


O. 

P. 


IL 

T. 

V.. 


fcica.,  .. 

La  Vefcrca 
Suo  Collo. 

L Le  Glandule  prediate  . 

. I due  Mufcoli  follevatori  del'  membro  vi  rile . 

I due  altri  mulcoli  allargatori  dell'uretero. 

II  Membro  virile. 

La  Gianduia  fcoperta  del  prepuzio- 
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CAPITOLO  XX. 

Delle  Parti  degli  uomini  desinate  alla 
generatone  . 

Lt patti  gt-  t £ part;  degli  uomini  che  fervono  all*  generazione, 
uòmini drg  > L fono  i vali  fpermatici  preparanti , i teflicoli , gli 
unum.  epididimi,  i vafi  ej  acuta  cor j , le  vefcichettc  Geminali , 
le  proflate  , e la  verga . 

\a„-  prel>4'  * vafi  PrePar*",{>  fon  quattro,  due  per  banda, cioè  una 
ra"  '■  vena,  e due  arterie.  La  vena  del  lato  diritto  efee  im- 
mediatamente dalla  cava  , un  po  al  difotto  dell’emul- 
gente  ■ e quella  del  Iato  finiltro,  dall*  emulgente , a 
cagione  che  in  quello  luogo  l’ aorta  pattando  lulla  ve- 
na cava , impedifce  che  quella  non  n’  efea  immediata- 
mente . Le  arterie  vengoo  dall*  aorta,  due  dita  incirca 
lotto  fartene  emulgenti . Tutti  quelli  vali  feendono 
lungo  *1  mufcolo  pfoo  fino  a’  teflicoli , dov’  e’  s*  in- 
tralciano afficme , e formano  un  corpo  varicofo,  o pi- 
ramidale. Senza  l’intralciamento  di  quelli  vali  gli  uo- 
mini farebber  lempre  nell’atto  j concioflfodechè  il  teme 
non  tarderebbe  buona  pezza  di  effer  nelle  parti  geni- 
tali. 

Il  loro  ufo  è di  portare  ’1  fangue  venale  ed  arterial 
Lo™ ufi.  ne>  tcfticojj , e di  prepararli,  ed  imbianchirli  in  qual- 
che modo  , Gnche  Ranno  ne’  lor  cornioli  rigiri . 

Le  Scroto , Lo  Scroto  è la  coperta  , e l’ inviluppo  de’  ceRicoli  . 

Egli  è compoRo  di  due  membrane,  oltre  la  fua  cuti- 
cola ; la  prima  eh’  è la  pelle  medefima , è fottiliflrma  , 
e fenza  grado,  e fparla  di  ven’e  di  arterie;  la  lecon- 
da  chiamata  da’  Notomifli , Dartos , è un  continua- 
mento  della  membrana  carnofa  . Ancor  eda  è adai  lot- 
tile, teduta  di  libre  carnofe  e ripiena  di  vali , e di  grin- 
ze , fenza  che  lo  fcroto  ne  fia  rilafciato . 

Égli  è divifo  in  due  concavità  da  un’altra  membra- 
na eh’  è nel  mezzo , e che  al  di  fuori , ed  al  di  fotto 
ha  una  Rimira,  che  va  dalla  verga  fino  al  fondamento. 

I Teflicoli  fon  cosi  chiamati  , perch’edi  fono  come  i 
Mi^ttUiraonj  della  forza  dell’uomo  i e perchè  apprefs’ i 
iStm * Romani  que’  che  non  avean  tal  teflimonj,  non  po- 
ti‘  ‘ '*ma~  tevan  fervir  per  teRimonj. 

Lor  definì-  . Edi  fon  due  corpi  midolloC,  e glandulofi,  deftina- 
xionr.  ti  al  preparamento,  e perfezione  del  feme. 

- • La 
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La  lor  figura  è ovale  , e la  lor  grandezza  tramezzo  fi * 
un  vovo  di  gallina,  e di  piccione  ; il  diritto  è per  or .i,altdrtx». 
dinario  un  po  più  groflo  del  finiftro . 

Efli  fon  coperti  ai  tre  tuniche  > la  prima  delle  quali  tnrmtmh». 
chiamai!  elitroidc  , o piuttofto  elicoide , a cagion  della 
fua  figura  ritorta  . 

EfTa  è fottile,  ma  forte  , e nafce  daHe  produzioni  del 
peritoneo.  La  feconda  è r critroide , o rojfa,  che  vicn 
dal  mufcolo  crefmatero,  e che  al  di  dentro  è ricoper- 
ta dalla  prima.  La  terza  è l’ Albuginofa , o bianca , che 
da  altri  è chiamata  nervofa  . Ella  trae  la  fua  origine 
dalla  tunica  de’  vafi  fpcrmatici  , c cuopre  immediata- 
mente la  foftanza  de’  tefticoli  - 

Hanno  efli  due  mufcoli  chiamati  crefmateri , che  li  2*n$mfe*ll. 
tengon  fofpefi , acciò  non  tirin  troppo  i vafi  (pernia- 
tici, & ancor* acciò  gli  ritirino  nella  copula,  affinchè 
’l  canal  leminale  eflendo  raccorciato,  polla  ’ifeme  cf- 
icr  portato  con  più  preftezza  e facilità . 

Dice  il  GR.AF,  che  i teflicoli  non  fieno  un  paren-  tamP9; 
chimo  ; che  non  fieno  femplicementc  fe  non  molti  va- 
fi  frapporti  gli  uni  su  gli  altri  ; che  ’l  fangue  arteriale 
fia  la  materia  dei  feme  ; che  la  materia  del  femc  cfca 
dalie  arterie  per  trafpirazione;  eh’  eflendo  ricevuta 
nell’epididimo  paflì  ne’ tefticoli , che  da’  tefticoli cafchi 
finalmente  in  certi  ricettacoli  ; che  ne’  ricettacoli  dove 
cafca , rifeontri  una  certa  materia  denfa  e vifeofa  ; e 
che  riconto  quella  Torta  di  materia  , acciò  nel  coito 
non  refti  traviato  lo  fpirito  arteriale , eh’  è molto  fot- 

Cile . 

Gli  Epididimi , 0 Par  a fiati , fon  fituati  per  traVer-  L’ipUUUmt. 
fó  su.  teiticoli  ; quefli  fon  certi  corpi  rotondi  in  lun- 
ghezza , e limili  a*  bachi  da  feta.  Il  lor  ufo  è di  rice- 
vere i vafi  preparanti , ed  i vafi  eiaculatori . 

I Vafi  ejaculatarfy  o deferenti,  parche  nafeano  dall’ e-  tu.-. fianca. 
pididimo,  e fono  affi»  tortuofi  nel  loro  principio.  Vi  Ut  or) . 
ih  offervano  molte  grinze , e pieghe , e credei!  che  que- 
lli ripieghi  fian  fatti , acciochè  quello  fpirito  fottiliflj- 
mo , che  rende  ’l  lime  fecondo  , poffia  efser  più  age- 
volmente ritenuto.  Il  loro  ufo  è di  portarii  leme  nel- 
le cadette  feminali.  ' • ' 

L c velcicbettefeminali  fon  fintili  a grappoletti  d’uva,  L,„ftiektK 
ad  alle  concavità  delle  melagrane  - Effe  -fon  ficuate  tra  u (t!mn*u 
la  velcica  , e l’inteftino  retto;,  donde  avviene  che  un 
fcrvizialé  pigliato  un  po  troppo  caldo  , può  alle  volte 

P 4 fcal- 
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li*»*. 


ha  verga  ■. 


Sua  figura  . 


Sua  compofi- 
V*ne . 

Il  prepuzio  e 
7 filette , 
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caldare  *1  feme  , e farlo  ancora  lcolare  involontaria- 
mente • II  loro  ufo  è di  eflère  ’l  ricettacolo  del  feme. 

I profìcui  fon  certe  glandule  firuate  ne*  due  lati  del- 
la vefcica,  grandi  poco  men  d’una  ghianda,. più  bianchi 
e più  duri  che  le  altre  glandule  , Son’ erti  pieni  al  di* 
dentro  d’ un  umor’  arenofo,  cui  fcarican  per  molti  va* 
fetti  nella  concavità  dell*  uretero,  per  difenderlo  dal- 
1*  acrimonia  de*  fali  dell’orma',  e per  fervi  re  al  feme; 
di  vefcichetta.  Il  feme  pafc*  altresì  da  quelle  glandule- 
nell*  uretero  per  mezzo  di  molti  pori,  o ( fecondo  il 
RIOLANO  ) per  mezzo  d*  un  buco  turato  da  una- 
pelle  carnofa,  che  i Cerufici  alle  volte  con  fuma  no  con* 
medicamenti  corrofivi , ed  in  tal  maniera  , volendo  gua- 
rire quella  pretefa  carnofità , fon- cagione  d’una  incef- 
fante  gonnorrea . 

Si  dura  fatic*  a fapere  donde  avvenga  ilgufto  del  coi-* 
to?  Alcuni  Tattribuifcono  allo  Spirito,  che  accompa- 
gna la  materia;  altri  1* attribuifcono  a-  fali  di  quella; 
illefsa  materia  : Si  oppone  Ia>  gonnorrea  a quei  che  i’at- 
tribuifcono  fali;  ma  l’oppofizion  che  fi  fa  loro  notb 
è da  confiderai  •:  perchè  la  gonnorrea  non -è  fltrfFo  deri- 
verò feme,  perch’ella  è {provveduta  di  fpiriti;  e per- 
chè fe  non  ne  fuf9e  fprov veduta,  non  Scorrerebbe  come 
un  certo  che  diacquofo.  Il  LAURENZIO*,  ed  il  RIO- 
LANO tengono  che  *1  titillamento  non  derivi  altri- 
menti da’  fali,  ma  dagli  fpiriti  ; che  non  provenga  da’ 
fali , perchè  fon  acri  ; che  provenga  dagli.fpiriti  ;,cn*  ef- 
fendo  certe  parti  molli  partano  leggiermente  più  che: 
non  penetrano. 

La  Verga  o ’i  Membro *.  virile  è fituata  nelle  radici 
dell’olso  della  pube,-  acciò  la>  copula  facciali  più  co* 
modamenter  e fenza  fcomodare  l’ altre  parti  -. 

La  fua  lunghezza'  naturai’  è.  di  fei  in  otto  dita  , eia 
fua  rotondità  di  tre  in  circa*  quando  è gonfia  > e nell* 
addirizzamene  . La  fua  figura  è adunque  rotonda  ii> 
lunghezza.  „ . 

E compofla  del  prepuzio*,  di  vali,  di  mufcoli di 
legamenti  cavernofi  , dell*  uretero  ,-  e della  tella  . 

II  Prepuzio  è quella  pelle  mofcia  e raddoppiata  che 
cuopre  la  verga , e eh’  è attaccata  alla  parte  inferiore 
della  tella  con  un  legamento  chiamato  il  freno.. 

Le  vene,  le  arterie  , ed  i nervi  fi  diffondon  filile  par*- 
ti  efteriori  della  verga ,.c fimilmente  nella» follanza de* 
corpi  nervo!!,  e dell’ uretero*  L nervi  efeon  dall’  olio 


Delle  parti' del  Ventre  Inferiore . 

(acro;  e le  vene,  ed  arterie  vengoii  dalla  vena,  edal- 
rartbfia  untiiofev  . r.t 

I mufcoli  fon  quattro , due  alzatoj  e due  ejaculatorj . 1 mufcolt  * 
Gli  alzatoj  efcon  dalla  tuberofìtà  dell*  orto  ifchio , e 
v>nno  ad  inferirti  ne*  corpi  nervòfi  y gli ejacttìàtòrj  nà- 
fcon  dallo  stintro  dell’  ano  , é vanno  a finire  nella-mem- 
brana  de*  corpi  nervofiì.  fì  loro  ufo  è di  diftendere,  e 
gonfiare  la  verga. 

I duo  corpi  nervofi , o legamenti  cavernofi  fon  diviti  t corpi-  mr± 
nella  lor  parte  inferiore  da  una  membrana , che  raflb-  fa- 
migliali ad  un  pettine.  Erti  traggon  la  lor*  origine  da' 
due  differenti  principe  all*  ingiù  deir offo  ifchio,  ed  ab- 
bracciano nel  lor  profeguimento ’I  condotto  delforina; 
quindi  unendos^  infieme  verfo  gli  orti-  vergati  r forma- 
no *1  corpo  dèlia  verga.  La  lor  foftanza  interiore  ch’é 
timile  alla  midolla  del  fambuco , è fpugnofa  e ripiena 
di  fangue  nero  acciò  poftàn  diftenderh  , e gonfiar# 
nella  copula . 

L*  unterò è 51  canale  comun  del  Corina , e del  Teme,  L' uretere. 
fituato  al  di  fotto,  e nel  mezzo  de*  corpi  nervofi  . Egli 
è comporto  di  due  membrane  ed  eftendefi  dal  collo 
della  vefcka  fino  alPeftremirà  della  terta  del  membro. 

La  fua  foftanza  è fpugnofa , piena  di  fibre,  e di  fan* 
gue  per  poter  gonfiarti  nel  coito.  - 
La  terta  del  membro  virile  , o ghianda  è quella  car-  La  ttfia  jej 
ne  lifcia  e puntuta,  che  compone  la  fommità  di  ef sa  membro  viri* 
membro . Efsa  è'  circondata  come  da  un  cerchio  di  co-  l* . 
nona,  e dotata  d*un  buoniftìmo  fentintento-,  per  ren- 
derlo piu  capace  del  fonetico,  e del  gufto.- 


CAPITOLO  XXI. 

* » , 

Delle  Parti  , delle  Dorme  defìinate  alla  gene-* 

. ra^one .. 

Va  fi  [permutici  preparanti  delle  donne  fon  quafi  cò~  / va/:  fpt'- 


I 


me  que’  degli  uomini  • con  quefta  differenza  però 
oh*  e*"  non  van  tutt*  inten  ne’  tefticoli , ma  fi  dividoir 
a mezza  ftrada  in  due  rami,  *1  maggior  de*  quali  va 
nel  tefticolo>;  e *1  minor  fi  dirtribuilce'  alle  corte , ed’ 
al  fondo  <klla  matrice  per  lo  fùo  nutrimento  e per 
quello  del  feto;-» 

- I Te~ 
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Dichiarazione  della  Tavola  XX* 

« ' / 

Che  rapprefemta  le  Parti  delle  Donne  che  fervono  alla 
Generazione  nella  lor  fituazion  naturale , colla 
Jìruttura  interna  della  Mammella. 

A A.  Il  fegato  nella  fua  fituazione. 

BB.  La  Vefcica  del  fiele  col  puro  bilare. 

C.  Una  Parte  dell’inteftino  duodeno  . 

DD.  II  Pancreate  nella  fua  Cauzione,  ed  i di  cui 
vali  van  nella  milza . 

E.  Il  Corpo  della  Milza  . 

FF.  Il  Tronco  difcendente  della  vena  cava  , e fue  di- 
ramazioni . 

GG.  Il  Tronco  difcendente  della  grand*  arteria  al  di 
fotto , e fue  divife  ramificazioni . 

HH.  I Vau  emuJgenti.  - 
II.  Le  Vere  Reni . 

KK.  Le  Reni  fuccintorie. 

LL.  Gli  Ureteri  che  fcendon  nella  vefcica . 

M.  Il  fondo  della  Vefcica  deirorina. 

N.  L’  Inferimento  dell*  uraca  in  quello  medefimo 

fondo  - ' 

O.  U na  parte  dell’  interino  retto. 

PP.  Le  Vene  preparanti  de’  due  lati. 

Q.  L’ Arterie  preparanti  ch’efcon  dal  Tronco. 

R.  Il  Luogo  della  diramazione  de’  tronchi  della  Ca- 

va, e dell’Aorta,  dove  l’arteria  pafs’al  di  fo- 
pra  della  vena. 

SS.  Le  parti  dell’arterie  umbilicali., 

T.  Il  fondo  della  Matrice.' 

VV.  I Teflicoli  delle  donne. 

XX.  1 Vaù  feminali  de’  teflicoli  nella  nutrice,,  e 
deferenti . 

Y Y.  I due  legamenti  fuperiori  della  matrice . 

CaCj.  Le  Trombe  della  matrice  , o t meati  ciechi  del 
ferne. 

aa.  I due  legamenti  inferiori  rotondi  della  matrice 
. • tagliati  nella  pube.  ..  , . * . , 

bb.  La  Concavità  dell’ offo  Ilio , eh’ è larghiamo  nel- 
le donne  che  fono  nel  loro  vigore . 
set.  I Vali  difpofli  nella  fuperfizie  delle  mammelle- 
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d.  La  Gianduia  grand’ e mezzana. 

e.  Il  Capezzoli  della  poppa.  ^ * 


i tediceli . I Teflicoli  delle  donne  fon  fituati  fui  fondo  della 
matrice  nel  peritoneo,  e ne’  legami  fuperiori . Sono 
elfi  più  piccoli,  e più  molli  di  que’ degli  uomini  ^ non 
hanno  elfiepididimi.La  membrana  che  gli  cuopre  e uni- 
ca, e contien  molte  glandule,  le  quali  aperte  che  fia- 
uo , i\e  zampilla  impetuofamente  del  feme. 

Le  ve**.  Oflerva  il  GRAF  tra  ’l  loro  fpazio  molte  vefcicbet - 
te  rotonde  piene  d’acque,  e che  hanno  una  membra- 
na propria.,  cui  lonovi  certi  ramufcelli  di  vene,  e d’ar- 
merie fpermatiche  , -e  di  nervi,  che  vi  vanno  a finire. 
Quelle  ve  fri  che  fon  chiamate  vova , e fon  di  differen- 
te groffezza  al  numero  di  dodeci  o fedic’in  circa , nel- 
le donne  fatte,  e nelle  fanciulle  atte  alla  generazione. 

Voglion  la  maggior  parte  che  la  porzion  piùfot- 
rnile , o lo  fpirito  volatile  del  feme  fìa  portato  ne’  te- 
fticoli  dalle -trombe , per  arrecarvi  la  fecondità  nell’uo- 
va;  c che  nel  coito  quelle  membrane  taglizzate,  che 
circondan  l’ orifizio  delle  -trombe  , abbraccin  talmente 
i teflicoli  , da  ogni  banda,  che  quello  fpirito  non  può 
rellar  diflìpato  ; dimodoché  l’uovo  eh*  è più  vicino  al- 
la fua  maturità , fendone  fiato  refo  fecondo , diventa 
opaco,  diafano  da’ egli  era;  e quindi  ricuoprefi  d’.una 
membrana  fpefsa  e glandulofa,  che  la  ftrigne  da  ogni 
banda  , fintantoché  fe  ne  fcappa  per  un  duco  rimalo 
nel  mezzo  di  quella  membrana  , e cafca  nell*  orifizio 
delle  trombe,  e quindi  nel  fondo  della  matrice. 

f.s nutrice.  La  Matrice  chiamata  da’  Latini  Uterus  , è ’l  luogo» 
e ’l  foggetto  principale  , dove  falli  la  generazione . 

Su* fluenti*-  La  lua  fu  nazione  e all’ ingiù  dell’ipogafiro  tra  ’l  bu- 
dello  retto  eh’  è di  fono  , e la  vefcica  eh’  è di  fopra . 
Sua  figura . La  fUa  figura  è fomigliante  a quella  delle  zucche  , 

e delle  ventofe. 

Quando  la  matridè  vuota  , ed  aliai  grinzola  , appa- 
re molto  piccola  , nelle  fanciulle  come  una  noce,  e 
nelle  donne  com’una  zucca  di  quelle  più  piccole.  Ma 
quand’è  piena  quanto  può  ellere  , eli’ è cfunamaravi- 
gliofa  grandezza,  e non  v* è pallone  che  la  uguagl’ in 
groflezza  . 

Sua  fi  fianca  La  fua  fofianza  è nervofa , e carnofa  propria  per  Io 

e fue  mem-  allargamento , ed  interiormente  difugyale.  Efsa  è rico- 

tirane . per- 
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perta  di  duca  membrane  y delle  quali  una  è comune, 
l’altra- proprie-  la  comuni  che  ravvolge  tutta  la  fua 
partrefierior*‘  torte , e fóda , e vien  dal  peritoneo; 
la  propria , che  ricopre  tutta  la  fua  capacità , è fottìi* 
e delicata , e vien  dalla  fofia-nza  propria  della  matrice. 

La  Matrice  vien  ferrata  dalle  lue  fibre  mufcolos’e  suo  movi. 
circolari;  efsa  fi  allarga  colle  lue  fibre  nervofe  ; fi  accorr-  ment0  * 
eia,  o accollali  aH’orifizio  efteriore  col  riftrignimento 
delle  fue  fibre  longitudinali-,  ch’  elsendo  irritate  , o per 
dir  meglio,  fòlleticate  al  di  fuori  fi  ritiran  verfo  cote- 
, fio  luogo  : quindi  è che  la  vagina  Rallunga,  o fi  accor- 
cia conforme  ’l  bifogno., 

Efsa  riceve  delle  verte  delle  arterie  dàgPIpogaftVici',  Suoi  va/t  . 
e dagli  fpermatici , che  dividonfi,  e fanno  molte  dira- 
mazioni-fu*  tutte  le  fue  parti,  acciò  non  fi  rompano 
nell*  allargarfi  della  matrice.  I fuoi  nervi  vengon  dal- 
1*  intercofiale , e da  que’ch’efcon  dall’ofso  facro . I vafi 
lini  fatici  ftrifeiano  mila  fua  part’efieriore -,  e riunen- 
doli appoco  appoco  in  due  grolfi  rami,  vanno  ad  ifeari- 
carfi  nel  ricettacolo  del  Chilo. 

Quando  fcolano  i melimi,  il  LAURENZIO  infé-  il  cotiledone: 
gna  che  gli  orifizj  de’  vali,  da’  quali  è portato  ’l  fangue 
nella  matrice  , fi  gonfiano , e formam  cert’  eminenze 
che  IPPOCRA'TÈ  chiama  cotiledone , limili  all’erba 
chiamata  da’ Greci  collo  ftefso  nome,  da?  Latini  t/w- 
hilicum  Veneris. 

Efsa  è attaccata  da  quattro  legamenti , due  de*  quali  suoi  lega * 
fon  larghi , e membranofi  , e limili  alle  ale  d*  un  pi-  menti, 
piftrello;  elfi  vengon  nel  peritoneo,  e vanno  ad  attac- 
carli nelle  ofsa  degl’ili,  e ncllè  parti  vicine,  per  co- 
ner  la  matrice  al  luo  luogo,  ed  impedire  che  non  ca- 
fch*  ingiù.  Gli  altri  due  legamenti  fon  rotondi  e vuo- 
ti, e dividonfi  verfo  l’aclitoride  in  forma  di  piè  d’o- 
ca. Efcon’  elfi  dal  fondo  della  matrice  verfo  le  corna,, 
e vanno  ad  inferirli  negli  odi  della  pube  per  impedir 
eh’  ella  non  rimonti . 

Le  Trombe  , o corna , così  chiamate , perchè  raflomri-  Le  cornay 
glianoalle  corna  nafeenti  de’  vitelli,  fon  certe  produ-  trombe.. 
zioni , o eminenze  fituate  nelle  parti  della  matrice.  Ef- 
fe nafeon  nel  fuo  fondo  da  un  principio  afsai  ftretto , 
allarganfi  a guifa  di  tromba  fino  all?  eftremità  , e lla- 
feiano  ’l  lor* orifizio  aperto,  intorno  a cui  fonovi  certe 

farticelle  di  membrane  tagliuzzate  a foggia  di  foglie, 
vali  ejaculatorj  vanno  a ferir,  in  quelle  produzioni.,. 

' dal-' 


138  . » Libro  Terzo 

Dichiarazione  della  Tavola  XXI. 


Che  rappre ferita  le  parti  genitali  delle  donne  , tirate 

fuora  del  corpo. 


A. 

CO 


?.  'li  ' t:ì  ■'  £■(  • 

La  Gianduia  diritta  dello  Rene  . 
L’uno  e l’altro  Rene. 


B.  La  finiitra. 


DD.  Le  Ven’emulgenti  diritte. 

EE.  L’ Arterie  emulgenti  diritte . 

F.  Il  Tronco  della  Vena  cava^ 

G.  La  Vena  emulgente  finiftra. 

HH.  L’Arteria  emulgente  finiftra. 

II.  La  Vena  fpermatica  diritta  . 

K.  L’Arteria  fpermatica  diritta. 

L.  L’ Arteria  fpermatica  finiftra . 

M.  La  Vena  fpermatica  finiftra. 

NN.  11  Tronco  della  grand’arteria.' 

OO.  I Tefticoli  delle  donne. 

PP.  Il  Legamenti  larghi  della  matrice . 

QQ^Le  Trombe  della  matrice. 

R.  Il  fondo  della  matrice. 

SS.  I Legamenti  diritti  tagliati  verfo  la  Pube* 

T.  • 11  Collo  della  matrice. 

VV.  Le  Vene  ipogaftriche. 

XX.  Gli  Ureteri  ipogaftrici  , che  fi  allargan  ne! 
collo. 

Y.  La  Vagina  della  matrice. 

Z.  Una  parte  dell’  intelaino  retto . 
aa.  Gli  Ureteri  tagliati. 

bb.  I Vafi  pampiniformi . 

ee.  Il  Condotto,  o vafo  deferente,  che  va  da*  tefti- 
coli  nella  corna  della  matrice. 


• dalle  quali  la  donna  getta  fuora  ’l  feme. 

Le  parti  dif.  Le  parti  diffimil ari  della  matrice  fon  quattro,  cioè, 
fimtlari  del - il  collo  lungo , l’ orifizio  interno , il  collo  corto,  ed  il 
la  matrice . fon  do  . 

li  cello  fon-  U Collo  della  matrice  ( chiamato  dal  FALLOPPIO 
il  feno  del  pudore)  è vuoto,  e grinzofo  interiormen- 
te, e ftendefi  dalla  parte  untuofa  fin  all’orifizio  inter- 
no . Ei  s’ allunga , e s’ accorcia  col  mezzo  delle  fue  fi- 
bre 
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La  citta  rìda. 


2 40  ‘ Libro  T cr?p 

bre  per  addattarfi  ad  ogni  forra  di  corpo . Serv*  egli 
ancor  di  canale  per  lo  fcolo  pel  fanguc  fuperfluo  , e di 
apertura  per  l’ufcita  del  feto. 

Verfo’l  principio,  e per  lo  lungo  di  quello  collo* 
vedonli  le  ninfe,  la  clitoride,  le  caruncule  mirtiformi, 
’J  collo  della  vefcica  , e l’ Imen . 

Le  Ninfe  ( cosi  chiamate  , perchè  foprintendono  al- 
l’ acque)  fon  due  .ale,  e due  efcrefcenze  o produzioni 
carnofe,  un’ a diritta,  e l’altr’a  finiflra . Sono  elleno 

f>iù  grandi  e più  denfe  nelle  donne , che  nelle  fanciul- 
e , e fervono  a regolare  ’l  corfo  dell’  orina . 

La  Clitoride , o la  lartdia  è una  produzione  , o bot- 
toni carnofo,  e fpugnofo  fituato  al  di  fopra  delle  nin- 
fe. Ei  crefce  fuor  di  mifura  in  quelle  Donne  che  da’ 
Greci  fon  chiamate  Tribadcs  , ed  in  tutte  par  che  fia 
la  principal  fede  del  gufto , e del  lolletico . 


Dichiarazione  della  Tavola  XXIL 

' » 

Cbe  rapprefcntaìa  Matrice  fuor  a del  corpo , co'  Teflicoli  j 
tuli*  i Vaft , e la  Vefcica  dell*  orina  v 

Figura  J. 

i s f t * 

A.  La  Vefcica  dell’ orina  rovefciat*  all’ ingiù . 

BB.  L’ Inferimento  dell’  Uretero  nella  vefcica . 

CC.  il  Colio  delia  matrice,  o vagina,  in  etti  moiri 
vali  difperdonC, 

D.  Il  fondo  della  matrice . 

EEEE.  1 due  legament’  inferiori  e rotondi  della  ma- 
trice tagliati . 

FF.  Il  Vafo  cieco  , o corno  della  matrice , con  cui  è 
unito ’l  legamento  fuperior’.e  largo-  / 

GG.  Lo  ftefso  vafo  nella  parte  oppolta  fepararo  dal 
legamento  largo. 

HH.  Ivafi  deferenti  d’ambeJe  parti,  che  vanda* 
teflicoli  fin’ al  fondo  deHa  matrice'. 

il.  Il  Legamento  fuperior’e  membranofo  della  ma- 
trice , in  cui  molti  rami  de*  vafi  preparanti  fi 
difperdono . 

K.  Il  Vafo  preparante  da  una  parte,  feparato  dal  le- 
gamento membranofo. 

L.  L’ aJU 
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L-  L’altro  Vafo  preparante  laterale  feparato  dal  me- 
desimo legamento  metnbranofo , che  s’  inferifce 
nel  teilicolo..  , . „ 

MM.  I Tellicoli,  i(  diruto  de’  spiali  Scoperto  dalla 
fua  membrana  , e'  *r  fipifiro  è fpogliato  . 

NN.  Moke  Ven’  ed  arterie  che  fi  ramihgan  nel  col- 
lo, e nel  fondo  della  matrice  perlervireal  pur- 

f amento  de’ meftrui,  ed  al  nutrimento  del  leto  . 
1 Nervo,  che  fi  diltribuifce  pel  corpo  della  ma- 


trice. 


A. 

BB. 

c 


gp 


RguiaH.  , ^ 

Il  Fondo  della  matrice.’ 

I.  Lega  menti  inferiori  c rotondi  della  matrice,  ta- 
gftata . ’ ’ / . 

LaRegion  in  cui  è la  piccola  bocca,  o entrata  in- 
terna della  matrice. 

D.  Il  Tefticol  diritto  coperto  dalla  fua  membrana. 
EE.  I Vali  deferenti  ftefi  nelle'  corna  della  matrice. 

F.  Il  Legamento  fuperior*  e membranofo  delia  matti-,  ^ 

ce , che  lega  i vafi  deferenti  a’  tefticdli . 

G.  La  Membrana  del  Tefticolo  leparata  da  quello  le- 


gamento. 

H.  La  follanza  glandulofa  de*  tenicoli  • 

I.  Il  Collo  della  matrice  o Vagina . ’ \ # 

K.  I Condotti’ eh’ efeon  da*  vali  deferenti,  e che  fer- 
vono a fcaricare  ’1  feme  nel  collo  della  matrice . 

— v. — — 

• % 

Lt  csriint».  Le  quattro  Caruncole  mirtiformi  ( così  chiamate  per- 
h mirtifn-  ^ fotnigiiai4ti  ad  un  granello  di  mirto)  vedonfi  die- 
m"  tro  lt  ninfe.  Tutt*  e quattro  ioGeme  formanVun  qua- 

dro,. e folo  una  di  efse  ferve  per  ferrar ’1  condotto  del- 
P orina.  Crede  il  RIOLANO  eh’  efse  faccianfi  di  quel- 
le grinze  , e pieghe , che  fon  nei  collo  della  .matrice . 

* L’ufo  loro  è quali  Umile  a quel  delle  ninfe.  ' ^ 

L'imtn.  L’ linea  è una  membrana  grinzófa  che  ferra  l’ orifi- 
zio del  collo  della  matrice  . Lfsa'  è forata  nel  mezzo , 
ed  ofservafi  clje  nelle  fanciulline  il  buco  è fi  piccolo , 
che  appena  si  pottebb’ entrare- un  pifello;  ma  slargali 
appoco  appoco,  fecondoch’ efse  crelcono  ia  età.  Illuo 
ufo  è di  difendere  le  part’interne  dall’ ingiurie  efterio- 
ri  ; di  lafciar  pafsare  ’1  fangue  che  cola  dalla  matrice', 

e di 
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e di  fervir  dfcon  tra  (segno  , e di  pruova  delia  vergi- 
nità . 1 - 

Vedes*  in  mezzo  alle  ninfe  ed  al  di  fopra  del  collo  ;/  ^ itL 
1*  orifizio  dell*  urctero , eh’  interiorment’  è coperto  d’ una  u wfcua 
membrana  affai  fottile  , e lunga  circa  due  dica  . 

Elio  è circondato  da  uh  mnfcoletto  chiamato  Spbinfler, 
e da  una  follanza  bianca , e glandulofa , in  cui  fofiovi  , 
molti  vaferti  chiamati  lagune , che  vanno  a finire  nel- 
la parte  inferior  della  natura  per  portarvi  un’ umor  a- 
renofo,  la  cui  acrimonia  eccita  ’l  fefso.  Oflervafi  che 
quello  corpo  glandulofo  è la  fede  delle  gonorree  nelle 
donne;  ficcome  i proftati  I9  fono  negli  uomini . 

L’Orifizio  interno  della  matrice  è lungo,  attraverfa- 
to , ed  affai  llretto , come  ’J  buco  del  membro  virile , tttm*. v 
acciò  non  v’entri  alcuna  cofa  Itraniera,  ed  acciochè  ’l 
Teme  attrattovi  non  pofsa  ufeirne.  ■*  f 

Quando  quell’  orifizio  non  guarda  direttamente’!  mez- 
zo del  fondo,  l’uomo  non  vi  può  buttar  diritto  ’l  Te- 
me; il  eh’ è cagione  ch’ei  fi  fcola  in  vece  di  fervir  al 
concepimento  . Quand’  e’  manca , la  llerilicà  è ’ncura- 
bile , come  ancora  s’  ci  fia  affetto  da  qualche  tumore , 
o rilafciamento . 

L’orifizio  interior  della  matrice  apreG  per  ricever  il 
leme , e per  far  ufeire  le  purghe  ordinarie  ; ma  dopo 
’l  condepimento  ferrali  tanto  efattamente , che  non 
vi  fi  potrebbe  lar  entrar  la  punta  d’uno  ftil’ , o d’un 
ago  . 

Il  Collo  corto  è un  canale  llretto,  e lungo  quanto ’l  //  <■<,//„  t„t». 
dito  grofso,  ch’ètra  l’ orifizio' interno  della  matrice, 
ejl  il  fondo.  Efso  è pien  di  grinze,  - e di  pieghe,  ac- 
ciò ’l  feme  attrattovi  non  ilcoli,  come  accade  ad  al- 
cune donne  Iterili , che  han  quella  parte  lifeia  , e vi- 
feofa  a cagion  degli  umori  maligni  de’  quali  è conti- 
nuamente imbevuta. 

Ofservafi  nelle  donne  gravide  , che  quello  collo  , 
ficcome  l’orifizio  interno,  fon  umettati  da  una  ferofi- 
tà  vifeofa  e glutinofa , acciò  elfi  pofyno  allargarli,  e 
ftenderfi  più  agevolmente  -nel  parto  J ■ ■ ‘ ne  i* 

H Fondo  chiamali  propriamente  matrice  ; quella  è 11  /<"’**• 
la  parte  principale,  per  cui  tutte  l’altre  fono  fiate  fat- 
te; ella  e altresì  la  più  larga,  e la  più  proporzionata 
ad  efser  capace  di  molto.  Il  fuo  luogo  è nello  ipazio 
tra  l’ ofso  della  pube,  ed  ilio,  acciò  pofsa  più  facilmente 
allargarli  nella  gravidanza  . < - - 

z Ei 
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Inette  tempe 
icmincine  si 
spparir'i  me- 

ftnd. 
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Ei  fi  condenfa  fecondoch’  e’  s allarga  , dimodoché 
negli  ultimi  mefi  della  gravidanza  egli  è grofso  almanco 
alla  mifura  d’un  pollice,  a cagion  dell’ abbondanza  del 
fan  sue  arrecatovi  dalle  vene  ,.  ed  arterie  ipogafiriche - 

biella  donna  non  v’  è fe  non  una  fola  concavità  fen- 
z’  alcuna  celletta  ; egli  è nondimeno  divifo  in  parte 
diritta  c fini  (Ira  da  una  linea  o futura,  che' chiamali  mez- 
zana ; donde  credei!  derivi  eh’ una  donna  c alle  volte 
gravida  di  due  o tre  creature . 

La  ftta  fuperfizie  efterior’  è lifeia , deincroftata  d’un 
umore  acquofo;  l’interior’è  fparfa  di  molti  pori  , che 
lòn  tanti  orifizj , pe’ quali  durandola  gravidanza,  e- 
fee  agevolmente  ’1  fangue  dalle  veue  della  matrice  per 

10  nutrimento  del  feto- 

Il  fuo  Ufo  è i.  di  ricevere  ’1  feme  dell’un  e l’altro' 
fefso  per  lo  concepimento  , i . di  contener’  e nutrire 
’1  feto  finch*  egli  efea  fuori  nel  parto . 

Il  Seme  c’ha  per  materia  profuma  ( dicon’  i Medici  ) 

11  fuperfluo  dell’ultima  razione,  è bianco,  umido,  cal- 
do, fchiumofo;  bianco,  perch’ è fiato  lavorato  nell’e- 
pididimo, ne’  tefticoli,  ed  in  molti  altri  vali  fperma- 
tici  ; umido,  perch’ e’  dev’efsere  ’J  foggetto  d’una  in- 
finità d’ imprefiioni  : caldo  , perch’  ei  dev’efier  attivo,*; 
fchiumofo,  perch’elsendo  un  mefcuglio  di  materia  cot^ 
ta  , e di  (piriti  come  aerei , nel  congrefso  riceve  di 
grandi  agitazioni. 

Il  feme  non  dev’cfser  nè  troppo  caldo,  nè  troppo 
freddo;  ei  non  deve  nemmeno  efser  nè  troppo  fecco , 
nè  troppe  umido  . Quand’  egli  è troppo  caldo , è va- 
poralo in  eccefso , quand’ è troppo  freddo,  è piuttofio 
un’acqua  ,.  che  un  feme . Quand’ è troppo  fecco,  è phk- 
tolfco  terreftre,  che  fpiritoTo,  e quand’ è tropp’ umido, 
dee 'confiderarfi  in  qualità  pia  di  piccol  latte,  che  di., 
fior  di  latte. 

Il  fangue  nieflrtiale ,-  è un  fangue  che  rifulta  dal  fu- 
perfluo  dell’ultima  cozione,e  che  par  ordinario  fi  (carica 
da’  vali  della  matrice.  Qftèrvafi  eh’  e’  fi  (erma  duran- 
do ’l  tempo  della  gravidanza  per  poter  nutrire  ’1  fèto . 

Le  fanciulle  cominciali’  ad  avere  i meftrui  di  quattor- 
dici anni ,.  conciofiìachè  ’l  calore  diventando  yigorofo 
eficnui  gli  umori ,.  allarghi  i vali  , e rinforzi  le  facoltà; 
e tant’è  vero  che  ’l  calore  di  quattordici  anni  di- 
vien  piu  vigorofo  • che  loro  ingrofsa  la  voce,  pizzica *1 
corpo , e cuoprc  d’un  pelo  vano  le  parti  untuofe  • 
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iW>  !/  Le  donne  c’han  pafsato  cinquantanni  non  hanno 
vtte'mt  non  pjf,  je  fue  purghe , perchè  nell’etadi  avanzate  fi  dimi- 
nbbis  h pur.  nu^-e  >j  calor’ed  il  fangue , e perchè  la  Luna  chedo- 
x ‘ mina  le  donne  giovani , non  ha  quali  alcuna  polsanza 
fulle  vecchie-. 

CAPITOLO  XXII. 

Del  Feto. 

contru/fewi  T A Donn’ averà  conceputo  Cai  parer  della  maggior 
dei  concepì-  I ^ parte  de’  Medici  ) fe  dopo  *1  coito  elTa  non  averà 
memo . fentito  colare;  fe  averà  fentito  come  una  fpezie  di 
gócciolo  per  tutto  *1  corpo  ; fe  averà  fofferto  un  do- 
lor ottufo  nell’ombelicolo , le  le  fue  mammelle  fon  du- 
re , fe  la  lua  lufluriafia  intiepidita . fe  gli  appetiti  fia- 
no  depravati,  fe  la  matrice  Aa  lecca , e le  i’iflella 
Come  formi,'  matrice  fia  ferrata. 

il  feto . L’uovo  (dice  ’l  BAR.TOU  ) ricevuto  che  fia  nel- 
la matrice,  riftrignelì,  e gli  umori  che  dillillano  dal- 
l’eftremità  de*  vafi  che  vi  vanno  a ferire,  penetrando 
Je  fue  tuniche , ei  $’  ingroflà  quali  come  ’l  grano  fe» 
minato  interra,  e per  allora  egli  appare  com’ una  nu- 
voletta fui  mezzo  della  membrana,  edopoi vedonli cer- 
ti piccoli  Alamenti  rodi  che  nafeon  da  un  piccol  pun- 
to che  vedonfì  muover’  e che  fono  il  principio  del  cuo- 
re, delle  arterie,  e delie  vene.  Dopo  qualche  poco  di 
tempo  vi  appajon  certe  vefeiebette  bianche , che  fon  le 
primizie  del  cervello,  e cerebello,  e due  grojfe macchie 
nere , che  formano  gli  occhi  ; la  fpina , e ’l  tronco 
appaiono  quafi  ’n  un  tempo  Hello  ; quindi  le  yifeere , 
Le  membro,  e Analmente  le  braccia , e le  gambe , 
ne  del  feto . Le  tuniche  dell’  uovo  fon  le  medelime  di  quelle  del 

feto  ; la  prima  ed  citeriore  chiamata  Cborion  è lifeia 
di  dentro,  e difuguale  al  di  fuori,  ed  attaccatala  ma- 
trice con  certe  piccole  radici,  Contien’cda  un  umore, 
che  ferve  di  alimento  al  feto , ed  altresi  foftiene  i vali 
umbelicali,  e la  placenta  , 

La  feconda  chiamata  Amnioi  ravvolge  immediata- 
mente ’l  feto.  ElTa  è fattile,  molle,  bianca . trafparen- 
re,  e fìnalmenrc  mefcolata  di  molte  veneti*  ed  arterie  , 
che  vengon  dal  piccol  punto,  di  cui  abbiam  parlato. 
Ella  racchiude  un’  umor  chiaro  c puro , nel  mezzo  di 
cui  .galleggia  ’l.  feto . . 

Vo- 
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Vogliono  alcuni  che  vi  fia  una  terza  membrana  chia- 
mar’ Allantoide  tra  ’i  corion,  e l'amnios,  per  lervir 
di  ricettacolo  all’ orina  del  feto. 

La  Placenta  è fituata  nella  parte  fuperior’  ed  ante- 
rior  della  matrice  . Quella  è una  carne  rotonda,  in- 
tralciata d'infinite  ven’ed  arterie,  grolla  tre  dita  ver- 
fo  l’ umbelico , larga  un  piede  > finalmente  d’un  color 
rodo  e nero. 

I Vafi  umbelle  ali  > o dell 'umbelico,  finifeon  nella  pia-  t vfi  umbr. 
eenta , e fon  quattro , una  vena , due  arterie , e l' ura-  UtsU . 
ca , che  dopo  ’l  nafcimento  degenerano  in  legamenti . 

Erti  fon  lunghi  mezzo  braccio  incirca  , coperti  d' una 
membrana  comune , ed  attorcigliaci , perlochè  loro  fu 
dato  *1  nome  di  cordone. 

La  vena  ombelicale  trae  la  fua  origine  dal  fegato,  tVfff/r,  r 
o dalla  vena  porta,  e va  ad  inferirli  nella  placenta, A»  *«m. 
dando,  nd  pa  Ilare  > alcuni  rami  aU'amnios,  ed  al  co- 
rion. L* arterie  nafeoo  dall'aorta  , e vanno,  come  la 
ven’,  a finir  nella  placenta , in  una  infinità  di  ramu- 
fcelli.  L'ufo  delle  arterie  umbilicali  è di  portare  ’i  {àn- 
gue dal  corpo  del  feto  nella  placenta  , che  n’i  for- 
mata^- e quel  della  vena  , di  ricondurre ’J  fangue , che 
non  e fiato  confumato  nella  placenta  , con  cui  era  me- 
{colato  *1  fugo  nutritivo  che  vi  è portato  dall’ arterie 
«fella  madre;  quello  fugo  vi  è purificato  per  lo  ali- 
mento del  feto. 

L’  ut  ac  a è uua  produzione  nervofa  eh' elee  dal  fondo  durata. 
della  vefeica , e va  ad  inferirli  nella  membran’  allanto- 
toide  per  Scaricarvi  l’orina  del  feto.  Altri  vogliono 
chevad’a  finir  nell' umbelico,  per  attaccar*  e fofpender 
la  vcfcica , ed  impedir  eh’ effe  non  calchi  fui  orifizio; 
il  che  cageionerebbe  un  flufio  involoncario  d' orina - 

Stima  ’I  DUSINGlO  che  vi  fiaoo  tre  differenti  h re* 
modi,  cornali  '1  feto  nutrifeafi  nei  ventre  della  ma-  ?"  f 
dre.  Il  primo  è daU'abituazion  del  corpo  ; conci  offia-,  7 ’ 

cofachè  svè  certo  ciò  eh’ e’  dice,  che  fino  il  trentefim’o 
quarantefimo  giorno  il  feto  non  ha  verun'attacc’ , o 
comunicazione  con  fua  madre , più  di  quello , c’  ha 
l' uovo  (errato  nel  ventre  della  gallina  , egli  Ila  imponi- 
bile, ch’c’  ricev'  altro  alimento  che  quello  ch’  imbe- 
ve e riceve  a guìfa  di  rugiada  a traverfo  delle  fucinerò, 
tra  ne  ; ficcome  noi  veggiam  ch'i  pifelli , o le  fave  Temi- 
nati  che  fieno , attraggono  attraverfo  della  lor  tuni- 
ca l' umidità  della  terra,  che  gii  nutrifee,  eglifàger- 
....  - 0-.4  ' . «k>* 
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Dichiarazione  della  Tavola  XXIV. 

1 

Che  rappwfen  ta  ’/  Feto  fuori  della  matrice  , legato  alla 
placenta , c /epurato  prejfo  i vafi  umbilicali. 

Figura  I- 

A A A.  L’Addomine  aperto  . 

B.  II  Feto  del  fegato . 

C.  La  Vefcita  dell’ orina-. 

DD.  Gl’ Interini. 

E.  La  Vena  uni  bilica  le. 

FF.  L’ Arterie  umbilicali. 

G.  L’Uraca. 

H.  I Vafi  umbilicali  fuora  del  corpo  uniti  da'  miai 

membrana . 

III.  La  Legatura  per  cui  le  vene  fi  gonfian’al  di  fot' 
to , e 1’  arterie  fi  fgonfrano . 

LLLL.  Le  Ven’  ed  arterie  fparfe  per  la  placenta. 
MMM.  La  Placenta  della  matrice. 

Figura  IL 

Che  rapprefenta  in  qual  modo  *1  Feto  fia  fìtuato]  nella 
matrice , prima  eh' er  fi  sforzi  d’  ttjcirneì  benché 
allcvohc  e*  vari . 

t * • ’ * , t 

A.  La  Telia  che  s*  abballa,  ed  il  nafo,  eh’ è tra  le 
due  ginocchia . 

BB.  Le  Natiche,  le  quali  toccanti  talloni. 

CC.  Le  Braccia . 

D.  II  Cordone  ch’è  condotto  pel  collo  , e ripiegato 

filila  fronte,  e che  continua  fin’ alla  placenta  ; 
ficcorae  vedefi  nella  prima  figura.  / 


mogliare . Il  fecondo  modo  con  cui  nutrifcés*  il  feto  , 
è da’  vali  umbilicali,  da’  quali  non  gli  vien  portato ’l 
fangue , come  finora  è fiato  creduto , ma  dal  chilo  , 
che  dalle  vene  lattee  della  madre  vien  portato  nella  pla- 
centa, e quindi  palla  ne’  vafi  umbilicali  della  creatura. 
Il  che,  die’ egli,  l’ evidenza  fa  coaofcere , concioflìa- 
■ - - * che 
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Dichiarazione  della  Tavola  XXIV. 

1 

Che  rappeefen  la  'l  Feto  fuori  della  matrice  , legato  alla 
placenta , e / eparato  prejj'o  i vafi  umbilicali. 

Figura  I- 

A A A.  L’Addomine  aperto  . 

B.  Il  Feto  del  fegato . 

C.  La  Vefcica  dell’  orina-. 

DD.  Gl’ Interni. 

E.  La  Vena  umbilicale. 

FF.  L’ Arterie  umbilicali. 

G.  L’Uraca. 

H.  I Vafi  umbilicali  fuora  del  corpo  uniti  da  ima» 

membrana. 

III.  La  Legatura  per  cui  le  vene  fi  gonfian’af  di  fot' 
to  » e l’ arterie  fi  fgonfiano . 

LLLL.  Le  Ven’  ed  arterie  fparfe  per  k placenta. 
MMM.  La  Pkcenta  della  matrice. 

Figura:  IL 

Che  rapprefenta  in  qual  modo  ’/  Feto  fia  fi t nato]  nelìcc 
matrice , prima  cb'er  fi  sforzi  cPujcirne , benché 
allevohe  e?  vari* 

» „ 

A.  La  Telia  che  s*  abballa,  ed  ilnafo,  eh’ è tra  le- 
due  ginocchia . 

BB.  Le  Natiche  , le  quali  toccan’  i talloni . 

CC.  Le  Braccia . 

D.  Il  Cordone- eh*  è condotto  pel  collo  , e ripiegate# 

fulla  fronte,  e che  continua  An’alla  placenta  ; 
ficco  me  vedefi  nella  prima  figura. 


mogliare . Il  fecondo  modo  con  cui  nutrifcès’  il  feto  „ 
è da’  vafi  umbilicali,  da’  quali  non  gli  vien  portato ’l 
fangue , come  finora  è fiato  creduto , ma  dal  chilo  , 
che  dalle  vene  lattee  della  madre  vien  portato  nella  pk- 
centa, e quindi  palla  ne’  vafi  umbilicali  della  creatura. 
Il  che , die’  egli , l’evidenza  fa  conofcerc , conciolfia- 
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chè  ìe  fi  feparano  con  violenza  le  caruncule  che  por- 
tan  l’alimento  alla  placenta  , e che  dapoiifi  premon 
colle  dita  > fene  farà  ufcire,  come  da  una  mammella» 

Siuafi  un  cucchiajo  di  fugo  bianchiccio  ed  albuginolo  » 
ènzachè  vi  fi  pofsa  cavarne  alcuna  goccia  di  (angue . 
Il  terzo  modo  fina  1 mente  , cui  cred’ egli  ch’il  fetonu- 
trifcafi  , è dalla  bocca  ; il  eh’  egli  pruova  con  molte 
ragioni;  ma  tra  le  altre»  perché  trovali  quali  fempre 
nel  fuo  ftomaco  una  materia  fomigliante  al  chilo , e 
che  non  è deferente  dall’  umor  nutritivo  ferrato  nell' 
amnips,  e nel  corion.  Conciolfiachè , die’ egli elFer’un 
abufo  P immaginarli  che  l’umor  contenuto  in  quelle 
membrane  no»  fia  » (è  non  un  puro  eferemento  » e che 
non  fi*  ahro,  che  ’l  fudore  oppure  l’orina  del  feto» 
come  GALENO  vuol  farli  credere.  Il  che  foltien’e- 
gli  efler  contrario  alla  ragione  » fendo  cofa  infallibile  , 
che  quell’ umor  trovali ’n  quelle  membrane  ingrandif- 
fima  quantità  prim’ ancora  che  *1  feto  fia  totalmente 
formato;  e che  all’incontro  ella  va  diminuendoli,  fe- 
condoche  la  creatura  crefce  , dimodoché  verfo  gli  ulti- 
mi meli  l’amnios  ne  rella  quali  privo  del  tutto .. 


Dichiarazione  della  Tavola  XXV* 

Che  rapprefenta  ’/  Feto  apparecchiato  ad  ttfeire  dalla 
matrice  eoa  la  teff  avanti,  offendo  atte  fi  a la  fi- 
tuazion  piti  naturai’  e la  più  felice  .• 

AAAA.  L*  Addomine  tagliato  c divifo  in  quattro 
parti. 

BBBB.  Il  Corpo  della  matrice  anch’  egli  divifo  ia 
quattro  parti.  » ’ 

CCCC.  La  membrana  corion  e P amnios  che  vi  è 
attaccata»  Umilmente  divifa  in  quattro  angoli. 

D II  feto  che  Papprefcnta  per  ufeir  dalla  matrice 
nella  lua  naturai  fi cuazione»  e con  la  tellach’è 
la  prima.. 


Rend’  egli  ragion  d’ un  bel  problema , il  di  cui  Icio» 
glimento  fu  dall’  ARVEG  propollo  a tutt’  i lettera- 
rati  , non  avendon’cgli  Hello  trovato  lo  fcioglimcnto  . 
Cioè  eh’ e’  fi  llupilce  come  polla  mai  edere  che  ux* 

barn— 
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bambino  polla  nel  fin  di  fette  mefi  dimorar  nel  ven- 
tre della  madre,  dov’  e’  non  refpira , concioffofsechè 
quei  che  nafcon  nel  termin  di  codefto  tempo  non  po- 
trebbero dare  un  fol  momento  in  vita  fenza  la  refpi- 
razione . La  ragione  che  ne  rende  il  DUSlNGIO  è , 
che  prima  che  ’l  fitto  abbia  cominciato  a refpira  re,  la 
circolazion  del  (angue  che  non  può  farfi  da’ polmoni, 
è fatta  dal  bue*  ovaiare  formato  a tal’ effetto  dalla  na- 
tura nel  cuore,  ma  che  dopoché  la  creatura  ha  vifto 
la  luce, ed  ha  pigliato  Paria,,  potendofi  la  circolazio». 
ne  far  più  comodamente  da’  polmoni,  il  bue’ ovaiare 
fi  tura . Dal  che  avviene  dbe  (è  la  refpirazione  redi  dap- 
poi da  qualche  accidente  impedite , il  cuore  per  necef- 
ficà  refta  (offogato  dal  fangue , il  qual  non  trova  più 
*1  paffo  ne’  pe’ polmoni,  nè  pel  bue* ovaiare  . Che  fe 
per  forte  accade  che  quello  buco  non  refti  totalmente 
ferrato,  all.ora  la  creatura  può  lungamente  dar  fenza 
refpiro,  e dimorar  nell’  acqua,  in  quella  guis’ appun- 
to che  vi  dimorano  i pefei , e gli  animali  ’l  cui  cuore 
non  ha  fe  non  un  ventricolo. 

Ptrihì  hi.  La  gravidanza  richiede  *1  falalfo  ; ma  egli  è più  fi- 
Un  utenti curo  nc*  principio,  che  nel  mezzo,  concipftiachè  nel 
principio del-  principio  la  donna  fia  più  abbondevoldi  (angue,  e la 
u gravida*,  creami  abbia  men  bifogno  di  nutrimento  ; non  refta  pe- 
x»  an\icti  rò  che  non  fi  po(Ta  utilmente  cavar  fangue  nel  mezzo 
0'lmrxx<>.  del  termin  fuddetto  , purché  la  donna  gravida  fia  ben 
fanguigna  , e ben  nutrita , .conciofFofsechè  fe  non  fi  ab- 
bondane in  fugo,  fi  fotjrarrebbe  al  fetp  una  quantità 
confiderabil  di  fangue. 

i* Stuoli**  L Feto  fta  nella  matrice  *n  una  piacevo!  pofitura; 

del  feto  mi-  egli  ha  ’l  dof$o,  e le  natiche  all’ incontro  del  dodo  del- 
U matrice . < ja  madre  ; la  teft*  abballata,  e col  mento  tocca  ’l  pet- 
to . Tien  le  fue  due  mani  alle  ginocchia , e tra  quelle 
’l  nato,  e l’umbelico.  Le  due  dita  grofse  fon  fotto  li 
due  occhi , le  fup  gambe  fon  piegate  , e le  fue  calca- 
gna unite  alla  (ua  parte  di  dietro. 
ti  trrmìH  li  termine  ordinario  del  parto  è ’1  nonomefe,  in  cui 
•piume  dii  >1  bambino  rompendo  i fuoi  legami  porge  la  teda  co- 
ft>r  * ' me  quella  eh’ è o più  forte  , o pefante. 

La  cagion  per  cui  le  creature  che  nafcon  nel  fettimo, 
o nel  nono  mefe  vivano,  e quelle  che  nafcon  nell’ot- 


Perthì  le 
cerature  che 


etZ/l  «vo  non  vivano , è (lécondo  IPPÒCRATL;  per- 
v„„„  chè  nel  fettimo  mefe,  nel  qual  tempo  effe  fono  per- 
fette, cercaa  d’ufcire,  che  fe  Jor  non  riefee  tentati 

npl- 
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nell’  ottavo  ’l  medelìmo  sforzo  clic  le  indebolire’  e le 
vende.-.  * * 

Se  prima  del  nafeer  fa  creatura,  efee  molto  (angue, 
quello  è fegno  eh’  efla  è morta , o eh’  è deboliflima  ; 
le  11  tei rà  dell’acqua  in  abbondanza  , non  man  la  crea- 
titra  che  la  madre  fono  in  grave  pericolo , perchè  l’ac- 
qua comribuilce  allo  fdrucciolamento  del  feto,  e per- 
chè una  matrice  difseccata  è più  capace'  di  ritenere 
che  di  (caricare. 


Sigiti  itila 

mirti , * dr- 

itila 

(natura . 
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Le  Dita  . 


Le  ugat . 


LIBRO  QUARTO 

Delle  Parti  deirEftremità , 
Dell’  Ofteologia , e della 
Miologia.  > 

CAPITOLO  PRIMO. 


Delle  Parti  della  Mano. 

PEr  Efiremità  s’intendon  quelle  parti  che  nafeon’ 
ed  elcon  dal  tronco,  le  cui  fuperiori  chiamanh 
Mani , e l’ inferiori ‘Piedi . 

La  Mano  è una  parte  diflimilar,ed  organo  del 

pigliare . ...... 

Ella  è divifa  in  tre  parti,  ctoe  m braccio, 
to , ed  in  mano.  11  Braccio  comprende  tutto  ciò  eh  e 
dal  principio  della  fpalla  fino  alla  piegatura  del  go- 
mito. I!  Gomito  comincia  dove  ’l  braccio  hnilce,  e 1 

- ..  IT  _ X/ m f orno  _ 


cipio  delle  dita.  , . . 

Le  Dita  fon  cinque  differenti  un  dall  altro  in  lun 


ghezza,  e groffezza.  . , _ ... 

Il  primo  chiamali  da’  Latini  Polle x , cioè  Pollice  > 
perch*  egli  è ’l  più  groflo , e più  forte  degli  altri . 

Il  fecondo  vien  detto  Index , perchè  noi  ce  ne  ler- 
viam  quando  vogliam  accennar  qualcofa. 

Il  terzo  eh*  è ’l  più  lungo  , è chiamato  Medius  , o 
Medina , perch’  è fituato  nel  mezzo , oppure  perche  i 
Medici  perlopiù  fi  fervon  di  elio. 

Il  quarto  dicefi  Annui aris , perchè  in  quello  loglion- 
fi  portare  le  anella.  v 

Il  quinto  eh’ è il  più  piccolo,  è nominato  Auricula - 
rity  perchè  alle  volte  fi  adopera  per  nettare  ’l  fudi- 
ciume  delle  orecchia . 

Le  Vgne  fon  nell’ cftremità  delle  ^dita  delle  man’  e 

de’ 
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de’  piedi , per  fortificarl*  e rènderle  proprie  alla  fa- 
tica . t . 

La  lor  figura  è un  po  conveffa,  accioch’ elleno  pof-  Lorofaur  1 
fano  accomodarli  alle  dica . 

Elleno  fon  formate  dall’eftremità  de’  nervi  indura- 
ti , donde  avviene  che  hanno  un’  ifquifitiffìmo  fenci- 
mento,  e che  arrecano  un  gran  dolore  quando  re- 
ftan’offefe.  • 

Effe  fono  diafane , e pigliano  ’l  colore  della  carne , 
che  coprono  quindi  è che  i Medici  foglion’  offervare  ’l 
colore  dell’ugne.  Conciofliach’  effe  fìen  pallide  quan- 
do ’l  calor  del  cuor* è mancante,  più  pallide  in  quei 
che  fon  di  temperamento  freddo,  e più  roflè  in  quei 
che  fon  d’una  compleflion  buona,  e fanguigna  . 

Le  parti  della  Mano  fi  dividon’  in  comuni  ed  in 
proprie.  !... 

Le  Comuni  fon  la  coticola , la  pelle > ’l  grado , la 
membrana  carnofa , e la  tunica  comune  de*  mufcoli . 

Le  Proprie  fon  di  tre  forte,  cioèi  vali,  l’ofià,  e i 
mufcoli.  I Vali  fon* altresì  di  tre  forte,  le  vene.  Far- 
tene, ed  i nervi.  -\ 

Le  Vene  più  riguardevoli  della  mano  vengon  dal  ra- 
mo afcellare,  e fon  tre;  la  Cefalica,  che  fi  FuqI’ apri- 
re nelle  malattie  della  tefta  ; la  Media  ; che  nafee  al 
di  fopra  del  gomito  dall’  unione  de’  due  rami , eh’  e- 
feono  uno  dalla  cefalica,  e l’altro  dalla  bafilica,  e la 
Bafilka  , che  in  particolar  maniera  fi  raccomanda  di 
aprire  nelle  malattie  del  fegato , della  milza  , delle  re- 
ni , &c.  nella  cui  apertura  devon  avvertire  i Cerufici  di 


Lr  parti  iti- 
la man t . 


Le  verte  , le 
arterie  , eie 
nervi . 


non  offendere  ’l  nervo  che  l’accompagna,  perchè  la fe- 

dolori,  la  febbre,  le  convul- 
fioni,  e finalmente  la  morte  ; come  altresì  le  Arterie 
Baftlicbc  le  quali  fono  al  di  lotto,  che  cagionerebbon 
l’Aneurifma,  e l’Emorragia,  s’efle  fufièr’  offefe . I 
nervi  fon  fei  affai  rimarcabili,  che  vengon  dal  quinto, 
fedo , e fettimo  pajo  del  collo  , ficcome  dal  primo  e 
fecondo  pajo  del  torace . 

L'Offa  ed  i Mufcoli  fon  deferitti  nell’Ofteologia,  Le  ofa  , ed 
e Miologia . * mttfttU . 


rita  cagionerebbe  di  gran 
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Dichiarazione  della  Tavola  I. 

Che  rappre fenta  lo  Scheletro , o adunamelo  di  tutte 
l' Offa  del  Corp ’ Umano  • 

La  Parte  Superiore. 

A.  L’Offa  della  Fronte  . 
bb.  La  Sutura  coronale. 

C.  L’ Offo  delle  tempia. 
d.  Le  Produzioni  mammillari. 

E.  L’Offo  Iugulare . ; 

F.  La  Malcerta  Superiore. 

GG-  La  Mafcella  inferiore. 
bbb.  La  Vertebre  del  Collo. 
i/7/7.  La  Corta . 

KK.  Lo  Sterno.  ' ' ''  J -,  * 

LL.  Le  Clavicole. 

MM.  Gli  Omoplati . • . ‘ ' 

NN.  L’Omero.  ■ - j-  . 

OO.  La  Tefta  dell*  Omero  fenz*  articolamento . 

PP.  La  Pari’ inferiore  della  roedefima  tefta,  dove  ’l 
cubito,  e ’l  Radio  fon’ uniti  ed  articolati,  e do- 
ve fi  vedono. 

qqì  La  Produzioh* interna.  1 : 

rr.  La  Produzion’ efterna . - '•  ' ‘ 

SS.  Il  Cubito.  ‘ ' ' r':  f - * 

TT.  Il  Radio.  •K'>  • # ;: 

au.  La  gran  produzion  del  Cubito  . 

xx-  La  piccola  produzion  del  medefimo. 

yy.  Gli  ott’  oflicelli  del  Carpo  . 

xz-  I quattr*  oflicelli  del  metacarpo . 

wm.  Le  Falangi  delle  Dita . 

fili.  Le  Tre  ofla  che  compongono  ’l  dito  pollice  . 

La  Parte  Inferiore  -. 

Aaaaa.  Le  Gnque  vertebre  de’lombi. 

BB.  Là  Faccia  interior  dell’ orto  Sacro  co’  fuoi  buchi . 
CC.  L’Orto  degl’  Ili,  e loro  Infundibolo. 

DD.  L’Ofla  delle  Cofcie. 

EE.  L’ Ofsa  della  Pube  co’  lor  buchi . 

F.  La 
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F.  La  Linea  mezzana,  che  unifee  Fotta  della  pube, 
e eh’ è cartilaginofa . 

GG.  L’ OlTo  chiamato  Femur. 

hb.  La  tetta  rotonda  del  medefim’  otto . 

#/.  Suo  Collo . 

KK.  L’ Epifis*  efteriore  f o gran  Trocantere  . 

II.  L’altra  Epifife,  o piccolo  Trocantere. 
mmmm.  La  Tetta  inferior  del  Femore  . 

NN.  La  Rotella  . 

OO.  L’un’ e l’altra  Tibia,  nelle  quali  fi  vedono. 
pppp.  Due  concavità  fuperiori . 
rr.  La  Spina. 

ff  L’Epifife  inferiore  chiamata  malleolo  interno. 
TT.  Il  Peroneo. 

m.  La  fua  Parte  inferiore  che  cottituilicc  il  malleolo 
efterno . 

XX.  Le  fette  Otta  del  Tarfo. 
aa-  L’ Aftragalo . 

«.  Il  Calcagno, 
là-  L’otto  Cubiforme. 

YY.  Le  Cinque  Otta  del  Metatarfo. 

ZZ.  L’  Otta  delle  Dita . 


CAPITOLO  IL 

Delle  Parti  del  Piede. 

IL  Pied'  c una  parte  diflimilar’,  e l’ organo  del  cam- 
minare. 

Ei  divides ’ in  tre  parti , cioè  cofcia , gamba  , e pie- 
de. La  Cofcia  comincia  nel  principio  del  femore,  e 
finifee  nel  ginocchio . La  Gamba  u ftende  dal  Ginoc- 
chio: fino  al  piede.  Il  Piede  fi  divide  in  tarfo,  e meta- 
tarfo , e dita . Il  Tarfo  comincia  dove  finifee  Ja  gam- 
ba, e finifee  nel  metatarfo.  Il  Metatarfo  è tra  ’l  tar- 
fo e le  dita . 

Le  parti  del  mede  fon  comuni  e proprie.  Le  comuni 
fon  le  cinque  deferitte  di  fopra  ; le  proprie  fono  i va- 
li , l’ ofsa  , ed  i mulcoli . 

I Va  fi  fon  di  tre  forte , le  vene , l’ arteria  , ed  i ner- 
vi . Le  vene  più  riguardcvoli  del  piede  fon  fci,  che  na- 

feon 
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fcon  dalla  vena  crurale  , cioè  la  fafena  , che  a apre 
dopo  il  Malleolo  interno  per  le  malattie  della  matrice 
ritenzion  de*  melimi , è gonnorrea  , la  piccola  fciatica , 
la  mufcola , la  poplitea , la  furale  , e la  grande  fciatica . 

L’ arterie  fono  la  mufcola  crurale  eflerna  , la  mufcola 
cruraV interna , la  poplitea  , e la  furale.  I nervi  fon  fei , 
ch’efcon  dalla  midolla  defl’oflò  facro  , e fi  diffondon  - 
per  la  pelle,  e pe’  mufcoli  della  cofcia , della  gam- 
ba, e del  piede,  per  lor  comunicare  ’1  fentimemo,  e 
’1  movimento . 

L’Offa  ed  i Mufcoli  fon  deferirti  nell’  Ofteologia  > L'eft  ed 
e Miologia.  miceli. 
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L OSTEOLOGIA, 

O Difcorfo  dell’  Offa . 

J . . . . • 

CAPITOLO  PRIMO. 

Deir Ojja  del  Cranio.  • 

L'afa  del  T * Offa  del  Cranio  fon’ otto;  cioè  l’ofso  della  fron- 
tramo . I i te , le  due  offa  della  parte  anterior  della  tefta , le 
due  della  tempia  , l’ofio  della  parte  pofterior  della  tefta, 
o fia  lambdoide,  sfenoide,  o bafiliare,  e l’ofso  etmoi- 
de, o fpognofo  . Tute'  i quali  fono  flati  ampiamente 
delcritti  nel  Capitolo  delle  Parti  continenti  della 
Tefta. 

i ire  affitti  Oltre  a quelli  ott’ofti  ve  ne  fono  tre  per  orecchia  , 
dell' oretthìt.  che  ritengono  ’l  nome  da  quelle  cole,  delle  fjuali  han- 
no qugfi  la  figura  , cioè  ’l  martello , /’  incudm’ , e la 
{luffa - 

Ler fe/janxa,  Quefti  fono  affai  fodi , acciò  rimbombino  ; e quello 
rifondala,  eh’ è maravigfiofb  , efti  fon  così  grandi  e perfetti  ne’ 
bambini  nati  di  poco  quanto  negli  adulti  , e ne’  vec- 
chi . 

Lem  ani, e . Sono  eflì  uniti  , ed  articolati  di  modo  tale , che  ’l 
lamenta . martello  è colla  fha  apofifi  attaccato  al  timpano,  e 
colla  fua  tefta  è articolato  nella  concavità  dell’incudi- 
ne. L’Incudine  ha  due  gambe,  la  più  corta  di  cui 
è appoggiata  fui  timpano  , e la  più  lunga  è attaccat’ al- 
la ftafta:  Finalmente  la  ftaffa  fìtta  dalla  fua  bafe  più 
larga  nella  fineftra  ovale , riceve  dalla  fua  parte  fupe- 
rior’,  e puntuta  ’l  piccol  tubercolo  dell’incudine. 
l*r«uCt.  Quefti  tre  offetti  in  tal  guis’ articolati,  fonoconuna 
fottiliffima  cord’ attaccati  al  timpano;  c credcfi  che  ’l 
Principal’  ufo  loro  fia  di  tirare  co’  mufcolctti  ’l  tim- 
pano al  di  dentro  per  falciarlo. 
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CAPITOLO  ii. 

L Offa  della  Mafcella  fuperior  ed  inferiore . 

LE  Offa  della  Mafcella  Caper iorc  fon  undici . Il  pri-  V Ojfa  drUd 
mo  chiamafi  l’offo  della  guancia  , Ja  cui  coda  u-  msjulta  /*. 
nit’  a quella  dell’  oflo  delle  tempia  forma  un  femicir-  Pnhr*  ■ 
colo,  e come  un  giogo,  che  chiamali  zigoma  . Il  fe- 
condo è V ugna , o l'ofso  della  fi  fida  lacrimale  ; il  quale 
ha  un  buco  che  fa  la  comunicazione  colle  narici.  Il 
terzo  è /’  affo  mafcellare , o della  mafcella  che  contien 
la  metà  de’  denti , e colla  parte  inferiore  della  circon- 
ferenza , e vacuo  dell’  occhio  forma  la  parte  di  den- 
tro del  nafo.  Egli  è forato  al  di  dotto  dell’ orbita  del- 
l’ occhio  per  dare  ’l  palio  ad  un  nervo  del  quinto  pa- 
io . Il  quarto  è nel  fondo  del  palato , e forma  la  parte 
oflofa  del  nafo.  Il  quinto  è fottìi’ e largo,  e forma  la 
parte  di  dietro  delle  narici , e del  palato . L’undecimo 
è folo  difpari,  mentre  gli  altri  fono  cinque  per  parte. 

Chiamafi  vomero , o folco  dell’aratro  ed  è fituato  tra  l’of- 
fo sfenoide , e ’l  palato.  Ei  ftendefi  perfino  al  fondo 
delle  narici , e .foftiene  ’l  loro  tramezzo , o la  lor  divir 
fione,  alla  qual’ è unito. 

Ea  Mafcella  inferior  ne’  bambin  è compojìa  di  due  V off»  fall» 
offa,  che  s’unifcono  nel  mezzo  del  mento  per  fincondrofi,  nufulU  <«. 
ma  in  quei  che  fono  avanzat’in  età,  effa  non  è fe  non  fai»** . 
un  fol’oflb  afsai  fodo , e forcuto. 

Vi  fi  offervan  due  buchi  per  banda , uno  nella  fua  cìcuhì  vì 
parte  interiore  che  dà  ’l  pafso  ad  un  nervo  del  quinto  «Jfnna . 
pajo , ad  una  vena,  e ad  un’arteria  che  vaon’in  tut- 
te le  radici  de’  denti  di  fotto;  l’altro  nella  fua  part’ 
interiore,  dond’efee  lo  ftelso  nervo  che  va  a diftri- 
buirfi  nel  mento,  e nel  labbro  di  fotto. 

Vi  fi  ofservan  ancora  due  produzioni , l’anterior  del- 
le quali  è larga  e fiottile  , dalla  cui  ellremità  è attac- 
cato ’l  tendine  del  mufcolo  crotafite , quella  d’  abbaf- 
fo  s’ incaftra  colla  fila  tefia  in  una  concavità  dell’  ofso 
pietrofo,  dove  vi  è una  cartilagine  per  facilitare  ’l  mo- 
vimento della  mafcella . 

Vedonfi  finalmente  nella  fua  parte  luperiore  come 
certi  piccol'  infondiboli , o piccole  concavità  , che  ricevon 
e contengono  i denti . 
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l f tini  della  La  mafcclla  inferiore  può  efser  tuffata  da  una  parte 

m ajftila  in-  f0lamente  ed  alle  volte  da  tutt’  e due  . Quand’  efsa  è 
ferioet  luffa-  s]0gata  da  una  banda  , la  mafcella  fi  volc*  attraverfo , 
** • e ’l  luogo  dond’è  ufcita  , diventa  concavo,  e quelche 

retta  fano  , diventa  rilevato,  la  bocca  refi’  aperta  fenza 
poterli  ferrare , non  fi  pofsono  mafticare  i cibi , ed  i 
denti  (pòrgono  in  fuori  più  di  quei  della  mafcella  fu- 
periore . 

I fegni  che  fia  slogata  da  due  parti  fono eh’  efsa 
pende  fui  petto,  che  ’l  mento  fporge  in  fuora,  che  i 
mufcoli  delle  tempia  appaiono  tefi  , e che  la  fcialiva 
cola  involontariamente  dalla  booca.  Inoltre  non.fi  può 
ferrar  la  bocca,  nè  parlare)  fe  non  tartagliando  , fi 
patifee  un’eftremo  dolore,  vi  fopraggiugne  la  febbre  , 
ficcome  l’infiammazione  di  gola,  e fi  Ila  in  pericolo 
di  morire  in  termine  di  nove  giorni  , fe  non  vi  fi  ri- 
media prontamente. 

CAPITOLO  III. 

De  Denti . 

che  tffa  jf e no  T Denti  fon  cert’  ofsabianchiflìm’  e duriffirae,  che  fi 
i denti.  JL  dividono  in  incilori,  canini,  e macellari.  Siccome 
ne  abbiam  parlato  nel  capitolo  delle  Parti  della  Boc- 
ca , il  Lettore  potrà  ricorrervi . 

CAPITOLO  IV. 

Della  Spina  e delle  Vertebre . „ 

che  cofa  fia  -r  $pi„a  £ un  condotto  fatto  di  molt’otta  chia- 
ajpma.  | j mate  Vertebre , e che  fon  piene  della  midolla  del 
cervello.  Quelle  vertebre  fon  ventiquattro;  concioffia- 
chè  ve  ne  fièno  per  ordinario  fette  nel  collo , dodeci 
nel  dofso  , cinque  ne’  lombi,  e fei  nell’ olio  facro. 

Ogni  vertebra  ha  delle  produzioni  diritte , obblique  , 
e trafverfali  : ed  oflervafi  che  oltre  ’l  loro  buco  grande 
del  mezzo,  ne  hanno  ancora  de’ piccoli  per  fianco  per 
la  ufcita  de’  nervi . 

Le  vertebre  La  prima  vertebra  del  collo  chiamata  da’  Latini  Alias , 
del  cdl».  ricev’,  e foftien  la  tefla  fu  due  piccoli  feni  coperti  di 
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cartilagini . Ella  è lenza  fpina  , per  non  impedir  l’azion 
de’ .due  piccoli  mufcoli  che  rilevan  la  tefta.  La  fecon- 
da , che  chiamali  Epiftropheus , ha  nel  fuo  mezzo  una 
particolar  produzione  , che  chiamafi  dente . Sopra  di 
eflà  la  tefia  attaccata  fulla  prima , gira  come  fopra  un 
pernio  . Quand’  efsa  patifce  inflazione , cagiona  una  fqui- 
nanzia  eh’ è ordinariamente  mortale.  La  terza  chiama- 
fi  ajfe . L’ altre  quattro  non  hanno  nome.  Le  loro  pro- 
duzioni fpinofe  fono  come  certe  forche . 

Le  doaeci  vertebre  del  doffo  fon  più  grofle  di  quelle  Le 
del  collo,  ma  meno  fode.  La  prima  è chiamata  Lo-  fot  icj* . 
pbia , la  fecond’  af celiare , le  otto  fufleguenti , coflali , 
i’  undecima  arrepis  , la  duodecima  , diazoflir  . Tutte 
quelle  vertebre  fon  forate  da  molti  piccioli  buchi  per 
V ulcita  de’  vali  ; ed  offervafi  che  l’ articolazione  della 
duodecima  con  la  prima  de*  lombi  è particolare  in  que- 
llo, che  tutt’  i movimenti  del  dolio  fi  fanno  fopra  di  ella  . 

Le  fei  vertebre  dell'  ofso  / acro , fon  talmente  unite  ne-  J-*v*rttbr* 
gli  adulti,  ch’elle  non  fanno,  fenonun  oflo  folo  eh’ è f4' 

largo  e fodo,  della  figura  d’un  triangolo  ifocelo,  con-'"- 
cavo  nel  davanti , convello  nel  di  dietro , e forato  da 
dieci  gran  buchi,  cinque  per  banda,  per  l’*ufcita  de’ 
nervi  grofli  che  feenaon  nelle  cofcie.  Le  prime  tre 
vercebre  hanno  delle  concavità , che  ricevono  gli  offi 
Un. 

Verfo  T eftremità  dell’ oflo  facro  è fituato  il  Cocci x,  H t»ed* . 
chiamato  così  da’ Greci  , perchè  raflòmigliafi  al  becco 
d’un  cucco  Egli  è compojlo  di  tre  o quattr’oflicelli , e 
di  due  cartilagini  unite  alfieme , che  formano  come  ’l 
principio  d’una  codetta  ricurvat’ all’ innanzi . EU’ ap- 
poggia, e follenta  l’intellino  retto. 

CAPITOLO  V. 

Dell'  Offa  dell  Anche. 

LE  due  ojfa  delle  anche  fon  fituate  ne’ lati  dell’ ofso  sim^ten 
facro.  itliojr*  <t,ih 

Ciafcun  di  loro  è compoflo  di  tre  olii  che  nel  princi-  sntbt . 
pio  fon’  uniti  alfieme  da  certe  cartilagini , e (fendo  in-  Sua  tompcfi7 
duriti,  non  fon  altro,  che  un  oflo  folo  , il  qual  divides’ 
in  tre  parti  chiamate  ilio , pube  , ed  ifchio . 

L’Ilio  così  chiamato  perchè  riceve  l’intclìino  ilio  x.' //;*, 
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nella  fua  concavità  interior’,  è aflai  largo,  di  figura 
quali  femicircolare un  po  convello,  e difsuguale  nel- 
l’efterior  fua  fuperfizie,  e concavo  nell* interiore  ; at- 
taccato finalmente  all*  odo  l'acro  con  un  legamento  fort* 
e membranofo  . L’  eftremità  della  fua  circonferenza 
chiamafi  margine  o [pina  ; ed  ollervalì  ch’egli  è pin 
largo  nelle  donne  > che  negli  uomini , per  contener  la 
matrice  col  feto  , donde  avviene  che  lor  dolgono  le  an- 
che negli  ultimi  meli  della  lor  gravidanza  per  cagion 
del  peto  del  fèto- 

h ojfo  pubt . L’ off0  pube  forma  coll*  olio  facro  un  vuota  chiamato 

infondi  bolo , o pelvis  da’  Latini  per  cui  efee  la  creatu- 
ra nel  parto.  Non  vi  è apparenza,  che  allora  quelle 
due  olla  fi  difunifeano  in  taroccatone,,  come' alcuni 
han  creduto . 

io ijcbio . L’I  Ichio  ha  una  grand’,  e profonda  concavità  rico- 
perta da  un  ciglio  cartilaginolo , che  riceve  la  tella  del* 
[’ollo  della  colcia,  che  alle  volte  fi  sluoga  nella  feia- 
tica , ficco  me  nelle  cadute,  e ne*  movimenti  violenti. 

Tre  cofe  ofservans’in  quell’ ofio  i.  che  le  fue  part* 
inferiori  fon  più  lontane  una  dall’altra  nelle  donne, 
che  negli  uomini  , a cagion  della  larghezza  del  loro 
infondiholo . 2.  Che  fulla  fua  eftremità  fi  fiede . j.  eh’ 
egli  è attaccato  all’olio  facro  con  due  legamenti,  l’uno 
de*  quali  s’inferifce  nella  produzione  aguzza  , e l’al- 
tro nella  fua  appendice,  ali’ indietro  per  foftentare  l’a- 
no co’  fuo’  mufcoli- 

CAPITOLO  VI 

Dello  Sterno . 

u /tomo,  i*  o Sterno  è quell* oliò  fungofo  ficuata  nella  parte 
l i anterior’  e mezzana  del  petto . 
sua  rompo * Egli  è compofìo  di  ott’  offa  ne*  bambini , le  quali  da 

principio  non  fono  che  cartilagini,  ma  s’indurifcono  , 
ed  unifeons’ in- tre  ofsa  per  fincondrofi  dopo’l  fectimo 
anno. 

Il  prim’ofso  è grofio  e Targo,  ed  ha  due  feni , uno 
nella  fua  parte  fuperiore  per  ricever  la  tefta  delle  cla- 
vicole,^ l’altro  nella  fua  parte  interiore  per  dare  *1 
pafso  all* afpr’ arteria.  Il  fecondo  è lungo  e ftrecto, 
ed  ha  molti  feni  ne*  fuoi  lati  per  ricever  la  tefta  delle 

colle  - 
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colle . Il  terzo  è corto  , ed  alquanto  largo , e fioifce  \La 
in  una  cartilagine  , chiamata  xifoide , perché  nella  mag- &'ne  x‘S°,l{>- 
gior  parte  degli  animali  è qua  fi  fimile  ad  una  fpada. 

Vogliono  i Notomifti,  ch’ei  ferva  per  follenere  ’l  fe- 
gato, e ’l  ventricolo,  con  alcuni  legamenti,  che  vi  fono  , 
attaccati,  e che  vanno  ad  inferirs’ in  quelle  parti.  OC- 
fervali  che  quand’ e’  s’  incurv’ all* indentro,  e preme’l 
ventricolo,  e ’l  diaframma,  e’  cagiona  *1  vomito,  e 
la  difficoltà  del  refpiro  ; quindi  è che  bifogn*  addirizzar- 
lo a buon  ora  , e rimetterlo  nel  fuo  luogo  naturale..  ? t tt 
L’ ufo  dello  llerno  è d*  fervire  di  riparo  al  cuore  , e 
follegno  alle  coll’,  ed  al  medialtino . ' 

Lo  Sterno  è alle  volte  rotto  , ed  alle  volte  fitto  fo-  s,t„;  jr;ta 
Jamente  in  dentro.  Quand’egli  è rotto  cede  al  dito.,  r,nura  dtll» 
e li  lente ’l  rumor’ , e ’l  circolamento  delle  ofsa  : ma  Jìnno. 
quand’  egli  è fitto  in  dentro , vi  fi  conofce  della  difu- 
guaglianza  e della  concavità  , fi  fpura  fangue,  e fi  pa- 
tifce  una  tofse  accompagnata  da  difficoltà  di  refpiro, 
cagionata  dallo  llrignimento  del  polmone. 

CAPITOLO  VII. 

Delle  Coffe. 

LE  Cofle  fon  limate  ne’  due  Iati  della  fpina , e la  Lt  . 

lor  figura  è affai  Cimile  ad  un  arco,  oppure  adu- 
na  mezza  luna.  _ p* 

Il  lor  numero  è di  ventiquattro,  dodici  per  banda;  htrtmunno 
le  fette  di  fopra  fon  chiamate  vere  , perchè  unite  allo 
llerno,  e le  cinque  di  Cotto  diconfi  falle , perchè  non 
vanno  a finir  in  quell’ ofso,  e perchè  l’eftrenrità  loro 
fon  cartilaginofe , ad  oggetto  di  non  impedire  *1  mo- 
vimentodel  diaframma,  e l’allargamento  del  ventricolo. 

La  lor  fofianza  è tutta  ofsola  dalla  parte  delle  ver- 
tebre , cartilaginofa  nel  mezzo  di  else  e verfo  lo  ller- 
no  per  più  facilmente  muoverli  nel  refpiro . 

La  lor  fuperfzie  efierior'  è rozza  e difugjuale  per  lèrvir 
d’attacco  a’  mufcoli,  e la’nterior’  è ugual’elifcia,  per  L„  ruptTK. 
non  ifcomodar  le  part’  interne . Ofservafi  nella  parte  J 
inferiore  di  efsa  una  piccola  fcannellatura,che  contien  un  ' 
nervo , un’  arteria  intercollale,  ed  una  vena  dell’  azigos. 

Debbon  avvertire  i Cerufici  di  non  toccar  quelli  vali 
nell’operazion  dell’  empiemo . 

L'ufo 
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V «/ideile  coll’ è di  formar  la  concavità  del  petto, 
di  difender  Je  parti  che  vi  fon  contenute , e di  fomen- 
tar i mufcoli  che  fervono  alla  refpirazione . 

Bifogna  ofservare  che  le  colle  vere  a cagion  dell’ 
efser  ofsofe  poffono  rellar  infrante  da  qualche  percof- 
fa  , cafcata  , o altra  cofa  efterior  violenta . In  quanto 
alle  falfe,  ficcom’efse  fon  cartilaginofe,  piuttofto  che 
romperli  lì  piegano.  I fegni  adunque  che  Je  colle  liano 
rotte  non  fon  troppo  malagevoli  a conofcerlì , conciof- 
lìachè  toccando  colle  dita  la  parte  che  duole , Tentali 
una  diluguaglianza  , ed  un  precipitamento  , in  partico- 
lar  s’ elleno  fieno  rotte  affatto  . E fe  la  colla  rotta  è 
rivoltat’  al  di  dentro  , l’ammalato  fentirà  un  dolor 
pungent’  e gagliardo  , una  gran  difficoltà  di  refpiro , 
una  tolse  fallidiofa , ed  un  Iputo  di  fangue . 

Pofson’ elleno  ancora  lufsarli  verlb  i Iati  delle  ver- 
tebre, dov’efse  fono  unite,  ed  efsere  fpinte  all’ inden- 
tro. Il  fegno  che  fiano  lufsate  lì  è quando  colle  dita 
truovalì  una  concavità  da  un  lato,  ed  una  eminenza 
dall’  altro  ; allorché  fono  fpinte  ali*  indentro  , vedeli 
una  concavità  verfo  dov’ elleno  erano  articolate  colle 
vertebre.  A sì  fatte  lufsazioni,  liccomealle  fratture,  ne 
feguono  per  ordinario  molti  fallidioli  accidenti , come 
difficoltà  di  refpiro , dolor  eilremamente  fenlitivo , e 
fputo  di  fangue . 

CAPITOLO  Vili. 

« 

Della  Clavicola. 

LE  Clavicole  fon  due  offerti  uno  per  parte , lituati 
nella  parte  fuperior  dello  llerno. 

Effe  fono  alquanto  curvate  per  dare  *1  palio  a’  vali 
groffi , che  feorrono  pel  di  fotto,  e per  agevolare  ’l 
movimento  delle  braccia.  Le  donne  che  le  han  manco 
curvate  han  la  gorga  più  bella  ; ma  non  han  tutta  la 
libertà  delle  braccia  . 

Effe  da  una  ellremità  fon  attaccate  alla  produzion 
fuperiore  dell’omoplato  chiamato  acromion , e dall’ ab* 
tra  all’  olio  primo  dello  llerno. 

Servon  elleno  per  tener  la  fpalla  al  fuo  luogo , e 
per  impedir  ch’eflà  non  cafchi  fui  petto. 

Le  Clavicole  li  puonno  luffa  re  al  di  dentro,  al  di  fuori, 

e dal* 
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e dalle  bande,  benché  ciòfucceda  di  rado.  In  queda  infla- 
zione la  punta  delia  (palla  è gonfia , e la  parte  donde  è 
ufcita  la  clavicola,  è concava, e vuota,  1* ammalato fen- 
te  un  gran  dolor*  e non  può  alzare  *1  braccio,  muo- 
ver la  Tpalla,  nè  metter  la  mano  alla  bocca. 

CAPITOLO  IX. 

Degli  Omoplati. 

GLi  Omoplati  fon  due  ofla  piate*  e larghe , uno.  per  che  cofa  fi* 
banda , e collocate  Culla  parte  alta  del  petto  qua-  ? omopl*to. 
fi  triangolarmente. 

Oflervas*  in  ciafcuno  1.  due  lati , e due  angoli  l’uno  cf>*  cofani fi 
all*  insù,  e 1*  altro  all*  ingiù . 2.  tre  produzioni , la  pri-  ^ • * 
ma  di  cui  è chiamata  Spina , e la  Tua  estremità  che  fi. 
unifee  alla  clavicola  , acrimonia . La  feconda  , che  chia- 
mali coracoide , perchè  aflòmigliafi  al  becco  d*  un  cor- 
vo, è attaccai  alla  teda  deli*  omoplato , per  tener  i’ofc  ' 
fo  del  braccio  nel  fito  Tuo  naturale . La  terza  chiama- 
ta collo , o cervice , ha  nella  fua  eftremità  una  concavi- 
tà rotonda  , larga , e fuperfiziale  , per  ricevere  la  te- 
da dell*  oflo  dei  braccio  attaccatovi  da*  legamenti . 

L'vfo  degli  omoplati,  è di  fortificar  le  code,  di  far  Loro  ufo. 
l’articolamento  delle  clavicole,  e dell*  oda  del  braccio, 
e d*  attaccare  i mufcpli.  • • 

L’Omoplato  può  efler  rotto  ; il  che  fi  riconofce  dal-  5eim 
la  difuguaglianza , e dal  dolore  che  1*  ammalato  fen-  rott“I\aatg 
te  nella  fua  edremità,  quando  fi  tocca.  Seia  rottura  '0T*°* a 0 ' 
è nella  fua  parte  larga , vi  fi  conofcerà  una  concavità, 
il  dolor  farà  grand* , ed  il  braccio  rederà  dupidoed  afli- 
derato.  Finalmente  fe  la  rottura  è di  confiderazion*, 
e con  piaga , farà  accompagnata  da  fintomi  faflidiofì , 
a cagion  de’  groifi  vafi  che  paflan  da  quefla  parte  per 
andare  ad  inferirli  ne’  mufcoli  trapezo , dentato  , e rom- 
boide. Al  che  fi  aggiugne  che  fopraggiugnendo  l’in- 
fiammazion’e  la  putrefazione,  poflono  facilmente  co- 
muniparfi  al  cuor*,  ed  a’ polmoni,  ed  in  tal  modo  met- 
ter 1*  ammalato  *n  un  gran  pericolo . 
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CAPITOLO  X. 

Dell'  Offa  del  Braccio , e della  Mano . 

IL  Braccio  è comporto  d’un  offo  fodo,  lungo  c di- 
fuguale  chiamato  da  Latini  Humerui . Vedefi  nell’ 
eftremità  fua  fuperiore  una  tefta  coperta  di  cartilagini, 
che  s’ incaftra  nel  fèno  della  teAa  dell’  omoplato,  e nel- 
la Tua  inferiore  due  produzioni , 1*  citeriore  più  picco- 
la , che  riceve  ’l  ragg  io*,  r inferiore  che  ha  due  fieni , 
e che  raffomigliafi  ad  una  girella , con  cui  ’l  gomito  è 
articolato . 

Il  Gomito  è fatto  di  due  oda  chiamate  da'  Latini 
Cubimi,  e Radiai . Il  Cubito  è più  lungo  del  radio , ed 
è limato  al  di  fotte.  La  fua  eftremità  fuperior’è  arti- 
colata con  l’ofso  del  braccio  da  due  produzioni  lun- 
ghe, quali  triangolari;  e l’inferiore  col  collo  del  brac- 
cio , o carpo,  da  una  cartilagine , e da  una  produzio- 
ne acuta,  dond’efee  un  legamento,  che  attacca  que- 
ll’ ofso  al  carpo  . 

Il  Radio  è più  corto  del  cubito , ed  è limato  al  di 
lopra . Egli  è unito  per  diartrofi  coll’  efterior  produ- 
zion  del  gomito,  e coll’ eftremità  fua  inferiore,  eh’ è 
grofsa  e larga , al  contrario  della  fuperiore  eh’  è pic- 
cola, ed  unita  alle  ofsa  del  carpo. 

Olservafi  che  quelle  due  òfsa  fon  divife  un  dall’al- 
tro verfo  ’l  mezzo  per  dar  luogo  a’  nuilcoli . 

Il  Carpo  è comporto  di  ott’oflicini , che  ne’ bambi- 
ni lon  cartilaginofi  , ed  ofsoli  negli  adulti . Erti  fon 
involti  ed  attaccati  un’ all’ altro  con  certi  legamenti, e 
cartilagini,  che  fervono  a rendere  ’l  loroarticolamen- 
to  più  comodo.  Erti  fon  diflint’ in  due  ordini;  dimo- 
doché ’l  primo  eh’  è articolato  col  gomito  e col  rag- 
gio, è fatto  di  tre  ofsa  , e ’l  fecondo  che  fi  unifee  coll’ 
ofsa  del  metacarpo,  di  quattro;  l’ottav’ofso  è fuora 
d’ordine;  tuttavolta  fi  riferifee  al  primo. 

Il  Metacarpo  è comporto  di  quattr’ofsa  lunghe  e 
fiottili,  che  fon' unite  da’  legamenti  cartilaginofi  cogli 
orticclli  del  carpo  ; e dal  ginglimo  coll’ ofsa  delle  di- 
ta. Erte  fon  feparate  nel  lor  mezzo  per  dar  luogo  a* 
mufcol’  interoftali . 

L * Ofsa  della  dita  fon  quattordici  per  mano,  due 

nel 
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nel  pollice,  e tre  in  ciafcun  altro  dito,  difpofte  per  or-, 
dine  in  tre  fila  chiamate  da’ Greci  Pbalanges , come  fé 
fufsero  truppe  ordinate  in  battaglia . Efse  fon*  artico- 
late dal  ginglimo  colPofsa  del  metacarpo  , e tra  di  ' * 
loro  ancora  da’  legamenti . L'  eminenze  erre  vedonfi  al 
di  fuori , dalla  parte  de’  loro  articolamene  , o giuntu- 
re, chiamanti  da’  Greci  Condili , e da’  Lacini  Nodi . 

capitolo  xi. 

' ® 

Dell’ Offa  delle  Cofcie  , delle  Gami)  e de 

Piedi.  . 

, v.  .k  \ 

LA  Cofcia  è fatta  d’un  fol’ ofso  chiamato  da’La-  La  (tr(ja 
tini  Femur , eh’  è ’l  più  lungo  di  tutte  l’ ofsa  del 
corpo , ed  incurvato  alquanto  al  davanti . 

Offervanfi  nella  fua  eftremità  fuperiore  tre  epififi  ; la  che  refa  vi 

firima  è una  certa  grofsa  e rotonda  che  s’incartra  nel-^ 

’ofso  ifchio,  e che  vi  è attaccata  da  un  legamento 
largo  e menabranofo  che  la  circonda  ; donde  avviene 
che  quefto  legamento  efsendo  fciolco  e fuor  del  fuo 
fito , fi  diventa  zoppo  fenza  fperanza  di  poter  più  gua- 
rire ; e benché  Polso  della  cofcia  ti  rime»’  al  fuo  luo- 
go, fempre  nondimeno  ei  ricade.  Il  RIOLAN’ofser- 
va  che  quei  c*  hanno  ’l  collo  di  quell’  ofso  trop- 
po corto,  han  le  natiche  ftrett’  ed  afsai  ferrate,  e nel 
camminar  zoppicando  da  tutt*  e due  le  bande,  ti  chia- 
mati Valli , ed  effettivamente , la  lunghezza  di  quefto 
collo  eh’ è obbliquo  ferve  non  poco  di  appoggio,  e di 
foftegno  al  corpo , ed  a tenerlo  diritto . Quindi  puon- 
no  dedurti  due  cagioni  per  cui  molte  perfóne  vedonfi 
zoppicar  da  una  banda , o da  tutt’  e due , benché  ab- 
biano i piedi  e le  gambe  ugualmente  lunghi. 

La  feconda  epififi  è eftenore  chiamata  gran  trocan- 
tero  , o rotatore,  ficcome  la  terza  é interior’,  e chia- 
mata piccoi  trocantero. 

L’  eftremità  inferiore  dell*  ofso  della  cofcia  è artico- 
lata dal  ginglimo  colla  tibia.  Vedons’in  quefto  luogo 
due  teflc  y una  interior’ e grofsa  ,•  e l’altra  efteriore  più 
larga  e riftretta  , ch’entra  nella  concavità  dell’ ofso 
delta  gamba  dietro  l’ofso  della  cofcia  . Finalmente  ap- 
pare tra  quelle  due  tefte  uno  Spazio  vuoto , e largo  ,1111 
dito  grofso  ; donde  pafsan  de’  giQfJi  v»fi  con  un  nervo 
; l del 
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del  quinto  pajo  della  cofcia  \ donde  avviene  che  le  fe- 
rite in  quella  parte  fon  più  pericolofe 5 e che  allevo!-, 
te  cagionan  delle  convullioni . 

Lm  rotta».  Nella  parte  anterior  del  ginocchio  v’è  un  ofietto 
piatto  e rotondo,  chiamato  la  Rotella , e la  Moietta. 
Egli  è attaccato  a’  tendini  de’  mufcoli  della  cofcia , e 
la  fua  pari’ interior*  è coperta  d’ una  cartilagine  auai 
lifcia  per  la  facilità  del  fuo  movimento.  Il  Tuo  ufo  è 
di  flabilire  l’ articolamene©  della  cofcia  e della  gamba 
per  paura  che  camminando  per  luoghi  erti  e feofeefi , o 
piegando  foverchiamentc  *1  ginocchio,  e’ non  fi  sluoghi 
al  davanti . 

L»  lami».  La  Gamba  è fatta  di  due  offa , ’l  più  grofco  de*  qua- 
li , eh’ è l’anteriore  , chiamali  propriamente  tibia , e 
*1  più  fiottile , eh’  è ’l  pofteriore , peroneo . La  tibia  è 
articolai* all’ insù  dal  ginglimo  colla  cofcia:  ed  all’ in- 
giù evvi  una  grofsa  epififi , che  forma  ’l  maleolo  inter - 
no  > in  cui  vedefi  una  profonda  concavità  che  riceve 
J’aftragalo,  ed  un’altra  che  riceve  l’epifife  rotonda 
del  peroneo , che  forma  ’l  maleolo  eflerno . Quelle  due 
ofsa , ficco  me  quelle  del  gomito  lafciano  uno  lpazio  nel 
lor  mezzo,  acciò  i mufcoli  che  feendon  lungo  lagam- 
ba, poisano  fortemente  attaccarvi . 

Il  Tarfoè  comporto  di  fett’  ofsa , ’J  primo  delle  qua- 
li chiamato  aflragalo  s*unifce  con  la  tibia,  e col  svi- 
colare , e riceve  le  cavicchie  de’  due  lati , e la  tella  del 
calcagno.  Vedefi  tra  i’articolamenco  di  quelli  olii  una 
concavità  , eh’ è per  lo  più  piena  di  graffo,  e d’una 
follanz’arcnofa , per  umettar*  i legamenti  cartilagine- 
fi,  e fpezialmente  le  ofsa.  Il  BARTOLINI  ofserva , 
che  quando  quelle  parti  fon  difssccate , fi  -fa  nel  cammi- 
nare del  rumore  per  la  collifione  dell’ ofsa,  fenza  pe- 
rò fentirne  alcun  dolore  , a cagione  dell’  infenfibilità 
delle  cartilagini,  e de’ legamenti . 

Il  fecond*  ofso  del  tarlo  chiamato  / perone , o calca- 
gno è grand’ e groflo,  ed  è attaccato  da  molti  legamen- 
ti all’  a dragalo , e riceve  ’l  tendine  di  Achilie.  La  fua 
parce  fuperiore  ha  una  tella  che  s’ inferifee  nel  leno,  il 
qual  riceve  l’ efcrelcenza  dell'  artragalo,  e fi  unifee  al- 
l’olio cutiforme.  La  fua  parte  inferiore  eh*  è affai  lun- 
ga , fi  slunga  verfo  ’l  di  dietro  del  piede , per  iflabi- 
lirlo  , e per  formare  ’l  tallone. 

Il  terzo  chiamato  naviculare  acagion  della  fua  figu- 
ra , è attaccato  all’  allragalo , ed  tre  cubiformi . 

II 
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II  quarto  chiamato  cutiforme  , da  una  part’  è vicino 
allo  {perone  J e dall*  altra  al  quarto  , c quint'  oflo  del 
matetarfo.  » 

Il  quinto»  fello  e fettimo  chiamati  cuneiformi , o 
calcoiai , fi  unifcono  al  navicolare.  La  lor  bas’èlarga, 
e vanno  infenlibilmente  diminuendoli. 

L’ offa  del  Metatarfo  fono  cinque  attaccate  all*  offa  11 
del  tarfo , e quelle  delle  dita  de ’ piedi  quattordeci , ' **' 

delle  quali  due  ve  ne  lono  nel  dito  groflo , e tre  per  r ' 
uno  dell’ altre  dita,  che  fon  più  groTs’  e più  corte  di 
q nel  le  delle  dita  della  mano,  ma  difpoft*  ed  attaccate 
quali  nel  modo  iflefso. 

L’ofsa  fefamoidiy  così  chiamate,  perchè  rafsomiglia-  v offa  f, fa* 
no  alla  feraenza  dellifamo,  lon’ ordinariamente  dode-  • 
ci  per  mano  , o per  piede . Son’  else  attaccate  lotto  i 
tendini  de’  mufcoli,  che  fervono  al  movimento  delle 
dita  de’  piedi , e delle  mani  , per  impedir  che  que- 
ll’ iftefli  tendini  non  ifcappino,  e non  efcan  fuor  de- 
gli articoli,  per  fortificare  le  giunture  delle  dita,  eper 
impedirne  le  lulsazioni . 


LA 
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. CAPITOLO  PRIMO. 

« ► r #.,*  , ' » « 

• ' 4 * 

» • • * * , 

• De  Mufcoli  della  Fronte . . , 

. / * , 

A pelle  della  fronte , e delle  ciglia  ti  muove  insù, 

, t&  ingiù  per  mezzo»  di  quattro  mufcoli  ; due 
frontali,  e due  occipitali,  uno  per  parte. 

— - é I Frontali  traggon  la  lor*  origine  dalla  parte  fu-' 
perior  dell* orbita,  e dalla  radice  del  na(o , e falendo 


Gli  Occipitali  nafcon  dalla  parte  pofterior  delttofso 
occipitale  lbpra  V inlerimento  de*  mufcoli  della  tetta  , 
e falendo  nel  finciput  vann*  ad  inferirli  neiranonero- 
fi  de*  frontali . Etti  tirano  insù  la  pelle  della  tetta , e la 
fronte . 


■*  *»  •*  . 


CAPITOLO  IL 

De3  Mufcoli  delle  Palpebre . 


LE  Palpebre  aprono,  e ferrano  gli  occhi  per  mezzo 
di  due  mufcoli . 

Il  primo  chiamato  Serrafore  trae  la  fua  origine  dal- 
la palpebra  fuperiore,  e fìnifce  nel  piccol  canto. 

Il  fecondo  detto  Apritore  nafte  dalla  parte  fuperior 
del  fondo  dell* orbita;  e va  per  di  fopra  il  globo  dell* 
occhio  a finir  con  nn’aponerofi  nei  tarfo  della  palpebra 
luperiore . 
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CAPITOLO  III.  v 

De'  Mufcoli  degli  Occhi. 

• / . 

• * • 

L’Occhio  fi  muove  da  due  bande  per  mezzo  di  fci  imafrrTi  a. 

mufcoli,  quattro  retti,  edueobbJiqui , di  cui  ab -*/#««•/». 
biam  parlato  nel  capitolo  delle  parti  degli  Occhi . 

1 . i ' 

CAPITOLO  IV. 

De  Mufcolj  del  Nafo. 

» . * * * 

IL  fi  allarga .,  e fi  ftrigne  per  mezzo  di  quattro  I mufcoli  Jet 
mufcoli , due  per  parte.  * »*/•>. 

Il  primo  chiamato  Piramidale  a cagion  della  fua  fi-  ..  . 

gura,  ed  Allargatore  dalla  fua  azione,  trae  la  fua  ori-  lt  p,rMm 
gine  dalla  cucitura  traverfa,  che  fepara  la  parte  fupe- 
riore  delPoflo  dei  nafo  dal  frontale , e nello  fcendere 
va  ad  inferirli  nell*  ala  del  nafo . 

Il  fecondo  chiamato  Serrature , nafte  dalla  parte  io-  lift***». 
feriore  dell*  oflo  malcdlare , e va  ad  unirli  fott’  al  na- 
fo . Oflervafi  che  fendo  ei  mefcolato  co*  mufcoli  delie 
labbra,  non  fi  potrebbe riflrignere J1  nafo  lenza  muo- 
vere nel  tempo  ftefso  le  labbra. 


CAPITOLO  V. 

*,  1 « 

. » . » 

De' Mufcoli  delle  Labbra - 

LE  Labbra  han  nove  mufcoli , quattro  proprj , e cin- 

que.comuni  . . - jJLlSSo 

Il  primo  de’ proprj  chiamato  Incifivo  , nafte  dal  vuo-  /, f."  /*  ' 
te 'della  mafcella  lotto  l’olio  delle  gote,  e fcendeobbli- 
quamente  nel  labbro  fuperiore,  che  lo  tira  insù.. 

Il  lecondo  detto  Triangolare  nafte  dalla  baie  del  //  TrUufo. 
mentOj  e coll’ union  delle  due  labbra  monta  obbJiqua- 1„,. 
mente  nel  labbro  di  fopra  per  tirarlo  in  giti- 
li primo  de’  mufcoli  comuni  atie  gote  ed  alle  labbra  ziflttnh_ 
.è  il  Zigomatico , eh’  è lungo  , e fottile  . Ei  nafte  dal  ti(0 
zigoma,  finifee  nell’ union  delle  due  labbra,  cui  e* ti- 
ra t.vitt’  e due  inficme  da  parte . 
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Dichiarazione  della  Tavola  1 1. 

Che  rapprcfcn{a  dalla  Parie  anteriore  tutt*  i Mu- 
goli del  Corpo. 

A A.  t Mufcoli  lunghi  Ìe\  Collo,  ' 

B.  II  Mufcolo  Scaleno. , , \ ■ • 

C II  Mufcolo  Maftóidiano,  che  piega  la  Telia. 
DD.  Le  Vertebre  del  Collo,  * 

E.  L* Alza tóre  della  Spalla.  - » , 

FF.  Le  Clavicole. 

GG.  L*  Ofso  Sterno . * 

H.  L*  Acromio  dell*  Omero . 
ii.  Il  Mufcolo  Subclavio,. 

K.  Il  Pettorale. 

L.  Il  Deltoide . 

MM,  ^Bicipite,  *\/fV  .m  ; v ' 

N,  Il  Perforato.  . * ..  ..  . V,t,'  J 

Q.‘  Il  Piccol  Dentato  ( detto  Serratus  minor. ) 


una 


\ > 


parte  del  Bicipite.  vr  . v , 

SS.  Lo  Stenditorc  del  Gomito  chiamato.il  lungo. 
TT.  Il  Pronatore  rotondo  dèi  Raggio*. 

V.  I quattro  Pronatori  del  Raggio. 


'VV.  Il  primo  Supinatore  del  Raggio  K 

X.  Il  primo  Piegatore  efterno  del  Carpo.  J 

Y.  11  Mufcolo  Palmare. 

Z.  II  fecondo  Piegato^  interno  del  Carpo . 

*.  L’Oflo  Radio. 

fi.  L’Ofso  Cubito , ,v 

A Il  Legamento  che  unifee  T Cubito,  e ’I Radio. 

T.  Il  Mufcolo  Piegator  delle  Dita,  chiamato  fublime 
- o Perforato, 

0-  Il  Profondo  unito  al  Perforato.  . 

I MùfcòK  LurobrìMlK  V , ' . „ . 

ff.  II  Piegatore  del  Pollice.  1 ^ 

»a.  VI  Mufcoli  Adduttori  del  Pollice. 
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1 f (gustiti  Carati  eri  rapprefentano  i Muf :oP  Inferiori , ed 
Anteriori,  dalla  Region  de'  Lombi  fin'  all’  efir-e- 
miià  de'  Piedi . 

A.  Il  Mufcolo  Ploa  , o Lombare.. 

B.  L’Iliaco.  x 

C.  Il  Tumore  interno. 

DDDD.  Il  Tricipite. 

E.  Il  Livido. 

FF.  Il  Retto  nella,  fua  Umazione  > ma  che  pende-  ver- 
. fo  ’l  fine  della  Colcia  diritta . 

GG.  Il  Vallo  interno. 

H.  Il  Vallo  cfterno»  che  pende  verfo  la  colèia  di- 
ritta . 

II.  Il  Membra-nofo  , o Falci*  larga  - 
KK-  Il  Crurale. 

LL.  Il  Lungo,  o il  Sartorio. 

MM.  11  Magro. 

NN.  II  Tibiale  amico. 

O.  Il  Bicipite  del  Peroneo. 

PP.  I Mufcoli  Stenditori  delle-  quattro  dita  del 
Piede . 

Q;_  Il  Mufcolo  S tenditore  del  Pollice  . 

R.  I Lombricali . 

rrrr.  I Mufirol'  f merco  fiali . 

S.  Il  Legamento  travedo  del  Piede» 

T.  La  Tibia  » 

V.  Il  Peroneo. 

X.  La  Rotella  - 


n butti  n*.  [f  fecondo  chiamato  Buccinai  or*  efee  dalle  gengive 

verfo  i denti  molari  , e s’inferifce  nelle  due  la  bora  >. 
quell’ è quello  che  rivolta  gli  alimenti  nella  bocca,  e 
gli  fpigne  tra*  denti  per  efler  mafticati . 
la  ifinrrt . fj  Quinto  detto  Sfinirò  forma  parte  della  folla  ma 
delle  labbra  » e le  riftrigne . 
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CAPITOLO  VI. 

De  Muffali  delia  Mafcella  inferiore . 


Mufcoli  iti. 
la  mafcella 
il  fotta . 


LA  Mafcella  inferiore  fa  tute’  i fuoi  movimenti  per 
mezzo  di  dodeci  mufcoli , fei  per  banda  , quattro 
de’  quali  la  ferrano , e due  T aprono. 

Il  primo  di  quei  chela  ferrano,  chiamato  Crotafite tV  erttsfitr. 
o temporale,  aafee  dalla  parc’inferiore  delPofso  parie* 
tale,  e dalla  concavità  delle  tempia,  e pafsando  fotto 
*1  zigoma , finifee  eoa  un  rendine  corto , fort*  e ner- 
vofo  nell*  apofife  coronoide .della  mafcella  inferiore. 

Quefto  mufcolo  è ricoperto  dal  pericranio  , e riceve 
delle  vene  dalle  iugulari , delle  arterie  dalle  carotidi, 
e de1  nervi  dal  terzo  e quinto  pajo . Ofservafi  che  le 
fue  ferite  fon  per  ordinario  mortali  per  le  convulfioni 
eccitate  da’  nervi  ; laonde  quando  la  mafcella  -è  fuor 
del  fuo  luogo,  deefi  prontamente  rimettere. 

Il  fecondo  detto  Pterigoidiano  interiore  nafee  dall*  a* 
pofife  pterigoide , e iì  unifee  interiormente  all*  angolo 
della  mafcella  inferiore. 

Jj  terzo  chiamato  Mafsetero  , trae  lafua  origine  dal- 
l’ofso  del  procefso  zigomatico,  e finifee  nell’eftremità 
deli’  angolo , e nella  parte  mezzana  della  mafcella  , cui 
ei  tira  per  fianco , & all’  innanzi  col  pterigoidiano  elle* 


Il  Vt  erigo/ - 
diano  inte- 
riore . 

H Mojfrtert. 


riore . 


Il  quarto  detto  Pterigoidiano  cfleriore  nafee  dall’ apo- 
fife pterigoide,  e s’inferifce  nello  fpazio  eh’ è tra  ’l 
condilo,  e ’l  coronato  della  mafcella. 

Il  quinto , e primo  di  quei  che  aprono , è ’l  tnufeo- 
lo  largo , che  trae  la  fua  origine  dalla  parte  fuperior 
dello  fterno , dalle  clavicole , e dall’.acromio , e s’ in- 
ferire nella  bafe  della  mafcella  . 

11  fefto , ed  ultimo  di  oue’  che  abbafsano  , è ’l  di- 
gaflrico , o biventre , così  chiamato  da  un  tendine  che 
lo  divide  in  due  ventri.  Egli  efee  dall’ apofife  ftiloide, 
e pafs’attraverfo  lo  ftiloceratojoidiano  , per  andar  a fi- 
nire nella  parte  interior  del  mento  . 


il  pterigoi- 
diano /feria- 
te. 

Il  targo . 

Il  diga  fri  co. 
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r ninfee  li 
dell"  ugola . 

Il  Prri/ls  fi- 
line e ft trini 

Il  Ptriflafili- 
no  interini  . 


I mufetli  dtU 
/ elfo  jaidi . 

Il  grnejm  - 
diano. 

II  Stnnt)oi- 
diano . 

Il  mito]oi- 
diano , 


Il  eoraeojei- 
diano . 


Lo  Si  iloti, 
tatojoidiano. 
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CAPITOLO  VII. 

De  Mafcoli  dell'Ugola . 

L*  Ugol'  ha  quattro  tnufcoli , due  per  banda  , che  li 
fanti’  avanzar’  e rinculare  quando  s’  ingojan’  t 

cibi . 

Il  primo  chiamato  PeriflafiUm  efleriore  nafee  dalla 
mafcella  di  fopra  fotto  l’ultimo  dente  molare  , e s’ in- 
ferifee  con  un  tendine  fonile  nelle  parti  dell'  ugola  . 

Il  fecondo  chiamato  Periftafilino  intcriore  trae  la  fua 
origine  all’ ingiù  dell’ala,  interiore  dell’apofife  pteri- 
goide , e falendo  lungo  la  ftefs’  ala , s’ inferilce  nell’ 
ugola . 

CAPITOLO  VI  IL 

( De  Mujcoli  dell'Oro  Joide . 

L'OJfo  Joide  ha  dieci  mufcoli , cinque  per  parte  , che 
lo  fanno  muovere  colla  lingua. 

Il  primo  chiamato  Genojoidiano  trae  la  fua  origine 
dalla  parte  interior  del  mento,  e s’inferifce  nella  bafe 
dell’ olio  joide,  cui  e’ tira  insù. 

Il  fecondo  detto  Sternojnidiano , nafee  dalla  part’e- 
fterior  dello  derno,  e falendo  lungo  1* afpr*  arteria  , 
finifee  nella  bafe  dell’ odo  ioide,  cui  e’  tira  in  giù. 

Il  terzo,  che  chiamali  Milojo'idiano , deriva  dall’  in- 
dentro delle  mafcella,  verfo  i denti  groflì , e s’inferi- 
fce nella  bafe  dell’ oliò  joide,  cui  e’  tira  insù  ; ma  per 
fianco. 

Il  quarto  chiamato  Coracojoitììano , o digaflrico , a ca- 

Sion  de’  Tuoi  due  ventri,  nafee  dall’apofife  coracoide 
cll’omoplato,  e s’inferifce  nel  corno  dell’ odo  joide, 
cui  e’  tira  ingiù  da  queda  parte. 

II  quinto  che  dicefi  Stìloccratojoidìano , deriva  dall* 
apofite  diioide,  e finilce  nel  corno  dell’ odo  joide  , cui 
e’  tira  da  parte. 
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CAPITOLO  IX. 

De’  Mufcoli  della  Lingua. 

LA  Lingua  ha  otto  mufcoli , quattro  per  parte  che 

la  muovon  da  ogni  lato  . Noi  n’abbiam  parlato  imufctHdtb 
nel  Capitolo  delle  Parti  della  Bocca . * • 

CAPITOLO  X. 

De ’ Mufcoli  dtfla  Faringe. 

LA  Faringe  fa  i Tuoi  movimenti  per  mezzo  di  fette  1 muffii  M- 
mufcoli . i* f*'ì*£* . 

Il  primo  eh*  è Colo,  chiamato  Efofagiano  trae  la  fua  v eftfutU- 
origine  dal  lato  della  cartilagine  /cu  ti  tornir  , e paffan- „„ 
po  dietro  l’efofago  , va  a finir  nell’altro  lato  della 
cartilagine  ftefla . Ei  fpigne  l’alimento  ingiù , riftrignen- 
do  la  laringe , come  uno  sfintro . 

Il  fecondo  detto  Siilcfaringiano  , nafee  dall'apofife 
aguzza  dell’ olio  sfenoide,  e s’ inferifee  obbliquamente  ri»i>ane- 
nelle  parti  della  faringe,  cui  egli  allarga  tirandolo  in* 
sù  . 

Il  terzo  chiamato  Sfenof artigiano  , efee  dall’apofife  Le 
/filiforme,  e finifee  nelle  parti  della  faringe  , cui  egli  rinrUne . 
allarga,  ed  amplifica,  tirandone  le  file  parti. 

Il  quarto  dicefi  Celofaringiano  f deriva  dall*  articola-  Jt  c,i0farin, 
mento  della  tefta  colla  prima  vertebra,  e fi  diftmde £unc . 
per  formar  la  membrana  della  laringe , cui  egliallarga  . 

Quando  s’inghiottono  i cibi  ’l  mufcolo  efofagiano  fi 
riftrigne  da  ogni  parte,  e fa  rialzar  la  laringe,  ed  ab* 
ballar  la  faringe,  che  abbraccia  l’alimento  da  ogni  par- 
te, e l’obbliga  a /tender  nell’efofago , intanto ’l  cefa- 
lofaringiano  impedifeej  eh’  ei  non  rimonti;  dimode* 
chè  quelli  mufcoli  ragunati  forman  come  uno  sfinirò, 
per  ilpigner’  i cibi  ’ngiù  , dopo  d’elfer  ricevuti  nella 
faringe  , cui  lo  sfenofaringiano , e lo  ftilofaringiano 
hann’ allargato. 
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Che  rapprefenta  una  parte  de*  Muscoli  del  corpo 
dalla  parte  poflerìorc . 

aa.  Il  Mufcolo  complelso  della.  Teda  - 
BB.  Lo  Splenico. 

CC.  L*  Alzatore  della  fpalla  . 

D.  Il  Trapezo  nella  fua  fonazione  - , 

E.  Il  fopra-fpinofo . • • » .>  ■ * 

F.  Il  fotto-fpinofa. 

G.  Il  Gran  Rofcndo  . 

h.  Il  Piccol  Rotondo-  • 

II.  Il  Romboide . 

KK.  Il  Larghiflìmo . 

L. '  Il  Dentato  pofterior  di  fopra^- 

M.  Il  Dentato  pofterior  di  (otto  < 

NN.  Il  Lungo  del  Dofso. 

OO.  11  Sacro  lombo  . 

P.  Il  Quadrato.  . r 

Il  Mufcolo  facro  del  Doflo . 

R.  Il  Mufcolo  Eftenlòre  del  Braccia  chiamato  il 

Lungo . jj; 

S.  L’altro  Éftenfore  chiamato  H Breve  ^ 

TT.  Il  Supinatore  del  Braccia.  <’• 

V.  Il  primo  Scenditore  del  Carpo  o Bicorne  - 
VV.  Ly altro  Stenditore  del  Carpo  . 

XXxx.  I due  Stenditori  delle  Dita . 

Z.  Le  Apofift  efterne  della  Spalla. 
a.  II  Deltoide . 

‘ T.  Il  Bracciale  - . . * \ 

I Caratteri  feguenti  rapprefentan 1 i Mufcoli  degù 

Artico?  inferiori . 

4 ■ . * 

À.  Il  Gluteo  Maggiore  fuor  del  fuo  fico. 

B.  Il  Gluteo  Mezzano  nel  fuo  fico. 

C.  Il  Piriforme. 

D.  Il  Turatore  interno. 

EE.  Il  Semimembranofò  « 
gg.  Il  Seminervofo, 

bb.  Il  lottile . 


III.  Il 
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III.  II  Tricipite  nella  parte  ììniftea.  • V 

K.  Il  Vallo  efterno. 

aaa.  Il  Tricipite  nella  parte  diritta. 

LL.  II  Popliteo. 

MM.  I due  Gemelli  nella  lor  fituazione  nella  parte 
finiftra,  c feparati  nella  parte  diritta. 

NN.  Il  Solare. 

O.  Il  Plantare. 


CAPITOLO  XI. 

De  Mufioli  della  Laringe. 


j muffili 
iella  larin- 


IMufcoli  della  Laringe  fon  tredici , quattro  comuni  , 
e nove  proprj  , di  cui  abbiam  parlato  di  fo- 
pra . 


CAPITOLO  XII. 

De  Mujcoli  della  T efla . 

i muffii  ¥ A Tefta  fa  tutt’  i fuoi  movimenti  per  mezzo  di 
iella  ttfia . quattordici  mufcoli , fette  per  banda,  tra’ quali  ve 

n’  è uno  che  rabbatta,  quattro  che  1*  alza , e due  che  la 
muovono  femicircolarmente . • ... 

Vmafleiiia-  Il  primo  che  r abbafsa  chiamato  Mafloidiam , trae 
«»  . la  fua  origine  dalla  parte  fuperior  dello  ttcrno , e dal 

mezzo  della  clavicola,  e s’inferifce  dietro  l’apofife ma- 
ttoide, o mammaria. 

10  [piente*,  jj  prjmo  quei  che  l’alzano  , detto  Splcnico , e eh* 

è grotto , e lungo , efee  dalle  fpine  delle  quattro  ulti- 
me vertebre  del  collo , e dalle  prime  cinque  del  dof- 
. . * fo , e finifee  obbliquamente  nell’otto  occipitale. 

i remptej/ . jj  fec0n(jo  chiamato  Complcjfo  , nafee  dalle  apofilì 
traverfe  delle  ftelse  vertebre  dello  Splenico,  e s’inferi- 
fce quali  nel  mezzo  dell’ofs’ occipitale. 

21  gran  rette,  jj  tcrzo  chiamato,  gran  retto,  deriva  dalla  fpina  del- 

la feconda  vertebra  del  collo,  e s’inferifce  nell’ofs’ oc- 
cipitale. 

11  picce!  ret  II  quarto  detto  piccai  retta,  t fnuato  fotto  ’1  gran- 

te  dC» 
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de,  nafc*  dalla  prima  vertebra  del  collo,  e finifce nel- 
l’ofs’ occipitale. 

11  primo  di  quei  che  la  muovono  femicircola  rmen-  y v*ni  A- 
te . chiamato  grand’  obbliquo,  elee  dalla  feconda  vertebra  Uiqu» . 
del  collo  , e s’attacca  alla  produzion  traverfa  della  pri- 
ma . 

Il  fecondo  chiamato,  piccai' obbliquo deriva  dall’apofi-  V pierei  ei- 
fe  traverfa  delia  prima  vertebra  del  collo  , e s’ attacca  ■ 
ncll’ofs’  occipitale  - 

Oflervanfi  tra’  mufcoli  che  riempiono  ’1  collo  molte  l*  g ! a ridale 
gianduii ttc  , di  diverfe  figure,  dette  jttgulari , perchè  ac- 
compagnano  i vafi  di  quello  nome. 

CAPITOLO  XIII. 

. . . De  Mufcoli  del  Collo. 


IL  Collo  ha  otto  mufcoli  , quattro  per  parte , che  . / 
fervon*  ad  abbalsarlo  , ed  alzarlo . **  ‘ 

•i  II  primo  di  quei  che  l’abbafsano  dilaniato  *1  lungo  , eJ  l**p. 
e eh’ è fotte  l’efofago,  nafee  dalla  terza  vertebra  del 
dolio , e s’ inferifee  al  davanti  nella  prima  . 

Il  fecondo  chiamato  Scaleno , perchè  aflòmigliafi  ad  u Scaltm. 
un  triangolo  fcaleno  , nafee  dalla  prima  e ieconda  co- 
lia , e dalla  clavicola,  e finifee  con  delle  fibre  obblinue 
in  tutte  le  produzioni  tra verfe  delle  vertebre  del  colto. 

Egli  è bucherato  , per  dare  ’1  pafso  alle  vene  , all’  ar- 
terie , ed  à’  nervi . 

Il  primo  de’  mufcoli,  c* alzano  ’I  collo,  chiamato  „ (lA; 
Trafvcrfale,  efee  dalle  apofìfi  travede  delle  lei  vertebre  yf 
fuperiori  del  dofso , e r inferifee  nelle  produzioni  tra- 
vedali di  tutte  le  vertebre  del  collo . 

Il  fecondo  chiamato  Sptnofo,  nafee  dalle  cinque  ver-  L»  J}i**f* . 
tebre  inferiori  del  collo , e.  dalle  fette  fuperiori  del 
dofso , e s’ attacca  fortemente  alla  feconda  vertebra  del 
collo. 
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Il  gran  den- 
tato. 


W dentato  di 
{opta. 


II  dentato  di 
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CAPITOLO  ’xiV. 

De  Mufcoli  del  Petto . ■>  dio  1 

1.  ■■ 

IL  Petto  si  allarga  , e fi  riftrigne  nella  refpirazione 
per  mezzo  di  cinquanta!»  mufcoli . - i 

Quei  che  l’allargano  fon  quindici  per  banda;  cioè  il 
fubclavio,  il  gran  dentato,  il  dentato  pofterior  dfifb- 
pra,  il  dentato  ppfterior  di  fiotto,  e gliundec’interco- 
uali  efterni.  ' v ' • *m»  ^cqn;  .j 

Il  Subclavio  così  chiamato , perch*  egli  è fituato  fiot- 
to la  clavicola  , procede  dalla  parte  interna  dell’  iftcfla 
clavicola,  e s’inlerifce  nella  prima  colla  prefs*  àllo  lìer- 
no . . . . . 

Il  gran  dentato  nafce  dalla  baie  interiore  dell’  otto- 
piato  , ed  attaccali  alle  cinque  colle  vere  di  fiotto  , ed 
alle  due  falle  di  fopra  , per  mezzo  di  cinque  tendini  , 
che  s’ affiomigliano  a’ denti  di  Tega  . óu/  J. 

Il  dentato  di  [opra  pofleriore , elee  dalla  fpinadelle  tre 
vertebre  inferiori  dei  collo  , e della  prima  del)  dolio  , 
e finilce  nelle  tre  , e quattro  colle  di  fopra  in  forma 
delle  dita  d’ambe  le  mani  incallrate  uno  nell’  alrro. 

Il  dentato  poflerior  di  f otto  , nafce  dalle  tre  vertebre 
inferiori  del  dolio , e dalla  prima  de’ lombi  , e s’ inferi- 
fee  nelle  tre , e quattro  colle  di’  lotto  a guifa  delie  di-* 
ta  delle  man’ incallrate  tra  loro.  . 

Gl’undec * intercoflali  ejleriori  naficon  tutti  dalla  parte 
inferior*  ed  citeriore  di  ciafcheduna  colla  fuperior  , e 
vanno  ad  inferirli  obbliquamente  al  davanti  nella  parte 
fuperior’  ed  citeriore  di  ciafcheduna  colla  inferiore . 

I mufcoli  che  riltringono  ’l  petto  , fon  tredici  per 
colla  ; cioè  il  facro  lombo,  ’l  triangolare  , e gli  undic’ 
intercollal*  interiori . . 

; Il  [acro  lombo  deriva  dall’  odo  facro  , e dalle  apofili 
Ijpinofe  de’ lombi;  e s’attacca  nelle  colle  di  fopra  pre fi- 
lo le  lor  radici  , dando  ad  ognuna  di  loro  un  doppio 
tendine. 

Il  Triangolare  nafce  dalla  parte  interior*  e mezzana 
dello  fìerno  , e s’  inficrifice  nelle  cartilagini  deljc  polle 
inferiori  fino  alla  feconda  e terza  delle  falfe. 

Gl’ undic’  intcrcoflaP  interiori  naficon  dall’  alto,  e dal 
bado  di  ciafcuna  colla  inferiore,  e falend’obbliquamenr 
' te 
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te  dall’  indietro  all’  innanzi , vanno  ad  inllrirfi  nel  lab- 
bro inferior’  ed*  interiore  di  eia  fama  colta  fuperiore  . 

E(Ti  riempiono  gli  fpazj  tra  le  cartilagini  , il  che  non 
fanno  gl’intercollali  citeriori  . Gli  uni*  e gli  altri  s?  in- 
crocicchiano tra  di  loro  in  forma:  di  Croce  di  Borgogna. 

CAPITOLO  XV. 

De  Mtijholi  del  DoJJò , e eie  Lombi . 

I Lombi  fon  piegati  , diltefi  , e tirati  verfo  le  bande 
per  mezzo  di  rei  mufcoli , tre*  per  banda*.  lombi. 

Il  primo  di  quei  che  gli  piegano , chiamato  Triango-  il  trian&L*. 
lare  r deriva  dalla  parte  fuperior  della  colta  ddl’  oflo  rr~ 

»hor  e dell' oflo  facro  , e s inferite  nelle  apofifi  traf- 
verfali  delie  vertebre  de’  lombi , e nell’  ultima  delle  co*  * 

Ile  mendofe . * Il  farro . 

11  primo  di  q*e’  che  gli  ftendono , detto  facro  , na- 
fte dal  didietro  dell’olio  facro,  attaccali  alle  IpinedeU 
le  vertebre  de’  lombi , e s’ in  noi  tra  fin’ alle  radici  delle  , 
fjrine  delle  vertebre  del  dolio. 

Il  fecondo  chiamato  mezzo  fpinofo  , efee  dalla  Ipina  n°  ° ‘ . 
dell’ oflo  lacro,  e s’inlerifce  uelle  apofifi  trafverfali  del- 
le vertebre  del  dodo,  fino  al  collo. 

Oflervafi  che  quando  ^quelli  mufcoli  agifeon  fepara* 1 
tamente  da  ogni  parte,  tanno  muover  i lombi  obbliqua- 
mcnce  . 

CAPITOLO  XVL  „ 

* ‘ ■ * • 1 ‘ ■ \ r . « . > 

De’  Mufeoti  dell\4ddomhie  - 

* * • * 4 ••*.'-  *♦  ; . / Hètifl  fili  JeL 

I Mufcoli  dell ’ Addomhte  fon  dieci , cinque  per  parte  ; 1 »ddemuu-. 

cioè  i due  obbliqui,  afeendent’  c difeendeme,  ’l  ret- 
to, ’l  piramidal’,  e”!  irafverfale,  de’ quali  s’è  parlato 
di  fopra . 
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CAPITOLO  XVIL 


De  Muf coli  della  Verga,  e de'Teflicoli. 


1 mvfteit  iti- 
lo wrg  a , t 
de  tediteli  . 


LA  Verga  ha  quattro  mufcoli  , due  erettori , e due 
acceleratori , ed  i Tejìicolì  due  altri  chiamati  crefc 
maceri , di  cui  aDbiam  parlato  a (uo  luogo . 


CAPITOLO  XVIIL 

De’  Aiufcoli  della  Clitoride . 

r mufcoli dtL  t,  ^ Clitoride  ha  quattro  mufcoli  , due  per  parte. 
u cUtoe.dt . j,  primo  chiamato  erettore , nafce  dall’  eminenza 
deir  orto  ifchio , e s*  inferifce  nel  corpo  nervofo  della 
Clitoride  per  indurirla . • _ 

jl  untHtf».  Il  fecondo  chiamato  untuofo , elee  dallo  «intero  del 
fondamento  per  alcuni  principi  aliai  larghi  , e finifee 
nella  Clitoride'.  • u -•••■"'  ■ - • ' 

Alcuni  avendo  riguardo  alla  Umazione  di  quelli  mu- 
fcoli , credono  eh’  erti  fervan  piuttofto  a riftrignere  ’l 
collo  della  matrice,  che  a rilevare  la  clitoride. 

: c apitolO -xix. 

De’  Mujcoli  dell’  Ano . 

| \0  f\  f\  'V  ^ # 

x mufeolì del-  T ’ Ano  ha  quattro  mufcoli , due  sfinteri,  e due  rile- 
tt<u.  | vatori,  uno 

i-e sfintere.  sfi„:ero  ch  e liinile  ad  un  anello  , e che  divides 

in  interno  , ed  efterno  , è attaccato  pel  davanti  alla 
verga  negli  uomini  , cd  al  collo  della  matrice  nelle 
donne;-. pel  di  dietro  al  coccige  , e per  fianco  a’ lega- 
menti dell’  odo  facro,  e delle  ancheu  Egli  apr’  e ferra 
’l  pafTo  degli  eferementi. 

il riltvnterr.  il  rilevatore  nafce  dalla  parte  anteriore  laterale del- 

l’ orto  ifchio  , e s*  inferifce  nello  sfintere  dell’  ano  , 
per  rialzarlo  dopo  l’ufcita  degli  eferementi. 

Oflervafi , che  la  paralifia  dello  sfintere  cagiona  I u- 
feita  involontaria  degli  eferementi  ; e quella  del  rileva- 
la tore  difcela  del  fondamento. 
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CAPITOLO  XX. 

».  •»  r 

De ' Mnfcoli  dell’  Omoplato . 

L’ Omoplato  fi  muove *11’ innanzi,  all*  indietro  , all* 

insù  , ed  all’  ingiù  > per  mezzo  di  quattro  rau-  1 <"wPu,e 
Itoli.  _ . . • . 

Il  primo  chiamato  piccai  dentato  , e fituato  fiotto  ’I  tipicctlin. 
pettorale  , trae  la  fiua  origine  dalla  parte  ofsofa  delle  tsU  • 
cinque  colle  fiuperiori  , e s’ inferifee  nell*  apofife  cora- 
coide  deU’omoplato,  cui  e’ tir* all’ innanzi. 

Il  fiecondo  chiamato  Trapezi  > o Cuculiare  ,•  nalce  a tram». 
dall* ofs’ occipitale,  dalle  fipine  delle  vertebre  del  collo  , 
e da  ott’  o nove  vertebre  del  dofso  , ed  attaccali  alla 
bas*  ed  alla  fipina  dell’  omoplato  , che  lo  muove  diver- 
famente . 

Il  terzo  chiamato  Romboide , e fituato  fiotto  *1  trape-  v/j tmitìA*. 
zo  , nalce  dalle  fpine  delle  tre  vertebre  inferiori  del 
collo,  e dalle  tre  fiuperiori  del  dofso,  e s*  in  fenice  con 
un  tendine  largo  quanto  *1  fiuo  principio  ,;  nella  bafe 
dell’ omoplato , cui  e*  tira  all’  indietro . »*  . r 

Il  quarto  detto  Rilcvator  proprio , nalce  dalle  apofìli  ìl 
trafverfali  delle  quattro  prime  vertebre  del  collo  , da  PrePTÌ*' 
certi  principi  differenti,  che  riunifeons’  ed  inferifeonfi 
nell*  angolo  iuperior  deli’ omoplato  > cui  e*  tira  al  da* 
vanti.  '•  • • ■ . .. 

CAPITOLO  XXI. 

De  Mnfcoli  dell'Offo  del  Braccio. 

LA  Spalla  è alzai’  all* innanzi  da’mufiroli  deltoide,  imufcotiM. 

e foprafpinofo  ; è abbafsata  dal  gran  rotondo,  e lafpMls. 
dal  larghiamo  ; è tirai’ al  davanti  dai  pettoral*  e dal 
coracoidiano  ; è tirat*  all’  indietro  dal  lottofpinofo  , fot-  ^ . 
tofcapular’  e trafverfalej  fina  Imeni’  è molta  in  giro  da 
tutti  quelli  mufcoli  che  agificono  fucceffivamente. 

Il  deltoide  nalce  da  tutta  la  Ipina  dell’  omoplato  , tlirUriit . 
dalla  metà  della  clavicola,  e dall’ acromio , e s’ inferi- 
Ice  in  mezz’ai  braccio  al  di  fuori.  , 

Il  Soprafpinofo  deriva  dalla  concavità  eh’  è fopra  la 

fipina  1 ' 
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fpina  deli*  omopiato  , e fini  ice  nei  colto  del  braccio  , 
cui  egli  abbraccia  con  jun  tendine  largo.. 
il  tra*  re.  Jl  Gran  retando  nafee  dalla  concavità  deità  corta  in- 
tordo.  ferior  deli* omopiato , e coofòpdefì  ,coI  larghiamo  per 
inferirli  con  un  tendine  ftefso  nella  fuperior’ , ed  an- 
terior’ eftremità  dell*  ofso  del  braccio  , alquanto  forco 
la  tua  tefta . 

Jt  ! rohijì.  Larghiamo  , che  cuopre  quali  tutto  *1  dolio  del 
""*■  foo  Iato  , efee  dalia  fpina  dell’ ofso  facro  , da  quella 
dette  vertebre  de*  lombi  , da  oetv’  inferiori  de!  dofió  , 
è dalla  parte  fuperior*  epofterior  dell* olio  ilio,  edin- 
ferWcef»  col  gran  rotondo  nell-  eftremità  della  parte  fu- 
perior’ ed  anterior  del  braccio,  com’abbiam  detto.  -» 
V.  pitterai/,  {j  Pettorale  deriva  dalla  clavicola  , dallo  fternon’  , e 
dalia  quinta  , feft.i  , e fettima  delle  colle  vere  , e co- 
prendo una  parte  del  petto  , attaccarti  con  un  tendine 
corto,  largo  , e nervofo  nella  parte  fuperior’. ed  ante- 
rior della  fpalla  , tra  *1  bicipit*  e ’I  dettoide. 
il  rare  eoi.  f|  Coracoidiano  efee  dalKapotìle  coracoide  dell’  omo- 

dUne.  piato,  e s’inferifce  nella  parte  mezzana  della  fpalla. 
il ftneftiM.  Sotto  fpinofo  nafee  dalla  parte  connefla  , ed  efte- 

f*-  riore  al  di  lotto  della  fpina  dell’  omopiato  , e pattando 

, tra  la  fpina  , e’1  pieeoi  rotondo,  abbraccia  *1  collo  del- 
ia fpalla  , e vi  lì  attacca. 

Il  Pìccol  rotondo  vien  dalla  concavità  della  corta  in- 
il  pierei  re~  ferjor  dcK’  omopiato  , e finifee  nel  collo  della  fpal- 

tende . . • ' . 

II  Sotto  [copulare  nafee  dall’  eftremità  interiore  del- 
tl  fotte  fca-  ]a  baie  dell*  omopiato  , e s’  infcrifce  nel  collo  dell* 
PuUrt • fpalla . | y~/  0 10"  i -r  * 

CAPITOLO  XXII- 

.•  *.  . De  Mufcoli  del  Gomito , e del  Roggio, 

• •' •’  » . *•*  ; ; • -*  - • - . J 

i mufcoli  dti  T L Gomito  ha  cinque  mufcoli  , due  che  lo  piegano  , 
gomite.  etre  che  |0  (tendono.  -» 

il  bicìpiti.  - fj  primo  di  quelche  lo  piegano  è chiamato  Bicipite , 
perch’  egli  ha  due  tefte  , uua  delle  quali  efee  dall’  e-, 
rtremità  della  concavità  della  tefla  deil?  omopiato  , e 
1?  altra  dall’  apotìfe  coracoide  . Quelle  due  tefte  fcen-> 
dendo  lungo  la  parte  anterior  del  braccio,  non  fanno 
f«  non  un" ventre  nel  mezzo,  cd  un  tendine  , il  qua- 

'le 
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le  attaccati  ad  una  piccola  eminenza  , che  forma  la  par- 
te fuperior’  ed  interior  del  raggio . 

[1  fecondo  detto  Bracciale  interno  , eh’  è carnofo  , il  hnccUU 
piccolo,  e ftefo  fotto  '1  bicipite,  nafee  dalla  parte  an-  Uurm. 
terior*  e fuperior  della  (palla  , e s’  inferifee  tra  '1  go- 
mito , e ’l  raggio. 

Il  primo  de’  mu (coli  tenditori  del  gomito  chiamato  illune». 

’l  Lungo , efee  dalla  colla  inferior  dell’  omoplato  prefs’ 
al  collo , e feendendo  dalla  parte  pollerior  del  braccio 
s’ inlerilce  nell’  edremità  fuperiore  del  gomito. 

Il  fecondo  nominato ’l  Corto,  trae  la  lua  origine  dal-  licerti. 
la  parte  pofteriorr  del  collo  della  fpalla  , e non  facen- 
do fe  non  un  tendine  fblo  coi  lungo  , finifeon  in  un 
medehmo  luogo  ■ 

Il  terzo  chiamato  Anconco  , vien  dall’ edremità  della  bancone*. 
(palla,  predo  ’l  fine  del  corto  e del  lungo,  ed  avendo 
partito  l’articolo  del  gomito,  attaccafi  nella  parte  po- 
llerior’ e laterale  dello  Aedo  gomito  , un  po  più  ’ngiù 
dell’  apofife  pofterior’  e deir  edremità  fuperior  del  go- 
mito. 

Il  quarto  detto , Braccini’  cflerno , nafte  un  no  fotto  7/  incuti- 
lo. teda  della  fpalla,  e finifee  nell’  apofife  pofterior’  , firme, 
e nell’ edremità  fuperiore  del  gomito  . 

Il  Raggio  ha  quattro  mufcoli , due  pronatori  che  voi-  imufcoli  A» 
tano  ’l  braccio  , e la  palma  della  mano  ingiù  , e due  r‘U,!>  • 
fucinatori,  che  gli  voltano  insù. 

Il  primo  de’pronatpri  chiamato ’l  Rotondo,  vien  dall’  lIr<,tMje. 
apofife  interna  della  fpalla , da  un  principio  fort’  e car- 
nofo , e va  a finire  obtoliquamente  per  un  tendine  mem- 
branofo  nella  parte  mezzana  , ed  efterior  del  raggio . 

Il  fecondo  detto  ’l  Quadro  , nafte  dalla  parte  infe-  if  tundre. 
rior*  ed  interiore  del  gomito  , e s’ inferilce  nella  nane 
inferior’  ed  efterior  del  raggio  , per  un  tendine  largo 
quanto  ’l  fuo  principio. 

II  primo  de’ fupinatori  , chiamato  ’l  Lungo  , efee  tre  11  lu”&- 
o quattro  die*  al  di  fopra  dell’ apofis*  efterior  della  fpal- 
la , e coricato  ftefo  lungo  ’l  raggio,  s’attacca  nella  fui 
parte  inferior’  ed  efteriore. 

Il  fecondo  chiamato  ’l  Corto  , vien  dall’  apofis*  elle-  licerti. 
rior  della  fpalla.,  e dalla  parte  lùperior*  ed  efterior  del 

f'omiro , e girando  ’ntorno  al  raggio  , s’ inferilce  nella 
ua  parte  fuperior*  ed  anteriore . 
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CAPITOLO  XXIIL 

De  Mufcoli  del  Pefcetto, 

IMufcoIi  del  Pefcetto , oltre  il  palmare,  fon  quattro; 

due  piegatori , che  fi  chiaman  cubital’  e radiale  in- 
teriori , e due  cftenfori  chiamati  cubital’  e radiai’  cite- 
riori . 

Il  Palmare  trae  la  fua  origine  dall’  apofife  interior 
della  fpalla,  e s’inferifce  con  un  tendine  lungo  e lar- 
go nelle  prime  falangi  delle  dita . Truovafi  fotto  quello 
mufcolo  una  carne  di  lìgura  quadra , che  nafee  dal  te- 
naro,  e che  finifee  nell’ ofs*  ottavo  del  pefcetto  . Vo- 
gliono alcuni  eh’  ei  ferva  per  iltender  la  palma  della 
mano  ; ed  altri  , per  renderla  concava  , ad  oggetto  di 
formar  la  fcudella  di  Diogene  co’  mufcoli  del  pollice  , 
e coll’  ipotenaro  del  dito  mignolo . 

Il  C abitar  interiore  vien  dalla  parte  interior  della  fpal- 
la, e fituato  lungo  la  parte  inferiore  del  gomito,  paf- 
fa  fotto  ’l  legamento  annulare , e finifee  con  un  grof- 
fo  tendine  nel  quart’  oflo  del  prim'  ordine  dell’  olio  del 
pefcetto . 

Il  Radiai'  interiore  nafee  nell’  ifteflo  luogo  del  prece- 
dente ; ed  igfinuandofi  lungo  *1  raggio } va  ad  inferirli 
nel  prim’  olio  del  metacarpo  , che  loftiene  ’l  dito  in- 
dice. 

Il  Cubital ’ e fleriore  deriva  dall’  apofifi  efterior  della 
fpalla  , ed  innoltrando  ’lfuo  tendine  fotto  ’l  legamento 
annulare,  va  a finire  nel  quart’ oliò  del  metacarpo  che 
fofliene  ’l  dito  mignolo . 

Il  Radiar  efleriore  vien  dalla  part’  efterior  dell’  apofis* 
efterior  della  fpalja  , e ftendendofi  efteriormente  lungo 
'1  raggio,  innoltra  *1  fuo  tendine  forcuto  fotto  ’1  lega- 
mento annulare  , per  inferirne  uno  nell’  oflb  del  me- 
tacarpo, che  foftiene  "J  dito  indice,  e l’altro  nell’  oflo 
che  loftiene  ’1  dito  di  mezzo . 

Vedefi  attorno  *1  pe/cetto  un  legamento  annulare  , il 
quale  a guifa  d’un  braccialetto  tien’aflieme  uniti  tute' 
i tendini  de' mufcoli,  acciò  nelle  loro  azioni  nonefean 
fuor  del  fuo  luogo. 
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CAPITOLO  XXIV. 

De  Mufcoli  delle  Dita. 

IE  Dita  fon  piegate,  diftefe , avvicinai’,  ed  allon-  imufrchM. 

tanate  dal  pollice  per  mezzo  di  molti  mufcoli  . ledila. 
Quei  che  le  piegano  fono  ’l  fublime , e ’1  profondo . 

Il  Sublime  trae  la  fua  origine  dall’  apohfe  interior  u [ut lime . 
della  fpalia  , e divides’  in  quattro  tendini  prima  di  ar- 
rivare  al  pefeetto  , i quali  palfano  fotto  ’l  legamento 
annulare,  per  finir  nella  feconda  falange  delle  dita  , e 
nella  prima  paffando  per  ajutare  a piegarlo  . Offervafi 
che  ciafcheduno  di  queAi  tendini  ha  una  piccola  feflu- 
ra  per  lo  paflo  degli  ajponerofi  del  profondo. 

, Il  Profondo , eh’ è lotto ’l  fublime  , nafee  dalla  par-  H profondo. 
te  fuperiore  del  gomito,  e del  raggio  , Aendefi  lungo 

JjueA’offa  , e dividefi  in  quattro  tendini  , che  paflan 
otto  ’l  legamento  annulare , e per  le  feffure  de’  tendi- 
ni del  fublime  , per  inferirli  nella  terza  falange  delle 
dita , cui  effe  piegano  col  fublime . 

Il  grand'  cflenfore  vien  dall’ apofis’  eAerior  della  fpal-  //  ^and'  <•- 
la,  e dividefi  verfo  *1  pefeetto  in  quattro  tendini  pia t-fitujore. 
ti  , e come  membranofi  , che  pattando  fotto  ’l  lega- 
mento annulare  , vanno  ad  inferirli  nella  feconda  , e 
terza  falange  delle  dita  , cui  raddirizzano  , e (tendo- 
no. 

I quattro  lumbricali , o vermicularj  derivano  da’  ten-  1 quattro 
dini  del  profondo  , e fi  Aendono  lungo  le  parti  delle  Imuhicnlì . 
dita  per  inferirli  nella  loro  terza  falange  . Elfi  fanno 
accollar  le  dit*  al  pollice  . 

I fei  traodali  che  dividons’  in  eAeriori  ed  interiori  , 1 fri  traofo, 
congiungonfi,  e fi  unifeono  co’  lumbricali , e Aenden-  li- 
do 1 loro  tendini  lungo  le  parti  eAeriori  ed  interiori 
delle  dita , s*  attaccano  a tutte  tre  le  falangi  . Etti  al- 
lontanan  le  dita  dal  pollice. 

Il  Pìegator  del  pollice  nafee  dalla  parte  mezzana  ed  II  pie  rat  tu 
interior  del  raggio  ; e pattando  fotto ’l  legamento  an  - del  pollice . 
nulare  , finifee  nella  prima  e feconda  falange  delle 
dita . 

I fuoi  due  flenditori  fono  ’l  lungo,  e ’l  corto.  sud  due  fi- 
li Lungo  trae  la  fua  origine  dalla  parte  fuperior’  ed  diteti. 
efieriore  del  gomito  , mont’al  di  fopra  del  raggio , e tl  lungo. 

T 2 s’ mfc-  *- 
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s’ inferifce  per  un  tendine  forcuto  nella  feconda  giun- 
tura. 

Il  Cotto  nafce  dallo  fteffo  luogo  del  precedente , ma 
un  po  più  ’ngiù , e finifce  nella  terza  falange  del  pol- 
lice . 

Il  Tenaro  f che  l’allontana  dall’ altre  dita  , e che  for- 
ma ’l  monte  di  Venere  , viene  dall’  oflo  del  pefcett* 
oppofto  al  pollice,  e s’ inferifce  nel  fuo  fecond’  ofTo. 

L’  Antitenaro  , che  1’  awicin’  all’  altre  dita  , nafce 
dall’ oflo  del  metacarpo,  che  foftiene’l  dito  di  mezzo, 
e s’inferifce  nel  prim’ olio  del  pollice. 

L’  Ipotenaro  , che  fa  lo  fteffo  movimento  dell’ anti- 
tenaro , trae  la  fua  origine  da  tre  oda  inferiori  del  me- 
tacarpo , e finifce  nel  fecond’  odo  del  pollice . 

Quefto , che  avvicina  l’ indice  al  pollice , deriva  dal- 
la parte  anteriore  del  prim’  oflo  del  pollice  , e s*  infe- 
rifce nell’ oflo  dell’indice. 

Quel  che  lo  ftende  chiamato  Indicatore  , nafce  dalla 
t’ ejfneftre,  [£  mczzana } ed efteriore  del  gomito,  e per  un  dop- 
* pi0  tendine  finifce  nella  feconda  falange  dell’  indice  , 
c nel  tendine  del  grand’ eftenfor  delle  dita  . 

II  dito  mignol’  , o auricolare  ha  due  mufcoli  pro- 
pri; uno  che  l’allontana  dall’ altre  dita  , e 1’  altroché 
Io  ftende. 

V ìpefiana-  H primo  chiamato  Jpoftanaro , viene  dal  terz’,  e quart* 
„ . oflo  del  fecond’  ordine  dell’  oflà  del  pefcetto  , e s*  in- 

ferifc’  efteriormente  nel  prim’  oflo  del  dito  mignolo  , 
cui  egli  allontana  da gli  altri. 

l'  ofienfort  chc  lo  ftende  nafce  dall*  apofis’  efterior  della 

iti  dito  mi.  fpalla  > e per  un  tendine  doppio  finifce  nel  dito  mi- 
gnolo , e nel  tendine  dell’  eftenfore  di  tutte  le  dita  . 


CAPITOLO  XXV. 

De  Mufcoli  della  Cofcia . 

t mnfceTi  T A Cofcia  è piegata  , diftcfa  , tirata  in  dentro  , ed 
deità  eofcia.  in  fuora  , e voltata  obbliquament’ , ed  in  giro  per 
mezzo  di  tredici  mufcoli. 

i piegateti . Quei  che  la  piegano  fono  il  Pfoa  , 1’  Iliaco  , ed  il 
Pettineo . 

il  (fta,  Il  Pfoa  trae  la  fua  origine  dalle  apofifi  trafverfa- 
li  delle  due  vertebre  inferiori  del  doflo , c collocandola 
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follia  faccia  Seriore  deli* otta  degl*  il),  attaccati  al  pie- 
col  trocantero  . 

L*  Iliaco  nafee  dalla  concavità  intcriore  dell*  odo  de-  v W«c». 
gl*  ilj , ti  uaiice  pel  fuo  tendine  col  lombar*  ; e tinifee 
tra  *J  grand* , e piccol  trocantero  • 

Il  Pettineo  vien  dalla  parte  anterior  dell*  olio  della  //  P et  tinti . 
pube , e s*  attacc*  al  davanti  un  po  Tocco  al  piccol  tro- 
cantero . 

Que* che  ftendon  la  cofcia  , fono  il  Gluteo  grande,  qu eflmfar 
il  mezzano,  ed  H piccolo. 

Il  Gran  gluteo  deriva  dalle  fpine  deir  odo  facro , dal  a gran  giu. 
coccige  , e dalla  coda  dell*  ilio  ; e s*  inferi  (ce  quattro  *—  • 
dit*  al  di  fopra  del  gran  trocantero,  dove -quell*  odo  ha 
una  eminenza . 

fi  Mezzano  nafee  dalla  pare*  efterior  dell*  odo  ilio  , Il  mediare, 
e tinifee  nella  pant*  efleriore  del  gran  trocantero. 

Il  Piccolo  vieti  dall*  ingiù  della  faccia  efterior  dell*  Hpiceol». 
odo  ilio , ed  attaccati  all*  eftremkà  Superiore  del  gran 
trocantero . . . 

Il  Tricipite  che  avvicina  una  cofcia  all*  altra  , ha  tre  U tricipite , 
origini , e tre  i «ferimenti , che  lo  dividon*  in  tre  mu- 
scoli. Il  primo  efee  dalla  parte  fuperiore  dell*  odo  del- 
la pube , e tinifee  nel  mezzo  della  linea  pofterior*  all* 
ingiù  della  cofcia.  Il  fecondo  nafee  dalla  parte  mezza- 
na dell*  odo  della  pube  , e s*  in  feriti:  e un  po  lotto  ai 
collo  della  cofcia  . Ed  il  terzo  vien  dalla  parte  infe- 
riore dell*  odo  della  pube  , e s*  inlerifce  dal  luogo 
dove  tinifee  *1  fecondo  , tino  -all*  eftremità  della  co- 
fcia . 

La  Cofcia  è tirata  da  banda  , e voltala!  di  fuori  da*  / fvaJrige- 
Quadrigemini , ’i  primo  di  cui  chiamato  piriforme , na-  mini  • 
ice  da-ti’eftremieà  inferior*  , ed  efleriore  dell*  odo  fà- 
cro.,  verfo  *1  luogo  dove  T ofso  degl*  ilj  va  ad  unirvi- 
fi  ..  Il  fecondo  , e *1  terzo  nafeono  dalla  fpina  dell* 
ifchio , ed  infcrifconti  nella  concavità  del  gran  trocan- 
tero. Il  quarto  chiamato  quadro  , e due  dita  lontano 
dal  terzo,  viene  dall*  eminenza  dell’  ifchio  , ed  attac- 
cati alla  part* efterior  del  gran  trocantero. 

Muoveti  finalmente  la  cofcia  per  mezzo  di  tutti  que- 
lli cnufcoli,  quando  agifeono  fucceftìvamente -,  ma  in 
particolare  pe*  due  turatori.  y 

Il  Turai  or*  interiore  deriva  dalla  circonferenza  interio-  11  turator 
tt  del  buco  dell*  ofso  dèlia  pube  , e pafsando  per  lo  tnttrt0T*  • 
ravvolgimento  eh*  è tra  1*  eminenza  c la  fpina  dell* 

T * ifchio , 


-■ 
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ifchio  , finifce  nella  concavità  del  gran  trocantere  . Eì 
volta  la  cofcia  ali*  infuora. 

il  t tanto r />-  Vi  Tutator'  efleriore  nafee  dalla  circonferenza  efterio- 

fttriort . re  del  buco  dell*  ofso  della  pube. , ed  abbracciando  *1 
collo  della  cofcia , pafsa  dal  di  fopr*  al  quarto  de*  ge- 
» . -.  nielli  fin’ alla  concavità  del  gran trocantero . Egli  vol- 
ta la  cofcia  all’ indentro.  •■*...  . 

CAPITOLO  X XVI. 

De  Mufcoli  della  Gamba . . 

• • . • ; 
i mufcoli  T A Gamba  è piegata  e diftefa  da  otto  mufcoli  . Quei 
JeUn  gamba.  M che  la  piegano  fono  i feminervofi  , i femimem- 
branofi , 11  bicipite , ed  il  fottìi  pofteriore  . 
il  femìnervo.  . Il  Seminervo]  o trae  la  fua  origine  dall* eminenza  dell' 
/*.  ofso  ifchio,  es'inferifce  nell*  eftremità  fuperior*  ed  in- 

terna della  tibia. 

il  femìmem-  Il  Semimembranofo  nafee  da  un  principio  nervofo  dell' 
branofo.  eminenza  dell*  ifchio  , e per  un  largo  tendine  finifce 
all’ insù,  ed  ai  di  dietro  della  tibia,  t. 
il  bicipite . li  bicipite  così  chiamato  perch'egli  ha  due  teff  e , 
vien  dalr  eminenza  , e dalla  parte  mezzana  dell*  ofso 
ifchio  , e per  un  tendine  folo  finifce  nella  parte  fupe- 
rior* ed  eilerior  del  peroneo  * . ■ • 

il  fottìi po-  II  Sott il  pofteriore  deriva  dalla  linea,  che  fa  1* union 
fteriore.  dell'  ofso  della  pube  coll'  ifchio  , e (cendendo  dalla 
parte  inferior  della  cofcia , finifce  nella  parte  fuperior' 

' ed  interior  della  tibia. 

La  Gamba  è diftefa  da  quattro  mufcoli,  che  fono  *1 
diritto  fottile,*!  vafto  efterior*,  ed  interior,  ed  il  crurale. 
tiretto.  li  Retto  fottile  deriva  dalla  fpina  inferior  deir  ofso 
degfiJ>  , e per  un  tendine  grofso  e forte’  finifce  nel- 
la parte  fuperior*  ed  anterior  della  tibia;-  . 
il  va/lo  efie-  Il  Vafto  efleriore  nafee  dalla  radice  del  gran  troean- 
riore.  tero  , e va  ad  inferirli  nello  ftefso  luogo  del  prece- 
dente . 

il  vafto  inte-  • \\  Vafto  interiore  vien  dalla  radice  del  piccol  trocan- 
u°rt . tero  ? e finifce  ancor  efso  come  i due  antecedenti . 

Il  crurale.  Il  Crurale  nafee  dalla  parte  anterior  della  cofcia  tra* 
due  trocanteri,  e con  un  tendine,  come  i tre  prece- 
denti, s’inferifce  nella  parte  fuperior*  ed  anterior  del- 
la tibia . *•*.'*.  . . 


Il 
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Il  Lungo  , o ’I  Sartorio  , che  tira  la  gamb’  all’  in-  lf fatteti» . 
dentro , vien  dalla  fpina  luperior  dell’  ifchio  , e fcen- 
dend’obbliquamente  pel  di  dentro  delia  cofcia,  Vinfe- 
rifce  nella  parte  fuperior’  ed  interior  della  tibia. 

Il  Popliteo  che  difcofta  la  gamba  all’  indentro  dal  il  poplin, ». 
membranofo  , nafce  dall’  apofìfe  interior’  ed  efterior 
della  cofcia , e s’ inferifce  nella  parte  fuperior’  ed  in- 
terior della  tibia. 

Il  Membranofo  , eh’  è carnofo  , vien  dalla  fpina  fu-  il  membra - 
$ perior  dell’olio  ilio,  e diventando  membranofo,  rav-  nefo. 
volge  tutt’  i mufcoli  della  cofcia , « della  gamba  , fi- 
no all*  cAremicà  del 

CAPITOLO  XXVII.  ; 

De  Mufcoli  del  Piede. 

*«.*•  * * * * . f > » 

IL  Piede  ha  otto  mufcoli , due  flellori , e fei  eften-  Jet 
fori.  \ 

Il  primo  de’  fleflori  , chiamato  ’l  Crurale  anteriore  , Mettermi*. 
trae  la  fua  origine  dalla  parte  fuperior’  , ed  anterior 
della  tibia  , e lcendendo  lungo  la  fua  pare’  efteriore  , 
finifee  in  due  tendini , che  paflano  lotto  ’l  legamento 
annulare  , de’  quali  uno  fi  attacca  al  prim’  olio  cunei- 
, forme,  l’altro  all’ offo  del  metatarfo  eh’ è fotto  ’l  di- 
to  grollò. 

Il  fecondo  chiamato  il  Peroneo  anteriore , e eh’  è uni-  U peroni» 
to  colla  fua  origine  al  pofteriore  , nafce  dalla  parte  nnttrion  • 
mezzana , ed  efteriore  del  peroneo , e pafsando  per  la 
fcfsura  del  malleolo  efteriore  , va  ad  inferirli  davanti 
all’  ofso  del  metatarfo , che  foftenta  il  dito  piccolo . 

Il  primo  , e fecondo  eftenfore  del  piede  chiamati  l. inulti. 
Gemelli  interior'  ed  efteriore , nafeono  dall’ apofìfe  inter- 
na ed  efterna  della  colcia  , e per  un  tendine  grofso  fi- 
nirono nella  parte  pofterior’  e fuperiore  dell’  .ofso  del 
calcagno . 

Il  terzo  chiamato  Solare  , e limato  fotto  i gemelli , jlfelar*. 
trae  la  fua  origine  dalla  parte  fuperior’  , e pofterior 
della  tibia , e del  peroneo , e confondendo  ’l  fuo  ten- 
dine con  quello  de’  gemelli  , va  a finir  nel  calcagn’  o 
fperone.  ófservafi  che  le  contufioni  , e ferite  di  que- 
llo tendine  (chiamato  tendine  di  Achilie,  o grancor- 
da ) fon’ ordinariamente  pericolofiflìme . ; 
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Il  quarto  chiamato  Plantare,  e nai  corto  tra’ gemelli 
d *1  folare,  nafce  dall*  apofis*  efterior  della  cofcia,  c 
mefcolando  *1  fuo  tendine  afsai  roteile  cogli  altri  tre, 
s’inferifce  nell’ofso  del  calcagno- 
li quinto  chiamato  Crural  pofterìore , nafce  dalla  par- 
ie anterior*  e pofterior  della  tibia,  e fendendoli  luit* 
go  quell*  ofso,  getta  due  tendi  ni  dalla  felsura  eh*  è nel 
maleolo  interno  , uno  de*  quali  s’inferifce  all*  inden- 
tro del  naticolare,  1*  altro  nel  prìm’ofso  cuneiforme  , 
che  riguarda  *1  dico  grofto . 

Il  fedo  detto  il  Peroneo  pofleriore  deriva  dalla  parte  fu- 
perior*ed  elleriore  del  peroneo  , e pacando  per  la  fefsura 
del  maleolo  erteriore  con  il  peroneo  anteriore  , va  ad 
inferire  *1  fuo  tendine  nell*  ofso  cuboide , è lotto  la 
pianta  del  piede  nelI*ofso  del  metacarfo,  che  foftenta 
*1  ditogFofso. 


CAPITOLO  XXVIII. 

De  Muf coti  delle  Dita  de*  Piedi  a 

• • 4 

i mufeoli  T E quattro  Dita  minori  del  Piede  fon  piegate  , dr- 
deiieiitadi  I- 1 ftefe , avvicinate , © allontanate  un  dall  ’altro  da 
pitdt . diciotto  mufcoli . 

Quei  che  le  piegano  fono  *1  profondo , e *1  fublime , 
M profondo . jj  Profondo  deriva  dalla  parte  ftrperior'e  pofterior 

della  tibia  , e del  peroneo  , ed  infìnuandofi  fotto  *1 
maleolo  imerno , per  la  concavità  dello  fperone , prò* 
duce  quattro  tendini,  che  pafsano  pe*  buchi  de*  tendi- 
ni del  fublime,  e vann*  ad  inferirli  nell*  ultima  l'alano 
8e  deMe  dita  de>  piedi  .r 

* r*  Jl  fublime  nafce  dalla  parte  interior5' ed  inferiore  del- 
lo fperone,  e s’inferifce  per  quattro  tendini  nell*ulti> 
ma  falange  delle  dita . Qneftr  tendini  fon  foli  per  dare 
*1  pafso  a*  quattro  tendini  del  profondo. 

1 mufcoli  che  ilendono  le  dita , fono  *1  lungo  ed  il 
corto. 

Munte.  Il  J Lungo  elee  dalla  parte  fupeTior'ed  efterior  della 
tibia,  e divides’in  quattro  tendini  che  partano  fotto 
*1  legamento  annidare,  e hnifeono  nelle  tre  ofla  di 
ciafcun  dito.  * 

it butti  II  Breve  y o Pediano  nafce  dallo  iperone,  e dalla 

parte  fupcrior*  & efterior  dell*aftragalo , c s*  inierifeeper 

quattro 
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quattro  tendini  nell’  oda  della  prima  falange  delle  quat- 
tro dira.  ' - 

I quattro  Lumbrieali  y che  s’innoltrano  verfo  le  di- 1 lambitali 
ta  erode , nafcono  dalla  mada  di  carne , attaccata  fot- 

to  ’l  piccol  piegatore,  e finifcono  nella  parte  fupeiior’e 
laterale  delle  dita,  cui  cfli  allontanano  dal  dito  grodo.  „ - 

Gli  otto  interoJTeìy  che  fi  dividono  in  quattro  interio-  ‘nt,r 
ri , fc  quattro  citeriori , derivano  dagli  fpazj  che  fono 
tra  le  oda  del  metatarfo,  e quelle  del  tarfo,  es*  infe- 
rirono nelle  parti  dell’ oda  della  prima  falange.  E dì 
allontanano  le  dita  dai  pollice.  , , , . 

L ’ Abduttore  del  dito  pìccolo  efce  dalla  part’ efterior  itt 
dello  (perone;  e quindi  Itendendofi  efteriormente  fui- 
l’oda  del  metatarlo,  finifce  nell’ oda  della  prima  e fe- 
conda falange . Edò  allontana  ’i  dito  piccolo  dagli  al- 
tri . 

II  dito  grodo  ha  quattro  mufcoli,  che  lo  piegano , Io 
(tendono,  ravvicinano,  e l’allontano  dall’ altre  dita. 

Il  Flc^  Tore  nafce  dalla  parte  fupcriore  del  peroneo,  tlfJir 
. verfo  dov’  e*  s’unifce  colla  tibia  ; e padando  dal  ma-  ' 

leolo  interno  alla  pianta  del  piede,  s’ inferifce  nell’ol- 
fo  dell’  ultima  falange. 

L’cflenjore  nafce  dalla  parte  anterior’  e mezzana  del  L 
peroneo,  e padando  fopra  ’l  piede,  s* inferifce  nella 
parte  fuperiore  del  dito  grodo . .. 

Il  Tenaro , o Abduttore , efce  dalla  parte  interiore  del-  ,naT*- 
l’odo  del  metatarfo,  e s’ inferifce  nel  fuo fecond’ odo . 

Ei  tira  *1  dito  pollice  verfo  l’altro  piede. 

LJ Antìtcnar'  o Abduttore , viene  dal  legamento  deli’of- 1’  •mìttn*- 
fo  del  metatarfo,  che  fodenta  ’l  dito  piccolo,  e paf-r*. 
fand’obbliquamente  full*  altre  ofsa  , va  ad  inferirli  per 
un  tendine  forte  nella  parte  interior  della  prima  fa- 
lange . 


Del-  * 
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Dell’  Olia , delle  Cartilagini , delle 
Membrane,  de’  Vali,  e de’  Mu- 
lto!’in  genere. 


Delle  Offa  ► ✓ 

Che  coja 

neh ojf a , E Offa  fon  certi  corpi  bianchi,  fodi,  e duri,  ri— 

I copert’ efteriormente  da  una  membrana  fottìi’,  c 
JL~J  fenfibiliflima,  chiamata  periodo,  e ripiene  al  di 
dentro  d’uri  fugo  midollofo,  che  riempie ’i  lor vuoto, 
c le  rende  meno  foggette  ad  efser  rotte . 

Lor' erigine- Efse  traeon  la  lor  origine  dalle  fibre  più  fecch’è  rpiù  - 
terree  del  (angue  , che  dappoi  fi  rafsodano  in  cartilagi- 

Leroufo.  ni , e finalmente  s’indurilcono  in  ofsa. 

Il  loro  ufo  è di  reggere,  e di  fortificare  tutto  *1 


LtrtJiftmi.  c°n?°- 


Loro  parti  . 


Loro  corpo. 


Loro  rfiremi- 
tà. 


Le  differenze  degli  Offì  fono  prefe  o da’  fedì;  olservan- 
dofi  che  le  ofla  della  donna  fono  più  piccole ...  meno 
grofs’,  e più  pefanti  di  quelle  dell’uomo:  o dall’età  , 
conciofliachè  l’effremità  nelle  ofsa  de’  bambini  ne’ pri- 
mi foi  mefi  fieno  piene  d’una  midolla  rofsa  e fangui— 
nofa  : o dagli  olii  medefimi , cioè  dalla  loro  difpofizio- 
ne , quando  fi  dividono  in  vuoti , ed  in  fodi , come 
fono  i treofficini  delle  orecchia:  dalla  loro  figura  quan- 
do dicefi  ch’e’  fono  rotondi , o quadri , o triangolari  , 
ruvidi  come  gli  odi  di  dietro  della  teda , o lifci  come 
gli  altri . Potrebbefi  riferire  alla  differenza  degli  ofli  ’I 
lor  numero,  ma  non  fe  ne  reffa  d’accordo.  Il  RIO- 
LANO  ne  ammette  ducentocinquanta  , ed  alcuni  al- 
tri tanti,  quanti  giorni  fono  nell’anno. 

Le  parti  delle  offa  fon  tre  ; il  corpo  , e le  due  eftre- 
mità. 

II  corpo  è vuoto  al  di  dentro  , per  contener  la’  mi- 
dolla cn*  è un  puro  efcremento,  e che  gli  ferve  di  nu- 
trimento . 

Ucfir entità  fon’o  certe  concavità  profonde  chiamate 
cotiliy  o fuperfiziali  chiamate  glene , o cert’ eminenze  , 
che  chiamante  apofifi,  produzioni , ed  avanzamenti.  La 
differenza  che  adducete  tra  le  apofifi  , e 1*  epififi,  è , che 
le  prime  fono  formate  coll’ ofsa,  e l’altre  foppraggiun- 
gono  ali’ ofsa  . Queft’  epififi , o foprannafcimenti  fon  nel 
principio  cartilaginofe,  ma  per  retà  convertons’inof- 

fo. 
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fo,  ed  ìfl'tal  guifa  s?  uniscono  ad  -efso , cui  fervono  co-  » 

me  dii  coperchio,  che  appena  vi  fi  può  diftinguere  al- 
cuna differenza  tra  loro . Se  le  apofifi , o epififi  fono 
rotonde,  chiamafi  Tefla ; fe  affomigliano  ad  nn collo, 
chiamanfi  Collo  ; e fe  finifcono  a guifa  di  punta,  odi 
becco  di  cornacchia , diconfi  coronato.  Di  più , fe  la  te- 
fta  è piccola  , e piatta , chiamafi  condilo  : ed  afsoluta- 
mente  tefla  , s’ efsa  è lunga , e grofsa . II  collo  è folo 
d’  una  maniera , ma  non  il  coronato  ; concioffiach’  e* 
chiamili  ancorale , fliloide  , o coracoide , fccondoch’  ei 
raflomigliafi  ad  un’  ancora  , ad  uno  ftilo  , ed  al  bec- 
co d’ un  corvo  . L’ eftremità  delle  concavità  fol levate 
chiamanfi  ciglia. 

Le  offa  fon  congiunt',  ed  attaccate  ajjtemc  in  differente  Laro  cengia. 
maniera,  tanto  pel  loro  ilabilimento , quanto  per  age-  vanume. 
volare  i loro  movimenti . 

Quello  congiugnimene  , o unione  od  è fenza  ino-  Le  tpex» 
vimento , e fi  chiama  fimfifi , o con  movimento,  >edi-  detta  fimfifi. 
cefi  orticài  amento . 

' Stabilifconfi  fei  forte  di  fimfifi. 

* La  prima  è fatta  per  futura , come  vedefi  nelle  ofsa  La 
del  cranio. 

La  feconda  per  armonia , quando  ’gh  olii  fono  a (he-  v armonia  ; 
me  uniti  con  una  fola  linea  retta , o obbliqua , come 
in  molti  offi  della  mafcella  fuperiore . 

La  terga  fajft  pcrgomfofì  , quand’ un’  ofTo  è incaftrato  Lagemftfi . 
nella  concavità  d’ un  altro,  come  i denti  nelle  caflet- 
te  della  mafcella . 

La  quarta  fi  fa  per  fincondrofi , quando  vi  è unacar- 
tilaginetra  due  offa,  come  nelroffo  della  pube,  ed  dr^  • 
i,n  quei  dello  flerno . , _ , 

La  quinta  per  finurofi  , quando  V union’  e fatta  d z La  finurefi . 
un  legamento , come  l’ ouo  della  cofcia  coll*  ifchio . 

E la  fefla  per  fifarcofi  , quando  ’1  congiugnimento  Lafifanefi. 
faffi  per  mezzo  della  carne,  come  nell’ ouo  joide. 

U artieoi azion'  è doppia  , cioè  la  diaflrofì  ne’  movi- 
menti  evidenti,  forti,  e facili,  e la  finartrofi  pe  mo-w 
vimenti  ofeuri  , deboli , e diffìcili . Ambe  le  artico- 
lazioni fono  di  tre  forte  ; «nartrofi  , artrodia  , e gm- 
glima . 

L'  Enartrofi è quando  una  tefla  lunga  entra  in  una  Venererò; t. 
concavità  profonda,  come  nell’articolamento  dell  of- 
fo  ifchio,  ed  in  quello  del  calcagno  coll’  offo  fcafoide . 

L’ Artrodia  è quando  la  teda  , e la  concavità  fono  £ anraJia . 
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fuperfiziali.  come  nell'  articoìamento  dell*  omoplato , e 
delle  oda  del  carpo,  e del  matacarpo. 

Il  Ginglimo  è quando  due  offa,  entrano  avvicenda  uno 
nell’altro,  come  quello  del  braccio  , del  gomito,  del 
calcagno , e ’i  peroneo . 

- , * • . t 

Delle  Cartilagini- 

Le  Cartilagini  fon  certi  corpi  bianchi  , arrendevoli , 
e di  mediocre  durezza,  tra  l’offo  e ’1  legamento.  Effe 
non  han  (èntimento,  e fon  fortemente  attaccate  fu  l’c- 
pififi  per  agevolare  ’J  movimento  delle  olla. 

De'  Legamenti. 

I Legamenti  che  da  IPPOCR.ATE  . AR.ISTO- 
TEL’,  c GALENO  furono  alle  volte  chiamati  nervi 
leganti,  fon  certi  corpi  bianchi,  (labili,  e fodi , che 
attaccano  infieme  le  parti  dell’animale  , ma  partico- 
larmente l’offa.  Sono  efli  fenza  fentimeoto,  per  non 
arrecar  dolor  ne’  movimenti  violenti  ; ed  ofservaG , 
che  alle  volte  degenerano  non  folo  in  cartilagini,  ma 
ancora  in  ofsa . 

Delle  Membrane. 

La  Membrana  è una  teffitura  di  fibr’ , e di  nervi,  do- 
tata d’uno  fquifitiflimo  fentimento,  e deftinata  per 
cuoprir,  ed  avviluppare  le  parti  . Quelle  che  hanno 
qualche  groffezza  , e che  contengono  altre  parti , chia- 
manft  propriamente  membrane , come  il  peritoneo , la 
pleura,  ’l  pericardio , Quelle  cheforman  le  tuniche  de’ 
vali  del  ventricolo,  degl’ incelimi  e della  vefcica  , chia- 
mano tuniche . Quelle  finalmente  che  cuoprono  ’l  cervel- 
lo, come  la  dura,  e pia  madre,  fon  chiamate  meningi. 

II  loro ufoy fecondo’!  BARTOLINI , è di  ricoprir’ e 
ravvolgere  le  parti , di  fortificarle , di  aflicurarledall’in- 
giurie  efteriori , di  conferva rv’  ’l  caler  naturale , di  u- 
nirle  una  coll’altra,  di  fervir d’appoggio  a’vafctti,  ed 
a’  nervi,  che  vanno  fu  per  Io  raddoppiamento  loro; 
di  rattcnere  ’l  ritorno  degli  umori  ne’  loro  vali , nel- 
lo ftelso  modo  che  le  valvule  rattengono  ’l  fangue  nel- 
le ven’ , e nel  cuore  j il  chilo  nelle  lattee,  e nel  ca- 
nal del  torace,  e la  limfa  ne’  vafi  limfatiei. 

Del - 
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Delle  Fibre . 

II  LAURENZIO  definilce  la  Fibra,  una  parte  dif-  u F.brt 
fimilare,  bianca  , e foda , ed  un  po  lunga,  deftinat’ 
al  movimento . Il  RIOLANO  non  la  diftingue  da’ 
tendini,  o dal  fine  de’mufcoli. 


Delle  Vene . 

Le  Vene  fon  certi  vafi  lunghi,  rotondi , e concavi , che cofafi*. 
fatti  ( fecondo  ’l  VILLIS)  di  quattro  tuniche,  e de-  no  le  vene. 
limate  dalla  natura  per  tenervi  ’i  fangue , e diitribulr- 
lo  alle  parti  pel  loro  nutrimento . La  prima  tunica  è L„0  ,um jl 
teffuta  di  fibre  nervofe  per  linea  retta  , ed  afsai  flofeia  (he. 
per  dar  luogo  al  dilatamento  della  vena  nella  rarefa- 
zione del  fangue . La  feconda  è un  tdfimento  di  va- 
lete’in  forma  direte,  per  provvedere  ’l  neccfsa  rio  ali- 
mento all’ altre  tuniche.  La  terza  è fparfit  di  glandu- 
lette  che  ricevono  le  fcrofità  deportevi  da’  vafi , che 
compongono  la  feconda  tonica . La  quarta  è compo- 
lla da  una  difpofizion  di  fibre  mufeu  los’  ed  annulari, 
per  accelerare , riftrignendofi  , ’I  corfo  del  fangue . 

Le  Vene  non  battono  come  l’arterie , non  iolo  per-  ptrcM  4. 
chè  le  fibre  mufeolofe  dell* arterie  fon  più  forti,  ed  in  vene  no  hot- 
maggior  numero  di  quelle  delle  vene;  ma  perchè  an-  tono  tornei' 
cora  devon’efle  fpignere  ’l  fangue  de’  rami  grandi  ne*  urterie. 
più  piccoli,  e perchè  finalmente  ’l  fangue  dell’ arterie 
è piu  fpiritofò , e più  riftretto  ne’  fuoi  vafi , di  quello 
delle  vene , dov’  ei  fcola  più  lentamente , tanto  per- 
di’ ei  pafsa  da  un  ramoftretto  in  un  più  largo,  quan- 
to perch’ei  vi  ha  più  rami  di  vene,  che  di  arterie;  il 
che  fu  in  tal  guifa  difpofto  , per  paura  che  ’l  lingue 
non  trovando  vafi  bartanti  a riceverlo  nell’  ulcita  , dov* 
egli  era  riftretto , non  reftafse  troppo  lungamente  tra 
le  carni,  mentre  in  tal  guila , reftando ritardata  la  cir- 
colazione , ei  ne  refi  crebbe  alterato . 

Circa  l’origine  delle  vene  , IPPOCRATE,  ARI-,  - 
STOTELE , e l’ALVEO  vogliono  che  ’l  cuor  ne  fia  1 ' 

’l  principio;  GALENO , ’i  BARTOLINI , e’1  LAU- 
RENZIO ftimano,  che  fia  ’l  fegato  ; altri  credono 
ch’efse  provvengano  da  tutte  le  parti  del  corpo  pe’lor 
piccoli  rami  che  vi  fon  diftribuitt,  e che  dicono  eglino 
eterne  i principi  come  tante  radici , le  quali  formano 
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\ un  tronco  , e come  tanti  rulcelletti  che  producono  de* 
fiumi . Pretendono  finalmente  alcuni  moderni  eh*  efse 
non  abbian’  origine  più  di  quello  abbian  le  altre  parti 
del  corpo,  che  fon  tutte  formate  nel  germoglio  dell’ 
uovo,  dov* efse  non  fanno  altro  le  non  creTcer’,  ed 
ifrillupparfi  infenfibil mente . 

boro  sua.  Ofscrvanfi  nelle  vene  principalmente  due  cofe  . i, 
Tthuh ’ * L’union  delle  loro  eftremità  con  quelle  delle  arterie, 
e dell’altre  vene  chiamate  anaflomofì . 2.  Le  lor  valvn- 
le , o membrane  fiottili  fatte  in  forma  di  mezza  luna, 
che  s’  aprono  tutte  dalla  banda  del  cuor’ e ferranfi 
dalla  banda  dell* eftremità  del  corpo,  per  impedire  *1 
ritorno  del  fangue , e per  reggerlo  contro  *1  proprio  fuo 
pefo;  che  lo  farebbe  cafcare  in  giù. 

Delle  Vene  lattee. 

Se  n*  è abbondevolmente  parlato  nel  Capitolo  del 
Mefenterio. 

Dé’Vafi  limf otiti. 

cb,  tofafia.  j yafì  linfatici  fon  certi  canaletti  fatti  d’una  fotti- 
?"  J .v.^  Mima  tunica,  e deftinati  per  contenere  la  limfa  . 
lZ'  Ritraggon’  elfi  V origine  loro  dalle  vificer*,  e dalle glan- 

' dule  che  fon  diffufe  per  tutto  ’1  corpo  ; ed  oflervafi  , 
eh’ elfi  han  certe  valvule  , che  apronfi  verfo  *1  cuore, 
e che  ferranfi  dalla  banda  delle  altre  parti . 

Loro  tonti.  La  maggior  parte  circonda  le  vene  informa  dianel- 
nuaxioru.  ]a  ; eglino  vi  fi  legano,  ed  attaccanvifi  certi  piccolifli- 
mi  filamenti,  ficcome  1*  eller’ abbraccia  l’albero  a cui 
s’ attacca . » 

lm  linfa  Contengon  effi  un  liquore  chiariflimo,  fenza  color*, 
e fenza  odore,  che  apparifee  attraverfo  ’l  vafo  che  lo 
racchiude  com’un  criftallo  tutto  puro.  Credei!  eh’ cito 
venga  dalle  ferofità  fuperflue  del  fangue,  che  fi  filtra 
nelle  glandule , ficcome  dal  fugo  nervofo  portato  da* 
nervi  nelle  medefime  glandule . 

Suoi  ufi  I fuoi  ufi  fono  di  {temperare  *1  chilo , ed  il  fangue, 
e di  rendergli  più  fluidi, ai  fervir  al  nutrimento,  ed  ali* 
accrefcimento  del  corpo;  d’ impedire ’l  dilli  pa  men  to  fo- 
vcrchio  degli  fpiriti  ; di  ajutar  a far  le  fermentazioni  ; 
di  temperare  1*  acrimonia  della  bile  , degli  acidi  ; e di 
difàogliere  1 fiali  - 

Oflèr- 
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Oflervafi , che  la  rottura  de’  vafi  limfatici  cagiona 
per  lo  più  l’ idropiGa . 

Delle  Arterie . ■. 

Le  Arterie  fon  certi  vaG  lunghi , rotondi , e vuoti , eh  eof* 
compofte  di  quattro  tuniche , come  le  vene  , e delfina  .fi»*»! 
te  a portare  il  fangue'^  c lo  fpirito  a tutte  le  parti  del4’"' 
corpo . v 

La  prima  tunica  è Cattile , e nervofa  , ed  interior- 
mente tefluta  di  veneqte , d’  arterie , e di  nervi , che 
penetrano  ancor  l’ altre  tuniche.  La  feconda  unit’alla 
prima  è fparfa  d’ una^nfinità  di  glandulette  bianchic- 
cie . La  terza  è tutta  mufcolofa , e tefluta  di  molte  fi- 
bre annulari , difpofte  una  full*  altra . La  quarta  è fot- 
tiliflima,  ed  ha  delle  fibre  diritt’e  nervole,  chetaglian 
in  angoli  retti  le  fibre  annulari  della  terza  tunica . Of- 
fervafi che  le  arterie  piccole  portano  ’l  fartgue  necel- 
fario  al  nutrimento  di  quelle  tuniche , e che  le  picco- 
le vene  riprendono  *1  fuperfluo , che  le  glandule  lèpa- 
rano  le  leroGtà  di  quello  medefimo  fangue,  e che  i 
piccoli  nervi  diftribuifcono  gli  fpiriti  animali  alle  fibre 
mufcolofe  delle  tuniche  , per  rattenere  ’l  batter  dell’ 
arterie . 

Il  Battimento  delle  arterie , e’ del  cuore , chiamato  al- Cemt faceta. 
trimenti  Diaflol'  e Sì  fi  ole , lafli  meccanicamente  , tanto  fi'ibattitrii- 
dalla  ftruttura  delle  fibre  del  cuor’ e dell’ arterie,  quan- t9ét 
to  dal  fangue  medefimo,  il  qual’eflèndo  fpinto  con  (u^f 
violenza  dal  riftrignimento  delle  fibre  del  cuor  nell’ aor- 
ta, allarga  le  fibre  diritt’e  circolari  nelle  fue  tuniche, 
le  quali  sforzandoti  di  rimetterli  nel  fuo  eflèr  di  prima, 
feguitano  a fpignere  *1  fangue  verlb  l’eftremità  delle 
arterie  , fecondo  eh’  effe  lo  ricevon  dal  cuore  - « 

De’ Nervi* 

I Nervi  fon  certi  corpi  lunghi,  rotondi,  e bianchi, ci/  «»/*/<*- 
e gli  organi  del  fentimento,  e del  movimento.  mt 

Si  confiderà  ne’  nervi.  1.  La  midolla,  o la  follan-  eh  ctfsvi 
za  interiore  che  fi  ftende  in  forma  di  filetti  dal  corpo  fietnfiini. 
cortical’,  e dal  cerebello  fin’aH’eftremità  delle  mem- 
bra. z.  Le  membrane  che  circondano»  piccoli  filetti, 
e che  compongono  le  cannuccie,  nelle  quali  fon  ferrat 
i piccoli  filetti . 3.  Gli  fpiriti  animali,  eh’ eflèndo  por- 
tati 
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tati  dalie  ftefse  can*uccie  dal  cerebello  e dalla  Spinai 
midolla  fino  a’  mufcoli , fanno  che  i filetti  tefi  non 
pollano  eflèr  toccati  , che  i movimenti  cui  elfi  ricevo- 
no non  fieno  trafmelfi  al  cervello . 

Non  accade  maravigliarfi  fe  i più  piccoli  filetti , che 
fon’ originati  dalla  tella,  vanno  lenza  ’nterorapimento 
da  quella  parte  ne’  mufcoli  più  lontani;  concioflìachè 
i piti  piccoli  filetti  fien  riferrati  nelle  cannuccie,  e que- 
lle rinferrando  i piccoli  filetti  che  fon  penetrati  dagli 
fpiriti  , portino  ’J  gonfiamento  ne’  mufcoli,  e portan- 
dovi’! gonfiamento  fifappiano  agevolmente  fare  ftrada . 

Dt'  Mufcoli. 

• I Mufcoli  così  chiamati , perchè  pajono  tanti  topi  feor- 
•ticati,  fon  certe  parti  diflimilari , ed  organiche  , com- 
polle di  fibre  , di  vene , di  arterie , di  vali  limfatici , e 
e di  gralfo , e declinati  ad  eller  gl’  illrumenti  del  mo- 
vimento volontario. 

Divido»  s'  in  tre  parti  principali  , cioè  in  tefìa , in 
ventre , ed  in  coda , che  chiamali  tendine  : La  tella , e 
la  coda  fono  nervofe , ed  il  ventre  carnolo . 

Dimandali  qual  di  quelle  due  parti,  o la  carne  o’I 
tendine  fia  la  cagion  principale  del  movimento  ; ma 
non  è da  metters’in  dubbio,  che  non  lo  fia ’l  tendi- 
ne (dice  il  Signor  de  la  CHAMBRE)  fe  confideria- 
mo  la  fua  confillenza , fermezza  , e fortezza , com’  ei 
Ha  fparfo  per  tutto  ’l  mufcolo  ; eh’ e’  non  fi  trova  in 
alcun* altr’ organo,  e ch’egli  è per  tutto  dove  fi  fa  ’l 
movimento  volontario,  fino  anche  ne’ più  imperfetti 
animali. 

- Ma  a che  gli  fervirà  dunque  ( dirà  qualcuno  ) la  car- 
ne eh’ è mefcolata  colle  fue  fibre?  Primieramente  efsa 
gli  dà  della  forza  col  fuo  calore,  impedifee  colla  fua 
umidità  ch’ei  non  fi  disecchi,  colla  fua  morbidezza 
ferve  dicufcinetto  alle  fibre,  e di  difefa  a tutto  ’l  mu- 
fcolo . Ma  ’i  principal’  ufo  ch’ella  ha  fi  è di  ajutare  il 
movimento  del  tendine,  e di  renderlo  più  forte,  perchè 
bifogna  che  le  fibre , che  ravvolgono , e circondano  la 
carne  del  mufcolo,  fiano  più  lunghe,  e che  per  confe. 
guenza  fi  riftringano  più  , che  le  fulsero  più  diritt’e 
più  corte;  concioflìachè  fia  una  maflìma  della  meccani- 
ca , che  quanto  più  ’l  mobil’è  allontanato  dal  centro 
del  movimento,  tanto  più  ’l  movimento  è fort’e  ra-- 

— pi- 
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picto;  quindi  -è  che  i mufcoli  più  lunghi  fon  deftinati 
a’ movimenti  più  difaftrofi,  come  fon  quei  che  debbo» 
muovere  Polla  , e in  particolare  quelle  delie  brac- 
cia e delle  gambe . Tutti  gli  altri  che  non  muovon’df- 
fa , fon  più  corti , ma  e’  fon  ancor  più  carnofi  a mi» 
fura  della  loro  grandezza  ; acciocché  la  quantità  della 
carne  fupplifc’  alla  lor  brevità,  e diftenda  le  lor fibre, 
per  renderne  più  agevole  ’l  movimento  . E ben  fi  ve- 
de ch’ei  ferv’  a tal  oggetto;  perchè  quando  le  carni 
de’  mufcoli  fon  troppo  morbide , o fon  confumate , il 
movimento  vi  è fe aspre  debole  ; perchè  la  morbidezza 
non  refifte,  e bifida  troppo  facilmente  abbatter  le  fibre, 
che  perdon’  anco-  la  lor  lunghezza  ; e perchè  ’l  confu- 
mamemo  impedifee  eh’  efse  non  fiano  si  tefe , quanto 
lo  erano  prima . 

Senza  gli  fpiriti  animali  non  vi  farebbe  nè  movimeo- •»>'- 
to,  nè  fentimento;  quelli  fpiriti  gonfiano  i mufcoli,'"'  *nims\ 
e dal  gonfiamento  de’  mufcoli  nafeono  i movimenti  ‘ mu9f°n>  * 
delle  membra.  • 

Gli  fpiriti  animali  non  fono,  fe  non  le  parti  più  vi»  che tefufis. 
ve  del  fangue,  eh* eisendofi  leparate  dalle  parti  grofso-  »•  g!>  foriti 
lane  dello  ftefso  fangue,  fono  fiate  vagliate  (comedi-  • 
ce  ’1  CARTESIO)  ne’  piccoli  rami  delle  arterie  ca- 
rotidi . 

Il  noftro  corpo  f dice  un  Autor  moderno  ) è come  ho  Ctmt  /; 
lambicco;  il  calor  naturali  ’l  fuoco,  il  cuore  come  ’l  mine. 
priucipal  focolare , la  bocca  e le  narici  come  i regi- 
firi  che  moderan  quello  fuoco;  il  polmone  come  ’l 
foffiecro  che  l’accende;  il  nitro  che  vien  dall’aria  pe* 
polmoni , ed  il  zolfo  cui  fumminifirano  gli  alimenti 
graffi  ? lon  la  materia  che  mantien  quello  fuoco  - JU 
tefta  e ’l  capitello  del  lambicco;  la  materia  che  dee  di- 
fiillarfi  è ’l  fangue , da  cui  bifogna  cavarne  io  IpiritO',  • 
come  fi  cava  dal  vino,  e da  altri  liquori,  che  fi  difiiì- 
Lano-  fi  fuoco  del  cuore  volatilizando  ’l  fangue,  o 
piuttofio  fpignendo  *1  Od  volatile,  cui  ei  contiene,  lo 
ta  fubUme  fino  alla  tefta  per  Jo  tronco  afeendente  del- 
l’ aorta  , per  le  arterie  carotidi,  per  le  vertebrali,  e 
per  le  ramificazioni,  che  d’indi  partono.  Ma  ficco- 
me  la  parte  volatile  del  fangue  ha  follevato  feco  nel 
fublimarfi  molto  di  flemma  e di  zolfo,  di  cui  bifogna 
ch’ella  fi  fcarichi  per  formar  uno  fpirito  ben  puro,  fi 
filtra  per  la  fofianza  cenericcia  del  cervello , come  per 
la  manica  d’ Ippocrate,  o come  per  una  fpugna  grafia, 
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con  cui  fi  rettifica  perfettamente  lo  fpirito  de!  vino. 
I nervi  fono  come  i beccucc)  del  lambicco  d’onde  cola 
*1  liquor  diftillato , cioè  lo  fpirito  animale  ; e le  par- 
ti chenefono  animate,  fon  come  tanti  recipienti.  L’ar- 
tifizio  di  quello  lambicco  è tale,  che  lo  fpirito  avendo 
follevato  leco  una  parte  di  flemma  , non  folo  le  ne 
fcarica  nel  fuo  capitello,  ma  altresì  la  manda  fuora  per 
un  beccuccio  particolare , cioè  per  l’ infonditelo , dove 
quella  flemma  fi  vien'  a ridurre , per  una  quantità  di 
Itrade  fecrete  nella  follanza  del  cervello . Perchè  nella 
fua  parte  cenericcia  fi  fa  una  feparazion  di  tre  mate- 
rie, cioè  di  fpirito  ( il  quale  non  può  efler  altro  che 
un  fai  volatile  difloluto  in  un  poco  di  flemma  fottiliflì- 
ma  ) di  zolfo , e di  flemma . La  prima , e 1*  ultima  di 
quelle  loftanze  fi  fermano  nel  cervello , perchè  vi  tro- 
vano delle  aperture  proporzionate  a riceverle  . Ma  la 
parte  zolfurea  ècoflretca  di  ritornarfene al  cuore;  con- 
cioffiachè  l’intrigo  delle  fue  parti  ramofe  le  abbia  impe- 
dito il  palTar  per  lo  vaglio  lino  del  cervello , ricondu- 
cendo intanto  feco  una  parte  di  flemma , ed  ancora  di 
fpirito , il  qual*  elTendo  troppo  impegnato  nelle  parti 
oliofe  , o zolfuree , non  ha  potuto  difimpegnarlene . 
Ma  quello  fangue  fendo  ritornato  al  cuore,  ed  effen- 
dovi  flato  ri fcal dato,  fermentato f ed  aflòttigTiito , fi 
fublima  di  nuovo:  f e le  fue  parti  più  fottili  fi  difim- 
pegnano  dalle  parti  più  c rafie  . Credefi  ancora  che  ’J 
liquore  del  aoftro  fangue  fia  d’ una  tal  natura , che 
fublimandofi  molte  volte  nel  noftro  corpo  (eh’ è come 

J[uel  vafo  da’  Chimici  chiamato  circulatorio ) e pal- 
ando per  diverfe  rettificazioni , e , per  così  dire , coo- 
bazioni , e*  fi  volatilizerebbe  tutto , come  avviene  negli 
altri  liquori  della  Chimica  ; fe  gli  alimenti  che  no'  pi- 
gliamo non  lo  rinnovaflero , e non  jmpediflero  col  lor 
mefcolamento  quella  rettificazione.  Ma  quando  dicelì 
che  lo  fpirito,  eia  flemma  fi  filtrano  nel  cervello , non 
bifogna  penfare , che  non  vi  fia  fe  non  un  filtro  folo 
per  quelle  materie . Vi  fon  de*  condotti  che  ricevendo 
lo  fpirito  , Io  conducono  nel  corpo  callofo , ne’  corpi 
accannellati , nella  midolla  Spinale , e finalmente  ne* 
nervi . Ve  ne  fono  d’ altri  che  ricevono  la  flemma , • 
che  la  conducono  ne’  ventricoli  per  efser  poi  dall’infon- 
dibolo  gettata  nella  gianduia  pituitaria . Non  dovrà 
dirli  pertanto  che  quella  feparazione  fi  faccia  si  efacta- 
mentc,  che  ’l  filtro  dello  fpirito  non  ricéva  un  po  di 
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flemma  della  più  fonile , un  po  di  fai  volatile  del  più 
fino,  ed  anco  un  po  di  zolfo  del  più  puro.  Quelle 

5|uattro  materie  fendo  unite  aCfieme,  compongono  for* 
e quel  che  chiamali  *1  fugo  nervofo,  che  ferve  di  ve* 
icolo , o piuttofto  di  inviluppo  allo  fpirito  animale, 
colla  fua  parte  zolfurea , jper  impedire  il  fuo  troppo 
pronto  fvaporamento.  Bifogna  credere  che  la  gene- 
razione di  quello  fpirito  animale  facciali  foto  per  via 
di  filtrazione  . Evvi  non  poc’apparenza  che  ’l  fangue  ap- 
pena verlato  nella  follanza  cenericcia  del  cervello  co- 
. minci  a fermentarvili  per  mezzo  del  fale  ammoniaco, 
o di  quale’  altro  fai  volatile , di  cui  eflo  è ripieno . 
Le  parti  di  quello  fai',  e quelle  del  fangue  urtandoli 
rozzamente  in  quella  fermentazione  , bifogna  che  fi 
fracalfino.  che  perdano  molto  della  loro  groilezza  , e 
che  così  divencin  più  atte  a filtrarli  pe’  condotti  del 
cervello . Oppure  ’l  fale  ammoniaco  fendo  aliai  volati- 
le, può  afsot tigliar’,  e voiatilizare  il  fangue,  o ren- 
derlo finalnr  ite  più  proprio  alla  filtrazione . 


lì  Ffte  della  Notomìa. 
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DEL  CORPO  UMANO 

L IR  R O PRIMO . 

Delle  Malattie  della  Teda  * • 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  Malattie  che  'vendono  nelle  pani  efieriori 
della  Tejla . 

LE  principato  Malattie  che  vengono  nelle  parti 
citeriori  della  Telia,  fono  l’Alopezia,  la  Plica 
Polacca,  i tumori  chiamati  Teftuggine  , Tal- 
paria,  e Parotide , la  Tigna  > l' Idrocefalo , e le 
piagh’ , e fratture  del  cranio. 

L’ Alopezia  è una  malattia,  in  cui  i capelli  lafcian- 
do  ’l  Jot  color  naturale  , diveatan  bianchì  ; calcano  , 
e lafciano  de* luoghi  vuoti. 

L’ Ofiafi  è qua nd’ una  parte  della  teda  è affatto  nu- 
da di  pelo,  ed  ha  delle  macchie,  e de’  fegni  fomiglian- 
ti  a que’del  ferpente,  che  da’Greci  chiamato  Opbis . 

La  cagione  di  quelle  indifpotozioni  è *1  corrompimen- 
ro  degli  umori  feroto , e bilofi  , che  colla  loro  acrimo- 
nia rodono  la  radice  de* capelli  , ficcome  vedefi  nella 
tigna , nel  mal  venereo  e nelle  malattie  lunghe  . La 
cagione  può  altresì  derivare  dal  foverchio  dilatamento  y 
e rarità  de’ pori  della  pelle  , che  lafcian-  trafpirar’  e ri- 
folvere  affatto  i vapori  fuligginoto  , che  fon  la  materia 
da  cui  fon  format’  i capelli;  tocconte  dalla  mancanza  di 
alimento  proprio  che  gli  nutrito*  , ed  allora  elsa  è in- 
curabile. 

La  Plica  Polacca  contolte  in  una  maligna  conformi- 
tà de’  capelli , c*  appajon  piegati  ed  attorcigliati  alìieme 
di  sì  fatta  maniera,  che  non  fi  ponno  infpicciare  ; dat 
eh,’  eis’  Ita  avuto  ’1  nome  di  Plica  . Dicefi  Polacca  iu- 
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quanto  elsa  è regionale,  ne*  Polacchi  ; fpezialmente  in 
quei  che  fon  vicini  alle  montagne . Quell’  incomodo 
accade  non  loto  al  pelo  della  tetta  , ma  altresì  a quel* 
lo  dell’ altre  parti»  eh’ è un  po  più  lungo;  e fe  taglia* 
lì  quandd  è così  attorcigliato  » fi  vede  che  butta  Tan* 
gue.  Otservafi  fovente  ancora  che  le  unghie  particolar- 
mente delle  dita  grofse  de’  piedi  diventan  lunghe  , ne* 
re  , e difuguali  » rafsomigliando  in  qualche  modo  alle 
corna  .del  becco;  finalmente  vi  fovraggiungon  perlopiù 
de’ dolori  di  tetta  , delle  giu n tur1  » e dell’  altre  parti  , 
una  grand’  abbondanza  dì  pidocchi  » e di  convulfioni 
frequenti . 

La  cagion  di  quella  malattia  è un  umor  che  ha  qual*  c«v,nt- 
che  fomiglianza  col  pelo,  e col  fuo  alimento  , ma  che 
non  ottani’ -è  maligno  , e nocevole  a tutto  ’l  corpo  , 
dal  che  avviene  che  la  parte  maggiore  va  ne’  capelli  , 
e vi  produce  tante  fatlidiotè  pieghe , e la  minore  che 
rimane  nell’  altre  parti  vi  cajipna  di  gran  dolori  , e 
delle  convulfioni  violente  . Evvi  apparenza  che  nella 
Polonia  quell’  umor  tragga  principalmente  la  fua  ori* 
gine  da  una  difpofizione  adatto  particolare  delle  acque , 
che  loro  vengeo  dalle  montagne. 

Quell’  incomodo  non  è fenza  pericolo  , fe  vi  retta  S*> ptntjK- 
aualche  parte  d’umor  nocivo  nel  corpo,  a cagione  dc?<#* 
ialtidiofi  accidenti  che  produce  , come  i dolori  , e le 
convulfioni  violente  , che  fe  nonotlante  la  natura  fe 
ne  fcaric’ affatto  fu’ capelli,  allora  non  fi  patifee  altro 
male  , ohe  quello  faftidioto  contorcimento  degli  (letti 
capelli,  cui  molte  perfone  han portato  per  buona  pez- 
za, e con  almi  buona  fanità . 

Alle  volte  quello  pelo  attorcigliato  cafca  finalmen- 
te da  fe  , quando  manchi  la  materia  del  male  ; bifo* 
gna  però  avvertir  di  tagliarlo,  perchè  gli  ammalati  po- 
trehbon  rimaner  ciechi,  e loro  crefeere  l’ altre  malat- 
tie che  patifeono  , impedendo  alla  natura  ’l  mezzo  di 
nettare  ’l  corpo  dalle  fue  impurità,  cui  era  folita  tra- 
mandare in  quella  parte. 

La  Tcfluggiae  è un  tumor  molle  , ed  afsai  grande  , i* 
in  cui  condenti  una  materia  limile  al  grafso  invilup-*'- 
paio  d'an  Kifto,  o membrana  fottile. 

La  Tmlpa  è un’altro  tumor  quali  fintile  al  prece- • 
dente»  avendo  folo  un  buco  nel  mezzo,  che  ha  mol- 
ta fimilitudine  con  quello  cui  fa  la  Talpa  in  terra  , 
donde  ha  ricavato  ’l  firn  nome.  .... 
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Quelli  tumori  fon  cagionati  da  certi  umori  più  o 
meno  vifcofi , e pi  mito  fi  , che  calcando  dal  cervello , 
fi  radunano  tra*  tegumenti  e ’l  pericranio  , e vi  s*  in- 
durifcono,  e rappiglianfi. 

Efli  fono  affai  agevoli  da  conofcerfi  ; ma  difadroli£ 
fimi  da  guarirli , concioffiachè  attacchini!  fpedo  al  cra- 
nio, e lo  corrompano,  il  che  dà  la  morte  al  malato, 
fé  tantodo  non  vi  fi  porga  rimedio . 

La  Parotid ’*  è un  tumor  molle  che  vien  dietro  le  o- 
recchia  fu  una  gianduia  chiamata  parotide , che  ferve 
d’ emuntorio  e d’  ifcarico  del  cervello . 

Ella  viene  fpeffo  per  via  di  crii!  , ed  è qual!  Tempre 
accompagnata  da  qualche  malignità  , e da  grandi  acci- 
denti , cne  alle  volte  danno  la  morte  al  malato . Effa 
altresì  è famigliare  ne*  bambini,  allorché  la  rogna  del- 
la teffa  entra  in  dentro , e li  dillecca  „ 

La  Tigna  c una  rogna  fpefsacon  ifcaglie,  e con  ero- 
de , di  color  cenericci^,  c gialliccio , e di  peftifer*  o- 
dore , che  rode  la  radice  del  pelo  della  teda  , e lo  fa 
cafcare. 

Se  ne  determinan  tre  fpezie  , la  prima  di  cui  chia- 
mata fquammofa  o forforosa  , perche  fregandola  butta 
delle  fcagliette , non  tramanda  fe  non  nochiflima  ma- 
teria; la  feconda  chiamata  ficofa , perchè  fotto  la  ero- 
da trovanli  certe  granella  di  carne  fomielianti  a quel- 
le de’  fichi  , butta  una  materia  fanguinola  ; e la  terza 
chiamata  cerrofiva  ha  molte  ulcere  , ed  un  gran  nu- 
mero di  piccoli  buchi  , pe’  quali  efee  una  marcia  li- 
quida , ed  un  po  rodicela , ed  è perlopiù  accompagna- 
ta dalla  caduta  del  pelo. 

Oltre  quede  tre  fpezie  , fe  n’  ofserv’  ancora  una 
quarta  meno  maligna  , e famigliare  a’  bambini  , che 
perlopiù  loro  cuopre  tutto  ’l  vifo  . Credefi  ciò  proce- 
dere dall’  impurità  del  fangue,  che  gli  nutrì  nei  ven- 
tre della  madre;  ficcome  dal  vizio , e corrompi  mento 
del  latte . 

Le  cagioni  di  qued’  indifpofizioni  fono  certi  umori 
pituitofi , biliofi , e malinconici , più  o men  falli , ad- 
udi,  e marci,  che  sfigurano  ed  infettano  la  pelle  del- 
la teda,  eia  ricuoprono  d’una  infinità  di  puftulerte  , 
ed  ulcerofi  tumori  , che  tramandano  una  marcia  pu- 
trefatta, e cadaverofa. 

In  quanto  al  pronodico,  la  tigna  nuova  è difficilidS- 
ma  da  guarire , tanto  più  la  vecchia,  e fe  non  è affat- 
to 
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to  incurabile  , nondimeno  Iafcia  Tempre  alcune  mac- 
chie che  rendon  le  parti  da  lei  coperte  bruttiflìm*  , e 
fpogliacc  dipelo.  Quella  eh* è ereditaria,  è incapace  di 
guarire. 

Il  prurito  , e le  puftulette  che  vengon  in  teda  , e fui 
vifo  a*  bambini  , loro  perlopiù  arrecano  quedò  di  be- 
ne, che  gli  preservano,  e liberano  dall*  epileflìa,  dair 
apopleflia  , dalla  litargia  , e da  altre  malattie  fadidio- 
fe.  Quindi  è che  non  fi  dee  aver  fretta  a guarirle,  ma 
piuttodo  lafciarle  fuppurare,  e fcolar  più  lungamente. 

L * Idrocefalo  è un’  idropica  , o unione  di  ferofità  nel-  Idrocefa- 
li teda , e che  vien  perlopiù  a*  bambini , a cagione  del  lo  • 
loro  cervello , eh’  è più  abbondevole  di  umidità , e di 
fuperfluità. 

Ve  ne  fon  di  quattro  forte  , che  non  fono  tra  lor  Sutfptye , 
differenti,  fuorché  nella  fituazion  della  loro  materia  . 

Perchè  la  prima  è contenuta  immediatamente  nella  fo- 
danza  del  cervello  ; la  feconda  tra  le  membran*  ed  il 
cranio,  che  (fecondo  1*  oflervazion  del  VESALIO  ) al- 
larga e dilata  alle  volte  le.future  . La  terza  è tra  *1  cra- 
nio, e *1  pericranio  ; è finalmente  la  quarta  tra  * 1 pe- 
ricranio , e la  pelle . 

Queda  malattia  è cagionata  da  un’abbondanza  di  fe-  Sua  cagione  . 
rofità , che  inzuppano  *1  cervello , delle  quali  e*  fi  fca- 
rica  Tulle  parti  ederiori  della  teda  , quando  eda  non 
fia  ecceffiva,  e ch’edo  abbia  tanta  forza  da  far  queda 
purgazione . 

I fegni  fono,  che  *1  tumor*  è molle,  e non  duole  , Sud  fogni. 
che  cede  facilmente  al  dito  quando  fi  preme  , e fi  ri- 
alza fubitoch’  eflo  fiafi  ritirato;  principalmente,  fe  la 
materia  fia  contenuta  tra  la  peli’  e ’1  pericranio.  Con- 
cioflìachè  quand’è  tra  ’l  pericranio,  e ’1  cranio,  il  tu- 
mor  fia  piu  duro , refida  più  al  tocco , e dolga  più  ; a 
cagione  dell’  interponimento  di  molte  parti  . Quando 
finalmente  la  materia  è tra  ’l  cranio  , e la  dura  ma- 
dre, o ne* ventricoli  del  cervello,  è difficiliffitna  daxo- 
nofeerfi  ; puoffi  nondimeno  in  qualche  modo'didin- 
guer^dallt  dupudità  de*  fenfi , e particolarmente  dell’ 
udito  e della  vida  , per  le  lagrime  ch€  feorron  dagli 
occhi  ; dal  rialzamento  del  cranio  verfo  le  future*;  dal- 
la fmifurata  grofTezza  di  tutta  la  teda  , e dall*  ondeg- 
giamento della  materia , che  rientra  in  dentro  , quan- 
do fi  preme , e fi  calca. 

Tutte  quede  fpezie  di  tumori  fono  pericolofe  , ma  suoproncfti - 
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foprattutto  omelie , che  fono  interiori  , a cagione  degli 
accidenti , cne  le  accompagnano  > e che  recan  perlo- 
più all’  ammalato  la  morte  . 

Le  Piaghe  della  tefta  dividons’  in  efteriori  , e non 
penetranti , ed  interiori)  e penetranti . 

L’efteriori  dividonli  ancora  in  quelle  ) che  fon  con 
frattura  del  cranio  > o fenza  frattura  , come  allorché 
non  s’  innoltran  più  innanzi  del  pericranio  . E quelle 
non  hanno  cofa  confiderabile , fe  non  quando  intercf- 
fano  i mufcoli  delle  tempia,  a cagion  del  dolor,  della 
febbre  , della  conVulfion*  , e d’  altri  nojofi  accidenti 
che  fovente  le  accompagnano. 

Gli  Autori  Moderni  ftabilifcono  dieci  fpezie  di  frat. 
ture  del  cranio  , eh’  eglino  chiamano  Rogma  , Ecco- 
pa,  Apofcheparnifmo , Ecpiefma,  Angifoma  , Canta- 
ro», Trichilmo,  Tkh,  Apickiraa,  e DilTbluzione . 

La  Rogma  è una  fpezie  ai  frattura  , in  cui  è fèfo  ’l 
cranio  aitai  profondamente , benché  nonoAante  la  fef» 
fura  non  appaja  molto  al  di  fuora , 

L’  Eccopa  è un  primo  taglio  manifefto  dell’  odo  T 
che  alle  volte  lo  divide,  e non  porta  via  ’l  pezzo,  ed 
alle  volte  lo  porta  via  mezzo . 

L’ Apofcbcparmfmo  è un  primo  taglio  , che  fèpara  > 
e porta  via  affatto  ’l  pezzo  dell’  offo . 

L’  Ecpiefma,  è la  trattura  , o fpezzamento  affondato 
del  cranio,  in  cui  le  fcheggie  pungon’,  o premono  la 
membrana  del  cervello. 

Angifoma  è una  frattura,  in  cui  un  pezzo  d’offo  {lac- 
cato dal  fuo  tutto  ,.  e fitto  1 fulla  membrana  , intriga 
quell’ eflremità  fotto  l’offo  fano» 

Camarofi  è una  frattura,  in  cui  una  parte  dell’  odo 
è fitta  fulla  membrana,  e 1*  altra  molto  rilevata,  fen- 
za toccarli  una  coll’altra» 

Tricbifmo  è una  frattura , la  di  cui  feffitura  è picco- 
liflìma , e fimile  ad  un  capello. 

Tla/t  è un’  affondatura  , o depreflion  violenta  della 
fuperfizie  efterior  dell’  offo  fenz’  alcuna  feffitura , come 
le  ammaccature  , che  fi  fanno  ne’  vafi  di  ffàgno  , che 
alle  volte  fono  fedamente  da  una  banda  , ed  alle  vol- 
te da  tutte  due  . 

Apithima  contrafftjfuura  , o contraccolpo  è una  frat- 
tura del  cranio  nella  parte  oppofta  a quella  che  ha  ri- 
cevuto ’l  colpo.  Effa  viene  in  diverfe  olla,  o nell’ olio 
medehmo  ; in  diverfe  offa  Falli  dalla  parte  anteriore 
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alla  posteriore , e dalla  diritt’  alla  finiftra  in  quei  che 
non  hanno  future,  o che  le  hanno  aflài  ferrar,  efaffi 
in  coca]  guifa  . Gli  fpiriti  violentemente  agitati  dalla 
percoflà  partendo  con  preftezza  , quando  fi  riunifcono , 
lia  nella  parte  oppofta  del  mede  firn’  olio  ( Siccome  dal- 
la banda  faterai  del  coronale  nell’altra  banda  ) o Ila  in 
un’  altra  , come  dal  dinanzi  nel  di  dietro,  o ua  da  una 
tavola  nell’  altra , efli  urtano  si  Aeramene’  , e sì  forte 
verfo  ’l  luogo  dell’  oflo , dove  fi  fa  ’l  rincontro  , che 
lo  fanno  fcniantar’,  e fender  tutto  di  netto. 

La  Diffoluzion ’ è una  fpezie  di  frattura , nella  quale  ’Dìjfeiu\,onr. 
le  future  fon  feparat’ , e difcoftate  una  dall’  altra  per 
qualche  gran  percoflà  , o caduta. . . . 

I fegni  che  dimoflrano,  che  il  cranio  fiarott’,  o in-  Segni  dri* 
franto,  fon  di  due  forte , alcuni  conghiet turabili  , ed  fratture  del 
altri  certi . crani» . 

I fegni  conghienttrabili  fi  conofcono  dagli  accidenti  , 
che  vi  fopraggiungono , come  fe  1’  ammalato  ferito  in 
tefla  vi  fente  un  gran  dolore  , s*  egli  ha  dato  qual- 
che percoflà  in  terra , s’ ha  avuto  qualche  Sincope  ; s’ha 
perduto  l’ufo  della  ragione  dopo  eflere  rinvenuto  dal- 
la fincopej  fe  ha  avuto  qualche  vertigine  , o abbarba- 

J flamenco  d’  occhi  ; le  ha  buttato  Sangue  dal  nafo  , 
alla  bocca  , e dall'  orecchie  , fe  ha  avuto  vomito  di 
bile,  finalmente  fe  ha  de*  movimenti  convulsivi  , feb- 
bre, delirio,  ed  altri  nojofi  fintomi. 

I fegni  ceni  fon  quei  c’  appaiono  fotto  Pocchib , ef- 
fondo feoperto  1’  oSTo , e che  al  tocco  del  dito,  o del- 
la tenta  truovafi  la  frattura  , che  altresì  è perlopiù 
accompagnata  da  alcuni  accidenti  deferitti  di  Sopra . 

Le  fratture  del  cranio  fon  tanto  più  pericolofe  , ter»  pr»H»- 

Jjuanto  fon  più  grandi  , e più  profonde  j quando  le  flit» . 
cheggie  dell’  ofla  offendon  la  dura  madre  , e quando 
’l  fangue  vi  fi  diffonde , e vi  fi  marcifce , il  che  dà  luo- 
go all’infiammazione,  ed  a molti  fafiidiofi  accidenti . 

I fegni  che  le  membrane  , o ’l  cervello  Siano  altera-  Segni  drflt  • 
ti , e feriti  fon  prefi  dall’  eferezioni , dalle  funzioni  le-  d»U» 
fe  , e dagli  accidenti  che  fopraggiungono  . Perciocché  n]t'”irra"*' r 
( come  oilerva  CELSO  ) il  Sangue  oifiiila  dalle  nari-  " e,ru  *' 
ci , dalle  orecchie  , dagli  occhi , e dalla  bocca  , a ca- 
gione del  rompimento  delle  vene,  e delle  arterie,  che 
pafsan  attraverfo  le  meningi , e ’l  cervello . 

Il  vomito  biiiofo  fopraggiugne  per  la  Simpatia  che  Pereti  tif»- 
- ha  l’orifizio  fupcrior  dello  Stomaco  colle  membra n’ , pr»wuni» il 
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e col  cervello  per  la  Tua  foftanza  nervofa  , la  quale 
patilce  con  efsolui , e col  dolor* , e coll*  infiammazio- 
ne produc*  ed  attrae  delle  fuperfluità  bilios* , e ferole 
nello  (lomaco  dalle  parti  profiim*,  e vicine. 

Il  Cuore  naufea  i cibi,  e viene  T inappetenza  per  la 
(lefsa  ragione  del  vomito . Concioflìache  eli  umori  bi- 
liofi  occupando *1  ventricolo,  fia  imponibile  d*aver  ap- 
petito , mentre  pare  che  ogni  cofa  fia  amara  , a ca- 
gione della  conti nuazion  della  tunica  interiore  , che 
cuopre  tutto  *1  di  dentro  dello  (lomaco  , con  la  boc- 
ca, eperchè  ancora  gli  umori  calidi  rilafciano,  ed  am- 
mollilcono  Io  (lomaco,  e levano  Tappetilo. 

Si  ha  il  ventre  (litico,  efi  orina  poco,  perchè  *1  do- 
lor* , e T infiammazione  , eh*  è nelle  parti  fuperiori 
per  ragion  della  percofsa , cagiona  uno  trafporto  , ed 
una  rivoluzion  d* umori  biliofi  all*  insù  ; donde  avvie- 
ne che  il  ventre  non  opera  ; perch*  e*  non  è (limolato 
dalla  bile  che  dev*  efsere  il  Tuo  criftier  naturale. 

Il  dolor*  è foprammodo  grande,  perchè  le  membra- 
ne del  cervello  fon  al  maggior  legno  fenfibili,  il  qual 
Taccrefce  mangiando,  e movendo  le  ganalcie,  e refpi- 
rando  afsai , tantoché  quello  movimento  eccita  la  com- 
mozione , e lo  fcuotimento  del  Cervello  , c delle  Tue 
meningi . 

La  Convulfione  vi  viene  allevolte  a cagion  della  ri- 
pienezza de*  nervi  ; i (enfi  reftano  ancora  (lupidi  ed 
infenfati  a cagion  dell*  oftruzion  de*  condotti  dello  (pi- 
rito  animale  . Finalmente  vi  fovraggiugne  fubito  do- 
po la  febbre  con  delirio  ed  alienazion  .di  ferito  , per 
1*  infiammazione  che  fovraggiugne  nelle  membran*  , e 
nel  Cervello,  la  qual  vien  partecipai  al  Cuore  , ed  a 
tutte  T altre  parti  del  corpo. 

I fegni  che  F infiammazion  delle  membrane  vien  a 
fuppurazione  fon  tre  . Il  primo  è il  ribrezzo  che  vien 
dall*  acrimonia  della  marcia  , che  pugne  , ed  irrita  le 
membrane,  perch*  efse  danno  una  tunica  a tutt*i  ner- 
vi , donde  necefsariamente  viene  il  gricciolo  in  tutto 
*1  corpo . Il  fecondo  è la  febbre  maggior  , che  non  era  , 
tanto  per  Io  eccelso  del  calor  , che  appare  nel  vigor 
dell* infiammazione , quanto  per  1*  acrimonia  della  mar- 
cia. Il  terzo  è la  gravezza  che  vien  dalFumor  dell* in- 
fiammazione, che  fi  raduna  infieme  per  convertirs*  in 
marcia . 
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condo  le  tre  forte  di  parti  eh’  effe  unifeono . Le  ,e 
prime  unifeonfi  alle  membrane  ; le  feconde  alla  lo-  itl  t,rv,,lt • 
ftanza  del  Cervello  , e le  terze  a’  canali  , o condot- 
ti. 

Il  Pericranio,  eie  due  membrane,  che  ravvolgono 
’l  Cervello,  lon  capaci  di  gran  dolori. 

La  foffanza  del  Cervello , eh’  è la  fede  delle  princi- 
pali  funzioni  dell’  anima , contien  le  fan  calie  deprava- 
te , ed  i Untomi  del  giudizio  , o raziocinio  turbato  ; 
come  fon  la  frenefia,  la  malinconia,  l’eftafi,  Ja  lican- 
tropia , e la  mania  : liccome  i fintomi  della  memoria 
abolita  , come  la  dimenticanza , la  follia , Ja  feempiag-  r 

gine,  e la  ftupidezza  dell'intelletto. 

Per  quello  concerne  gliaccidenti  che  vengono  a’ con- 
dotti , effi  principalmente  riguardano  ’J  lentimento  , 
e ’l  movimento  , come  nel  fonno  , e nella  veglia  , 
tutte  le  fpezie  di  ftupidezza,  cioè  la  coma  , e *1  caro. 

I difetti  del  movimento  fono  la  catalepfia  , il  coche-  s 
maro  , le  convulfioni , ’l  mal  caduc’  , o epitetila , ’l 
tremolamento  , la  paralifia  , la  parefia  o curvatura,  e 
T apoplefiìa  . I fintomi  che  concernono  P ufeite  degli 
eferementi  fono  altresì  meffi  con  quei  , che  vengon  a’ 
condotti , come  i catarri , ed  i reumatifmi . 

Il  Dolor  di  Tejla  è efterno  , o interno;  1’  ejlerrto  oc-  Lt  fprxieAd 
cupa  ’l  pericranio,  e l’ interno  le  due  meningi.  Quello  ^ xt~ 
s’  irrita  rovefeiando  i capelli  , e col  toccarne  la  teffa  ; *a  ■ 
e quefto  fi  mitiga  ftrignendola  . Del  refto  poi  l’ un’  e 
1*  altro  dolore  fi  {tendono  fino  agli  occhi  ; in  quanto 
elfi  ricevono  dalle  meningi  le  lor  membrane  cornea  , 
ed  uvea , e dal  pericranio  la  congiuntiva. 

Il  dolor’  è altresì  diftinto  in  tre  fpezie  , che  chia- 
manfi  Cefalalgia , Cefalea  , e Migrania  . La  Cefalal- 
gia è un  dolor  periodico  che  occupa  tutta  la  tefta . La 
Cefalea  è un  dolor  di  tefta  continuo  , ed  oftinato 
la  Migrania  un  dolor  che  non  occupa  , fe  non  la  me- 
tà della  tefta , il  qual  non  accade  fe  non  di  quand’  in 
quando. 

« Ogni 
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Li  cagioni  Ogni  dolor  di  Telia  procede  da  intemperie  , o dal- 
di  dolori  di  |o  fcioglimemo  de\  continuo  . La . cagione  dell’  un’  e 1’ 
altro  mal*  è efterna  , o interna  ; r efterna  è il  gran  ca- 
lor  , o freddo  dell’aria,  l’ eccedo  del  beri,  e. del  man- 
- giare  , e le  percoffe  , o cadute  . La  cagiona  interna  è 

la  quantità , o qualità  viziofa  degli  umori  , vapori . o 
flati  che  fi  generan  nella  teda  , o vi  vengono  da  altre 
parti . 

jfitni.  Il  dolor  di  Tefta  acuto  e mordente  denota  un’  in- 
temperie biliofa;  il  pefante,  o aggravante  è pituitofo. 
Quel  che  fi  fa  con  battimento , dimoftra  una  difpofi- 
zion  infiammante;  ficcome  quello  eh’ è pungente  come 
una  punta  , denota  lo  fcorticamento  , o rodimento  di 
qualche  umor  acre,  o di  qualche  verme  che  pugne.  11 
dolor  accompagnato  da  diilenfione , moftra , che  vi  fia 
*ì  gran  quantità  d’umore,  o di  fpiriti  flatuofi  vale- 
vole a diftender  le  membrane . 

La  Cefalalgia  viene  alle  volte  da!  vizio  proprio  del 
cervello , allorché  la  cagion  della  malattia  è nella  tefta 
medefima  ; alle  volte  dalla  comunicazion  di  tutto  ’l 
••  corpo  , come  nelle  febbri  ; o dalle  pare’  inferiori  mal 
difpofte  , come  dallo  ftomaco  , dal  fegato  , dalla  ma- 
trice , con  le  quali  la  tefta  patifee  . La  Cefalea  vieti 
Tempre  dall’ indifpofizion  propria  della  tefta  , e la  mi- 
grania  dalla  fimpatia  degl’  ipocondri  , e dalle  parti  del 
ventre  inferiore.  ' . • ' r '• 

Vronoflico  W dolor  di  Tefta  eh’ è primaticcio,  e che  Vien  dall* 
di  dolori  di  abbondanza  degli  umori  , o da  infiammazion’  , è più 
ttfla.  pericolofo  di  quello,  che  non  è fe  non  fimpatico  , e 
che  non  è cagionato  fe  non  da  qualche  vapore  , o 
flato . 

Quello  ch’è  ancora  continuo  , e eh’  è accompagnato 
da  febbre  continua  , da  delirio  , da  raffreddamento 
dell*  eftremità  , e da  mancanza  di  forze  , è pericolofif- 
firno . 

Lt  malattie  Le  principali  azioni  che  fi  fanno  nel  cervello  fono 
dtti immagi-  l’immaginazione , il  raziocinio,  eia  memoria,  le  qua- 
n*iione,dtl  ];  poflono  edere  diminuite  o depravate  , o totalmente 
rajt«etiu*to  abolite  . Il  Delirio  altera  e deprava  la  fantafia  , e la 
ej>  mtmo.  ragjonc  ^ ma  ja  f0||bi  } e ja  ftravaganza  le  fminuifeo. 

no  • La  memoria  può  altresì  effer  offefa  in  tre  mo- 
di , ma  non  vi  è le  non  quello  , dov’  effa  è aboli- 
ta , che  abbia  un  nome  proprio  , che  chiamali  oblio. 
cagioni  dilla  La  Follia , o alienazion  di  fpirito , ficcome  l’oblio , o 
follia,,  dell'  f % per- 
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perdita  di  memoria  , fon  fatte  da  una  intemperie  umi-  «*/«,  °pt '• 
da  del  cervello  , che  fi  conofce  dall’  abbondanza  della  Ai,a  A,iU 
pituita , e dalla  ftupldezza  ; oppur  procedono  dalla  cat-  m,mtn * • 
uva  conformazione  della  tetta  , il  che  vedefi  dall’  oc- 
chio - 

Se  queft’ incomodi  vengon  da  una  intemperie,  bifo-  terprontUi^ 
gna  confiderare  s’efiaè  grande  o piccola,  invecchiata,  c0 • 
o nuova  , e quindi  giudicare  ciocché  le  ne  poffa  fpe- 
rare  ; ma  fe  procedono  dalla  cattiva  cottituzion  del  cer- 
vello , o da  qualche  altro  vizio  contratto  fin  dalla  na- 
feita  , o dall*  età  cadente  , non  v’  è fperanza  di  gua- 


La  perdita  della  memoria  che  vieti  tutt’in  un  tem- 
po, e fenz’ alcuna  evidente  cagione,  ad  uno  che  pare- 
va fano,  denota  eh’  ei  cafcherà  quanto  prima  in  apo* 

• pleffia , epileftia,  o paralifia  ."Se  cid" accade  ad  un  am- 
malato, quello  è fegno  eh’ e'  s’avvirin’alla  morte. 
j-iikz  •Frcntfì a è un  delirio  continuo» fon  febbre  co n- eh  "f*  fi» 
tinua,  procedente  da  una  infiammazione  del  cervello , t* ■ 
o dalle  fue  membrane,  la  qual  infiammazion’  è cagio- 
nata o da  un  fangue  puro  d’  onde  vengono  i delirj 
quieti,  e moderati , o da  un  umor  biliofo  , ed  acrabr- 
rare  , d’ onde  procedono  i delirj  violenti . 

Diflinguonfi  altresì  due  forte  di  delirio  , che  fon  Su* 
con  lébbre  ; uno  co-mimo , che  fegue  le  infiammazioni 
del  diaframma  , 1’  altro  periodico  , che  accompagna  le 
febbri  acute  , e eh’  è prodotto  da  certi  vapori  caldi  , 
e biliofi  , che  falendo  al  cervello  , turbano  gli  fpiriti 
animali,  e fe  fpezie  che  lérvono  all’immaginazione. 

Ma  fi  dittingue  facilmente  la  vera  frenefia  da  que-  Sutifani. 
Ile  forte  di  delirj  femplici . r.  Perchè  nella  frenefia  vi 
è un  delirio  continuo  , nel  eh’  dia  è differente  da  quello, 
che  non  vien  fe  non  per  intervalli  nelle  febbri  ardenti . 
il  Perchè  nelfa  frenefia  vi  fon  de’  legni  dell’  infiam- 
mazion  del  cervello , o delle  fue  membrane  ; come  T 
calor’ , e ’1  dolor  ecccfiivo  di  tetta  , il  roffore  degli  oc* 
chi  , ed  il  rcfpiro  grand’ , e raro’  ; il  che  la  dittingue 
dal  delirio  , che  vien  dall’  infiammazion  del  diafram- 
ma , eh’  è fèguitato  da  una  relpirazion  piccola  e fre- 
quente, e da  altri  fegni  di  quella  indifpofizione  , cui 
riferiremo  a fuo  luogo. 

Puoflì  ancor  preveder  la  venuta  di  quella  malattia 
da’  fuffeguenti  fegni  foliti  di  precederla  . Conciofliachè 
primieramente  gli  ammalati  vegghino  quafi  fempre  > 

* • ed 
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ed  abbiano ’J  riposo  all’eftremo  turbato;  alcuni  ancora 
gridin  dormendo , ed  altri  sbalzin  dal  Ietto . Oi  più  il 
delirio  comincia  ad  apparire  nel  raddoppiamento  della 
febbre , gli  occhi  diventan  rodi  , hanno  un  movimen- 
to fregolato  , e lafcian  cafcare  involontariamente  le 
lagrime  ; la  lingua  è ruvida  ; alle  volte  feorre  ’I  (àngue 
dal  nafo;  1* orecchie  fifehiano,  e fan  del  rumore;  gli 
ammalati  (ì  voltan  di  qua  e di  là  con  inquietezza , ne 
fi  ricordan  di  ciò  , che  loro  vien  detto , e rifpondono 
afpramente  alle  dimande , che  loro  fon  fatte  ; le  uri- 
ne eh’  eran  colorite  diventan  bianch’ , e crude  per  lo 
trafporto  della  bile  nel  cervello  . Finalmente  quando 
cominciali  a feoprire  la  frenefia,  e(Tiguardan  fino,  ed 
attraverfo  quei  che  lor  s’ avvicinano  : 

La  Frenefia  accompagnata  dalla  debolezza  di  forze  , 
dalla  convulfìon  della  lingua  , o delle  parti  nervofe  , 
da  una  voce  acuta,  e tremolante,  dal  ImgBiozzo,  dal 
tremor  delle  rmynbra , e dal  fluffo  involontario  d’.uri- 
na , e d’ altri  eferementi , è perlopiù  mortale . AH’  in- 
contro quella  dove  non  fi  oflervi  alcun  di  quelli  acci- 
denti nojofi  , e dove  1’  ammalato  é fort’  e robufto  > 
può  guarirli . 

AUevoIte  i frenetici  furiofi  diventan  tutt’  in  un  trat- 
to tranquilli  , offervan  un  profondo  filenzio  , e pare 
ancora  che  voglian  dormire  ; il  che  non  deve  ingan- 
nare il  Medico  . Conciofliachè  fe  le  forze  per  altro  non 
appajon  più  robufie  , c le  non  vi  fia  preceduto  qual- 
che fegno  di  cozione , ne  alcuna  crifi , quello  è un  fe- 
gno  evidente],  che  una  tal  tranquillità  è falfa,  fia  eh' 
eflà  non  vien  (e  non  dal  trafporto  della  materia , che 
dalle  membrane  s’ è fatta  nella  medefima  foftanza  del 
cervello,  dimodoché  l’ammalato  invece  di  eiler  ralle- 
vato, ritrovas’  in  grandiflimo  pericolo. 

La  Malinconìa  è un  delirio  fenza  febbre,  e lenza  fu- 
rore , accompagnata  da  paura  , da  inquietezza  , e da 
mai  fondata  fralezza  . 

La  cagion  di  quella  malattia  è un  umor  , o vapor 
malinconico  che  |fi  raduna  o nel  cervello , o nelle  par- 
ti del  ventre  inferiore,  come  nella  milza,  o nella  ma- 
trice , laonde  diftingues’  in  due  forte  di  malinconia  , 
una  eh’ è propria  • effenziale , e 1’  altra  accidentale  che 
fi  chiama  ipocondriaca  ed  alle  volte  iflcrica. 

I (trai  della  malinconia  puonno  raccoglierli  dalla 
fua  definizione.  Nei  qui  aggiugneremmo  folo  che  quegl’  i 
v q«ah 
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quali  cominciano  ad  cfler  forprefi  da  quello  male , hanno 
lo  fpirito  abbattuto , fono  crafcurati  nelle  lor  pcrfone\ 
e ne*  loro  affari , e la  fletta  vita  è lor  nojofa  , e difpia- 
cevole  , benché  per  altro  edà  ne  apprendano  affai  la 
privazione . Imponcflàndos’il  male  , etti  penfano  , di- 
cono , e fanno  cofe  improprie  , e ridicole  . Alcuni  fi 
metton*  in  teffa'di  non  parlare  , e di  paffare  *1  rima» 
nente  della  lor  vita  in  ritiro,  ed  in  filenzio,  poi  fu  g» 
gon  più  che  ponno  la  compagnia  , e converlazion  de» 
gli  uomini  . Altri  cercano  i deferti  , e fi  dilettan  di 
frequentare  le  fepolture  de’  morti  , e le  caverne  fpa- 
ventofe  , ed  urlano  fpeffo  come  tanti  lupi  ; quindi  è 
che  allora  quello  male  chiamali  propriamente  lican- 
tropia . 

Se  la  Malinconia  deriva  dalla  fimpatia  della  milza  , 
o della  matrice  , può  conofcerfi  da’  fegni  proprj  delle 
affezioni  di  quelle  parti J all*  incontro  dee  crederli  eh’ 
etti  fia  primitiva , ed  euenziale,  quando  *1  cervello  par 
molt*  offefo  nelle  fue  funzioni  principali  , e quando  *1 
delirio  è continuo , e fenza  intermilfione  . Concioffta- 
chè  quando  non  è fe  non  periodico , e per  intervalli , 
elio  lia  folamente  fimpatico. 

La  Malinconia  dee  llimarft  tanto  più  pericolofa  , SurpMiu/H. 
quando  è primitiva , invecchiata  c continua , e quando  e*  • 
gli  accidenti , di  cui  abbiam  parlato  , fon  più  gagliar- 

La  Malinconia  fi  termina  colla  morte  in  tre  modi. 

1.  per  lo  dilfipamento  delle  fòrze  , che  viene  infenfi» 
bilmente  , quando  gli  ammalati  ricufan*  ogni  ripofo  , 
e non  voglion  mangiar  mè  bere  . 2.  da  un  foffogamen» 
to  del  calor  naturale  che  provien  da  una  profonda  tri- 
flezza  , e da  una  continua  filiazione  a penficri  Arava» 
ganti , di  cui  elfi  riempionfi  io  fpirito . j.  da  una  con- 
vulfiohe  , o epileffia  , quando  u materia  del  male  fi 
butta  fui  principio  de*  nervi . + 

Ella  può  ancora  guarirs’  in  tre  modi. , cioè , per  ri»  % 

foluzione  , quando  1*  umor*  è in  piccola  quantità  , o 

Kr  evacuazione,  quando  effo  fifcarica  per  feceflo , per 
emorroidi , o per  la  matrice  ; finalmente  per  lo  cani» 
biamento  della  malattia  in  un’altra  più  piccola,  come 
le  barici , e 1*  emorroidi . 

Allevolte  la  malinconia  degenera  in  frenefia  , ed  in' 
mania  per  1*  aduftion  del  calore  , che  n’  è U cagio- 
ne. 

La 
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che  tefa  fis  La  Mania  è un  delirio  fenza  febbre  , accompagnato 
la  mania.  <ja  furore,  da  rabbia,  e da  collera,  che  provien  da  un 
umore  atrabilare  , che  infiamma  , ed  agita  gli  fpiriti 
nel  cervello.  \ 

Sua  cagioni . . Bifogna  oflervare  che  quell’  umore  adufto  trovali  al- 
le volte  ne’  vali  del  cervello  , ed  allora  cagiona  una 
njania  primitiva  ; ed  allevolte  in  quei*  delfa  ftfllza  , c 
della  matrice  , donde  viene  la  mania  ftmpatica  . 
suoi  foni.  Riconofccfi  abbaflanza  quella  malattia  da  ciocché  noi 
abbiam  detto  ; s’  ella  vien  dalla  comunicazion  della 
nutrie’ , e degl’  ipocondri , vi  appariranno  de’  fegni  che 
faran  conofcere  r indifpoliziom  proprie  di  quelle  par- 
ti; ma  fe  *1  mal*  è nel  cervello  , o ne’  vali  grandi  , il 
delirio  farà  grand’,  e di  lunga  durata  . 
sua  prtnojii.  La  mania  è difficililfima  da  guarirli  , ma  perlopiù 

(*.  non  è di  fua  natura  mortale  , purché  gli  ammalati 

non  s’ammazzin  da  fe  ftefti  di  rabbia  , o che  lor  non 
manchin  le  forze  nelle  gran  veglie,  ne’ digiuni,  e nel- 
le fatiche . 


Deeli  quella  malattia  filmar  tanto  più  pericololk  , 
' quando  è primitiva  , fort*,  e continua  . 

Elfa  può  guarirli,  o col  trafportar  l’umore  in  qual- 
che parte  men  notabile,  come  fon  le  varici  , e 1’  abi- 
tuazion  del  corpo  , o coll’  evacuazione  copiofa  di  que- 
llo umore  medefimo  per  fecefto,  per  Pemorroidi,  per 
la  matrice,  per  l’emorragia  del  nafo  , o per  la  cavata 
di  langue  , Ipezialmente  raccomanda»  in  quella  ma- 
lattia per  temperar  l’ardor  del  fangue  e degli  fpirit’  in- 
fiammati. " 

eh.-  n fa  fa  L’  Idrofobi*)  è un  delirio  furlifo  che  provien  da  un 
/’  idrofobi»,  veleno  particolare  generato  in  qualche  animale  , e co- 
municato all’  uomo  , con  una  grande  avverlione  all* 
acqua  ; dond’  ha  avuto  ’l  nome  d’ Idrofobio  , benché 
per  lo  più  chiamili  Rabbia-  Quello  veleno  generali  per 
ordinario  ne’  cani  , cht^e  fon  per  lo  più  foctopolli  ; 

0 e che  coi  lor  morfo  io  comunicano  alle  volte  agli  uo- 
mini . • » 

Suoi  fogni.  P^evtde fi  la  vicinanza  di  quello  male  da*  fegni  fe- 

s guenti,  fuppollochè  un  uomo  lia  fiato  morfo  da  un 
cane  arrabbiato.  L’ammalato  diventa  inquieto,  li  adi- 
ra fenza  propofico  , fente  come  certi  piccoli  morii  nel 
ventricolo  , tutto  ’!  corpo  diventa  pelante  , perde  il 
lonno,,  e Ja  voglia  di  bere  , parja  , e borbotta  da  fe 
folo  ; allevolte  chiede  la  candela  di  bel  mezzo  giorno  9 

ifram- 
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fi  rammarica  che  1’  aria  fia  offuscata , e che  faccia  mai 
tempo,  benché  non  Ha  vero . In  oltr’ei  fente  un  dolore 
nella  ferita,  benché  guarita,  che  il  ilende  fin  nel  cer- 
vello, ed  è feguito  dalla  vertigine,  che  camminandolo 
fa  barcollare . Dopo  quello  vi  arriva  uno  iliracchia- 
mento  di  membra  , un  roffore  fui  vifo  e fu  tutto  ’i 
corpo , una  voce  affiochita , ed  un  refpiro  difficile  . Fi- 
nalmente impofscflandofi  viepiù  il  male , ha  un’  e (Ire- 
ma  paura  dell’  acqua  , e di  tutte  le  cole  liquide  ; la  fua 
guardatura  è orribile , getta  fchiuma  dalla  bocca  , prin- 
cipalmente nel  vigore  della  malattia  ; morde  quei  eh’  e* 
può  acchiappare;  tira  finora  la  lingua  com’un  cane,  e 
prima  eh’ e’  muoja  gli  vien  un  vomito  di  bile  gialla, 
o nera,  accompagnato  dal  linghiozzo , da  convulsione , 

C da  (Iridore  di  denti. 

Ma  perchè  quello  veleno  dopo  efserfi  diffufo  reità 
per  lo  più  nalcollo  per  quaranta  o più  giorni  ; e per- 
ché dall’altra  parte  dopo  ellerlì  una  volta  feoperto, 
non  è quali  capace  di  guarire,  bifogna  cercar  di  cono- 
(cerio  dal  cominciamento  della  ferita,  per  arrecarvi  ran- 
tolio gli  opportuni  rimedj. 

. PuoSfi  adunque  conofcere  quando  uno  è (lato  morfo 
da  un  cane  , Ce  la  morlìcatura  è velenofa . 1.  applicando 
fulla ''piaga  una  noce,  ounboccon  di  pane,  e dandolo 
dappoi  a mangiare  ad  una  gallina  . Conciolfiachè 
s’  efsa  muore  , quello  fia  fegno  che  v’  è del  vele- 
no . i.  fi  conolce  confiderando  fe  ’1  can’er’  arrabbia- 
to, il  che  vedelì  da’  fegni  feguenti  ; t’elso  fenza  far 
motto  li  avventa  indifferentemente  eontro  tutti  per 
mordergli,  s’e’  tien  fuora  la  lingua,  s’e’  butta  della 
fchiuma,  o s’e’ corre  dall’un’ all’altra  banda  con  ifmar- 
rimento . 

Dacché  la  Rabbia  fi  è feoperta  una  volta  , è incu-  J o*pr*n«Jlu 
rabile,  e gli  ammalati  fe  ne  muojono  in  otto  giorni;  **• 
alle  volle  non  pafsano  ’l  quarto:  laonde  bifogna  pre- 
venir a buonora  quello  male,  ed  impedire,  le  fiapof- 
fibile  , che  *1  veleno  non  pigli  pofsefso  al  di  dentro  del 
corpo.  . 

Le  veglie  / moderate  provengono  o da  mancanza  di 
vapori , che  fermano  ’l  movimento  degli  (piriti , o da  * ’ 
certe  cofe,  che  turbano,  ed  agitano  quelli  medefimi 
fpiriti , ed  impedifeono  ’l  loro  ripofo . 

I vapori  necellarj  per  fermare  ’l  movimento  degli 
fpiriti  mancano , o dalle  cagioni  che  gli  diffipano , co- 
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thè  r intemperie  cald’  e Cecche  ; o per  quelle , eh*  im* 
pedifeono  la  lor  generazione , come  le  medie,  i cacci- 
vi cibi,  e la  debolezza  dello  llomaco. 

Il  ripofo  degli  fpirici  è impedito . 1.  dall*  intempe- 
rie calda  e Cecca  del  cervello,  o delle  Cue  membrane , 
2.  da’  vapori  biliofi,  o malinconici,  che  vann’alla  co- 
ita . 3.  da  una  pacione , o dolor  violento . » » . 

Quell’incomodo  non  è da  traCcurarii , perchè  in-* 
deboliCce  molco  le  forze..  . - .1. 

- Le  veglie  che  Cuccedon.ad  una  gran  malaccia,  oad 
una  criitezza  gagliarda , ed  invecchiata , e che  Con  ac- 
compagnate da  convulfione  o da  delirio.  Con  perico- 
lone difficili  da  guarire ; 
, Siccome  le  veglie  fi  Canno  da  una  libera  comunicai 
zion  degli  Cpirici  animali  ne’  Ceni!  citeriori,  così '1  Con* 
no  contro  natura , il  quale  chiamali  Coma  , o Caia - 
foroy  provien  da  tuttociò  che  lega  quelli  medefimi  Cpi- 
rici , ed  impediCce  eh’  etti  non  Ciano  diltribuiti  negli  or* 
gani  de’ Ceni!.  « ‘ ' ' : - i 

Si  StabiliCcon  due  Cocce  di  Coma , una  chiamata  dor« 
migliora  , in  cui  fi  dorme  profondamente , 1*  altra  dee* 
ca  veggbiante , in  cui  benché  fi  abbia  molto  Conno , e 
fi  tengano  gli  occhi  Cerrati  , nondimeno  non  fi  può 
dormire.  ' + t 

: La  cagton  della  coma  ConnacchioCa  è un  umor  fred* 
do,  ed  abbondante  che  imbeve  la  foftanza  del  cerve!** 
lo,  eritarda,  o ferma  ’1  movimento  degli  ipiriri,  co* 
me  accade  Covente  nelle  febbri  acute.  . 

La  Coma  vegghiant*  è prodotta  da  un  umor  pitui* 
tofo  e biloCo  melcoiat*  infieme  ; quello  eccitando  ’l  fon- 
no  col  Cuo  freddo,  e quello  interrompendolo  colla  Cua 


acrimonia . 


La  Coma  ed  il  Caro  (dic”l  DUNCANO)  ven- 
' ’ * gon  dall’  oltruzione  , oppur  dal  ri llrigni menta  de* 
condotti  del  cervello.  Allora  floggiun’  egli)  le  on» 
delazioni  degli  Cpiriti  non  potendo  arrivare  fino  a’ cor- 
pi accannellati , perchè  Cono  incercette  da  quella  olir  un- 
zione , o da  quello  rillrignimento  , non  fono  appreCe 
dall’  Aniina , la  qual  per  conCeguenza  non  ha  veruna 
idea  degli  oggetti  che  le  han  cagionate;  e quella  cefi- 
lazion  di . fornimento  chiamali  Caro  y quando  dura 
troppo  a lungo,  e quando  la  materia  che  tura  o che 
illrignei  condotti  degli  Cpiriti,  non  li  dilfipa  fo  noncon 
fatica:  ma  quando  la  llupidezza  non  è sì  lunga  nè  sì 
- ..  * prò- 
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profonda , fe  le  dà  ’1  nome  di  Coma . Se  le  piu  forti 
punture  non  fann*  aprire  gli  occhi  all* ammalato  fenon 
difficilmente,  quella  è la  Coma  fotenaccbioj a , cagionata 
da  una  oftruzion  generale  che  forprende  quafi  affatto 
le  ondulazioni  degli  fpiriti:  ma  fe  la  mediocre  puntu- 
ra  fa  aprire  gli  occhi , quella  è la  Coma  vegghiantc , 
che  deriva  dallo  ftrignimento  de* condotti,  per  lo  più 
cagionato  da  una  loverchia  quantità  di  fangue,  che 
comprime  la  foflanza  del  cervello . Allora  i condotti 
che  non  fono  agggravati , fe  non  dal  pefo  di  quella  ma- 
teria che  pefa  fui  cervello , poffono  efsere  aperti  da 
certe  ondulazioni  un  po  violenti.  - 

II  fonno  fmoderato  è fempré  cattivo,  non  folperch* 
e’  denota  che  il  cervello  lìa  affetto , ma  altresì  perch’ 
ei  rallenta  ’1  calor’agli  fpiriti,  e contrihuifce  molcoql- 
la  generazion , e ritenzion  degli  efcrementi . 

La  Coma  fonnacchiofa , eh’  è accompagnata  da  febbr’, 
e da  mancanza  di  forz’,  è pericololìffima  . 

La  Coma  vegghiante  poi  cangiali  perlo  più  in  frene- 
rà , o letargia  , ed  c allevolte  feguitata  da  delirio , e 
da  convulftone. 

Il  Caro  è una  llupidezza  tra  la  coma  , e l’aploplef- 
fia . E'  differente  dàlia  coma  dal  profondamente  dor- 
mire-che fa  l’ammalato,  che  non  li  rifente  fe  non  li 
pugne,  e che  non  ha  la  libertà  del  movimento.  Circa 
l' apopleflia  , il  caro  non  è differente  da  effa  fe  non  dal 
refpiro  che  lafcia  libero , e fenz’  alcun  interrorapimen- 
to. 

Vien  perlopiù  il  Caro  dopo  le  febbri'*,  e le  ferite  de’ 
mufcoli  delle  tempia . Si  fa  o dall’  intemperie  calda  ed 
umida,  o a cagion  d’ una  gran  quantità  di  ferolità , o 
di  vapor  denfo,  che  innaman  la  follanza  del  cervello. 

Il  Caro  non  è mai  fenza  pericolo  tanto  a cagion  del- 
la parte  affetta , eh’  e ’1  cervello  , quanto  delle  funzio- 
ni animali , che  vi  fono  interelfate,  fuorché  la  jefpira- 
zione  , la  quale  fendo  impedita , T ammalato  cade  ran- 
tolio in  apopleffia . 

Il  Caro  che  viene  dopo  una  ecceffiva  inanizione  , 
diffipazion  di  fpiriti,  o dopo  una  gran  debolezza  , de- 
nota perk>  più  il  fin  della  malattia. 

La  Letargia  è una  llupidezza  con  febbre , ditninu- 
zion  di  fentimento  e di  movimento , e dimenticanza 
delle  cofe  più  eflenziali.  . : N - • 

Quella  malattia  vie»  da  un  eccedo  di  calore,  edu- 
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nudità  del  cervello  , accompagnata  da  un  umor  cor- 
rotto che  cagiona  la  febbre , e la  marnien  lungo  tem- 
po. Ella  è altresì  accompagnata  da  delirio. 

Que'che  dopo  la  letargia  fon  per  lungo  tempo  ilh*. 
piditi,  che  han  poche  forze,  e la  refpiraxion  (Ufficile, 
cafeano  finalmente  di  apopieSia  . . . 1 

La  Vertigine  è una  depravazion  di  fentimemo  e mo- 
vimento , per  mezzo  di  cui  credefi  che  ogni  colà  giri , 
il  che  viene  da  un  umor  flatofo  agitato  al  di  dentro 
de’  ventricoli  anteriori  del  cervello  . S’eflà  ofeura  la 
villa  producendo  delle  tenebre  negli  occhi , chiamali 
vertigine  tcnebrofa . 

Quella  malattia  ha  le  fne  cagioni  entro  ’l  cervello 
medefimo  , oppur  procede  da’  vapori  follevati  dalle 
part*  inferiori , come  dallo  flomaco. 

Conofcefi  ancora  che  la  cagion’  è nel  cervello , dalla 
gravezza,  e dolor  di  teda,  dal  tinti nnamento  delle  0- 
recchie , e dalla  lefion  dell’  udito , o dell’  odorato  .‘Co- 
nofcefi finalmente  eh*  efk  ha  la  fi»  fede  nello  flomaco, 
dalla  voglia  di  recere  , dalla  perdita  dell’  appetito , 
dall’  amarezza  della  bocca , e dalla  lipotimia , o mal  di 
cuore. 

La  Vertigine , che  vien  ddlo'  Hello  cervello , è molto 
più  pericolofa  di  quella  che  vien  dall’ altre  parti,  e per 
lopiù  degenera  in  epileffia  , o apopleflii*-* 

La  Vertigine  ( fecondo  ’l  DUNCANO  ) vien  qua n- 
d’ i nervi  fon  turati  dalla  loro  eftremità  interiore , cioè 
nel  cervello  , o un  po  più  fotto.  Concioffiachè  (die* 
egli  ) fe  quando  gli  ifpiriti  fon  determinaci  a.  portarli 
dal  di  dentro  all’ mfuora  con  impeto , incontrano  qual- 
che argine  nel  fuo  cammino , cui  fien  ripiegati , e ri- 
tornando verfo’l  cervello  colla  medefima  forza,  vadi- 
no  ad  urtar  nella  volta , la  quale  non  gli  lafciando  pa- 
lar più  avanti , gli  obbliga  di  bel  nuovo  a traviarli,  ed 
a muovere’ in  giro  ...  • ‘ 

Allora  tutto  ciò  che  lì  vede  pare  che  giri  ; perchè-  for- 
fè queflo  raggiramento  è la  modificazione  che  gli  fpi- 
riti  ricevon  dagli  oggetti  che  rauovons'in  giro;  e per- 
chè ’l  liquor  fpiritolo  è l’ oggetto  di  tutte  le  modifica- 
zioni che  vengon  da'  fenfi-  , e che  partecipando  tutte 
» quella  modiheazion  generale  , o a queflo  circolar  mo- 
vimento , rapprefentano  alla  noflr’ anima  tutti  gli  og- 
getti come  s* e’  fi  movefsero  nella  fleffa  maniera. 

Lo  delio  accidente  avviene  quando  qualche  mate- 
ria 
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ria  (Iravagante  cagiona  negli  fpirici  del  cervello  di  vio- 
lente rarefazioni , che  fono  come  le  tempefte  del  pic- 
col  mondo  ; ed  evvi  grande  apparenza  che  in  quelle  del 
mondo  grande , i Tuoi  tuoni  , e le  lue  faettte  non  ven- 
gano fe  non  dall’ efploflon  del  nitro  cheabbonda  nel- 
V aria , e dal  zolfo  , che  s’ alzan  da  terra  in  forma  di 
vapore,  o d’efalazione. 

Chechè  ne  fia  , quella  piccola  tempella  di  fpiriti  ani- 
mali gli  obbliga  a muoverli  in  giro  ; conciofliachè  l’im- 
peto ch’efsa  loro  imprime  non  dia  lor  tempo  d’inli- 
nuarli  ne’  nervi;  ma  facendogli  urtare  in  moiri  olla- 
coli  , faccia  lor  cambiare  ’I  movimento  retto  in  circolare , 
come  vediam  che  un  vento  impetuofo  ingolfandoli  in 
un  luogo  che  apponga  molti  otlacoli  al  fuo  movimen- 
to , forma  per  ordinario  de’  turbini . 

Allora  *1  fentimento , e ’1  movimento  perifeofìo  af- 
fatto , o almeno  rellano  aliai  indeboliti;  conciofliachè 
*1  giramento  degli  fpirici  lor  impedifea  lo  Icorrèr  ne* 
nervi;  così  noi  vediamo  che  neLraccefso  della  vertigi- 
ne , quei  che  vi  fon  fottopolli  .perdon  l' ufo  di  tutr  i 
fenli  ; ma  perchè  vi  vogliono  rifpettivamente  più  fpiri- 
ti per  la  villa,  che  per  alcun  altro,  quindi  è che  que- 
llo fentimento  è ’l  primo  di  ogni  altro  a refentirlcne- 
Conciolftachè  perlopiù  1*  abbagliamento  degli  occhi  lìa 
Ja  fpia  della  vertigine  . La  ragion  medefuna  fa  che  ’l 
movimento  fia  indebolito  prima  del  fentimento;  quin- 
ci è che  quei  che  c*  han  la  vertigine , per  ordinario  ca- 
ttano in  terra , fepon  fon  foftenuti . Imperciocché  i mu- 
fcoli  delle  lor  gambe  refi  andò  privi  di  lpiriti , non  pof- 
fon  fare  la  loro  funzione . 

L’aggiramento  di  tutto  ’l  corpo  cagiona  rantolio 
quell’ incomodo;  perchè  gli  (piriti  del  cervello feguono 
’l  fuo  movimento , come  fi  vede  che  chi  muove  un  va- 
fo  in  giro  obbliga  il  liquor  che  v’è  dentro  a muoverli 
nell’  iflefsa  maniera. 

Noi  non  potiam  vedere  per  lungo  tempo  girar  qual- 
colà , che  non  ci  giri  ’l  capo  ; conciofliachè  l’ oggetto 
che  gira  imprima  ¥1  tuo  movimento  alla  luce  che  catta 
fopra  di  lui  ; e quella  eflendo  rifletta  verfo  de|  nollri 
occhi  con  quella  modificazione , la  partecip’  agli  fpiriti 
che  ne  fon  ripercofli . 

La  villa  d’ una  profondità  fpaventoGa  cagionando  del 
terror  , fa  rifluire  fubitamence  gli  fpiriti  fino  alla  vol- 
ta del  cervello , che  gli  riflette  di  tal  forca  , che  noa 
*.. . X 3 pt> 
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potendo  andare  nè  innanzi  nè  indietro,  e(Ti  fon  co- 
rretti di  muovers’  in  giro. 

(he  eofafia  jj  Catoco  , o Catalcpfia  è un*abo!izion  del  movi- 
l,f  (atalepfia.  ment0  e del  fentimento,  fuorché  del  refpiro  , nella 
quale  1*  ammalato  refta  nello  flato  medelìmoincuiera 
lui  principio  della  malattia.  Gli  Arabi  chiamano  que- 
lla malattia  Congelazione  , perchè  que*  che  ne  patiro- 
no pajono  intirizzati*  e come  morti. 

Sutt  cagione.  Qyef\a  malattia  vien  da  un  grand*  eccefso  di  freddo 

del  cervello  unito  ad  una  materia  pituitofa , che  rallen- 
ta, e fida  gli  {piriti  animali. 

Suo  pronomi.  E(Ta  non  è lenza  pericolo,  principalmente  fe  la  refc 
t0  • pirazione  flavi  notabilmente  interefsata,  a cagione  del 

foffogamento  llringente  che  ne  fegue. 

(U  ecfofi*  . \j  Incubo , o Cocbemaro  è una  grand*  oppreflione  del 
P incubo.  C0rp0 y che  viene  e foffoga  di  notte,  impedendo  *1  ref- 
piro, e rattenendo  la  voce.  Non  lì  perde  però  il  total 
ufo  de*  fenfi,  ma  effi  reflan  folo  infenfati  , e ftupidi, 
ficcome  ancora  1*  intendimento  e V immaginazione  . 
Conciofliachè  a chi  è travagliato  da  quello  male , pa- 
ja  che  qualche  demonio  gli  dorma  addoflo , e di  eflere 
llrozzato  da  qualche  affamilo,  cheforprenda  tutt’  in  un 
tratto . 

La  cagione  di  quella  malattia  è una  pituita  denfa, 
o "una  malinconia  contenuta  negl’ipocondri,  la  qual 
gonfiandofi  per  1*  ecceflìvo  mangiare , llrigne  *1  diafram- 
ma ed  i polmoni , e tramandando  de*  fumi  al  cervel- 
lo, fopprime  la  voce,  turba  ifenlì,  e 1* intendimento  » 
riempie  Timmaginazione  di  fantafme  trille  ed  orribili . 
Alle  volte  ancora  quell’ umor*  è contenuto  nel  cervello 
medelìmo,  e vi  cagiona  1*  incubo  idiopatico  per  l*oftru- 
zion  del  principio  de’  nervi  che  portan  gli  (piriti  ani- 
mali agli  organi  della  voce,  e del  refpiro. 

L*  Incubo  che  vien  dalla  comunicazion  delle  part*  in- 
feriori non  è tanto  pericololo,  quanto  quello  che  yien 
per  diffetto  del  cervello,  il  qual  degenera  fpefso  in  e- 
pileplìa,  o apopleflia,  principalmente  quando  egli  è 
che  co  fa  fin  frequente  , e quando  1*  ammalato  è avanzato  in  età. 

/’  apopiejfta , L*  Apopl e Jfi a è una  fubita  privazion  del  movimento  , 

*d  in  che  fin  e del  fentimento , con  lelione  delle  principali  funzioni 


Sua  cagiono . 


Suo  pronojìi 


mento  dtiià  mento,  e fcnza  conofcimento,  fuorché  egli  refpira  ; 

que- 
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quella  retrazione  ancora  è diffìcile,  ed  unita  con  una  matrice  Jat- 
grande  idupidezza , nel  che  ella  è differente  in  parti-  lafincope , e 
colar  dal  caro,  dalla  catalepfìa,  e dal  foffogamento  fnU'apiUpjfa. 
della  matrice,  perchè  in  quelle  tre  malattie  la  ret- 
razione è libera,  e comoda.  Ma  è differente  dalla fin- 
cope,  mentre  in  quella  il  polfo  è molt’ottufo  , elan- 

fuido , che  nell*  apopleffìa  riman  pieno  , e vigorofo . 

)idinguefi  finalmente  dall’  Epileffìa,  dove  ’1  movi- 
mento dalla  facoltà  animale  non  è abolito , ma  fol  de- 
pravato ; e dall5  Emiplegia , o Paralifia , la  qual  procede 
aall’efsere  ’1  cervello  turato  da  una  parte  , ma  non 
per  tutto. 

La  principal  cagione  di  quella  malattia  (fecondo  il  sua  eviene. 
RIOLANO)  deriva  dall’euer  i ventricoli  del  cervello 
pieni  di  pituita , o di  fangue  , rotta  che  Ila  qualcuna 
delle  piccole  arterie  che  formano  la  rete  mirabile,  o 
elfendo  ’1  fangue  portato  all5 insù  del  cervello  da  un 
corpo  pletorico  , cafra  dal  quarto  canal  ne’  ventricoli. 

Se  quella  malattia  è cagionata  da  una  femplice  fe- 
rofità,  la  forza  della  natura  la  fa  cafcare  da’  ventricoli 
anteriori  nel  quarto  ventricolo  , da  cui  cafca  dappoi 
nella  midolla  (pinate , e genera  la  paralifia . Se5  è una 
pituita  che  fi  ferma  lungamente  nel  quart5 , o nel  ter. 
zo  ventricolo , non  le  ne  può  ifcacciare , ed  il  cervel- 
lo ne  rella  finalmente  opprefso  . S5è  ’1  fangue  eh5  è 
fparfo,  l’ammalato  reft? anche  foffogato  più  predo.  . 

Vuole  il  FERNELLIO,  chel’Apopleffia  venga  dal- 
l'odruzion  della  rete  mirabile  , allorché  51  fangue  arte- 
rial  che  vien  dal  cuor  nel  cervello  non  può  trovar  paf- 
faggio.  Quindi  è che  quede  arterie  furono  chiamate 
carotidi , perch5  edendo  turate  , cagionano  queda  le- 
pidezza , che  chiamali  Caro  . 

Dice  il  B A I L E , che  la  cagion  dell5  Apopledìa 
non  è le  non  l5  umor  malinconico  o atrabilare , che 
dagnando  51  (àngue  colla  fua  acidità  , gl5  impedifee  ’l 
fomminidrare  al  cervello  gli  fpiriti  che  gli  fon  neceda- 
rj  per  far  le  fue  ordinarie  funzioni . Aggiugn5  egli  che  la 
ragion,  per  cui  TApopledia  chiamata^  fortcyè  incurabile, 
fi  e perchè  51  fangue  edendo  affatto  radodato  , non  può 
più  ripigliare  51  fuo  pridino  dato  , come  noi  vediam 
che  fuccedc  nel  latte  che  fia  (lato  una  volta  rapprefo.  , . 

• I gradi  delPapopleffìa  conofconfi  principalmente  dal-  lrt,u’ 
lo  dato  della  refpirazione  ; perchè  in  quella  eh5  è all* 
diremo  forte,  non  vi  fi-pucrva  refpirazione,  dertore, 
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fchiuma  intorno  le  labbra . In  quella  eh*  è alquan> 
to  men  forte,  la  refpirazione  appare  difficiliffima , ev>è 
della  fchiuma  nella  bocca . Nella  mediocre  la  refpirazion* 
è bensì  interrotta  ma  non  con  tanto  grande  ftertore, 
e non  vedefi  fchiuma  nella  bocca . Finalmente  in  quel- 
la eh* è leggiera  > la  refpirazion* è molto  più  libera,  e 
quali  firn  ile  a quella  delle  perfone  fané. 

LJ  Apopleflìa  va  perlopiù  a finire  in  paralifia,.  quan* 
do  la  materia  gettali  nella  midolla  fpinale;  contutto- 
quefto  però  1*  ammalato  non  è fempre  fuor  di  perico- 
lo • perch*  effa  è per  ordinario  feguita  da  una  mortai 
recidiva , o da  una  llupidezza  comatofa , che  lo  ri- 
duce ali’  eftremo  , principalmente  s’egli  c vecchio, 
o cacochimo , e fe  quanto  prima  non  le  gli  fia  porto 

foccorfo.  ...  , ■ 

La  Paralifia  è un  abohmento  del  fentimento  e del 
movimento , non  in  tutto  ’1  corpo  , come  nell*  apoplef- 
fia  ; ma  folo  nella  maggior  parte  del  corpo  ; o nella 
metà , che  fi  chiama  emiplegia , o mezza  paralifia  o in 
una  parte  foia , il  che  in  tal  calo  non  è fe  non  una  pa- 
ralifia  particolare  chiama uparaflegia. 

Oflervà  il  FERNELLIO  che  alle  volte  perdei!  *1 
movimento  fenza  *1  fencimento  , ed  il  lentimen- 
to  fenza  il  movimento,  e che  perlopiù  ambidue  in- 
fame periscono . Il  movimento  fi  perde  lènza  ’J  fenti- 
timento,  dice  ’l  DUNCANO  , perchè  *1  movimento 
ricerca  più  di  fpiriti  che  J1  fentimento:  intanto  ’1  ferni- 
mento  fi  perde  fenza  *1  movimento  , perchè  la  parte 
membranola  del  nervo  , eh.*  è V organo  del  primo , può 
elfere  in  cattiva  difpofizione  : Manteche  la  parte  midol- 
Jofa  eh*  è 1*  organo  del  fecondo , è in  buono  fiato . li 
movimento  , e *1  fentimento  perdoni!  tutt*  infieme , 
quando  non  ifeorron  gli  fpiriti  baftantemente  nè  per 
un  nè  per  V altro,  o quando  è offèfo  V organo  proprio 
d’  entrambi . 

I Paralitici  (fecondo  ilRIOLANO)  hanno  i nervi 
della  midolla  fpinale  turati  da  una  pituita  denfa , e non 
quei  del  cervello:  if  che  fa  che  molte  parti  reftin  fan’, 
ed  intiere,  e principalmente  1* interne,  cioè  gl* intefti- 
ni . Allevolte  fi  diventa  'paralitico  lènza  che  i nervi 
fian  turati , eflèndo  folo  troppo  ammolliti  da  certe  fe* 
rofità  ; imperocché  la  fovercnia  morbidezza  ed  umidi- 
tà di  quelli  nervi  può  cagionar  la  paralifia. 

Conofcefi  la  paralifia  dalla  parte  offefa , eh*  è fredda  * 
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debole,  molle,  e pelante,  priva  di  movimento  , o di- 
Pentimento,  fecca  , ed  attrofia  : il  che  accade  fpezial- 
mente  quando  la  malattia  è invecchiata.  Offervafiche 
quando  un  lato  della  faccia  è paralitico  , rivoltafi  Tèm- 
pre dal  lato  eh1  è fano. 

Bilogna  confiderare  altresì  qual  fia  la  fede  principa- 
le di  quella  malattia  . Se  qualche  parte  del  vifo  è pri- 
va di  lentimento  , il  mal’ e ne*  nervi,  che  vengon dal- 
la terza  conjugazion  del  cervello  : ma  s’  è fenza  movi- 
mento , P origin’  è nelle  prime  vertebre  della  Ipina.  Se 
il  male  occupa  tutte  le  parti  , che  fon  lotto  la  faccia, 
il  principio  della  Ipina  è offelo  . La  cagion  dell’  Emi- 
plegia non  è in  tutta  la  fpina  , ma  folo  nel  mezzo  di 
ella . Quando  la  ParalìGa  occupa  una  , o ambedue  le 
gambe  , non  deeft  ricercarne  la  cagione  da'  lomb’  in- 
sù . Se  tutta  la  midolla  fpinaP  è offefa  attraverfo  , 
tutte  le  parti  che  fon  lotto  la  tefta , tanto  dal  lato  di- 
ritto , che  dal  GniAro , faran  paralitiche  ma  fe  non  è 
offefa  che  la  metà  della  fpina  , la  rifoluzione  altresì 
non  farà  fe  non  nelle  parti  , che  fon  da  quello  Iato 
medefìmo  . Eflendo  adunque  paralitica  qualche  parte , 
bifogna  diligentemente  avvertire  qual  nervo  Ga  princi- 
palmente tocco  , ed  in  che  luogo  egli  fia  , per  appli- 
car* i rimed)  neceflarj  nell’  iflcfla  origin  del  male  ; fe 
fperiG  di  ri ufcir  .nella  cura. 

La  paralifia  rade  volte  degenera  in  altri  mali:  ma  ve  suo pronofli- 
ne  fon  molti  a1  quali  efla  fuccede  , come  Papopleffia  , t». 

P epileffia  , la  colica  , le  febbri  acute  , i foffogamenti 
della  matrice  , e lo  icorbutto  . 

Efla  è tanto  più  pericolofa  , quando  ’l  Pentimento  , 
e ’l  movimento  fono  aboliti , quando  la  parte  oflèfa  di- 
venta fecca  ed  attroGa , quando  l’ammalato  è cacoclii- 
roo  , ed  attempato  , e le  di  lui  forze  ifnainuite  all’  e- 
llremo . • - ..  .•>• 

Lo  ftupor*  è una  paralifla  imperfetta  , in  cui  ’l  mo-  Cht  afa  fa 
vimento , e ’l  Pentimento  non  fon  fe  non  tramortiti  . u ftupvr, . 
Eflò  vìe»  da  un’  intemperie  umida  del  cervello:  ed  of- suaragì»n*\ 
fervaG  che  quando  accompagna  le  febbri,  prefagifce  sutpanojli- 
qualche  futura  ilupidezza  comatofa  , o letargica  e a . 
quando  vien  folo  fenza  febbre  , fa  conofcere  ’l.  perieoi 
che  v*  è d’ una  paraliGa  , o d’  un’  apopleflia  . 

Offerva  ’l  DÙNCANO  , che  quando  le  Arade  per 
le  quali  devon  paflare  gli  fpiriti  animali  , fon  turate 
in  parte,  oriArette  aldi  fuori,  vien  un  traraortimem- 

to 
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to  nelle  parti , alle  quali  effe  dovevan  portargli  , con- 
cioffiachè  il  piccol  filetto  di  quella  materia  inviabile  , 
che  non  vi  paffa  fe  non  con  fatica,  non  pofsa  far  fe 
non  delle  ondulazioni  aliai  piccole,  che  non  poffon ar- 
rivare fin’  a’  corpi  accannellati , o che  non  fono  quali 
apprefe  dall’anima  a cagion  delia  lor  piccolezza,  bcn- 
ch’effe  vi  arrivino.  Soggiugn’egli , che  la  fperienz’ ha 
inlegnato  a tutto  ’l  mondo  , cne  ’l  tramortimento  d’ 
una  part’era  cagionata  per  ordinario  dallo  firignimen- 
to  del  fuo  nervo  , che  impedifce  a gli  fpiriti  To  (cor- 
rervi . Non  vi  effendo  perfona  che  noi  pruovi  dopo 
efsere  fiato  lungamente  coricato  fu  una  cofcia  , o ap- 
poggiato fui  gomito  : ma  che  non  vi  fia  alcuno  che 
iappia  per  qual  cagione  quello  tramortimento  ila  fe-, 
guito  da  delle  punture  alsai  fcomode  . Cred’  egli  che 
non  tolgali  via  la  cagion  dello  firignimento  prima  che 
gli  fpiriti  ritornino  affollatamente  nella  parte  dond’  e- 
rano  fiat’  ifcacciati  dallo  firignimento  , e che  quello 
impetuofo  difordine  facendogli  urtare  ne’ tramezzi  del- 
la concavità  de’  nervi , cagioni  quella  mozione , per  le 
percofse  cui  danno  a quelle  parti  al  maggior  fegno  fen- 
fibili.  ».  ■' 

Il  Tremore  è un  movimento  depravato  che  vien  dall* 
impotenza  , e debolezza  della  facoltà  motrice  , e dalla 
gravezza  del  corpo , cui  efsa  dee  muovere  . Sebbenchè 
quanto  quella  facoltà  fi  sforza  di  alzare  una  parte  , 
tanto  quella  , che  non  è bafiamemente  avvalorata  da 
gli  fpirui , ricade  alle  volte  tirata  in  giù  dal  proprio 
fuo  pefo.  ... 

Da  ciò  che  s’ è detto,  può  conofcerfi  che  differenza 
fiavi  tra  ’l  treraor*  e ’l  palpitamelo  ; cioè  che  *1  pri- 
mo filili  in  parte  dalla  facoltà  motrice , mentre  il  fe- 
condo non  deriva  fe  non  dalla  fola  cagione  morbifi- 
ca,  la  quale  alza  ed  abbafsa  alternatamente  una  parte 
fenza  che  l’animal  vi  concorra  in  verun  modo  col  vo- 
lontario (uo  movimento . 

Il'tremor’è  altresì  differente  dal  rigore,  perchè  que- 
llo nafce  dall’irritamento  della  facoltà  elpulfiva  natu- 
rale , la  qual’  eccita  fufseguentemente  quella  del  mo- 
vimento volontario;  ma  il  trcmor  non  deriva  fe  non 
dalla  debolezza  della  facoltà  motrice , la  qual’  è cagione 
che  alle  volte  fi  lafcia  fuperarei  dal  pefo  del  membro, 
dimodoché  ’J  fuo  movimento  è interrotto,  e deprava- 
to da  un  movimento  contrario.  . 
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La  cagion  di  quella  malattia  procede  da’ nervi  turati  Su*t*gb*t. 
da  una  pituita  ipefsa  , o troppo  ammorbiditi  da  un* 
abbondevole  ferofità  * oppur  procede  da  una  cagion’ 
ellerna , come  dall’  adoperare , o dall’  efsere  flati  ftro- 
picciati  coll’  argento  vivo . 

Il  tremore  che  viene  nelle  febbri  ardenti  <T  perlopiù  su»  prenofti. 
feguito  dal  delirio  : quel  che  vien  nella  paralifia  , denota  *•- 
che  gli  fpiriti  cominciano  a ravvivare  la  parte  ammalata  , 
ed  a fuperar  la  cagion  che  gii  tenea  come  tramortiti . 

La  Convulfion’ è un  violento  ritiramento  de’  nervi  , cbr  cof*  fi * 
e de’  mufcoli  verfo  ’l  loro  principio  , accompagnata  convulfit. 
da  un  gran  dolore.  ”*■ 

La  Con  vulfione  occupa  tutto  ’l  corpo  , o qualche-  Smfp>vt . 
duna  delle  fue  parti.  Quella  c’  occupai  tutto  *1  corpo  è 
di  tre  forte  , la  prima  di- cui  chiamata  Emproflotono  , 
fallì  al  davanti  ; la  feconda  Opiflotono  , in  dietro  : e la 
terza  Tetano  ritira  ugualmente  ambedue  le  parti  , la 

3ual  fa  che  ’l  corpo  redi  tefo  , ed  intirizzito  a cagion 
i quell’  uguale  Itendimento  . 

La  Convulfion  particolar’  è quella  che  viene  in  una 
parte  fola , come  nella  mano , nella  gamba , nell’  oc- 
chio , nella  lingua  , nella  mafcella  di  fotto  , o nelle 
labbra,  donde  viene  il  rifo  fardonico. 

Ofservafi  altresì  che  la  convulfion’ è continua , accom- 
pagnata da  un  ugual  diflendimento  della  parte , e dal- 
la total  privazion  del  movimento  , che  chiamah  fpafi - 
nto,  o vera  convulfione;  o faflì  per  intervalli,  ed  è fe-  ’ 
guita  da  diverfe  fcofle  del  membro , che  chiamanfi  mo- 
vimenti tonvulfivi . • i ■ > 

Oltre  quelle  fpezie  di  convulfione  * oflervafene  an- 
cora un’ altra  chiamata  flatuofa , o granchio,  ini  cui  fo- 
vente  avviene  , che  le  dita  de* piedi,  e delle  mani,  ed 
allevoire  ancor  le  gambe,  fiftendon’,  olì  ritirano  con 
un  gran  dolore , ma  che  dura  poco , e che  mitigali  col 
fol  fregamento . Ella  procede  da  un  vapor  grotto  e vi- 
fcofo,  che  infinuandofi  ne’ pori  de’ nervi,  gli  riempie, 
e gli  fa  ftendere. 

La  cagion  di  quella  malattia  viene  o dall’  oftruzion  s *4  cogiti* . 
de’ nervi , o dalrefler  eglino  punti  da  un  umor  acre  ; 
o da  una  intemperie , cne  di  tal  forca  diffecca  i nervi , 
eh’  e’  fi  ritirano  come  la  corda  da  leuto  feccat’  al  fuo- 
co ; e quella  forte  di  convulfion’  è incurabile . In  una 
fola  parola  , la  convulfione  fi  là  o per  inanizione  , o 
per  ripienezza. 


Digitized  by  Google 


Sud  ftgui  . 


Sua  prtnafii- 
€*  . 


Che  cofd  fi  a 
V (pitaffi*  . 


Sue  fpr&. 


33  i Libro  Primo 

Pretende  nondimeno  il  SENNERTO  che  tntte  que- 
lle caufe  non  producano  la  convulfione  per  mezzo  del- 
la ripienezza  o inanizione  ; il  eh’  è perlopiù  difficilif- 
fimo  da  afferirfi  ; ma  folo  per  1’  irritamento  eh’  eflè 
fan  nelle  parti  che  fervono  al  movimento  volontario* 
il  quale  irritamento  vi  eccita  la  facoltà  motrice  , e le 
fa  far  qHefhv'moto  depravato  di  raccorcìamento  . Cred’ 
egli  che  quando  quello  irritamento  è cagionato  da  un 
umor  crallo  e vifeofo  , vi  fi  faccia  una  convulfion  ve- 
ra, e continova;  dovechè  quando  efla  non  vienfenon 
da  qualche  vapor  che  vada  dall’  una  nell’  altra  parte  , 
non  ne  feguon  fe  non  de’ moti  convulfivi. 

La  Convulfione  conofcefi  agevolmente  a occhio  ; per- 
chè la  parte  affetta  pare  talmente  ferrata  e tela  , che 
fi  ftent*  a ftenderla  ogni  poco , e tale  ftendimento  an- 
cora falfi  con  un  lenfibil  dolore. 

Bifogna  riconofcere  altresì  qual  parte  primieramen- 
te fia  affetta  . S*  è ’l  cervello  , ne  apparirà  la  lefione 
dell’ altre  funzioni  animali.  S*  è ’l  principio  della  mi- 
dolla fpinale , la  convulfione  farà  univerlale  in  tutte  le 

Sarti  finiate  lotto  la  tetta , e così  dell’ altre,  come  ab- 
iamo  difiinto  parlando  della  paralifia 
Deefi  giudicar  il  pericolo  di  quella  malattia  dalla 
fua  grandezza  , e lunga  durata,  dalla  nobiltà,  e mol- 
tiplicità  delle  parti  affette  , e dallo  flato  e condizioi» 
delle  forze  dell’ammalato. 

L’ Epilcffia , o mal  caduco  è una  convulfion  perio- 
dica di  tutto  ’l  corpo  ; cioè  che  fi  fa  di  tempo  in  tem- 
po, effend’offefo  l’intendimento,  ed  i fenfi.  Oflèrva- 
fi  ancora  eh’  efee  la  fchiuma  dalla  bocca  , e che  alle- 
voke  fi  lafcia  andare  involontariamente  1’  orina  , gli 
eferementi  groflòlani , o ’l  leme , a cagion  del  rilafcia- 
mento  de’  mufloli  sfinteri  : ma  tutte  quelle  cole  fono 
i fegni  della  vera  Epildfia.  Evvene  un’altra  più  leg- 
giera , i di  cui  fintomi  fon  manco  mimerofi  , c poco 
apparenti,  e che  non  è gran  cofa  differente  dalla  ver- 
tigine. v 

' Le- principali  differenze  dell’  Epitetila  deduconfi  dal- 
la parre  eh’ è la  prim’ad  effere  afferra  , e fon  tra*,  la 
prima  di  cui  ha  la  fua  caufa  nello  fteflo  cervello  ? e 
quella  è primitiva  ; la  feconda  vien  dalla  comunicazion 
del  ventricolo  ; e la  terza  procede  da  qualche  altra  par- 
te inferiore  , come  dalla  matrice  , dall’  cttremità  de’ 
piedi , e delle  mani . 
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La  cagion  di  quefta  malattia  vico  dall’  oftruzion  de' 
ventricoli  anteriori  del  cervello , prodotta  da  una  gran 
quantità  di  umor  piccante , bilioso  o malinconico  : ma 
il  FERNELLIO  non  vuol  che  la  fol’  abbondanza  dell’ 
umor  cagioni  Pepileffia;  imperciocché  eflà  fuccede  an- 
cora  nella  ftupidezza  fenza  convulfione  alcuna  , e che 
le  ciò  fùffe  , dacché  1’  epileftia  venifle  a cedere  tutt’  a 
un  tratto,  Infognerebbe  necelTariaroente  che  I*  umore 
ìfpargendofi  fu*  nervi  , ne  fcguifle  la  paralifia  , come 
nell’apopleffia  ; il  che  non  avvien  quali  mai  : , quindi 
è che,  oltre  l’abbondanza  dell’umore  , egli  riconofce 
per  cagion  dell’  epileftia  un  vapor  maligno  , e veleno- 
lo , che  contien  qualche  qualità  oltremodo  nemica  del 
cervello  , la  quale  produce  quefta  malattia  , ogni  qual 
volta  efìendo  fmonà  , e falendo  verfo  ’l  cervello  , V 
irrita  , ed  obbliga  a far  di  grandi  sforzi  per  liberar- 
lene . 

CoHofcefì  l’epileflia  da’fegni  notati  nella  definizione. 
E non  fe  ne  prevede  il  parofifmo  o accedo  fe  non  dal- 
le cofe  folite  di  precederlo,  cioè.;  dalla  gran  triftezza  ; 
dallo  fregolato  movimento  della  lingua  ; dal  raffreddi- 
mento  dell*  eftremità  ; dal  dolor*  e gravezza  di  tefta  ; 
dal  tintinnamento  delle  orecchie  ; dallo  ftordimento  e 
perdita  della  memoria  ; dalla  pallidezza  del  vifo  ; dal 
tremolamento  delle  parti  nervofe  , e dalla  fottigliezza 
e crudezza  delle  orine . 

Diftinguefi  fe  ’l  mal’  è primitivo  } cioè  fe  la  fua  ca- 
gion’ è nel  cervello  medefimo  ; dalla  gravezza  grand’  e 
dolore  di  tefta , dalla  ftupidezza  de’  fcnfi  , e dello  fpi— 
rito;  dal  color  pallido  del  vifoj  da’  fogni  turbolenti  , 
e dall’acceflò  cne  alPimprovvifo  forprende  la  perfona , 
fenza  che  per  1*  innanzi  fe  ne  fia  lentito  alcun  (in- 
torno . 

Conofcefi  che  I’  epileftia  ha  la  fua  fede  nello  ftoma. 
co  , dal  dolor*  e pugnimenco  di  quefta  parte  medefi- 
ma , dalla  difficoltà  di  foffrire  la  fame , dalia  naufea  e 
lipotimia  che  precede  1’  accedo  , e dal  vomito  pituito- 
fo , e biliofo  che  la  fegue. 

L’  epileftia  finalmente  che  ha  la  fua  cagion  nell’  e- 
fremita  delle  mani  , e de’  piedi  , diftinguefi  più  age- 
volmente delle  altre:  perchè  nel  principio  dell*  accedo 
fcntefi  un  vapor  freddo  , c*  ufcendo  dalla  parte  dov’  è 
P origin  del  male  , monta  lungo  le  parti  vicine  fin  al 
cervello  : il  corfo  di  cui  puofli  ancora  fermar’  ed  im- 
pedir 
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«dir  l’ innoltrarfi  , ferrando  {Inettamente  U parte  , 
purché  polla  comodamente  legarfi . 

P L’  epileffia  è fempre  affai  pericolofa  , e tanto  piu 
quanto  maggiormente  par  che  fi*  affetto  1,  cervello  , 

’S  .Sri  ; 

ma  qu 
come 

Quando  ia  materia  wm».  - — / 

che  cola  nelle  ftrade  del  cervello , vi  trova  una  mate, 
ria  limile  a quella  che  le  fa  fare  dell  efplofioni  eccef- 
five  nel  mufcolo , efsa  fa  da  principio  certi  vio  enuff> 
mi  movimenti , che  fon  l’immediata  cagion  deh \ Ept- 
letti*.  Allora  gli  fpiriti  infiammando^  in  un  fubito  m 
mezz’ai  cervello,  come  la  polvere  d archibugio  , fin- 
gono da  ogni  Iato,  e s’ allontanerebbono  con  yioien- 
za  , fe  trovafsero  ufcite  abbaftanza  larghe  perufc.r 
tutt’  in  un  tempo  : ma  ritrovando  molti  oftacolt > che 
fot  impedifcono  ’l  profeguire  liberamente  ’Uuo.COrfo- 
al  di  fiiori  , efli  ripieganfi. all  indentro  , dove  incon,- 
trando  nuov’  intoppi,  lor'  è forza  dy muoverli  circo- 
larmente  .Quindi  è che  1 giramento^  la  fpia  dell  ac- 

cefso  epilettico.  -i  ; . _ ,J 

Quello  circolar  movimento  (foggiugne  1 medeluno 

aoli  fDiriti  r entrar  ne’  nervi  » 


reno,  ranno  pciucit  - . r r 

timenti  , e gli  fon  calcar  per  terra,  perchè  1 mulcoii 

ielle  gambe  non  ricevono  fpirm.  baftevoJi  per  far  la 

loro  finzione.  »■  f4  r . . 

Porto  chela  violenta  rarefazion  degli  fpiriti  nel  cer- 
vello ha  la  cagion  dell*  epileflia  , non  è maraviglia  le 
gli  epilettici  fenton  gonfiars’ il  cervello  nel  principio 
dell’  accefso  , e Te  loro  par  che  la  iella  (e  gl  ingrofli 

come  un  pallone.  • • * . . . . r ■ J ’ 

Non  può  far  di  manco  che  querti  moti  violenti  non 

confondan  tutta  l’economia  del  cervello,  e che  tutt  i 
fuoi  condotti  o ondulazioni  > che  fi  iacevan  diftinw-» 
mente,  non  fian  dirtrutti  : ed  ecco  perche  quelli  am- 
malati dopo  aver  fofferti  molti  parodimi , rettan  allat- 
to infenfati..  - - ‘ _ , . * 

. Siccome  tutte  le  rarefazioni  fi  fan  dal  centro  alia 

circonferenza  ; la  prima  che  fi  è fatta  in  mezz^  al  cer- 
vello, ne  ha  cacciati  gli'fpmci  con-  violenza;  dimodo- 

> . i che 
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chè  quella  materia  fottile  ufcendo  dalla  cella  come  ua 
vento  impecuofo , che  foffia  da  un  Eofìlo , va  a gon-. 
fiarmtt’i  mufcoli,  e cagiona  quella  convulllon  gene- 
rale cne  accompagna  l’epilelfia. 

Gli  efcrementi  del  cervello  pofson  efser  ritenuti , o cofa  ** 
cacciati  in  foverchia  quantità . Quando  efli  non  efcon  * 

comodamente , cagionan  delle  malattie  , di  cui  abbia- 
mo parlato  . E quando  efcono  eccelfivamente  , cagio- 
nano molti  accidenti,  ’l  più  comun’,  e più  ordinario 
de’  quali  chiamali  Reuma  , Catarro  , o Fluitone  , che 
non  è fenon  una  caduta  di  umore  eh’ è nel  cervello, 
filile  parti  che  fono  al  di  fotto . 

Quell’ umor’  è generato  oda  difetto  proprio  del  cer- Sua 
vello,  quand’  egli  è alsalito  da  una  intemperie  fredda 
ed  umida  ; o da  quel  delle  parti  inferiori  mal  complef- 
lionate,  com’è  il  ventricolo^  il  fegato,  la  milza,  e la 
matrice  nelle  donne. 

Efso  è fmofso,  e fpinto  fuor  della  cella  o dalla  fua  Sat fptx.it. 
quantità  eccelfiva  , o da  un  freddo  che  coftipa  , o da 
un  caldo  che  liquefà  , o da  un  bagno  che  rilafcia  , o 
da  un  travaglio  che  agita , o da  una  vcemence  paHione 
di  fpirito . • ’ 

- Le  differenze  del  catarro  ritraggonfi  1.  dall’  umor  che 
lo  produce,  il  quale  allevolt’è  in  piccola  quantità,  ed 
allevolte  cafca  si  abbondevolmence  , che  mette  1’  am- 
malato in  pericolo  di  foffogaraento  , e quello  allora  è 
propriamente  un  catarro  foffogante . Quell’  umore  me- 
delìmo  è ora  inlipido,  dolce,  acido,  fatato,  ora  craf- 
fo , fottile , ed  allevolte  ancora  maligno , e pcliilenzia* 
le  ; il  che  cagiona  un  catarro  epidemico , come  fi  olfer- 
vò  gli  anni  addietro. 

1.  Piglìanli  le  differenze  del  catarro  dal  luogo  don- 
de viene  quell’  umore , e da  quello  fu  cui  e’  U butta . 

Allevolt*  e*  vien  dalle  parti  elleriori  della  cella  , e ca- 
fca fugli  occhi,  fu’  denti  , fulle  mafcelle  , fui  collo  \ 
fulle  f palle,  fulle  braccia,  fdl  dodo  , fu*  lombi  , dulie 
cofcie , fulle  gambe , e fu  altre  parti  , dov’  egli  eccita  . 
varie  forte  di  dolori  , ed  ancor  di  tumori  . Allevolte 
ancora  ei  vien  dalle  pari’  interiori  della  cella , e provo- 
ca diverfe  malattie,  fecondo  le  parti  che  Io  ricevono. 

Quand’ e’  cafca  fui  principio  de’ nervi , cagiona  1’  apo- 
pleflia  , la  paralifìa , la  fluidezza , il  tremore  ■ Su  gli 
organi  fenforj la  cecicà , la  Tardità,  il tintinnamenco del- 
le orecchia  , e la  perdita  dell’  odorato  . Sulle  narici  la 

cori- 
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coma  : full*  gola,  e filli’  afpr*  arteria  1*  arrochimento. 
Su’  polmoni  la  colle  > l’ afina , e l’ etifia  . Sullo  ftomi- 
co  la  crudezza  , o 1*  indigeftione . Sugl’  incelimi  I*  ufci- 
ta  di  corpo;  eie  quindi  s’infinua  nelle  vene  del  fega- 
to, indurendofi  le  riempie,  ficconi’  altresì  le  vifcere  , 
e vi  fa  dell’oftruzioni.  Così  la  flulfione  paftorifce  un’ 
infinità  di  malattie  ; e 1’  uomo  foto  tra  tutti  gli  ani- 
mali è fottopofto  a quelli  accidenti  , imperciocch’  egli 
ha  *1  cervello  affai  grand’  ed  affai  levato  , donde  gli 
efirrementi  puonno  agevolmente  cafcare  fu  tutte  le  par- 
ti del  corpo. 

Il  Catarro  conofcefi  baftantemente  dal  ragguaglio 
dell’  ammalato , e da’  divers’  incomodi  che  I*  accompa- 
gnano. 

Conofcefi  la  qualità  degli  umori  da’  fintomi  , cui  c' 
produce  ; dal  temperamento  del  cervello  e di  tutto  ’l 
corpo,  e dall’età  dell’ ammalato . 

Conofcefi  finalmente  la  parte  che  da  principio  pro- 
duce ’l  catarro , confideranno  la  coftituzion  di  tutto  ’I 
corpo  , ed  i fegni  proprj  della  compleflìon  di  ciafchc- 
duna  parte. 

Il  Pronojìico  del  catarro  deefi  principalmente  dedur- 
re dalle  diverfe  fue  fpezie  ; cosi  ’l  foffogant’  è perico- 
lofiflimo.  Quel  eh’  è fatto  d’  un  umor  lalfo  , è altresì 
maligniflimo  ? e quel  eh’  è prodotto  da  un  umor  fred- 
do, è perlopiù  lungo  f e difficile  da  guarirti  . Il  catar- 
ro che  vien  dalle  parti  efteriori  della  tefta,  non  è tan- 
to pericolofo  , quanto  quello  che  vien  dallo  fteflo  cer- 
vello ; e quello  è tanto  più  pericolofo  quand’  e’  fia 
fomentato  da  qualche  difetto  del  cervello  . Il  catarro 
final  ment’  è più  o men  pericolofo  , fecondo  le  parti 
Tulle  quali  e’  cafca , e fecondo  le  indifpofizioni , che  vi 
produce . 

Puoffi  altresì  antivedere  la  difficoltà  del  guarirlo  , 
dalla  lunghezza  della  malattia,  e dall’età  dell’  amma- 
lato. (Quindi  è che  IPPOCR.ATE  dice,  che  le  diftilf 
lazioni  ne’ vecchi  non  fi  maturano  mai  affatto. 
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C A P I T O L O III. 

Delle  Malattie  deli  Occhio . 

« •* 

LE  principali  malattie  dell’ occhio  fono  1’  atrofia,  u mal, itti» 
la  procidenza,  l*anchiluIefaro , latrichiafi,  lacri-^O"^"- 
ti,  la  calazione,  i’idatide  , l’agoftalmo  , Fettropio  , 

Io  ftrabifmo , la  parafili,  il  dolore  , l*epiforo  , l’egi- 
lopo ; la  fittola  lacrimale,  l’encanti  , il  riafo;  I* oftal- 
mia ; il  pterigio  ; le  puftule  , e le  ulcere  delia  cornea , 
il  retti,  o prottofi  > Fiposfagma,  1*  ipopio;  la  catarat- 
ta ; il  rittrignimento  ed  allargamento  della  pupilla  ; e 
1*  abolì  mento , e diminuzion  della  vitta. 

L 9 ^Atrofia  è una  malattia  in  cui  gli  occhi  fi  fminui-  Dr//1  atrofia. 
fcono  , e diventan  più  piccoli  del  dovere  , rifpettiva- 
mente  all*  altre  parti  del  corpo  , il  che  cagiona  nonfo- 
lo  una  confiderabil  deformità  , ma  ancora  una  letto- 
ne , e perlopiù  ancora  un  abolimento  total  della  vitta. 

Ile  cagioni  dell*  Atrofia  fono  le  lagrime  continue  ; Sue  cagioni , 
la  fluflion  lunga  ed  abbondevole  d*  umori  acri , e mor- 
daci ; le  veglie  fmoderate  ; la  febbr*  etica , e 1*  oftruzio- 
ne  de*  vafi  che  loro  portano  il  nutrimento . 

• Quello  mal*  è altrettanto  facile  da  conofcerfi,  quan -Suo  pronomi. 
to  dTfficiliflimo  da  guarirli  , imperciocché  le  malattie*#, 
d*  inanizione  fon  fempre  pericolofe  , e le  non  vi  fi  ri- 
media fui  bel  principio , ne  fegue  la  total  perdita  del- 
la villa  . . '■  ( ' 

La  Procidenza  è quando  gli  occhi  efeon  talmente  Velia  proci. 
dall*  orbita  , che  le  palpebre  non  poflon  più  coprir-  • 

Eli , il  che  chiamali  ufeita  , o procidenza  dell’occhio  , 
l qual  è ora  grande  } or  mezzana  , ed  ora  pìccola . 

Le  cagioni  fon  le  violenti  concuflioni  della  tetta  , i sue  cagioni. 
tumori , ola  rifoluzion  de’mufcoli  e de* nervi  degli  oc- 
chi , proveniente  da  qualche  umor  freddo  , e pituito- 
fo  , die  calca  dal  cervello . 

Quello  male  conofcefi  abbaftanza  da  per  le  fletto  '.  Le  *aoi  fn.ni' 
violenti  commozioni  della  tetta  fcuopronfi  agevolmen- 
te dal  ragguaglio  dell*  ammalato  ; le  v’è  qualche  tu- 
more che  cagioni  quell*  incomodo , etto  apparifee  chia- 
ramente , altrimenti  bifogna  credere  , che  la  cagion 
non  proceda  fe  non  dalla  rifoluzione  de*  mufcoli , o 
de*  nervi  degli  occhi  , ed  in  tal  cafo  , fe  la  (villa  non 
è ottèlà  , quell*  è legno  che  *1  difetto  non  è , fe  non 
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ne’  mufcoli  ; ma  s*  ella  vi  apparifee  interefiata  , 
quell*  è fegno  che  la  rifoluzione  occup*  ancora  i nervi 
ottici . 

Deefì  /limar  la  difficoltà  di  guarirla  dalla  grandez- 
za del  mal  medelimo , e da  quella  delle  £ue  cagioni . ' 

L*  Ancbilulcfaro  y o tnvifeatio  , è un  impaniamene© 
delle  palpebre  unite  affieme  che  impedifee  il  poter  a- 
prir  1*  occhio  . 

Se  ne  determinan  due  fpezie  , una  quando  le  palpe- 
bre fono  femplicemente  unite  affieme , e 1*  altra  quan- 
do fono  attaccate  alla  congiuntiva  o cornea . 

Quell*  incomodo  viene  o dalla  prima  conformazio- 
ne , o dopo  qualche  ulcera  che  ha  Hata  trafeuratamen- 
te  medicata  , tanto  nell*  una  quanto  nell*  altra  delle 
palpebre. 

• La  Trichiafi  comprende  tre  forte  di  malattie  de*  pe- 
li delle  palpebre , cioè  la  dijlicbiafi  quando  vien  un  or- 
din  doppio  di  peli , la  Falangofi  , quando  *1  pelo  fen- 
za  rilalciamento  della  palpebra  li  rivolta  nell*  occhio  , 
e 1*  offende  ; e la  Ptoji  quando  dal  rilafciamento  delle 
palpebre  non  fi  può  aprir  rocchio,  e nello  lleflo  tem-“ 
po  i peli  entran  al  di  dentro  ; particolarmente  quei 
della  palpebra  di  fopra  ; che  fe  non  v*  è che  rilaicia- 
mento  nella  palpebra  , fenza  che  i peli  offendan  1*  oc- 
chio, quella  malattia  chiamali  At oniat ornile f ar 0 . 

Tutte  quelle  indifpolizioni  fon  prodotte  da  una  u- 
midità  fuperflua  e fenz*  acrimonia  , che  ammollifce  > 
rilafcia , e fa  rovefeiare  la  palpebra  full’ occhio. 

La  Criti , oOrzajuolo  è un  piccol  tumor  lunghetto  , 
fitto  e /labile  fimile  a un  granello  d’orzo  chiamato  da’ 
Greci  Crithi , che  occupa  1*  ellremità  citeriore  della  pal- 
pebra nel  ciglio  , e la  cui  membrana  è contenuta  in 
una  piccola  membrana  o Borfetta . 

La  Calazio 1?  è un  radunamento  di  umori  fuperflui 
fotto  la  cartilagine  delle  palpebre,  fimile  a un  granel- 
lo di  gralso,  il  qual*efsendo  premuto,  muta  luogo,  c 
non  iftà  fifso  e fermo  in  un  luogo  come  1*  orzaiuolo. 

V Jd atide y o Aquula  è un  elcrefcenza  di  grafso  II- 
tuata  tra  la  pelle^  e la  cartilagine  delle  palpebre,  che 
perlopiù  viene  in  quei  che  fono  di  temperamento  af- 
fai umido , come  i bambini . Ofservafi  che  quello  graf- 
fo crefce  afsai,  e caricando  l’occhio,  impedifee  l’aprir 
le  palpebre. 

Il  Lagoftalmo  è quando  la  palpebra  di  fopra  è tal-. 

mente 
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mente  ritirata,  che  l’occhio  non  può  rimaner  {errato 
affatto,  e nel  dormire  refi’ aperto,  come  nelle  lepri. 

Quello  mal  può  venir  dopo  la  prima  conformazione, 
o da  qualche  accidente,  come  dalla  cicatrice  d’ una  pia- 
ga , da  un  ulcera , o da  una  feottatura , o da  qualche 
carne  fuperflua , che  impedifee  l’ abballamene  della  pal- 
pebra , o dall’ averne  troppo  tagliata,  quand’ era  trop- 
po rilafciata , o dall’averla  cauterizzata  indiferetamen- 
te. 

L* Europio  è,  quando  la  palpebra  di  fotto  lìrovefeia,  v Europi»; 
e fi  ritira  di  modo,  che  non  può  cuoprire  ’l  bianco  dell* 
occhio.  Efib  non  vien  naturalmente  come’l  lagoftalmo, 
nè  da  dilfeccamento;  ma  foto  da  rilafciamemo  e para- 
lifia , o dalla  prefenza  d’una  carne  fuperflua  , -che  ua  in- 
fenfibilmentecrcfciuta  nella  fua  parte  interiore  , o quan- 
do la  gianduia  dell’angolo  dell’occhio  fi  fia  tropi»  in- 
groffata , oppure  da  qualche  feottatura , cicatrice , o cub- 
atura mal  fatta  nella  parte  efterior  delia  palpebra . 

Lo  Strabifmo  è una  malattia  di  fituazione,  in  cui  la  Lo  stroUf. 
pupilla  guarda  torto  gli  oggetti,  e non  è fituata  in'”*’- 
mezz’  all’  occhio , il  che  fa  che  vi  apparifea  più  bianco 
da  una  parte,  che  dall’altra,  e queir  incomodo  è ca- 
gione , che  quando  fi  vuol  guardar  qualche  cofa  , bifogna 
voltare  gli  occhi  attraverfo  , per  opporre  direttamente 
la  pupilla  a ciò  che  fi  guarda  . Dalchè  vedefi  che  lo 
Strabifmo  può  efler  di  quattro  forte;  cioè  al  di  dentro, 
al  di  fuori,  all’ insù,  all’ ingiù;  e può  accadere  che 
ora  fieno  incomodati  ambidue  gli  occhi  , ed  alle  vol- 
te fidamente  uno. 

La  Cagione  di  quell’  incomodo  è perlo  più  la  rifolu-  Sua  cagioni. 
zione  de’  mufcoli  degli  occhi  ; ficcome  alle  volte  fuc- 
cede  nell’  epileffia  , e nelle  febbri  maligne,  o nella  cat- 
tiv’ affùefazione  di  guardar  fifso  , ed  attraverfo  un  og- 
getto . Ella  può  altresì  derivare  dalla  fituazion  deprava-  • 
tadel  Chriftallino,  il  quale  fa,  che  volendo  vedere  un 
oggetto,  bifogna  girar  la  pupilla  , finché  l’.umor  cri- 
ftallino  fia  loro  direttameate  oppofto  . Or  quella  cat- 
tiva fituazione  può  efser  cagionata  da  qualche  gran  ta- 
glio, o caduta,  o da  qualche  umidità  fuperflua. 

Lo  Strabifmo  che  viene  fin  dal  nafeimento  non  fi  Suopronejìu 
può  guarir  quand’  e*  fia  invecchiato  ; ficcome  quello  c0- 
che  viene  dalla  rifoluzion  de’  nervi , o dall’  ufanza  cat- 
tiva di  guardar  attraverfo;  ma  finché  ’lmal’è  ancor  fre- 
feo,  puofiì  allevolte  guarire. 
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i*p*Télij(.  La  Paratifi  è un  difetto  prodotto  dopo  la  genera- 
zione , da  cui  gli  occhi  fono  in  continuo  moto , come 
tremolanti.  Chiamali  Accigliamelo  dell'occhio , oppure 
Occhio  ipocrito.  Viceverfa  gli  occhi  reftano  immobili 
nella  malattia  chiamata  pitta  > e flati»,  cioè  quando 
’1  nervo  della  feconda  conjugazion’  è affetto.  Ailcvolte 
gli  occhi  fono  attratti  e totalmente  diritti  nelle  ma- 
lattie frenetiche , o in  altre  gran  malattie  che  prefa- 
gifcon  la  morte  vicina. 

ììielcr d' »c-  jj  j)0iore  degi;  occhi  viene , ficcorae  tutti  gli  altri, 
da  qualche  fcioglimento di  continuazione,  fpezialmente 
nelle  tuniche  congiuntiva , e cornea  . Le  cagioni  ne 
fon’ o interne  , come  qualche  umor  acre,  flatuofo,  &c.  r 
oppur  fono  cfterne , come  le  percofle , le  cafcate,  i ven- 
ti , 1*  aria  ecceffivamente  calda  o fredda , la  polvere  , 
il  fudicciume , i!  vapore , il  fugo  di  cipolla , o aglio  , 
e limili . 

Il  dolor  degli  occhi  è fenfibililtimo  per  la  delica- 
tezza della  parte  lefa . Elfo  accrefce  la  flufion’  e l’in- 
fiammazione, interrompe  *1  fonno,  abbatte  le  forze, 
e cagiona  fpefso  la  cecità. 

a*  Eptfcrt  L’ Epifora  è un’innondazione  d’unjor  lottile  che  (I 
™ butta  lii  gli  occhi  a guifa  di  lagrime  . Quell’ umor*  è 
allevolte  freddo  ed  acquofo  , fenza  dolor,  fenz’ardor* 
e fenza  rofsore;  allevok’efso  è acre,  e fallo,  eren defi 
faflidiofifiimo  pel  dolor  fenfibile  che  vi  eccita,  per  l’a- 
crimonia, peri’ardor’,  e pel  roffòre,  che  fon  tanto- 
fio  feguiti  dall’ ulcerazion  delle  palpebre.  L’origine  di 
quella  fiuftione  (fecondo  il  FERNELLIO)  è perlo- 
più al  davanti,  e nella  fornirà  della  tefla,  dove  J’umor  fuol 
radunarfi  fuor  del  cranio  fotto  la  pelle  , la  quale  dal 
pericranio  fcorre  fulla  membrana  contigua,  ed  efce fi- 
nalmente fuora  per  gli  occhi . 

L' Epiforo  eh*  è invecchiaro , e ne’  vecchi , è diffici- 
liflimo  da  guarirfi , e perlopiù  ancora  degenera  in  una 
fillola  lacrimale . 

s ut proxojìì.  L’ Epiforo  che  vien  nelle  malattie  acnre  dalla  debo- 

(*•  lezza  della  facoltà  ritentrice,  è per  ordinario  un  fegno 

di  morte , fpezialmente  s*  e’  fia  accompagnato  da  deli- 
rio, da  convulfionc,  da  rafreddamento  dell’ ellremità, 
da  difficoltà  di  refpiro,  da  fudor  freddo,  e da  altri  ma- 
ligni accidenti. 

L'Aatbthpc.  L’ Ambii  opo  è un  tumore  o pollema  tra’l  gran  can- 

to dell’ occhio,  ed  il  nafo  , generato  perlopiù  da  un 

faa- 
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fangue  biliólo  , e fottile  , che  vi  cafca  pel  rodimento 
di  qualche  vena  delle  tempia , e della  fronte  , e eh’  è 
accompagnato  da  calor,  da  rodar’ e da  -dolore  . Ed  è 
da  oflervarfi  che  fubito  eh’  egli  è aperto  , e che  cola 
la  marcia , perde  ’1  nome  d’ Anchilopo  , c piglia  quel- 
lo di  Egilopo.  '■ ■'  • 

L*  Egilopo  y eh’  è la  fiftola  lagrimale , è un’ulceretta 
callofa , e profonda  fintata  nel  grand’angolo  dell’oc- 
chio fulla  gianduia  lagrimale,  cagionata  da  un  anchi- 
lopo , o tumore  nell*  angolo  dell’  occhio . 

Di  quelle  fiflole  , alcune  fono  aperte  al  di  fuori , sut  finir  • 
fpezialmente  quelle  die  fon  cagionate  da  una  materia 
calda  , e flemmonofa  ; altre  al  di  dentro , che  fon  pro- 
dotte da  un  umor  freddo  e pituitofo:  dimodoché  al 
di  fuori  non  apparifee  alcun’ apertura , fe  non  un  piccol 
tumore  della  grettezza  d’un  cece , il  quale  premendofi  col 
dito  , n’  elee  dal  gran  canto  dell’occhio  ricino  al  nafo 
una  marcia  ferofa  , o rofleggiante , ed  allevolte  bianca, 
e vifeofa  , eflendo  l’ offo  roto  dalla  dimora , e corru- 
zione della  materia.  Ve  ne  fono  alcune  che  colano 
continuamente  , ed  altre  folo  di  quando  in  quando  , 
e che  dopoi  fi  ricuoprono,  il  eh’ e particolar  delle  fi- 

Quello  mal’ è nojofiffitno  ; e quand’egli  è invecchia-  Sutprt„0ju. 
to,  rende  P occhio atrofio  e fecco,  il  fiato  puzzolento,  ,, . 
e perlopiù  abolita  la  funzione  dell’  occhio . Allevolte 
tir  alla  natura  del  canchero , ed  allora  le  vene  fon  tefe 
ed  attorcigliate  , il  calore  pallido  , e livido  > la  pelle 
dura  , e quando  fi  tocca  un  tantino,  e*  s’irrita,  ed 
eccita  un’  infiammazione  filile  parti  vicine  ; il  che  lo  ren- 
de difficiliflimo  da  guarire , per  non  dire  affatto  incu- 
rabile . 

L’ E ncanti  è una  efcrefeenza  di  carne  nel  gran  can-  *•’  incanti . 
to  dell"  occhio , di  cui  ve  ne  fono  due  fpezie  ; una 
tenera,  fiacca  , e di  color  rollò;  e l’altra  doiorofa, 
maligna , e piombata,  . . 

Tre  fono  le  principali  cagioni  di  quefta  malattia . w . 

La  prima  è una  fluflìone , o congerie  d’  umor  malin- 
conico, che  accrefc’ed  indurifee  la  foftanza  della  car- 
ne, eh’ è naturalmente  nel  canto  dell’occhio,  come  fi 
vede  ne*  porri . La  feconda  è un’  iperfarcofi  che  legue 
un’  ulcera  mal  curata  in  quella  parte.  La  terza  è un 
redo  di  pterigio  che  non  fi  è potuto  tagliare  abbaftan- 
ca  , il  quale  crefce , o rimane  aliai  grotto. 

Y i II 
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Il  JRìafo  è uno  fccmamento , e confumamento  della 
gianduia  iagrimale,  che  fa  che  ’i  buco  del  gran  canto 
deir  occhio  retta  Tempre  aperto.,  e Jafcia  *1  palio  libe- 
ro agli  umori  acquofi , che  fanno  incefsantemente  ver- 
far  .delle  lagrime  all’ammalato. 

Quello  incomodo  fuccede  allevolte  nello  pterigio, 
e 'iiell’encaflti,  o dall’  atfer  tagliato  1*  efcrefcenze  trop- 
po innanzi,  o dall’ aver  per  lungo  tempo adoprati me- 
dicamenti acri,  e correlivi  . Succed’efso  alle  volte  nel- 
lo egilopo,  ficcome  nel  vàjuolo  , quand’e’lafcia  delle 
ulcere,  che  rodono  quella  caruncula.  Finalment’ e’ fo- 
praggiugne  alle  volte  nello  epifora,  o fluffione  d’umor 
acre,  e mordace.  t..  h : 

Quando  la  Caruncula  è*  affatto  confumata  , non  vi 
fi  può  rimediare,  per  elser  quella  una  parte  fpermaci- 
Ca  ; ma  fe  non  è rofa  fe  non  mezza , li  può  con  una 
nuova  generazion  della  carne  che  manca . Se  il  mal’  è 
derivato  da  qualche  incilione,  non  vi  fi  può  rimedia- 
re ; ma  ciò  può  farli  quando  ciò  derivi  loto  da  corro- 
fione  ; e la  ragione  lì  è , perchè  col  taglio  fi  portan 
via  le  fibre,  che  non  pofsono  generarli- ridi  nuovo; 
ma  la  corrofione  lafcia  per  ordinario  quelle  part’in- 
tiere,  e non  confuma  per  lo  più  le  non  le  carnofe , che 
lon  più  agevoli  da  rimetterli . * 

L’ Oftalmia  è un’  infiammazion  della  membrana  con- 
juntiva,  che  occupa  tutto  l’occhio,  accompagnata  da 
tumore  ,-,da  ftendimento , da  rollore , da  ■ dolore , da 
gonfiamento  di  palpebre,  con  difficoltà  di  aprirle. 

La  Cagione*  di  quella  malattia  è la  fiuffion  di  fangue  , 
o di  bile , di  pituita  falfa  o malinconica , che  cafca  in- 
teriormente dal  cervello  , o efteriormence  dalle  parti , 
che  cuoprono  il  cranio. 

-I  fegni  che  1*  Optalmia  fia  prodotta  dal  fangue,  fo- 
no il  tumore  eminente  , lo  llendimento  , il  roflore* 
ed  il  calor  della  consuntiva , lo  fcolamento  delle  lagri- 
me , o la  cifpa  attaccata  agli  angoli  degli  occhi , che 
non  è acre ,4* nè  tenace  . Sei* umor’  è bihofo  , il  tumo- 
re farà  minor*,  e fuperfiziale , o di  color  gialliccio , il 
dolore  più  acre , più  cocente , e più  ulcerante , e la  cifi> 
pa  più  durata  y e più  Cecca . Se  1*  umor’  è pituitolò  , il 
tumor  farà  bianco  ; le  lagrime  franeranno  in  abbon- 
danza y i fintomi  fàran  minori,  e la  cifpa  morbida. 

L -.Quando  la  cagion  dell* Optalmia  è violenta  , ed  af- 
fai calda , v*  è da  temere  che  l’occhio  non  fia  ulcerato 
ii  ; - dal- 


Delle  Malattìe  della  Teff  a.  343 

dall’acrimonia  della  materia  , e s5  efla  fi  trafcura , la 
pupilla  fi  allarga  , el’  occhio  ne  diventa  attrofio  , e 
grinzo , o vi  fi  forma  una  fuffùfione , o cateratta . 

Il  Pterigion  è un’efcrcfcenza  membranofà  , graffa , o //  pt frigio*. 
pannicolola , che  perlopiù  nafce  dal  gran  canto  dell’oc- 
chio, e di  rado  dal  piccolo  , la  quale  ftendefi  filila  con- 
juntiva , ed!  aJlevolte  fulla  cornea , fino  a offufcar’ , e 
cuoprire  l’occhio  . Effa  ha  ricavato  il  fuo  nome  dalla 
fomiglianza  che  ha  con  un’  ala,  o con  un’unghia. 

Quella  efcrefcenza  viene  fpello  dopol*  optalmia  ,e  dopo  Suaea  ient 
l’apertura  di  qualche  tumore. . Ella  è ancor,  cagionata  ** 
da  un’abbondanza  di  fangue  ferofo , mefcolato  di  pi- 
tuita. o di  malinconia,  il  che  fa  eh*  effa  è allevolte  du- 
ra , allevolte  morbida  ; bianca  ; bruna , o rolficcia , alle 
volte  facile  a feparàrfi  dalla  congiuntiva;  ed  allevolte 
tanto  attaccata,  che  non' può  diitaccarfene . Allevolte 
ancora  eflà  è cancrénofa , ed  in  tal  cafo  vi  fi  vede  ere- 
feere  una  carne  dura , «nericcia,  ~e  rilevata.  • < 

Quanto  più  il  pterigion  è bianco , morbido  * poco .teisaopromfli- 
vanzato  verfo  la  pupilla , meno  attaccato  alla  congiun-  co. 
tiva  , e men  partecipe  .della  natura carcinomatofa  , tan- 
topiù  agevole  ddefilperarnc’lrifanamento,  fpezialmen- 
te  fe  l’ammalato  fia  giovane,  forte  e ben  compleffio- 
nato.  . , • . k 

Quando  cafcan  degli  umori  acri  dalla  tefta  fulla  mem-  Le  ulcere 
brana  cornea,  fi  fanno  due  forte  di  ulcere  nojofiffime, 
la  prima  di  cui  è larga,  fituat* attorno  1*  iride , chiamai 
ta  Cbeìoma ; e l’altra  rotonda  , e bianchiccia,  fituat* 
attorno  *1  cerchio  dell’ iride,  chiamata  ^Argemon. 

Le  cicatrici  che  fono  nella  fua  parte  rilucente  tra-, 
fparente,  fuccedono  bene  fpeffo  a quelle  ulcere,  ed  in-- 
comodano  affai  la  villa . S’effa  è bianca  , e grande , chia- 
mali albeggine  ; s’è  minore,  dicefi  nuvoletta,  e s*  è fot- 
tìi’ e delicata,  chiamali  caliggine , offuscamento. 

Ne’ vecchi  la  cornea  divent’ ancor  affatto  vizza,  grin • LaCalk9ine 
za,  e fofea  , effendone  difiipati  gli  {piriti ; il  qual  di- 
fetto chiamali  caligo  in  Latino , éblouiffement  in  F ran- 
ce fee  . Quando  effa  s*  avanza  in  fuori , ciò  non  è difet- 
to della  cornea , ma  è fegno  che  la  villa  è migliore^ 
imperocché  le  fpezie  che  vengon  per  fianco,  ricevonh 
più  agevolmente  nell’occhio.  - > 

Sollevane  ancora  nella  cornea  ma  di  rado,  certe  pu-  Le  flittene, 
flule  chiamate  flittene  , limili  a quelle  che  vengono  lui- 
la  pelle,  le  quali  fendo  crepate  > vi  fi  fan  diverfe  ul- 
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cere  tre,  la  cui  piu  Sudicia  chiamali  epica  urna  i i? . 

Quefta  tunica  è ancora  foctopoft’al  carbone,  ed  al- 
le cancrene,  che  fono  le  più  pefUfere  di  tutte  1* ulce- 
re, benché  non  accadano,  fé  non  molto  di  rado.?!' 
isrhxbi  0 Falli  ancora  una  rottura  nella  cornea,  ed  una  ufcitm 
propus  ufi s . dell*  uvea,  chiamata  da’ Greci  Rbcxis  , o Proptofis , 
le  cui  fpezie  fon  quattro,  fecondo  le  loro  forme  di- 
verfe  ; ocnchè  tra  loro  non  di  versifichi  no  che  dal  più 
al  meno.  Imperciocché  s* ella apparisce  affai, piccola  co- 
me una  teda  di  formica  , o di  mofca , chiamali  Mio - 
cepbalotij  o formica , s’è  un  po  più  grande,  e cheaf- 
fomiglifi  ad  un  granello  d’  uva , vien  chiamata  Stapbi - 
lorno  ; s’è  molto  piùjgrofla,  dicefi  Milon;  e s’ è caliofa 
e dura,  appellali.  Elon , o chiodo. 

Sm  caponi  * Le  cagioni  di  quelle  indifpofizioni  fono  le  piaghe , e 
’i  rodimento  degli  umori  acri  / Quando  la  rottura  del- 
la cornea  è grande , e che  l’uvea  n’efce , è incurabile; 
le  minori  fon  facili  da  guarire  , ma  lafoian  delle  cica- 
trici e de’fegni. 

L'hipofpba.  U Hipofpbagma  è uno  fpargimento  di  Sangue  nell* 
I'sm.  occhio  tra  la  congiuntiva  e la  cornea  , dov*  egli  appa- 
rile prima  rollo,  dopo  livido  e nero,  e s*e*fi  Slende 
fino  alla  cornea  dirimpetto  alla  pupilla  , fa  che  tutti 
gli  oggetti  pajono  rodi  o neri  . Quefta  malattia  è ca~ 
gionata  dal  riempimento  delie  vene,  il  di  cui  orifizio 
"fi  apre  , oppur  dal  rompimento  di  quelle  vene  medesi- 
me perqualche  colp’o  cafcata.  # f 
i .'hipcpion  L*  Hipopicn  è un  radunamento  dr  marcia  tra  la  cornea  r 

e l’uvea,  il  quale  interefia  molto  la  villa,  s’ egli  è diret- 
tamente oppofio  alia  pupilla  : Ei  Succede  perlopiù  a 
qualche  infiammazion  fuppurata , o a un  hipofphagma . 
Qiiando  la  materia  è tra  l’uvea,  eia  cornea,  rocchio 
ammalato  par  più  rilevato  del  fano,  ; econofcefi  ch’è 
purulenta  pe’  colori  gagliardissimi , e fenfibili  ch’cfsa 
cagiona . 

La  Cateratta  clie  da’ Greci  è chiamata  Hipochima),  è 
un  radunamento  d’uroor  Superfluo , che  s’induriScecom* 
una  piccola  pelle,  tra  la  tunica  cornea  e i’umor  cri- 
flalliho,  verfo  la  pupilla  dell’occhio , la  miai’  impedifee 
al  criftailino , il  ricever*  ed  il  difeernere  le  fpezie  degli 
oggetti . 

Ve  ne  fono  di  molte  forte . Alcune  fon  grandi } e 
cuoprono affatto  il  buco  dell*  pupilla,  dimodoché  l’amma- 
lato non  vi  vede  punto;  altre  fono  minori  e non  cuopro» 

no 
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no  fe  non  la  metà  o una  parte  della  pupilla  ; donde 
avviene  , che  1’  ammalato  non  può  vedere  fe  non 
una  parte  dell’ oggetto  che  fe  gli  rapprdenu  , impeden- 
dogli la  nuvola  il  veder  Patera  dalla  parte  cui  efsa  occu- 
pa. Alcune  fon  lottili,  e trafparenti , per  cui  fi  vede 
la  luce  del  fole,  ed  altre  fono  fpefse;  alcune  fon  di 
color  di  rame , altre  bianche  ; alcune  fon  verdi  e gial- 
le , ed  altre  ner* , e cenericcie . 

La  cagion  della  cateratta  è un  umor  eferementizio  ge- 
nerato nell’  occhio  medefimo  per  mancanza  del  luo  ca- 
lor  naturale;  oppur  deriva  dagl’ inteftini , e dal  cervel- 
lo ; efla  fulleguentemente  congelali , e fi  condenfa  ef- 
fendo  portata  nel  nerv’  ottico , e quindi  feorre  più  a- 
vanti  verfo  la  pupilla . Se  quello  umore  fi  fermafle  nel 
nervo  , cagionerebbe  la  gutta  ferena . 

Quando  la  cateratta  cominciali  a fermare , pare  all’ 
ammalato  di  vedere  de*  peli , o degli  atometti  limili  a 
que*  c’ appaiono  in  alcuni  raggi  Polari  ; oppur  de’  mo- 
lcherini  e de’  ragnateli;  allevolte  ancora  de’ cerchj  at- 
torno le  canddle  accefe,  ed  allevolte  due  candele  per 
una:  e fe  oflèrvafi  la  pupilla  da  vicino,  bench’ elTa pa- 
ja  netta  e chiara , trovafli  efler  più  feura , e più  con- 
fiifa  d’ una  pupilla  totalmente  lana . 

La  cateratta  nel  fuo  cominciamento  non  può  fof- 
frire  l’operazione,  poiché  l’ago  la  llraccia  ; ma  quel- 
le che  fon  azzurre,  verdi,  e cenericcie,  la  foffrono  e 
guarilcono  . Gire1  a quelle  che  fon  di  color  di  geflo, 
di  piombo,  nere,  cedrine,  e gialle,  fon  perlopiù  in- 
curabili; ficcome,  quelle  che  non  fi  dilatano,  e non 
fi  slargan  coll’ago , imperocché  quello  è fegno  che  vi 
è dell’ oftruzione  nel  nerv’ottico. 

La  pupilla  dell’occhio  può  efler  foverchiamente  ri- 
firetta  , o allargata  . 

Lo  Strignimento  è tale  fin  dalla  nafeita , e dalla  pri- 
ma conformazione , oprovien  da  una  intemperie  Pecca, 
ed  allora  chiamali  Pbtijìs , cioè  confumamento  della 
pupilla . Dice  GALENO  che  la  piccolezza  nella  pu- 
pilla è cagione  di  una  fquifitiflima  villa  ; ma  quan- 
do riftrignefi  dopo  efler  nati , .la  rende  debol’  e catti- 
va. 

V all  argante  me , o dilatamento  della  pupilla  chiamafi 
Midriafis  ; elio  è cagionato  da  un  umor  acquofo  rac- 
chiudi nella  tunica  uvea  da  qualche  tumore,  ofciogli- 
mcnto  di  continuazione,  e nuoce  aflai  alla  villa,  per- 
che 
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Su*  cagione. 


Suoi  fogni . 


Suo  pronofti- 
e* . 
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chè  la  luce  interna  fidifiìpa  più  del  dovere,  e lefpe- 
aie  non  fon  ricevute  in  punto.  , 

•li  m evìnteti-  Oflervafi  allevolte  un  movimento  involontario,  c 
urrtmoUntt  tremolante  nella  pupilla,  e quei  c’hann’un  tal  difct- 
itila pupilla.  tp  pare  c*  abbiano  l’ immagine  d’ un  cavallo  nella  pu- 
pilla. Le  fpezie  vilibili  entranper  la  pupilla  , comeper 
una  fineftra  nella  tunica  retina,  eh’ è tinta  d’un  umor 
nero,  e eh’  è attaccata  nelle  fue  parti,  acciò  quelle  fpe- 
zie reftandovi  meglio  imprefse,  pofsa  l’anima  difeer- 
nere;  del  che  abbiamo  un  efempio  nelle  camere  otti- 
che ed  ofeure,  allorché  ricevcfi  ’l  lume  da  un  piccol 
buco,  all’incontro  di  cui  mettendoli  una  carta  ben 
larga  , vi  lì  rapprefenta  chiaramente  tutto  ciò  che  lì  fa 
in  iftrada.  -, 

D M abolirti.  V abolimcnto  e fcemament^ieìh  villa  non  è differen- 
re,tftramtn.  te  fe  non  dal  più  al  meno,  ed  ambidue  han  le  ftelTè 
*•  MU  vi.  cagioni,  le  quali  però  fon  più  forti  nella  cecità,  e mi-  ~ 
**•  nori  quando  la  villa  è femplicemente  feemata. 

Cagioni  doli  La  cecità  per  tanto,  rofeurità  ed  ogni  debolezza  di 
•boi, menu . villa , la  di  cui  cagione  non  apparifee  nell’occhio,  deri- 
va dal  difetto  dello  fpirito  vifuale  , del  cervello,  del 
nerv’ ottico,  o dell’ umor crillallino. 

Lo  fpirito  per  veder  chiaro  e diftintamente,  de v 'ef- 
fe r abbondane’  e fottile  ; imperciocché  s’ egli  è in  quan- 
tità , e nel  tempo  llefso  troppo  grollolano  ; e’  vede  ben- 
sì le  cofe  lontan’ , e le  vicine , ma  non  le  può  difeer- 
nere  le  non  con  faticai  e s’egli  è troppo  poco,  quan- 
tunque e’  lìa  fottile,  rendela  villa  corta,  ed  allora  di- 
fccrnelì  totalmente  ciò  eh’ è vicino  , ma  non  lì  può 
veder  ciò  eh’ è lontano.  S’egli  è in  poca  quantità  e 
grollolano  , rende  la  villa  torbida , dimodocchè  non  ve- 
de ciò  ch’è  lontano,  nè  ciò  ch’evirino  ; e quell’ è un 
male  aliai  ordinario  nelle  perfone  attempate . 

Il  vizio  del  cervello  è una  intemperie  femplice,  o 
con  materia . 

Il  vizio  del  nerv’ ottico  è una  ollruzion  cagionata 
dalla  caduta  di  qualche  umor  grollolano , o un  riftri-  . 
gnimento  proveniente  da  ficcità  o da  qualche  tumor 
contro  natura,  oppur  è flato  rotto  dallo  sforzo  di  qual- 
che cagion’  elleriore . > 

Oflervafi  che  la  ollruzione  intiera  del  nerv’ ottico  ca- 
giona la  cecità  chiamata  Gatta  jerena  : la  fua  ollruzio- 
ne imperfetta  però  fa  parere  gli  oggetti  bucati  ; conci of- 
fuchè  i punti  dell’oggetto  che  corifpondono  a’ filetti 

tu- 
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turati)  paja  che  non  riflettano  alcun  raggio  di  luce; 
que*  che  brillano,  non  potendo  portare  la  loro  impref- 
none  fino  al  cervello,  o al  piti  non  tramandandovi  che 
una  debole  ondulazione;  quindi  è che  quelle  punte 
non  appajono  nere , le  non  perché  afforbendo  la  mag- 
gior parte  de*  raggi  , non  ne  tramandano  fé  non  po-  ..  , 
chiflimi  verfo  degli  occhi  noftri. 

Il  difetto  particolare  del  criftallino  è *1  cambiamen- 
to del  (ito  fuo  naturale , accaduto  da  gualche  cafcata  , 
o da  qualche  violenta  percofsa  , da  cui  1*  occhio  ha  pa- 
tito una  gran  commozion* , e fcuotimento . 

Se  il  difetto  è nello  Spirito  vifuale , conòfcefi  dalla 
lontananza  delle  altre  cagioni  : 

S* egli  è nel  cervello,  vedefi  che  la  debolezza  non  è 
folamente  nell* occhio,  ina  fi  (tende  altresì  negli  altri 
fenfi  , e vi  appajon  di  più  certi  fegni  proprj  dell*  indi- 
fpofizion  del  cervello . - » 

S*  egli  è nel  nerv’  ottico , o nelle  parti  che  fono  al  di Smi  fa*  * 
fotto,  può conofcerfi,  fe  1* ammalato  ferrando  l'occhio 
ch’èfano,  procura  di  veder  da  quello  ch’è  ammalato; 
perchè  fe  allora  la  pupilla  non  muta  figura  nè  (ito , e 
fe  non  pafsa  più  alcuno  fpirito , quello  è fegno  eh*  il' 
pafso  è ferrato  affatto  , e che  vi  è dell’  oftruzione  nel 
nerv’ottico-;  e fe  la  cecità  vien  tutt’a  un  tratto,  o for- 
mas’in  poco  tempo,  quell’ è fegno  che  l’ od ruzion de- 
riva dal  difordine  di  qualche  umore  ; ma  s’ efsa  forma- 
fi  a poco  apoco  e lentamente , deefi  attribuire  a difet- 
to dell*  intemperie  ,0  del  riftrignimento . 

Conofcefi  finalmente  che  il  nerv’ ottico  è rotto,  o 
che  ’l  criftallino  è fuor  del  fuo  luogo  , quando  vi  fia 
fucceduta  qualche  percofsa,  cafcata,  o altra  colà  ma- 
nifella, c*  abbia  fatto  della  violenza , benché  nondime- 
no il  criftallino  fi  mtftf prefto  'di  fito 'lènza  sforzo  di 
alcuna  cagion’  elleriore , per  la  fola  fiulfione  di  un  ti- 
more acre  al  maggior  fegno . 11  che  però  non  fi  fa  lèn- 
za un  fiero,  e molto- lènfibil  dolore;  è quando ’l  cam- 
biamento del  criftallino  fi  fa  dall’ insù  all* ingiù,  pare 
all’ammalato  che  tutto  ciò  che  vede  fia  doppio,  il  che 
non  fuccede  quand’  e*  fi  fa  folo  nell*  un’  o nell*  altr’ 
angolo  dell’occhio.  ; '} 

L’abolimento,  e feemamento  della  villa  cagionato  Su»  prono#*- 
per  l’età  cadente,  per  l’oftruzion  del  nerv’ ottico,  o 
per  difetto  invecchiato  del  cervello,  o di  qualche  parte 
che  compone  1*  occhio , è per  lo  più  incurabile . 

La 


ft-t. 


34&  y Libro  Prtnìo 
La  debolezza  della  villa  che  vien.dopo  qualche  gran 
d’evacuazione,  o lunga  malattia,  fe  ne  va  per  ordi- 
nario, quando  le  forze  del  corpo  cominciano  a ria- 
. verfi . 

Jdi  TZ  Depravali  la  villa  in  molti  modi  . iv  quando  una 
pravi  U vi-  Cl  p*r  doppia . z.  quando  le  cofe  dirette  ci  paion 
torte,  o affatto  rovefciate  . 3.  quando  gli  oggetti  pa- 
jono  di  color  differente  da  quel  eh’ e’  fono,  ^quando 
gli  oggetti  pajon  bucati,  benché  non  lo  fieno,  o quan- 
do non  appaiono  fe  non  per  metà.  5.  quando  par  che 
gli  oggetti  fi  muovano  , benché  non  mutin  firo.  6 
quando  par  di  veder  de’  corpicciuoli  volanti,  o de’lu- 
mi , benché  di  tutto  quello  non  vi  ha  niente  nell* 
aria . 

1.  La  cagione  del  raddoppiamento  degli  oggetti  non 
e fe  non  la  fituazion  depravata  dell’ umor  criftallino, 
e della  tunica  retina,  eh’ è differente  in  un  occhio 
da  quella  dell  altro:  quindi  è che  una  fpezie  medefì- 
ma  non  eflendo  ricevuta  in  un  medofimo  piano,  fa  la 
rapprelèntazione come  s’ella  fufse  doppia.  Per  l’iftef- 
fa  cagione  ciò  avviene  a gli  ubbriachi , ed  a’  inatti 
perche  1 mufeoh  motori  degli  occhi,  eflendo  ripieni  di 
vapori,  o dellituti  da  gli  fpiriti,  non  puonno  muo- 
vergli uniformemente,  il  che  fa  eh’ e’  non  oflervano 
pel  medefimo  piano,  ed  egli  è tanto  più  vero,  che  per 
tal  cagione  quelle  forte  di  perfone  hanno  un  tal  de- 
pravamentodi  villa,  ch’efso  non  accade  loro  giammai  % 
che  la  facoltà  motrice  dell’ altre  parti  non  fia  fenfibil- 
mente  intercisala . 

Scrle  cofc  cKfon  d.iritte  P*jono  torte,  o totalmen. 

1 3Cen  '!°  e cagionato  da  una  fituazion  depra. 
vara  del  crmallmo  che  facendo  una  refrazione  viziofà 
di  foezie,  le  rapprefen falla  tunica  retina  diverfamen- 
te  da  quel  che  fono . 

3.  Vedonlì  le  cole  di  color  diverfo  da  quel  che  fono, 
a cagione  dello  flravaganrejcolore , eh’ è nella  cornea , o 
Jal&rem0re  a<:quofo  * dl  cui  Je  fPCzie  rivellonfi  nel 

A^*gì°aerChe  ^Parere  gli  oggetti  bucati,  bench* 

mS  nnWr1’  ° Che,  nL0n  *“  » ^dere  che  per  la 
™“à'n?n  è fc  n°n  qualche  corpo  opaco  fituato  tra  la 
retina  e la  pupilla , che  rubba  quella  parte  della  fpezie , 
che  doveva  rapprefentare  la  metà  dell’oggetto,  che 
non  è villo;  dimodoché  fe  quello  corp* opaco  occupa 

il 
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il  mezzo  della  pupilla,  e laida  dalle  Bande  l’ellremità 
libere  , allora  gli  oggetti  pajon  bucati  n49  lor  mezzo  ; 
ma  quando  quello  corpo  medefirao  non  occupa , fe 
non  unfolo  lato,  e lafcia  1’ altro  chiaro  e trafparente^ 
allora  quelli  oggetti  non  fon  rapprefentati , fe  non  per 
metà. 

5.  Il  movimento  depravato  di  qualche  vapore,  o di 

alcuni  fpiriti,  come  nella  vertigine,  fa  che  paja  di  ve- 
dere gli  oggetti  muoventifi , bench’  e*  fticno  fermi , e 
fenza  muoverli.  v , 

6.  I corpicelli  lomiglianti  a’  molcherini,  o alle  pul- 
ci, che  par  che  volin  per  l’aria,  non  fono  per  ordi- 
nario fe  non  certi  vapori  contenuti  tra  la  cornea  , e 
la  pupilla , i quali  vengon*  or  dal  cervello  ed  or  dalla 
matrice,  ed  allevolte  ancora  dal  petto,  come  ne*  pe- 
ripneumonici . Che  s*e (fi  fon  filli , e permanenti,  fanno 
nel  principio  della  fuffufione . Quelli  corpicciuoli  pof- 
fon  venire  altresì  da  qualche  macchia , che  fia  nella  cor- 
nea . Circ*  a*  lumi  apparenti , elfi  non  vengono  , che 
dalla  refrazion  degli  fpiriti , i quali  eflendo  molli  ver- 
fo  la  fuperfizie  dell*  occhio , fon  rintuzzati  dalla  denfità 
della  cornea,  o dell’ umor  acquofo,  o da  qualche  gran 
percofla,  e tornan  dopoi  a ferir  la  tunica  retina. 

CAPITOLO  IV. 

« 

Delle  Malattie  delle  Orecchie . 

LE  principali  malattie  delle  orecchie  fono  Pinfiam-  l*  malatti* 
mazione  , le  ulcere,  il  dolore,  il  fuono,  o tintin-  9ttc~  * 
namento , la  fordità , e la  difficoltà  dell*  udito . ‘ h"  • 

L*  Infìammazion*  è cagionata  da  un  fangue  biliofo , e caponi , # 
fottile,  che  cola  da  certe  venette,  ed  è accompagnato  f*g»i  itliin. 
da  un  dolor  continuo  con  battimento^  calor’,  e rof-  fiammax)*- 
fore,  che  s* ellende  fino  alle  tempia,  ed  alle  guancie. 

Vi  loppraggiugne  ancora  una  febbre  continua,  e fo- 
vente  ancor  de’  delirj , de*  moti  convullivi , fvenimento, 
e raffreddamento  dell’  eflremità . 

. Quella  malattia  è pericololilfima , fpezialmente  s’ ef-  Pr0no^i~ 
fa  occupa  le  parti  più  profonde  , e s’è  accompagnata  (0' 
da  fa (lidiolì  accidenti . 

I giovani  ne  muojono  perlopiù  in  capo  a fette  dì, 
ed  al le  volte  prima , per  la  veemenza  del  dolore  : ma  i 

vec- 
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vecchi  ia  fcapulano  più  facilmente  a cagion  del  loro 
temperamento  freddo  , che  fa  eh’  elfi  non  abbondin 
talmente  di  bile  , eh’  efsa  pofsa  eccitare  un  dolor  si 
forte  , e tanto  fenfibile . 

Ltulttrt.  Le  Ulcere  vengon  fovente  nel  condotto  dell*  udito  ., 
Di  quelle  ulcere  alcune  fon  profonde  , e penetran  ben 
davanti  nel  condotto , e le  altre  lo  fon  meno  , ed  oc- 
cupan  più  il  di  fuori.  Alcune  fon’umid’,  e molto  cor- 
rotte a cagion  della  materia  , che  cafca  dal  cervello  ; 
ed  altre  fon  fecche , e non  buttan  fe  non  molto  poca 
marcia . 

. . . Le  cagioni  loqo  i tumori  , le  pofteme  fuppurat’  , e 

or  nptnt.  umoriacr,}  che  dal  cervello  cafcano  nell’orecchio. 
Effe  altresì  vengono  allevolte  dopo  i dolori  di  teda  in* 
vecchiati  , e periodici , e che  fono  accompagnati  da  al- 
cuni maligni  accidenti , come  dal  tintinnamento  delle 
orecchie , dal  roffore  degli  occhi , e dallo  flendimento 
delle  vene  delle  tempia  . 

Loro  foni , Conof confi  baftantemente  quelle  ulcere  dall’  ufeita 

della  marcia  , dal  pungimento  , e dal  dolore  fenfibile  - 
Lor  prono fli-  Qì?eHc  che  fon  profond’,  elordide,  fon  difficiliffime 
eo  p p ' da  guarir’ , e perlopiù  diminuifeon  l’udito , e cagiona- 
no ancora  la  lordità . 

lì  doloro.  Il  d olor  dell’  orecchie  fegue  ordinariamente  la  loro 
infiammazione  ; allevolte  ancora  è cagionato  da  una 
femplice  intemperie  fredda  , da  qualche  difcioglimento 
di  continuo,  come  nelle  piagh’,  ed  ulcere,  e da  qual- 
che flutfione  d’  umori  acri , che  dal  cervello  cafcano  fu 
quelle  parti. 

Suo  pronofiì-  Quefla  malattia  è fempre  pericolofa  , e tantopiù  , 
(e-  r ’ quando  fi  comunic’al  cervello  , e quando  eccita  de’ de- 
liri > che  fpeffe  fiate  uccidono  l’ammalato. 
lì  fuom  , il  II  juono  , il  tintinnamento  , e ’l  fijcbiamento  , ed  ogni 
tintinnarti'/,  altra  forta  di  udito  depravato  vengono  dal  movimen- 
to,t'!fifchin.  t0)  e Jan»  agitazion  delle  cofe  che  occupano  ’l  fondo 
mtn,°  ■ dell’  orecchio  . Il  fifebiamento  i affi  da  un  piccol  foffio 
che  fcprre  pian  piano  : il  tintinnamento  vien  dall’  inter- 
rompimento  del  fuo  corfo  : il  [nono  deriva  da  espira- 
zione più  grofiolana  , e più  forte  : il  rumore  ha  per 
cagione  la  forza  dell’impulfione;  e l’ agitazion  dell’u- 
more fa  il  fiuttuamento. 

Lor  t Miioni . Or  tutti  quelli  umori  , e flati  che  cagionano  quelle 

depravazioni  nell’  udito  , alle  volte  fi  generano  nelle 
orecchie  medcfimc.  Altre  volte  vengono  dal  cervello, 

o da 


Digitized  by  Google 


Delle  Malattìe  della  T e fi  a . 

o da  qualcheduna  delle  part’  inferiori  , come  dal  ven- 
tricolo , dalla  milza , e dalla  matrice , o finalmente  fo- 
no eccitate  da  certe  cagioni  citeriori . 

Quando  quell’  incomodi  fono  invecchiati , e quando 
*1  mancamento  vien  dal  cervello,  o dalle  orecchie  me- 
defime,  elfi  fon  difficiliflimi  da  guarire,  e perlopiù  fee- 
mano,  o abolifcono  totalmente  l’udito. 

Lo  franamento,  ed  abolirne» to  dell'udito  chiamato  / or- 
dita non  è differente , le  non  dal  più  al  meno  . L’  u- 
no,  e l’altro  fon  cagionaci  o dalla  cattiva  difpoGzione 
dell’organo,  o dagli  umori  freddi  , grolfolani  e pitut- 
toli  che  calcano  dal  cervello  , ed  imbevono  talmente 
la  membrana  chiamata  timpano  , eh’  e’  non  può  più 
rendere  alcun  fuono  quand’è  ripercollo  dall’  aria  del  di 
fuori . La  groffezza  eccefliva  di  quella  membrana  , che 
vien  dopo  V1  nafeimento,  cagion’  ancora  una  total  lor- 
diti, ficcome  quella  che  nafee,  ed  efteriormente  s’ im- 
poflefla.  E quei,  che  l’hanno  nel  nalcere  , rellan  per 
ordinario  anche  muti  , perdi’  e’  non  puon  concepire 
nel  loro  fpirito  , nè  proferir  colla  lingua  parole  che 
non  han  mai  fencice;  e perchè  ’l  fettimo  pajo  de’ ner- 
vi che  va  nell’  orecchie , contribuifce  aliai  a’  movimen- 
ti della  lingua  con  una  ramificazion  cui  e’  vi  tramanda. 

. A • , 

CAPITOLO  V. 

Delle  Malattie  del  Nafo. 

LE  principali  malattie  del  Nafo  fono  , 1’  ozena , il 
polipo,  l’abolimento,  c feemamento  dell’odora- 
to, l’ emorragia  , lo  llranuto  , e la  coriza  . 

L’ Ozena  è un’  ulcera  profonda , e corrotta  , che  vie- 
ne al  di  dentro  del  nafo  . Vien  perlopiù  dopo  l’aper- 
tura, o eftirpamento  del  polipo.  Può  altresì  venire  da 
un  umor  acr*  e maligno,  o da  una  fiulfion  di  pituita 
l'alfa  , che  dal  cervello  cafca  full’  olfo  etmoide  , cui  e’ 
rode  coll* andar  del  tempo. 

Conofrefi  quell’ incomodo  dalle  crolle,  e dalle  fcaglie 
che  fono  negli  orli  dell’  ulcera  , dalla  quantità  della 
materia  fetida  che  n’  efee  , dalla  difficoltà  di  refpirare 
per  le  narici , e dal  gonfiarli  delle  vene  vicine , che  fon 
ripiene  d’un  fangue  adulto  , e malinconico. 

Quella  malattia  è difficilimrna  da  guarire  , particolar- 
mente 
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mence  fé  partecipa  della  natura  del  cancro  , e s’è  in- 
vecchiata ; pofciachè  allora  corrompe  F olio , e le  car- 
tilagini del  nafo  ; il  che  lo  rende  affatto  deforme . 

Il  Polipo  è una  eferefeenza  di  carne  , che  perlopiù 
nalce  dall’  offo  crivellofo  al  di  dentro  del  nafo  , e che 
impedifee  il  refpiro  e la  parola . 

Se  ne  flabilifcono  cinque  fpezie  . La  prima  è una 
membrana  molle , rottile  , ed  alquanto  lunga  , attacca- 
ta in  mezzo  alla  cartilagine  del  nafo  , e ripiena  d’  un 
umore  pituitofo  e giutinofo,  che  nel  dormir  fa  ronfa- 
re  F ammalato,  che  nell’efpirar’  efcefuoradel  nafo,  e 
che  nell'ifpirare  rientra  dentro.  La  (econda  è una  carne 
aliai  dura  , generata  da  un  fangue  malinconico  , non 
adufto , che  tura  la  narice , ed  impedifee  la  refpirazio- 
ne  che  fi  fa  pel  nafo . La  terza  è una  carne  molle  , at- 
tacca t’  all*  insù  della  cartilagine,  e generata  da  un  {àn- 
gue flemmatico  . La  quarta  è un  tumor  duro  , e car- 
nofo  , che  fa  del  rumore  quando  fi  tocca  , come  fe 
fufie  una  pietra . Ella  è formata  da  un  fangue  malin- 
conico affai  difleccato , e che  fi  può  chiamare  unofeir- 
ro  fermo»  ed  infenfibile.  La  quinta  fono  alcuni  can- 
cheretti  generati  nella  fuperfizie  della  carne  , e della 
cartilagine  , di  cui  ve  ne  fono  alcuni  ulcerati  , e che 
buttano  una  marcia  affai  putrida . 

I Polipi  che  fon  duri  al  tallo , di  color  nero , e cir- 
condati di  vene  ripiene  di  un  fangue  nero,  fono  incu- 
rabili, e non  bifogna  intraprenderne  l’operazione. 

L ’ Abolirne  nto  , e Scottamento  dell’  odorato , fecondo  il 
RIOLANO,  vengono  dall’effere  i condotti  di  dentro 
dell’  offo  etmoide , e delle  apofifi  mammillari  turati 
da  qualche  Buffone , eferefeenza  di  carne , flemmone  , 
o altro  tumore . Che  fe  i ventricoli  anteriori  del  cer. 
vello  fon  turati  , fenza  che  le  parti  del  nafo  fiano  im- 
pegnate , ciò  conofcefi  dalla  facilità  che  fi  ha  di  parla- 
re; il  che  denota  che  l’oflò  etmoide  , e le  apofifi  mam- 
millari fon  libere. 

II  Depravamelo  dell ’ odorato  procede  da  un  umor 
corrotto  , e marcio  racchiufo  in  tutt’  i condotti  del  na- 
fo . Ed  offerva  il  FERNELLIO  , che  quando  la  pu- 
trefazione è dentro  ’l  cranio  , gli  ammalati  non  fento- 
no  il  puzzo , e che  nefiun  di  quei  che  danno  loro  at- 
torno fe  ne  accorge. 

L 'Emorragia  del  nafo  (fecondo  il  RIOLANO)  de- 
riva o dall’efferle  narici  {corticate,  o tagliate,  o per- 
chè 
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chè  il  fcno  lungo  della  dura  madre  > che  fi  ftende  fitto 
alle  narici  , aprefi  per  1*  acrimonia  , o per  P eccepiva 
quantità  del  fangue . Se  nelle  febbri  ardenti  , e mali- 
gne elee  ’1  fangue  dal  nafo  a goccia  a goccia , quell* 
e un  fegno  aliai  fofpetto  , ed  una  malvagia  cagione  , 
perciocché  quello  non  folleva  l’ammalato,  e ci  fa  co- 
noscere che  bench'  vi  fia  gran  ripienezza  ne*  vali , la 
natura  nondimeno  non  ha  forze  baftevoh  da  poterti 
fgravare  da  quella  toma  che  l’opprime. 

Generanti  , e fi  nutrifeono  alle  volte  nelle  concavità  1 ***<  ■ 
del  nafo  certi  bachi  pcloft , che  cagionano  nell’amma- 
lato un  furor’ , e mania  di  fpirito  , e che  lui  danno 
bene  fpefso  la  morte. 

Lo  -Strami»  è nelle  narici , ciò  ch’è  la  tolse  nel  pet> 
to.  Else  lo  eccitano  quando  lotto  ftuzzicace,  o irritate 
da  qualche  umore  o vapor  acre , e mordace  . Evvi  chi 
crede  eh*  e’facciafi  dall’  efser  le  parti  vuote  della  tella 
fcaldate , o inumidite . 

La  Coriza  é una  fpeziedi  reumatifmo  che  cafca  fui-  . 

la  parte  fuperiore  delle  narici  , di  cui  abbiara  parlato 
nelle  malattie  del  cervello..  < ' 1. 


• • .t 
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Delle  Malattie  della  Bocca. 


LA  Lingua  è allevolte  gonfia  da  una  fiufiione  d' u-  L'tafitmms. 

mor  caldo,  che  vi  eccita  T infiammazione  ; altro- 
volte  da  un*  abbondanza  di  pituita  r che  vi  cagiona  un  dtU* 
rumor*  edematofo  ; e finalmente  da  un  umor  , che 
partecipa  di  qualche  malignità  , come  fovente  fuccede 
a gl*  infranzetati . 

Checché  fia  la  cagion  di  quell’incomodo  , non  dee  Prmtfiu». 
difprezzarfi , polciaché  impedilce  la  favella  , e *1  mani- 
care , e mette  l’ammalato  in  pericolo  di  rellar  follo* 
gato . • • 1 ••  :~n)'.  : 1 

■ Viene  altresì  Sotto  la  lingua  un  rumore  chiamato  a*njuhtt. 
Batrachos , o pioeoi  Ranocchio , a cagion  della  fua  figu* 
ra  che  ralsomiglia  ad  un  Ranocchio  . Efso  é genera- 
to da  una  pituita  orafi» , e vilcofa , che  cafca  dal  cer- 
vello, ed  impedilee  il  bea  pronunziar,  ed  articolar  la 
parola.  "•  «-ir.  * 1 ; -st- 

onando i ttervi  della  lingua  loo  turati  da  qualche  A’  aieiimn. 

Z pitui- 
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rs-  pituita  fro  Isolana , perdcfi  affetto  ilgufto,  perchè  que- 
M fla  pare’  è priva  di  fpiriti,  e perchè  quand’  efsa  aie  a- 
vefse  afsai , non  pocrebbono  arrivare  al  cervello  le  on- 
dulazioni cagionatevi  da  gli  alimenti  a cagion  dell*  o- 
ll  nazione , che  le  fermerebbe  . 

Quand’uno  ha  mangiato  troppo  ( dice  il  DUNCA- 
NO  ) e’  non  lente  gufto  di  niente  ; perciocché  i dall 
degli  ultimi. cibi,  di  cui  i pori-deUa  lingua  lon  per  an- 
co ripieni , impedi  (cono  a quei  de’ nuovi  cibi  che  vor- 
rebbon  giritarfi  , 1* entrar  nella  lingua,  eT arrivar  £no 
al  nervo  , che  ne  dev’  efsere  fcofso  , per  cagionare  *1 
fornimento  del  fapore . 

Quello  difgufto  può  accadere  alttesi  lenza  che  lì  ab- 
bia mangiato  niente  ; ed  effettivamente  fuccede  negli 
ammalati , che  non  pollò n gullar  cos’  alcuna  , benché 
abbiano  d tgiunato  un  pezzo  ; imperocché  la  Jor  lingua 
è im preda  di  umori  maligni,  che  ne  turano  i pori,  e 
perchè  i vapori  , che  falgono  dallo  ftomaco  , eflendo 
riflefli  dal  palato  , lì  condebfano  affei  , e cafcando  poi 
fuila  lingua  , vi  formano  una  crolla  , che  impedifee  a* 
l'ali  de’ cibi  il  penetrar  lin  nel  fuo  nervo. 

Allevolte  gli  ammalati  fenton  bensì  un  fapore , mi 
non  quello  de’ cibi,  che  raaflicano;  così  a que’  c’han 
la  febbre  terzana  parche  tutto  fia  amaro,  perchè  han- 
no tutta  la  lingua  imbevuta  di  bile  portatavi  dalle  ar- 
terie , o dal  Tifi effo  de’ vapori  bifiofi  che  lì  fa  nel  pa- 
lato. Il  fai  de' cibi  ch'eglino  mangiano,  non  fann' al- 
tro che  fcucoere  quei  di  quell’  amore , che  fon  fitti  ne* 
pori  della  lingua , e che  imprimono  ne’  Tuoi  ipiriti  un 
certo  movimento  , a cagion  di  cui  la  noftr’  anima  ha 
il  feotimento  dell’ amaro.  ; ,, 

V riJafcié . L' Ugola  fi  rilalcia  , e fi  allunga  allevolte  per  ain’ab- 

mtetc dtWu.  bondanza  d’umor  acr*  , e ferofo  , ed  allor  cagiona  un 
l*  * ' pungimento  ndiondo  della  gola  , ed  impedifee  la  liber- 
tà del  refpiro;  s’effa  è nera  , innmmaca  , e dolorctfa, 
non  bifogna  toccarla  per  paura  d’ un  fiuflo  di  fengue , 
ma  afpectare  che  gli  accidenti  fiano  appiacevoliti . 

H tttmor  dèi.  Le  Glandule  ammiddali  gonfia nfi  altresì  allevolte  per 
lt  amiddaii . una  tìuiììone  d'  umor  biliofo  , la  qual  indifpolàzioae 
impedifee  l’ inghiottire  , e '1  refpiro  .,  e cagiona  nelP 
ammalato  de'  «ailidiofi  accidenti , (e  non  vi  fi  -rimedia 
per  tempo.  . . ,q  ^ tèùu+i 

il  dtltr  ir  II  dolor  de*  denti  vien  perlopiù  da  una  pituita  , o fc- 
rofità  acre,  che  fcola  dal  cervello  fulla| membrana  che 
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caopre  le  loro  radici  . Ei  può  ancor  venire  da  qualche 
piccol  baco  generato  da  un  umor  putrefatto  . che  pu- 
gne quella  medefima  tunica  , ed  allena  egli  è più  fie- 
ro, più  nojofo,  e più  lungo,  benché  non  vi  appaj’ al- 
cun feanò  di  fluifione.  , . * . ' A I ’.  ,/T 
Le  Gingive  fon  fottopofte-  ad  mr  mmor  chiamato  r v*»'  *4 
Parulis , cagionato  da  certi  umori  (eroi! , che  dalla  te-  tfcrtfcmxn 
Ila  cafcano  fui  palato f.  Effe  fono  anco*  travagliate  da  **• 

un’  efcrefcenza  di  carne  dura , e groflTa  come  un  vovo 
piccolo  v la  quale  rende  la  bocca  deforme  » e deprava  ’1 
gufto. 

» * • \ • \ « . I ■ ’ «it  ^ I I * ***  J 1 « * la  . Y ^ <1  ' a « I 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Delle  Malattie  che  vendono  nelle  farti  ejìeriorl 
del  Colto . 

NoUttit  V-  E principali  malattie  che  vengano  nelle  parti 
drlle  partir.  I elleriori  del  Collo  fono  i tumori  chiamati  fero- 

Sbirri  iti  I fole  , e broncocelo  , le  piaghe  . e le  ulcere . 

,-ciu . A — 4 |>  Screfolt  fon  certi  tumori  di  elandule  indù- 

u scrtftU . rjte  ^ contenute  in  certe  membrane  o pellicine  proprie  , 
generate  da  una  pituita  denfa  e fecca  , la  qual  rade 
volt*  è femplic*  e pura  ; ma  perlopiù  falfa , e mefcola— 
ta  con  qualche  altro  umore.  Allevolte  ancora  fon  ge- 
nerate da  certocarni  particolari  indurite. 
il ìutr»  da v'  Effe  vengono  per  ordinario  nelle  natiche  , e nelle 
affé vtitgam.  afcelle  ; ma  più  fpeffo  intorn'al  collo,  perchè  vi  è vi- 
cina la  tefta , donde  fcola  l’ umor  pituitofo. 
fati.  Conofconfi  agevolmente  al  tatto,  perch’ effe  pajono 
difuguali , dure , compatte  e fenza  dolore  , o pochifli- 
mo  fenfìbili  , quando  non  fiano  accompagnate  da  in- 
fiammazione, o che  fi  fuppurino. 

Diftinguonfi  altresì  dal  colore  quelle,  che  fon  cagio- 
■ nate  da  un  umor  malinconico  , da  quelle  che  fono  fat- 
te di  pituita . Perchè  quelle  hanno  1 color  naturai  del- 
la pelle  che  le  ricuopre , e quelle  T hanno  più  livido  , 
ed  un  po  più  nero  nel  mezzo. 

Lrr  pnnrftì.  Tutte  quelle  malattie  in  generale  fon  difficilHfime 
f . da  guarirli  ,*  ed  in  particolare  quelle  che  fon  grolle  , in 
gran  numero , infiltrate  ne*  vali  , dolorofe  , infiamma- 
te, ed  accompagnate  dapulfazione  o battimento  di  ar- 
terie . 

;/  g*w,  » Il  Gozzo , o Broncocelo  è un  tumore  del  collo  grand* 
gr  ritratti* . e rotondo,  generato  da  un  radunamento  d’ umori  fred- 
di e vifeofi  che  vengono  dalle  part*  intcriori . 

il.  Ve 
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Ve  ne  fono  di  tre  fpezie,  la  prima  di  cui  ha  mol-  sae fy.-xh . . 
ta  correlazione  coll’ ateromo,  fteatomo , e raeliceride , 
dove  truovafi  della  materia  fomigliante  al  levo  , ed  . al 
miele  ; la  feconda  è un  farcoma , o carne  ftupida  , ed 
infenfaca  ; e la  terza  un  aneurifma . La  prima  e fecon-, 
da  fi  polfon  guarire  ; ma  la  terza  che  fi  conofce  dalle 
pulfazioni  arteriofe,  è per  ordinario  incurabile. 

Delle  piaghe  del  collo  alcune  fono  clierne  , ed  altre  Le  piaghe  da 
interne  , e quelle  fono  fpellè  volte  con  lefione  di  ve-  tolte . 
ne,  ed  arterie  jugulari,  de’ nervi  recurrenti,  dell’ efo- 
fàgo  , o dell’  alpr’  arteria . 

Se  le  vene  , o arterie  jugulari  fon  ferite  , ne  fegue  1 foni  delia 
un  gran  fluflo  di  fangue,  che  in  breve  cagiona  la  raor-  piaga  dell* 
ce  all’ammalato;  ini pcrocch’ egli  è difficiiiffirao  da  fta-  v,n  fd 

guarii  . rii  iugulari , 

Quando  i nervi  recurrenti  fon  punti  , fi  cafca  nell’  ifaai  d,iu 
afonia,  o perdita  della  voce,  ma  non  fempre  ne  fegue  ferita  dener. 
la  morte  , e vedonfi  degli  ammalati  che  ne  fcam-  *i  recurrenti. 
pano.  -7  ... 

‘ Le  ulcere  del  collo  fegHono  perlopiù  dopo  Tapertu-  Union  del 
ra  de’  tumori , e delle  piaghe  , le  quali  non  fono  fen-  edU . 
za  pericolo  , tanto,  per  le  vene  , per  le  arterie  , e pe’ 
nervi,  di  cui  è quella  parte  ripiena , quanto  pel  fuo  uf- 
fizio, eh’ è di  fervir  all’inghiottimento  degli  alimenti, 
ed  alla  refpirazione  ; dimodoché  quando  elle  penetra- 
no nell’  afpr’  arteria  , e nell’ efofago,  cagionano  l’afo- 
nia , o priyazion  delia  voce , e la  difficoltà  d’ inghiot- 
tire- 

CAPITOLO  IL 

✓ 

Delle  Malattie  del?  Efofago . 

IL  Minifiero  proprio  dell’  Efofago  è d’  inghiottir  i u malattie 
cibi  , e le  bevande  . Or  quello  minifiero  può  efler  Cele  efefage . 
totalmente  abolito,  quando  non  fi  può  inghiottir  nien- 
te, o diminuito,  quando  non  s’inghiotte,  le  non  con 
difficoltà  ; onpur  depravato  , quando  non  s’  inghiotte 
fe  non  con  dolore  ; quando  s’  ingojan  phmofto  le  co- 
te liquide  che  le  fode,  ed  all’incontro  piuttofio  le  fo> 
de , che  le  liquide . 

Le  cagioni  di  tutti  quelli  fintomi  fono  la  convul-  Le  cagioni 
fione  , o rifoluzione  de’  mufcoli  della  gola,  e delia  fi>-  JtK'  ì*t‘ja- 

Z 3 ftan- 
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Stanza  medefima  dell’ efofago  ; rintcmperie,  1*  infiam- 
mazione , i tumori , le  piaghe , e le  ulcere . 

La  convulfion’  , ed  i gran  tumori  aboliscono  affatto 
l’ingojamemo;  la  rifoluzion,  l’ intemperie,  ed  i picco- 
li tumori  lo  rendon  difficile:  l’infiammazione,  le  pia- 
ghe, e le  ulcere  fon  cagione  eh’  egliv  facciali  con  fati- 
ca , e con  dolore . I tumori  finalmente  fanno  che  s’ in- 
ghiottiscano più  difficilmente  le  cofe  Sode  che  le  liqui- 
de , perch’eSle  ristringono  ’l  paffo.  Il  contrario  accade 
nella  risoluzione  , imperocché  i tati  dell* efofago  eSTen- 
do  divallati  ; le  cofe  liquide  non  han  forze  bafìevolt  . 

Sr  rilevarle , ed  altresì  per  farli  Strada  , il  che  le  fode 
nno  più  facilmente . 

Conofoefi  la  convulfion  de*  miifcoli  della  gola  dalla, 
bocca,  che  reità  Tempre  ferrata,  ed  altresì  dal  gran  do- 
lor che  fi  fente  , il  quale  arriva  fino  alle  mammelle  , 
ed  alle  parti  vicine . 

Conofcefi  1’  infiammazione  dal  dolore  , dalla  pulfa- 
zione  , e dalla  febbre  . Quando  v’  è un  gran  dolore 
Sénz’  alcun  altro  fegno  d’infiammazione,  qUefta  è un* 
ulcera  . In  quanto  alla  piaga  , ella  fi  manifesta  balte-  - 
volmente  dalla  difficoltà  d’ingojare  , dallo  fputar  fan- 
gue  fenza  toffe,  e dall’ ufeita  del  mangiar*,  e del  bere. 

Si  giudica  che  vi  Sìa  qualche  tumore  , quando  l’ in- 
ghiottimento fi  fa  con  fatica  , e con  opprelfion  dell* 
parte , verfo  cui  fi  truova  ’l  tumore . 

Conofconfi  le  intemperie  dalle  cagioni  che  han  pre- 
ceduto , e dalla  Stella  coltituzion  della  bocca  . Per  esem- 
pio , fe  la  bocca  è all’  estremo  fecca  , può  giudicarli 
che  ancor  l’ efofago  Sia  tale . In  quanto  alla  Risoluzio- 
ne , efsa  fegue  bene  fpefso  l’intemperie  fredda  ed  umi- 
da , e fi  giudica  ch’elsa  vi  Sìa , quando  vedefi  che  l’in- 
ghiottimento Sìa  offefo  , fenza  che  vi  apparisca  verun 
legno  di  altr’ incomodi . 

Allevolte  ancora  T efofago  è còmprefso  da  qualche 
vertebra  che  fia  fuor  del  fuo  fito  ; il  che  impeaifee  1’ 
inghiottimento , ma  fi  conofce  agevolmente  . 

Se  l’inghiottimento  è offefo  dalla rifoluzione  de’mu- 
fcoli  della  gola  , che  viene  da  mancanza  di  Spiriti  , e 
da  debolezza  delia  facoltà  animale  ; come  fi  vede  alle- 
volte nelle  gran  malattie  , dove  la  bevanda  calca  con 
gorgoglio  nello  Stomaco  , come  fe  fi  buttalse  nel  fon- 
do d’  un  fiafeo  , quella  è una  malattia  alsolutamente 
mortale.  . 

Ogn* 


Digitized  by  Googl 


Delle  Malattie  del  Collo.  359 

, Ogn*  incomodo  che  notabilmente  offende  l*  ingoja- 
mento , è generalmente  maligniamo  , e principalmen- 
te fe  vi  fia  1*  infiaramazion  dSrefokgo,  una  gran  pia- 
ga, o un’  ulcera . 

CAPITOLO  III. 

- • * ' « <■  • 

. Delle  Malattie  dell  arteria . 

• » « , < » * 

/ j 

LE  principali  malattie  che  vengono  nell*  afpr*  arte-  i#  malattie 
ria  fono,  l*  infiammazione,  le  piaghe,  V ulcere , ^e/l'  *fpr'  *e- 
e T afonia , o privazion  della  voce . , , \teria.> 

L’  Infiammazione , che  chiamanfi  f quinaria  > ècagio-  cantoni  dell' 
nata  da  una  quantità  di  fangue  caldo  , e fottile , eh’  infiammati*. 
efee  dalle  veni  iugulari  ; o da  una  fluflion  pitujtofa  , ne . 
che  dal  cervello  cafca  fu’  mufeolì  della  laringe  , ed  in 
tal  cafo  la  parola  e’1  refpiro  fono  talmente  impediti, 
che  in  quindici  o venti  ore  fi  refta  foffogaci , fenza  che 
vi  apparifea  niente  al  di  fuori  e fenza  perderli  ne  ’l 
fentimento,  ne  la  ragione.  , 

Se  la  fquinanzia  yjene  a fuppurazione , efe  la,  mate-:  saeprono/H- 
ria  cafca  lu’ polmoni , V ammalato  muore  in  fettegior-,*.  v 
ni  al  più,  principalmente  fe  la  natura  non  è abbastan- 
za forte  per  rigettarla  cogli  fputi  , o con  quale’  altra 
comoda  via. 

Quando  J’  Afpr5  arteria  è ferita  , 1*  aria  efee  per  la  segni  della 
piaga , l’ ammalato  tofse  afsai , e nel  tofiire  fputa  fan-  piaga . 
gue , egli  ha  una  gran  difficoltà  di  refpirare  , e tutto 
* fuo  collo  fi  gonfiai  ‘ ^ 

Quella  malattia  perlopiù  è mortale , perchè  quella  è suo  pronofli . 
una  parte  cartilaginofa , e fenza  fangue  ; e però  diffici-  " ■ 
le  da  faldarfi:  oltredichè  non  puonno  arrecarvi!!  age- 
volmente i, rimedile  perchè  la  tofse  irrita,  ed  altresì 
accrelce  la  piaga*.  - 

Le  Ulcere  delT  Alpr’  arteria  fono  prodotte  da  una  Cagioni  dtìU 
jfluffione  di  umori  acri,  falli  e corrofivi , che  dalla  ce- ulcere. 
ila  cafcano  nella  fua  follanza,  oppure  dal  rompimen- 
to di  qualche  vena  fatto  da  un  vomito  , da  un  grido  * 
violento,  o da  qualche  altro  grande  sforzo. 

Conofcefi  quello  male  dal  dolore  , che  r ammalato  urofegni, 
fonte  in  quella  parte  , ed  in  quelle  che  fono  vicine  % .<■.*  v 
e dalle  raichiature  cartilaginole , eh' e’  butta  fuori  toU 
fond’>  o fpuc^ndo  jj.  fai  -,  . • 
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Lerprtnffti.  Quella  malattia  può  guarirli  nel  principio  ; mi  s(  è 
"•  invecchiata  , e che  la  cartilagine  fia  totalmente  rofa  , 

effe  è incurabile , non  potendo  rimediarfi  a quefta  par- 
te per  eflere  fpermatica. 

l Afoni*  La  Privazion  della  voce  chiamali  Afonia . Efla  è de- 
pravata quando  fi  è arrochiti  , o quando  fi  ha  la  voce 
fiacca.  Efla  è diminuita  nella  Ifcnofonia . Può  altresì  la 
rcfpirazione  reftar  totalmente  abolita,  il  che  chiamali 
Apnea;  o diminuita  quando  fi  refpira  difficilmente,  il 
che  chiamali  Disfnea  : ed  ambidue  quelli  difetti  acca- 
dono o a cagione  deir  indifpofizione  della  laringe  me. 
defima , o delle  parti  vicine  , o <ft  quelle  che  ne  fono 
lontane,  principalmente  de’ polmoni , che  fumminiftra- 
no  la  materia  della  voce  , e del  refpiro  , non  poten- 
do la  laringe  far  altro,  che  ferrarne  ’l  palio. 

L’Epiglotta  ( fecondo  il  RIOLANO)  pnò  eflere  di 
foverchio  rilafciata  , o troppo  racchmfa  , e riftrma  , 
oppure  indurita,  ed  allora  fi  llent’  ad  inghiottire  , Ve 
ne  fono  che  ingoiano  più  facilmente  le  cole  fode  che 
le  liquide,  e quell*  è fegno  che  -1*  epiglotta  è dura  ol- 
tremodo , e non  può  eflere  abbafTaca  , fe  non  da  un 
cibo  fedo , con  irui  folamence  partano  le  liquide . Quan- 
do erta  è troppo  rilafciata  da  una  Aulitone  , non  può 
facilmente  rialzarli  ; e quand*è  troppo  racchiufa  , e rr- 
flretta  , non  cuopre  bene  la  cartilàgine  aritenoide  : il 
che  fa  che  i bricioli  del  pan',  ed  i cibi  liquidi  calcano 
nella  laringe,  e cagionano  una  coffe  faftidiofa  . '■*'  >'  * 

‘ •*  ,•  * . ■•••  .Ji.il. ...  r":  : : . :• 

C A P I T OLO  IV.  ; 

Delle  Malattie  delle  parti  ejleriori  del  Petto ... 

• : ' i • * . , . 

tr  malattìe  T E malattie  più  confiderabili  delle  partì  effettori  del 
delle  partì  e.  | i Petto  fono  le  piaghe,  le  ulcere,  1*  infiammazio- 
fiatare  itt  nt. - p erifipilla , l’edema,  lo  feirro,  e ’l  canchero  del- 

VtH*-  - le  mammelle.,  l!  '*  *£• 

te  piaghe , Le  piaghe  del  petto  dividons’  in  quelle  che  fono  fu- 

perfiziali , e che  non  paffeno  *1  petto  -,  e le  cofle  , ed 

in  quelle  che  penetrano  nella  capacità  , ed  altresì  of- 
fendono alcune  delle  parti  contenute. 
tere  /egei . . Le  piaghe  eh’ entrano  nella  capacità  lènza  toccare  le 
part’  interiori , conofconfi  coll’  occhio  , col  tocco  , e 
colla  tenta  i oltredichè  vedeft  ulcir  l‘  aria  dalla  piaga-, 
J - cd 
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ed  altresì  fpegnere  la  candel’  accefa  ,'che  vi  fi  mette 
dinanzi , ed  applicandovi!!  della  polvere  di  allume  , di 
mirra  , e di  arirtolochia  , 1’  amarezza  monta  fin’  alla 
bocca  dell’ ammalato . 

Le  Ulcere  vengono  fpeflo  dopo  sì  fatte  piaghe,  e de-  Lenita. 
generano  in  certe  fiftole  difficiliflìme  da  guarire  . Effe 
altresì  puonno  produrli  dalla  rottura  di  qualche  porte- 
ma  , o pullula  , o da  qualche  umor  viziolo  , ed  acre 
fpinto  dalla  natura  in  quelli  luoghi , ed  allora  elle  fo- 
no pivi  facili  a guarirli  , purché  fi  abbia  cura  di  net- 
tarle bene  , ed  impedire  , che  la  marcia  , la  quale  ne 
cola , non  infetti , e non  roda  colla  faa  permanenza  io 
lìerno,  o le  corte.  , 

L’ Infiammazione  delle  mammelle  è cagionata  da  una 

S rande  abbondanza  di  fangue  che  vi  fcorre  dal  pletoro  <>'<>»<  diile 
e*  vali , o dalla  ritenzione  de’  meftrui . Eli’ alt  resi  può 
eccitarfi  dal  latte  , quand*  e’  pecca  nella  quantità  , e 
che  vi  fi  corrompe. 

Conofcefi,  come  falere  infiammazioni,  dal  tumore,  swifyni. 
dal  rollòre  , dal  calor’  e dal  dolore,  che  l’accompagna- 
no , iiccome  dalla  febbre  , che  perlopiù  vi  fopraggiu- 
gne  per  la  vicinanza  del  cuore,  e pel  gran  numero  de’ 

*vafi  che  inferifeonfi  nella  fortanza  delle  mammelle. 

Erta  non  è sì  facile  a guarire , a cagione  della  mor-  sue  prentflì. 
bidezza  , rarità  , e debolezza  del  calor  della  parte  , la  <» . 
quale  fa  che  il  tumore  in  vece  di  rilolverfi  , vi  s’ in- 
durifee,  e degenera  in  feirro  , e quello  dopoi  in  can- 
chero . ■ ' . ; ' 

L’ Erifipilla  delle  mammelle  può  comprenderli  fotto  l'  eri/CpHU 
l'infiammazione,  pofciach’  erta  non  è differente  da  ef-  dtlit  tr.am- 
fa  , fe  non  folo  dall’  effer’  erta  prodotta  da  un  fangue  meli,. 
caldo  efottile,  e dallo  Renderli  d’ avvantaggio  per  tutta 
la  circonferenza  delle  mammelle  fenz’ alcun  notabile 
-alzamento*  •-  >.  , . ' ,*»•  • ;,i, 

V Edema  è un  tumor  molle  , e quali  fenza  dolore,  v tifma 
prodotto  da  certi  umori  acquofi  che  imbevono  la  fo- 
ftanza  rara  e fpugnofa  delle  mammelle  , e che  la  fan» 
no  gonfiare  ,;  Ed  ortei  vafi  che  quando  viene-  ’l  tempo 
delle  purghe  naturali,  erto  diventa  maggiore.,  e duo- 
le un  po  più. 

Benché  quello  tumore  non  Ha  in  fe  molto  pericolo- 
io  , nondimeno  lo  può  effere  per  la  fua  cagione  » e per  lo 
fuo  -principio  , eh’  è perlopiù  la  foppreffione  de’  me- 
limi , o la  cacochiuaia  pituitofa  di  tutto  ’1  corpo . 

i Elio 


Digitized  by  Google 


j6i  ' Libro  Secondo  ,• 

Effo  viene  di  rado  alla  fuppurazione  ; ma  per  ordi- 
nario fi  termina  per  rifolùzione  : allevolte  ancora  le 

Starci  più  ìóttili  fi  rarefanno  , e fi  dilli  pano , e le  grof- 
òlane  s’indurifcono,  e formano  uno  feirro. 
i, Lo  Scirro  è un  tumor  duro,  e fenza  dolore;  gene- 
rato da  un  umor  craflo , pituitofo,  e malinconico,  che 
radunali , e fi  rappiglia  all’  intorno  , e nel  mezzo  delle 
glandule  che  formano  le  mammelle  . Ei  viene  ancor* 
allevolte  doppo  a gli  altri  tumori , e di  lua  natura  de. 
genera  in  canchero. 

Erto  è perlopiù  difficiliffimo  a guarire  , e unto  pi»  . 
perchè  *1  tumor*  è duro  e grande  ; che  fe  vi  vengon 
de’ peli  di  fopra,  elio  è affatto  incurabile. 
il  tanchtr ».  Il  Canchero  delle  mammelle  è un  tumor  duro,  ro- 

tondo e livido  , che  viene  fpeffo  dopo  gli  altri  turno- 
ri,  e che  allevolte  viene  da  fe  , principalmente  quan- 
do gli  umori  viziofi , ed  adufti  eh’  eran  foliti  di  ufeir 
fuori  co’  meftrui , non  ifcolano  più , e fon  portati  ver- 
ta le  mammelle. 

Egli  è difficile  da  conofcerfi  nel  bel  principio . Per- 
chè appena  e’  par  graffo  come  un  cece  o come  una 
fava  . mae’fi  accrefce , e ftendefi  a poco  a poco  con 
lunghe  radici , e fa  gonfiar  ed  attorcigliare  le  vene  che 
lo  circondano  . E quando  fi  ulcera  > cagiona  un  gran 
dolore , rode  la  carn*  e le  glandule  che  tan  vicine  alt* 
eftremità  calos’,  «dure,  e getta  una  marcia  corrotta  , 
e puzzolenta.  > * 

..  Quefto  tumor*  è per  ordinario  il  germoglio  della 
Mprtntflt-  ma|jgna  difpofizione  interiore  r che  non  fi  lecca  coll* 
operazione,  e difficilmente  per  altra  via . La  onde  av- 
• • '•  viene  che  dopo  aver  fatto  molto  patire  , conduce  fir 
nalmente  alla  morte.  . t • 

Le  Ragadi  fon  certe  fellureche  vengono  nelle  mam- 
melle da  un  umor  caldo,  ed  acre,  oda  un  vento  cal- 
do , e freddo  ali*  diremo  , il  qual  congela  , ed  altera 
quelle  parti  tenere,  e delicate.  >,  v 

Quefto  incomodo  è faftidiofo,  fpezialmente  nelle  don- 
ne di  lopra  parto  che  allattano . Perchè  fpefse  volte  la 
punta  del  capezzolo  butta  del  fangue  per  lo  fucchiar 
della  creatura,  eia  fefsura  degenera  in  un* ulcera  , che 
allevolte  lo  confuma , e rode  affatto: 
il  r.Tf/tji fi j L ,icte  rapigliafi  allevolte  nelle  mammelle  quand’e* 

mtntodtl  pecca  in  quantità  , e quando  vi  fi  ftagna  per  lungo 
lane.  tempo  ; dimodoché  la  parte  ferofa  , e più  tattile  ve— 

v - nendo 
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nendo  a rifolverfi  , ed  a diffi  par  fi  , quella  eh’  è più 
crafsa  e grofTolana , fi  condenfa , et’ indurifee , il  che 
rende  dolore  nelle  mammelle,  e fa  eh’ effe  fi  fendano 
e sf ingrogno,  e che  vi  fi  vedano  certi  tubercoli  du- 
ri, che  vi  fi  formano  da  una  part’;  e dall’altra. 
Quella  malattia  non  è lenza  pencolo  , quando  lun- 

? amente  lulfifle  , e quando  diventa  più  tormentofa. 

mperocchè  perlopiù  efsa  è feguitata  da  infiammazione, 
da  poflema  , o da  ulcera  faftidwfa . 

CAPITOLO  V. 

Delle  Malattie  della  Pleura  , del  Mediaflino , 
e del  Pericardio. 


T E Malattie  più  ordinarie  che  vengono  nella  Pleu- 
I,  ra , e nel  Mediaflino,  fono  le  infiammazioni.  . 

Infiammttzion  della  Pleura  chiamali  Pleuritide  . Ef- 
fa  è cagionata  da  un  fangue  caldo , e fottile , che  u-  p^ur‘  ' ' 
feendo  da’  rami  dalla  vena  azigos , o dell’  intercoftale, 
fi  diffonde  nel  raddoppiamento  di  quella  membrana. 

I fegni  che  ci  fanno  conofcere  quella  malattia,  fono 
il  dolor  pungente  in  quella  parte , la  febbre  continua, 
la  tolle  lecca  e nojofa  , la  difficoltà  del  refpiro , e ’l 
pollo  duro  , e ferrato.  •-  ' ^ 

Quella  malattia  è pericolofilfima , fpezialmente  , le  s"° 
l’ammalato  è debole  , fe  la  materia  che  fi  getta  dagli  ** * 
fputi , è creda , e di  colore  llravagante  , e le  gli  acci- 
denti fono  violenti. 

La  Pleuritide  fi  termina  per  ordinario  nel  qnattordi- 
cefimo  giorno.  Il  termine  più  falutevol’è  quello,  che 
fi  fa  per  gli  fputi , e pe’  fiidori . Quella  che  degenera 
in  empiema  è pericolofit,  e cagiona  la  tifichezza,  fela 
marcia  non  è vuotata  nel  termine  di  quaranta  giorni , 

Contando  dal  rompimento  della  pollema. 

La  Pleuritide  die  fi  converte  in  perineumonia  , oin 
frenefia . è altresì  malignilfima , imperocché  la  depo- 
\ fizione  della  materia  fi  fa  su’ polmoni,  o fui  cervello, 
che  fono  parti  di  più  confiderazione , che  la  Pleura  . . 

L’ Empiema  è una  unione  di  materia  corrotta  con-  pte'£‘afis 
tenuta  nella  capacità  del  petto.  t • 

Conofcefi  che  l’ Empiema  vico  dopo  la  pleuritide , 1 foni  eh* 

e do- 
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c dopo  la  peripneumonia  , o dopo  la  fquinanzia,  fé  nel 
tempo  in  cui  dovea  terminar  1*  infiammazione , vi  fo- 
vraggiungono  de’griccioli;  fe  continua  la  febbre  , la  tof- 
fe,  e la  difficoltà  del  relpiro,  fe  il  dolor  che  fi  fenti- 
va  cambias’ in  una  gravezza  di  petto,  e fe  vi  fi  fente 
dell’  ondeggiamento . 

L’Empiema  coll’andar  del  tempo  è feguito  da  una 
fpbbre  lenta  , che  fi  accrefce  la  notte;,  i fudori  fono  fre- 
quenti a cagione  della  debolezza  delle  forze,  da  una 
tofle  continua  , con  ifputo  di  marcia , da  un  difgurto 
de’  cibi,  e da  una  grande  inquietudine,  a cagion  de’ 
maligni  vapori  che  offendono  1’  orifizio  fuperior  dello 
ftomaco.  Gli  occhi  finalmente  diventano  incavati,  ed 
affondati,  le  guancie  roffe  , tutto  ’l  corpo  ellcnuato, 
i piedi  gonfji,  ed  il  petto  fparfo  di  puftole. 

Conofcefi  da  qual  parte  del  petto  fia  l’Empiema, 
offervando  dove  navi  più  di  calor,  di  dolore , di  gravezza , 
c di  ondeggiamento. 

L’ Infiammazione  del  Mediaflino  è prodotta  da  un  langue 
efiremamente  caldo,  e fottile,  nell’  ifieffo  modo  che 
la  pleuritide  . Efsa  per  ordinario  è accompagnata  da 
una  febbre  continua , ed  ardente;  da  una  grande  in- 
quietudine , e da  una  gran  fete,  da  un  dolor  lungo 
dello  (terno  che  non  è fi  pungente  , come  nella  pleuriti- 
de: da  un  polfo  piccolo,  ed  un  po  tefo,  da  un  refpi- 
ro  frequente,  da  una  toffe  fecca  lui  principio,  c poi 
feguitata  da  una  materia  gialliccia  , benché  in  piccola 
quantità,  a cagione  del  polfo,  eh’ è ferrato  nel  raddop- 
piamento di  quella  membrana,  c che  non  può  ufeire  , 
t’efsa  non  fia  rofa. 

Se  l’affezion’è  comunicat* al  pericardio,  lentefi  un 
ardore  più  violento,  e cafca  perlo  più  in  fincope. 

Quella  malattia  è più  pericolofa  della  pleuritide , e 
perlopiù  ella  è mortale , a cagione  della  vicinanza  del 
cuore,  e s’effa  dura  qualche  tempo,  gli  ammalati  muo- 
iono tifici. 

Offervafi  che  allevolte  manca  il  pericardio , e che 
quelle  perfone  cafcano  fpelso  in  fincope , e finalmente 
muoiono . 

Oflervafi  ancoraché  l’acqua  contenuta  nel  pericardio 
crefce  allevolte  sì  fmifuratamente,  che  cagiona  il  palpi— 
lamento  del  cuore,  e che  alle  volte  cala  tanto,  che 
cagiona  l’etifia  o fmagrimento  di  tutto  ’l  corpo. 

Trovanvifi  altresì  bene  fpeflo  de’  vermini , che  ca- 
gio- 
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gionano  de’  tremici , delle  palpitazioni  , e degli  forni- 
menti , finalmente  una  morte  improvvifa . Il  pericardio 
finalmente  può  effer  ferito,  ulcerato,  e corrotto  come 
la  fperienza  dimoftra  ; ma  tutte  quelle  malattie  non 
puonno  conofccrfi,  che  da  una  leggiera  conghiet- 
tura.  . , , , 

CAPITOLO  VI.  «t 

Delle  Malattìe  del  Diaframma . 

LE  principali  malattie  del  Diaframma  fono  le  in- 
fiammazioni , i tumori , e le  piaghe . 

V lnfiammmzioit  è perlopiù  cagionata  da  un  fangue 
fonile  , e biliofo , che  ufcendo  day vali , diffondefi  negli 
fpazj  vuoti  della  fua  foflanza , e vi  fi  corrompe . 

I fogni  di  quella  indifpofizione  fono  la  febbre  vio- 
lenta e continua  » il  battimento  degl'  ipocondri , lo  ften- 
dimento  del  ventre,  lenza  che  vi  apparifc’  alcun  tumo- 
re , il  refpiro  piccolo , diffidi’ , e frequente  , ed  allevol- 
re grand’,  e tardo,  la  voce  acuta  , le  convullioni  ed  i 
delirj,  il  che  non  è fenza  pericolo  ; avvengachè  l’am- 
malato fé  ne  muore  più  prello,  che  di  pleuritide. 

I tumori  fon  prodotti  da  certi  umori  freddi  e punito- 
li : elfi  fon  perlopiù  aliai  duri , ed  attaccati  alla  radice 
del  diaframma , dalle  quali  poi  gli  ammalati  diventa- 
no appoco  appoco  eflenuati , lenza  che  vi  fia  comparia 
febbre,  nè  alcuno  alicnamento  di  fpirito  . Solo  vi  fi 
©{ferva  uno  lìendimento  negl’  ipocondri , un  doloretto 
verfo  la  regione  del  diaframma,  un  refpiro  difficile,  ed 
nn  polfo  duro,  e piccolo. . . .. 

Può  il  Diaframma  cagionare  allevolte  un  foffogame»- 
la,  quand’  e*  fi  traova  opprelso  dalla  gravezza  delle  par- 
ti che  gli  fono  attaccate,  oppur  dal  dolore,  o dal  tu-, 
more  della  fua  foflanza .medefima , ed  allora  la  libertà 
del  refpiro  è difficililfima , e pericolofilfima  . Vxj.  . 

Se  il  diaframma  è ferito  nella  fua  parte  nervofa  , 
gl’ipocondri  fi  ritirano  verfo  ’1  petto;  la  difficoltà  del 
refpiro  è grande , fi  tolse , e fi  fputa  fangue , la  febbr’ 
è violenta  ,-fòppragginngono  le  convulfioni  , ed  i de- 
liri a cagion- della  làmpada  che  ha  quella  parte  col 
cervello . 

Quando  tutto  ’f  corpo  è paralitico,  il  diaframma  par- 
» ic- 
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tecipa  di  queAo  male;  che  fi  conofce  dalla  difficoltà  del 
refpiro  , che  allora  fi  ha. 

CAPITOLO  VII 

Delle  Malattie  del  Cuore. 

LE  principali  mafattie  che  vengono  a*  cuore,  fono 
le  intemperie,  le  piaghe,  la  palpitazione,  la  fin* 
cope  , e le  febbri . 

Può  il  cuor’ eflere  bene  fpefso  incomodato  da  ogni 
Torta  d’intemperie,  cioè  calda,  e fecca  , che  Toro  le 

£iù  frequenti;  quando  per  gli  ardori  delle  febbri  e’  fi 
rucia , e fi  difsecca  : o fredda  ed  umida , quando  la 
Tua  fo danza  rofsa , e vermiglia  fi  fmarrifee. 

I fegni  dell’ intemperie  calda  fono  il  pollo,  ed  il  re* 
fpiro  frequente,  la  febbre  , e l’efpirazion  calda  e ga- 
gliarda. Se  rincenryperie  è fredda  , i fegni  faranno  con- 
trari »’è  umida,  il  polfo  farà  pieno,  morbido  , lan- 
guente: e s’è  fecca,  e’  farà  piccolo,  e duro. 

Conofcefi  che  ’l  cuore  fia  ferito  dalla  gran  quantità 
di  (angue  neroch’efce,  dal  polfo debol’,  ed  intermit- 
tente: dal  color  pallido  del  vifo  dallo  icemamento 
del  color  naturale  , dal  freddo  dell’  eftremità  , e da' 
fudori  freddi  che  precedono  la  morte  , che  poco  dopo 
ne  fegue. 

La  Palpitazioni  è un  movimento  depravato  del  cuo- 
re ; ed  ofiervafi , eh?  efi’  allevolt’è  sì  violenta  , che  rom- 
pe le  corte  vicine  del  torace  , e cagiona  erteriormence 
un  gran  dilatamento  dell’arteria  chiamar’ ancurifma  > 
eh’  e accompagnato  da  un  battimento  fenfibil’  ed  ap- 
parente. 

La  cagione  di  quefta  indifpofizion’è  la  foverchia  ab- 
bondanza del  fangue , o di  altro  umore  copiofo , ed 
abbruciato,  ferrato  nella  capacità  del  pericardio  , onci 
cuor  medefimo . 

Els’altresì  può  efser* eccitata  dagli  umori,  e vapori 
maligni,  che  fofJevandofi  dalla  milza  , e dalla  matrice, 
aflalgono,  ed  offufeano  ’l  cuore  : donde  avviene  che 
gl’  ipocondriaci  , e le  donne  che  non  hanno  |le  loro 
purghe , foa  più  de  gli  altri  travagliati  da  quell’  inco- 
modo . 

La  palpitazione  del  cuore  conofcefi  bartantenaente 
a dal 
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dal  ragguaglio  dell’ammalato  , e <dal l’applicar  la  ma- 
no  (ul  .petto.  S'-efsa  -è  cagiona»  -da  umori  contenuti 
nei  pericardio,  o nel  cuore , farà  gagliardiflima , e con- 
tinua: maVè  prodotta  da’  vapori  , o dati  della  miku 
e della  matrice,  farà  piè  feave,  e periodica:  e fi  (co- 
prirà da’  fegnì  pronrj  di  codette  parti  . 

La  palpitazione  onevien  dall’affezion  propria  dèfcuore, 
è più  pertcolofa  di  quella,  che  vim  dalconfonfodiqual- 
che  altra  parte . Deefìjancora  ftimar  tanto  più  pericolala, 

Ìjuaudo  è accompagnata  da  una  maggior  debolezza  di 
onte. 

La  Sincope  è una  perdita  improvvida  -delle  forze  del 
cuore,  o un  ditti pa  mento -de’ fuoi  fpirhà.  Elia  -è  dif- 
ferente dall’  a pop]  e fra  , dal  non  edere  accompagnata  da 
(terrore  * dal  non  lafciar'efla  punto  di  paraiifia,  nè  di 
tramortimento  nelle  parti. 

Le  cagioni  di  quefta  malattia  fono  rnanifeft’ed  occul- 
te ; le  manifefte  fono  le  inedie  , ed  i travagli  eccelli- 
i fumi  , eli  odori  cattivi  , e le  grandi  evacuazio- 
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ni"..  Le  occulte  fono  1*  intemperie  calda  e fecca  dei 
cuore  • l’ oftruzione  de’  Tuoi  ventricoli  per  un  (angue 
groflolano  , ed  una  qualità  maligna  , <e  veleno  fa,  che 
ufcendo  da  qualche  parte , gli  è comunicata  col  mezzo 
delle  arterie. 

La  fincope  eh’ è frequente , è perico lofiflima  , perchè  S"*prtmfii 
diflìpa  eftremamente  le  forze;  quella  eh’ è cagionata  da  *• 
qualche  parte  di  (àngue  denfo,  e (pioto  «a  no  de*  ven- 
tricoli del  cuore,  impedifee  il  battimento  di  quefta 
parte,  e delle  arterie,  toglie  adatto  la  favella,  « ca- 
giona finalmente  la  morte. 

La  FebW  è un  eccelso  di  calore , che  vieae  al  cuore 
e che  dopoi  fi  comunica , e fi  diffonde  'in  tutto  *1  cor- 
po col  mezzo  delle  arterie . 

Dividonfi  le  febbr’in  we'fpezie,  cioè  infemplicc,  in" 
putrida,  ed  in  maligna  . - 

La  / empiii e procede  dal  fdlo  ardor  degli  fpiriti  , e de- 
gli umori  contenuti  ne*  vafi  , o attaccati  alle  parti  lò- 
de , ed  è di  tre  tòrte , cioè  Efimcra , S inoca , cd  E- 
fica. 

La  Febbre  putrida  vico  dall’  infiammazion’  e dalla 
corruzione  dei  (angue,  e degli  altri' umori;  ed  è con- 
tinua , quando  di  già  l’umore  ha  della  corruzione  , ed 
è vicin'  al  cuore  ; o intermittente , quando  n’è  affatto  fon- 
ia, e n’è  lontana.  Quefta  dividcfi  altresì  in  tre  (pezie, 
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cagionate  dalla  bile,  dalla  pituita,  e dalla  malinconia, 
e chiamate  terzana , cotidiana , e quartana  . 

La  Febbre  maligna  viene  da  una  corruzione  infigne,  o 
da  una  qualità  velenofa,  e contagiola,  ed  è accompagna- 
ta da  diverti  tintomi  , che  offendono  grandemente  le 
parti  nobili . 

FAtr'  rfinu-  La  Fcbbr'  efimera , così  chiamata  , perchè  non  dura 
più  di  un  giorno,  è un  ribollimento,  o intiammazion 
degli  fpiriti  vitali , eccitato  da  certe  efterne  cagioni  ; 
come  la  collera,  la  malinconia,  il  dolore ? le  veglie, 
gli  efercizj  violenti , la  fam’  eccelfiva  , ed  i cibi , e le 
bevande  troppo  caldi.  - 

fa”ì.  Conofcefi  quella  febbre . i.  dal  forprendere  tutt’inun 
tratto  la  perfona , colla  violenza  di  qualche  cagion’  e- 
fteriore.  i.  dall’  edere  l’ accedo  fenza  griccioli , e fenza 
certi  tintomi  fatiidioti.  3.  dalie  orine.che  fono  aliai  lo- 
devoli , ed  il  polfo  un  po  più  veloce , e più  frequente 
del  folito.  4~  dal  calore  , che  a toccarlo  è moderato, 
e finifee  infentibilcnte  col  fudore  fenz’  alcun’  odore 


..  cattivo. 

sutprtmjh.  Quefta  febbre  non  è in  fua  natura  pericolofa,  ed  of- 
fervati,  che  tinifee  con  un  foave  fudore  in  ventjquattr* 
ore,  o al  più  al  più  in  tre  giorni  : e quando  palla  que- 
llo termine , convcrtefi  perlopiù  in  finoca  femplice , o 
putrida , oppure  in  etica . 

Lm  /Citta  k*  S inoc  a fcmplic’  è un  ardofe  , o infiammazione  di 
ftmplict.  fangue,  fenza  corruzione,  nè  putrefazione.  Ve  ne  fon 
di  tre  forte , una  è crefcente,  l’altra  è fempre  ugua- 
le , e la  terza  calante . 

sUtta  ioni  ^ cagioni  t cc*  ' quafi  timili  a quei  dell*  efi- 
• Jn^fani'  mera,  eccettochè  quelli  fon  più  apparenti , e più  mani- 
‘ fedi;  imperocché  l’ammalato  ha  ’l  vifo  roffo  ed  acce, 
fo;  e fente  un  rilafciameqto  di  tutte  le  fue  membra, 
le  fue  vene  ti  gonfiano,  le  tempia  battono,  la  tetiaè 
pefante,  e dolente,  refpira  con  fatica,  il  polfo  è gran, 
de , frequent’ , è predo , e la  pelle  morbida  ed  umida, 
con  un  calor  loave,  e benigno. 

Suo ptjtnefii.  Quella  febbre  perlopiù  va  fino  al  quarto  giorno  , 
ed  allevolte  fino  al  fettimo,  e termina  con  una  emor- 
ragia , o con  un  abbondante  fudore.  Che  s*effa  s’inol- 
tra di  più  , degenera  in  una  finoca  putrida , e chiamati 
fcbbr*  etica  marafmoda . 

LafMr't.  La  Febbr’  Etica  è un  calore>conrro  natura  , ches’at- 
tace’ alla  foftapza  delle  parti  lode.  Vi  fi  oflervano  tre 
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Torte  di  gradi;  il  primo  (calda  folo  1*  umido  radicale  ; 
il  fecondo  lo  diminuifce  ; ed  il  terzo  lo  confimi’  af- 
fatto . >- 

Quella  febbre  fuccede  fpefso  all’efimere,  edallefèb- 
bri  ardenti,  e contagiofe  , principalmente  fe  il  corpo 
vi  è difpofto  col  Tuo  temperamento  caldo  e fecco , fic- 
come  ancora  all’ infiammazione  , all’ulcera,  edallacor- 
ruzion  del  polmone,  o diaitra  vilcera,  ficcome  offerva- 
fi  nella  etifia . 

Le  cagioni  fono  le  fteffe  , che  quelle  della  efimera, 
ma  affai  più  veementi , e capaci  di  fcaldare  ftraordina- 
riamente  il  cuore,  e tutta  1’  abituazione  del  corpo. 

Conofces’il  primo  grado  della  febbr*  etica  da  qualche 
fèbbre  ardente  che  fia  preceduta,  e dal  temperamento 
caldo  c fecco  dell’ammalato;  dai  calore,  che  da  prin- 
cipio è moderato,  ed  uguale,  ma  dopoi  fecco,acr’e 
mordente;  dal  polfo  veloce,  frequent’,  e piccolo  ; dal- 
1*  orina  poco  cambiata  , e turbata,  edalla  gravezza  , e 
languidezza  di  tutto  ’l  corpo . 

Nel  fecondo  grado  il  corpo  comincia  a divenir  ma- 
gro , ed  a confumarfi  mani  fedamente  : vedefi  galleg- 
giar nell’  orina  un  certo  gradò  fimile  a’ ragnateli  : la 
peli* è feoca,  e fudicia,  ficcome  ’l  redo  delle  parti  fe- 
de ; il  polfo  è duro  e tefo  , e molto  più  piccolo , e 
più  debole . ' 

Nel  terzo  grado  finalmente  il  corpo  è all*  ed  remo  fec- 
co ed  atrofio,  gli  occh*  incavati , le  palpebre  grinze,  e 
difficili  da  aprirli,  le  tempia  abbattute  ; la  fronte  dura , 
tefa,  e fecca,  la  faccia  livida,  e fudicia  , il  ventre  mor- 
bido, piatto,  e ridretto,  il  polfo  duro,  deboi’,- e fre- 
quente . ; 

La  febbr’ etica  viene  per  ordinario  dall’anno  diciot- 
tefimo  fino  al  trentacinquefimo  , perchè  allora  ’1  calor’ 
è grandidìmo.  II  primo  grado  è difficile  da  conofcerfi , 
ma  facHe  da  guarirli.  (Il  terzo  all’incontro  è facile  da 
conofcerfi , ed  impodibde  da  guarirli . Il  fecondo  gra- 
do dà  più  o raen  di  fperanza .,  fecondo  che  più  fi  av- 
vicina alla  natura  dell’un’,  o dell’altro  de’  precedenti 
due  gradi . 

La  Febbre  putrida  continua  è quella  che  proviene  dal- 
la corruzione  del  fangue  , e d’altri  umori  contenuti 
ne*  gran  vali  j e nel  cuore.  Se  ne  ftabililcono  duefpe- 
zie,  una  effenzia!’,  e l’altra  fintomatica  . 

Ù EJfenzialc  ha  molte  fpezie , che  fi  pigliano  dalla  na« 
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tura  dell’ umore  che  domina.  Imperciocché  s’ è il  fan- 
gue puro  che  fi  corrompa  , chiamali  S intea  putrida. 
S’è  un  fangue  biliofo,  ezolfureo  , cagiona  una  febbre 
terzana  continua  il  di  cui  ardore  ftraordinario  comuni- 
candoli al  cuore,  chiamali,  caufus , o fia  febbre  arden- 
te ; ma  fe  il  fangue  è pituìtofo , o malinconico , e che 
fi  corrompe,  cagiona  una  febbre  col  idiana,  o quartana 
continua. 

Nelle  febbri  putride  (dice  il  VILLIS)  fentefi  un 
certo  calore,  o piutto'fto  una  certa  forra  d’incendio  in 
tutto  il  corpo;  le  arterie,  e.  le  vene  fi  gonfiano;  il 
cervello,  eie  parti  nervofe  patifeono  delle convulfioni ; 
ciò  che  ha  il  fangue  di  più  lottile  foftanza  , perdefi  per 
cert’ infenfibili  (colamenti;  il  redo  degli  umori  ialcia- 
ti,  come  un  corpo  fenz’anima,  fi -corrompe;  la  cozio- 
ne,  e generalmente  tutta  l’economia  dell’animale  è 
feonvoka.  Se  il  fuoco  che  fi  accende  nel  fangue  , co- 
me nel  fieno  racchiufo  che  per  anco  non  fia  lecco, 
fe  quello  fuoco,  dico,  può  fpegnerfi , o almeno  non 
confumare  niente , o quafi  niente  altra  materia , che  lo 
mantiene,  la  febbre  finifee  colla  vita. 

Confiderà  l’ illefso  Autore  in  quelle  malattie  quat- 
tro forte  di  tempi  ; il  loro  principio  , il  loro  accrefci- 
mento , il  loro  fiato , ed  il  loro  fine , la  fanità , o la 
morte  . 

Nel  principio , eh’ è dal  primo  fino  al  fello  giorno, 
fecondo  l’età  , e la  coftituzione  dell’ammalato,  e fe- 
condo le  fiagioni  medefime,  o altre  circoftanze,  fi  pa- 
tifeono, come  nelle  febbr’intermitrenti,  de’  griccioli, 
de’ calori,  e de’fudori;  nondimeno  non  fi  fente  fe 
non  qualche  leggiero  feemamento  d’ardore  , il  quale 
piglia  e ripiglia  quafi  come  la  fiamma  nel  lucignolo 
d’una  candela  ridott’ al  verde  : imperciocché  l’ammalato 
è ferapre  fiacco , ha  fempre  fete,fempre  veglia  ; i dolori  di 
teda,  o delle  reni  fon  continui  ; la  bil’e  la  voglia  di  vomi- 
tare tormentano  quas’inceflàntcmente  il  fuo  ftomaco. 

Dopo  ’l  principio  delle  febbri , fegue  il  loro  accref ci- 
mento il  qual  confifie  in  un  calor  piu  gagliardo , e più 
ardente , principalmente  attorno  ’l  cuore  , che  rende 
più  nojofitutt’ ì fintomi  già  riferiti  da  noi,  che  riem- 
pie lo  ftomaco  di  difgufto  , la  lingua  di  amarezza  , che 
la  rende  bianchiccia,  ed  un  po  ruvvida.  Che  mette  fi- 
nalmente gli  ammalai’ in  delirio  , in  frenefia,  ed  in 
ifconvolgimento  di  fpirito . 

Aque- 
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A quello  accrefchnento  fegue  lo  J iato  della  Febbre , t»  fiat» . 
quando  la  natura  tende  alla  crifi  , ed  al  mezzo  di  li- 
berarfi  da  un  nemico  già  in  parte  luperato  dal  fuoco . 
Imperciocché  nello  ftefso  vigore  dell’incendio , nè  la 
natura,  nè  l’arte  poflon  far  altro  , che  degl’ inutili 
sforzi  ; eflendo  finalmente  imponibile  di  purificare  i li- 
quori nella  maggior  loro  agitazione . Dimodoché  le  crifì 
che  foppraggiungono  allora , per  efempio  , i fudori , la 
diarrea,  1*  emorraggia , fon  perlopiù  imperfette,  e per- 
tanto non  è totalmente  da  alficurarfene . Vi  fono  del- 
le crifi  nelle  febbri  continue , come  de’  parcjfifmi  nelle 
intermittenti.  Ambidue  hanno  i lor  tempi  determina- 
ti; e perchè  vi  fono  de’ movimenti  critici,  o degli  sfar-  ' 
zi  fatti  dalla  natura  per  cacciare  ciò  che  la  tormenta , 
elfi  vengon’ ogni  quattro , oppure  ogni  fei  giorni . Que- 
llo fpazio  bau’ al  fuoco  che  ftabìiifce  la  febbre  , per  ab- 
bruciar la  materia  , che  la  nutrifce , ed  a difporl’  ad 
ufcire  dal  corpo,  in  particolare  pe’ fudori,  quando  la 
trafpirazion’ è libera;  altrimenti  per  lo  fcorrimentodel 
fangue  e delle  orine,  pel,  vomito,  pe’feceffi  , per  le 
puftule,  e pe’  buboni.  1 giorni  critici  di  quelle  febbri 
fono  il  quarto,  il  fettimo , Pundecimo,  e ’l  diciaflet- 
tefimo:  quando  forfè  non  fi  flendano  allevolte  fino  al 
ventefimo . 

L’ ultimo  tempo  da  confiderarfi  nelle  febbri,  è quello  , W fine. 
in  cui  effe  declinarlo  , e che  fono  terminate  o dalla  fanità 
o dalla  morte.  Perlopiù  fi  fa  giudizio  dell’ avvenimento 
delle  febbri  dalla  perdita  total  delle  forze , delle  lipoti- 
mie,  o fincopi  frequenti,  dalle  convulfioni,  dal  deli- 
rio, dal  pollo  debole,  intermittente  o difuguale,  dal- 
le veglie,  e da’  fegni , da’ vomiti  continui , dalla  den- 
fità,  e roffore  delle  orine. 

I fìntomi , ed  i fegni  delle  febbri  putride , o umorali  . e . . 
(fecondo  il  VILLIS)  puonno  riferirli  a tre  forte  di  ,•  c,g„i  j,ue 
fuggetti , 1.  alle  vifcere  detonate  alla  cozione,  al  ven  - febbri  putri- 
tricolo,  agl’inteftini , ed  alle  loro  appendici  o aggiun-  dt. 
te,  cioè  alla  gola , ed  alla  bocca,  2.  Agli  umori,  cioè 
al  fangue  contenuto  dalle  ven’ , e dalle  arterie , ed  al 
fugo  nervolo;  alche  bifogn* aggiugnere  la  lor’origine, 
cioè  il  cuor’-  e ’l  cervello.  3.  All’  abituazione  del  cor- 
po, ed  alla  difpofiziotie  de’fuoi  pori,  allo  ftendimen- 
to , al  rilafciamento , ed  allo  fmarrimento  delle  fue 
parti  fode  . 

Le  cagione  de’ fintomi,  che  in  quelle  febbri  vengo- 
> A a z no 
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no  nel  ventricolo , o intorno  ad  eflo , fono  gli  umori 
corrotti,  e guadi,  che  vi  fi  radunano,  l’alimento,  o 
il  chilo  bruciato  o pervertito  dal  calor’,  e dall’intem- 
perie della  febbre  medefinàa  o altrimenti  dalla  maligna 
difpofizione  dello  ftompco.  La  bile  finalmente,  e le 
altre  impurità,  egli  altri  efcrementi  del  fangue,  e del 
fugo  nervofo,  che  allevolte  la  natura  caccia  al  di  dentro  . 

I fintomi  della  mafia  del  fangue  moftrano  ch’e’fia 
la  materia , e *1  grado  del  calore . Quei  del  fugo  ner- 
vofo , come  i tremolamenti , le  fiacchezze  , i dolori , 
le  convulfioni . Le  veglie  finalment’ , ed  il  fogno , e fi- 
mili  danno  a dividere  lo  fiato  del  cervello  , e dellà  fo- 
fianza  che  l’innaffia. 

Per  quello  che  riguarda  l’abituazione  del  corpo  , 
dcefi  aver  riguardo  alla  trafpirazione  , ed  agli  fcolamen- 
ti  vaporofi,  a’ fudori , alle  macchie,  alle  pulitile  , alla  di- 
minuzione, ed  alla  confiftenza  delle  carni  , al  colore 
delvifo,  ed  all’abbattimento  degli  occhi.  Indrbifogna1 
far  il  giudizio  chi  di  due  la  debba  guadagnare  , la  natu- 
ra, o la  malattia . 

±b,Tom‘  I fintomi  dello  Jlomaco  (fecondo  *1  medefimo  Auto- 
C0  ° P01”*'  re)  fono  lo  ftefio  male  di  llo-mco,  1’  indigeftione  , 
l’inappetenza  , la  voglia  di  vomitar’  , ed  il  vomito  , 
procedenti  da  gli  umori  crudi  e vifcofi , oppur  acri, 
che  non  ifcorrono  nelle  budella  . e che  fon’ or  le  ca- 
gioni, ed  ora  gli  effetti  della  febbre. 

Vincrofia.  Nella  bocca  , ed  in  particolare  nella  lingua  degli  arrr- 
trmto  giuti.  malati,  e de’  bambini  nati  di  frefco,  vedefi  bene  fpef- 
lot  e un  ifcrojì amento  gludnofo,  cagionato  da  una  mate- 

ria limile  alla  fchiuma  , o alla  fuligine,  contenuta  ne’ 
vafi  del  fangue,  del  fugo  nervofo,  e (fella  fcialiva  , e 
fpinta  nelle  più  ale’,  e nelle  più  libere-  parti  di  quelli 
vafi  medefimi, quando efià  (a  guifa  del  mercurio  impa- 
niato nel  corpo)  non  può  ufeire  per  le  orine,  pe*  fu- 
dori , o per  la  trafpirazione . 

La  finto} t La  ftrrcopc  tormenta  il  cuore  in  tre  modi  piùcomu* 

ni.  i.Colrindifpofizioni dell’orifizio- del  ventricolo,  e 
de’  nervi  che  gli  fono  comuni  col  cuore,  e che  per  e- 
fempio  fono  allevolte  punti  da’ nervi,  i.  Col Soverchio 
eondenfamento  del  fangue,  congelato  da  una  materia 
velenofa,  come  ne’ vajuoli  , edan  tal  guifa  incapace 
di  fermare  il  calore . 3.  Cogli fpiriti  troppo  rari , o trop- 
po fiottili  , che  fono  più  prefti  a penetrare  il  cuore , che 
a muoverlo. 
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I fintomi  degl ’ inteftini  fono  la  diarrea  , o flufso  di  1 fammi 

ventre  , e la  diffcnteria  . dfS?  '*»/«• 

Puonn’oflervarfi  tre  cagioni  della  diarrea , cioè  uno 
fpargimenco  o di  acqua , o di  pituita , o di  efcremen-  loiìhlnrìl 
ti  *lal  fugo  arteria!’,  enervofo,  o dalla  bile:  ma  que- 
lla in  particolare,  s’ è all’ diremo  pungente;  oin qual- 
che maniera  velenofa,  condcnfando  il  fangue,  roden- 
do , ed  in  tal  guifa  aprendo  l’eftremità  de’  vafi  è piut- 
tofto  la  cagione  della  diffenteria . 

Nelle  febbri  in  vece  di  aver  la  diarrea , o la  diflen- 
teria , gli  ammalati  fono  allevolte  Aitici  , e non  van- 
no  del  corpo,  fe  non  per  artifizio  - La  ragione  fi  è per- 
chè l’ardor  della  febbre  fvapora , e diffipa  l’ umido  de- 
gli inteftini.  • t gHt9mi 

II  fintomo  principale  che  fi  olTervi  nella  mafia  del  Mis  mafa 
fangue  è il  calere,  che  dal  cuor  fi  diffonde  per  tutto  dttftng**. 

’J  corpo , ma  che  nondimeno  può  allevolte  avere  una 
cagione  meno  apparente  , e limile  a quella,  che  per 
efempio  fa  bollir  l’acqua  forte  mefcolata  coll’argento 

vivo.  Quando  ’l  fangue  non  è fcaldato  abbaftanza , fi  oppi/a.ll)ni 
è fottopofti  o alle  oppilazioni,  o ad  altre  iadifpofizio-  w 1 
ni  dipendenti  dalle  acquofità . , 

1 Le  parti  più  capaci  di  ricever  l’ardor  delle  febbri  fo-  •***' 
no  » polmoni,  la  gola,  e la  bocca  , a cagione  della  lor 
vicinanza.  Quella  e l’origine  della  fere,  e dell’arden- 
te calor  de’  febbricitanti  ; quell’ ancora  è l’origine,  eia 
cagion  della  feccia,  o dell’ umor  bianco,  giallo,  o nero , 
che  apparifce  nelle  parti  mezzane  della  lingua  , impe- 
rocché le  fue  eftremità  fon  nettate  dal  tocco  de’ denti , 
delle  labbra,  e del  palato.  La  lingua  è carica  di  elcre-  La  lìngua 
menti  bianchi,  quando  ’l  calor’ è lemplice,  comequan-  carica  di  *• 
do  i cuochi  fanno  bollir  quella  medefima  parte  degli 
animali.  La  lingua  è gialla , quand’è  tinta  di  bile,  e 
par  nera , quando  i vapori  bruciati  eh’  efeono  da’  pol- 
moni , fono  dal  palato  gettati  ,come  per  ripercuotimen- 
to , fulla  lingua . Efia  è Tempre  afpra  , e ruvida  ne’ 
febbricitanti,  e generalmente  nelle  perfone , c’hanno 


troppo  caldo . 

I Febbricitanti  fentono  del  dolor  nella  tefìa,  perchè  . j. 
il  fangue  acre,  e troppo  caldo  è direttamente  porta-  A,, 
to  dalla  grand’arteria  verfo  il 'cervello  , le  cui  mem- 
bran’  e’  leuot’ , e pugne , che  fono  certe  qualità , t cer- 
ti effetti , che  puonno  ancor’  attribuirfi  al  fugo  nervo- 
io  ; ficcomc  puolfi  altresì  attribuire  al  loro  Iregolamen- 
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to  la  veglia,  il  delirio,  eia  frcnefia.  AUevoIce  nondi- 
meno quelli  fintomi  vengono  dal  trafporco  della  ma- 
teria delle  febbri  , i di  cui  vapori  fcorrono  fuor  della 
mafia  del  (angue,  e falgono  nel  cervello  , allorché  la 
natura  non  fe  ne  fcarica  pe’  fudoci,  per  le  orine  , e per 
l’emorragia.  I mali  di  cella  in  quella,  ed  in  altre  oc- 
correnze hanno  dell’altre  cagioni  , cioè  la  mancanza 
della  trafpi razione;  e per  quella  ragione  alcuni  nonvo- 
glion  portare  i berettini  di  cuojo,  nè  fpolverars’  i ca- 
pelli . Secondariamente  i fumi  degli  efcremenci  rac- 
chiufi  negl’ interini. 

La  convulfiotf  è un’  altra  pafiion  del  cervello  da’  ner- 
vi , di  cui  eflò  è 1*  origine . Puonno  fupporfene  due  ca- 
gioni; una  è maligna , evelenofa,  e di  meno  intrigo, 
e tira  i nervi  col  loro  principio , di  cui  ve  ne  fono  de- 
gli efempj  in  quei  che  fon  punti  da’  vermini , o tra- 
vagliati dalla  pelle,  dal  veleno,  dal  vajuolo,  dal  mal 
franzefe ; oppure  dalle  (empiici  febbri  putride,  quando 
la  materia  delle  loro  crifi  palla  fin  nel  cervello,  e quan- 
do per  avventura  attorno  le  fue  fibre  riceve  quafi  ’l 
movimento  medefimo  che  gl’  imballatori  danno  al  lo- 
ro baftonc  , quando  (Iringono  qualche  corda.  L’altra 
cagion’è  fenza  malignità  , ma  folo  dipendente  dalla 
debolezza  degli  fpiriti  , che  non  fono  tempre  sì  forti 
da  reggere  i movimenti  ordinari  alla  natura  ; così  L 
nervi  non  fi  muovono  che  di  quand’in  quando.  Ve- 
donfene  degli  efempj  ne’  moribondi , oppure  in  quei 
che  trernan  di  fyddo.  Il  REGGIO  rende  un’altra 
ragion  delle  convulfioni,  quand’ e’  dice  , che  i nervi 
co’  movimenti  non  naturali  fi  (tendono  in  larghezza , 
ed  in  profondità , e che  in  lunghezza  fi  riftringpno. 
Il  che  fpiegano  alcuni  coll’ efempio  delle  corde  di  le- 
uto , cui  1*  umidità  fa  rompere , oppure  di  altre  corde, 
che  nel  bagnarle  fi  ritirano. 

Giacché  la  noftra  vita  dipende,  fopra  ’l  tutto,  dal 
calore  del  cuore,  e dalla  cozione  de’  cibi  , puofli  dal 
polfo  , e dall’ orina  che  ne  fono  i fegni  (fecondo  il 
VILLIS)  ricavarne  un  ficuro  argomento  della  vita, 
e della  morte . 

Vi  fono  tre  più  confiderabiii  differenze  del  polfo 
( fecondo  il  medefimo  Autore);  uno  è grande,  folle- 
varo,  gagliardo;  l’altrojè  piccolo,  baffo,  debole  e lan- 
guido; il  terzo  è difuguale . Il  primo  denota  l’accre-. 
(cimento  delle  febbri,  l’altro  rabbateimento  degli  fpi- 

' riti  , 
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riti,  e dielle  forze.  L’ultimo  non  è sì  pcricolofo  quan- 
to ’l  fecondo , e la  fperienza  colla  ragione  della  il  con- 
fermano ; imperocché  il  polfo  è più  facile  a regolarli , 
che  ad  «ccrefcerfi , e perchè  tra  tutte  le  cofe  , che  fo- 
praggiungono  all’  animale,  la  debolezza  è la  più  vici- 
na alla  morte. 

Per  quello  concerne  P orina,  il  colore  più  o menrof- 
fo  , è un  fegno  del  calore  più  o men  grande  . Puolfi 
ofservar  nella  Chimica  che  il  fai  di  tartaro , ed  il  zol- 
fo comune  mefcolati  , e bolliti  nell’  acqua  , la  fanno 
diventar  rofsa  . Il  color  bianco  denota  ’l  freddo  , e 1’ 
indigeftione . In  quanto  all’ ipollafi  dell’  orina,  elsadev' 
efsere  come  tante  fila  bianche,  feparabil’,  c colante  nel 
fondo . 

Nell’  abituazione  del  corpo  i febbricitanti  fentono 
una  rilajfazione  , ed  una  gravezza  , che  viene  dalla 
mancanza  degli  fpiriti  , o dall*  elser’  elfi  intrigati  tra 
una  materia  grofsolana , che  loro  impedifce  l’agire. 

Oltre  la  rilafsazione  , vi  fono  ancor’altri  fegni  delle 
febbri , come  le  macchie , ed  i buboni  ; ma  non  fi  han- 
no, fe  non  nelle  febbri  maligne,  di  cui  parleremo  qui 
fotro.  , 

Potrebbonfi  qui  addurre  ancor’altri  fegni  delle  feb- 
bri , ed  in  genere  delle  malattie  , o della  morte  me- 
defima  ; ma  fi  conofcono  baftevolmente  da  que’  della 
fanità;  e dall’altra  parte  IPPOCRATE,  GÀLENO, 
e CELSO  mettono  tra’  legni  d’  una  morte  vicina  le 
narici  profilat’  ed  aguzze , le  tempia  affondate  , gli  oc- 
chi incavati,  le  orecchie  fredd’,  e languide,  ec. 

La  Sinoca  putrida  ha  quafi  i medefimi  legni  della 
femplice  ; fe  nonché  il  calore  vi  è più  acre,  e più  ar- 
dente, e le  veglie,  il  dolor  di  tefta  , la  fete,  1’  inap- 
petenza , 1’  inquietezza  , e gli  altri  fintomi  fono  più 
violenti.  Ofservafi  ancora  che  le  orine  fono  un  po  più 
crude,  rofs’,  e crafse  , ed  il  polfo  difuguale;  dimodo- 
ché la  fiftole  è maggiore  della  dialtole. 

La  Febbre  terzana  continua  apparifce  da’  raddoppia- 
menti , che  vengon’  ogni  tre  giorni  , dal  calore  , dal 
polfo,  e da  tutt’i  fintomi  che  vi  fono  più  veementi  , 
che  in  tutte  le  altre,  e finalmente  dal  molto  che  vi  è 
di  bile , la  quale  fa  conofcere  che  quello  umore  domi- 
na nel  corpo  . 

La  Febbre  ardente  ocattfone  fi  fa  conofcere  dalla  fet’ 
e dall’  eftremo  calore  , e da  gli  altri  fintomi  violenti 
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ed  orribili.  Ofservafi  ch’efsa  non  ha  raddoppiamento) 
nè  fcemamento  , come  le  altre  febbri  terzane  conti- 
nue, per  efserelsa  prodotta  da  una  bile  cheli  fermen- 
ta, e fi  corrompe  vicino  al  cuore  , e che  1’  infiamma 
di  continuo,  ed  ugualmente. 

Segni  delia  La  Cotidiana  continua  fi  raddoppia  ogni  giorno  , ma 
f indiana  te-  f]ccorae  ciò  accade  ancora  nella  terzana  , bifogna  aver 
unua.  riguardo  a gli  altri  fegni  , che  pofsono  far  conofcerc 
una  coftituzione  fletorica  , dimodoché  il  calor*  è più 
moderato,  la  fete  meno  ardente,  ed  il  dolor  di  tetta 
più  pefante , ed  accompagnato  da  ftupidezza . 

Segni  della  «La  Quartana  continua  ha  i fuoi  raddoppiamenti  ogni 
quartana  <•<»-  quattro  giorni , ed  è feguita  da’ fegni  della  malinconia 
tinua.  dominante. 

Ler  proHoju.  Tutte  le  Febbri  putride  ingenerale  fono  pericolofe, 
f*  • perchè  fono  indizio  d*  una  notabil  cagione , eh*  è la 

corruzione  degli  umori  contenuti  ne*  vali  grandi . 

La  Sinoca  putrida  eh’  è fenza  malignità  , non  è sì 
pericolofa  guanto  le  altre , e termina  perlopiù  in  fette 
giorni , fe  i fegni  della  razione  appaiono  dopo  ’J  quar- 
to , altrimenti  efsa  va  fino  all’  undecimo  , o quattor- 
decimo . 

La  Febbre  terzana  continua  , e fpeziaimente  il  cau- 
fone , è la  più  ordinaria , e la  più  pericolofa  a cagione 
della  violenza  de’ fintomi  che  l’accompagnano.  Elsa  è 
più  o men  da  temerli , fecondo  le  forze  più  o men  de- 
• boli  dell’  ammalato  , e fecondo  la  divermà  degli  acci- 
denti , che  vi  fi  vedono  fopraggiugnere . 

La  Cotidiana  continua  vien  più  di  rado  . Efsa  per- 
lopiù èafsai  lunga,  erubella,  per  la  qualità  dell’ umo- 
re , da  cui  efsa  e prodotta  , ed  è da  temerli  che  non 
degeneri  finalmente  in  cachelfia  , o in  idropifia  , per 
ragione  delle  oftruzioni  del  fegato  e della  milza , dal- 
le quali  è fpefse  volte  feguita . 

Le  febbri  fa-  La  Febbre  fintomatica  è o generalmente  la  febbre  len- 

tematiehe . ta  , che  agifee  con  lentezza,  o in  particolare  la  febbre 
tifica  dipendente  dalla  corruzion  del  polmone  , e la 
febbr* etica  che  viene  dalPecceffìvo  calore  del  cuore,  o 
dall’ attuazione  del  corpo. 

Ler* cagioni.  Le  Febbri  fintomaticne  ( fecondo  il  VILLrS  ) non 
hanno  altre  cagioni,  fe  non  la  depravazione,  l’acido  , 
la  falfedine , il  rappigliamento , e la  poca  fluidezza  del 
fangue,  da  cui  fi  giudica  come  dall’olio  o morchiofo, 
o falato  che  appena  può  nutrire  ’1  fuoco  d*  una  lucer- 
na. 
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na  . Cred’  egli  che  la  pleuritide  , la  peripneumonia  e 
limili  mali  fieno  gli  effetti , e non  le  cagioni  di  ciuc- 
ile febbri,  ehe  vengono  da  altri  principi  , come  dalla 
trafpirazione  impedita  ; benché  da  principio  effe  non 
fieno  grandi,  nondimeno  fanno  fentire  dell’inquietez- 
za , e della  debolezza  . Il  fangue  dopoi  viepiù  fi  fcal- 
da  , e getta  i fuoi  efcrcmenti  verfo  alcune  parti  del 
corpo  , per  efempio  , verfo  i polmoni , o li  rappiglia 
nella  pleura , quando  eCfa  ne  impedifce  gli  fcorrimen- 
ti.  Finalmente,  die* egli,  che  le  arene  , e le  glandu- 
iette  argillofe  , che  allevolte  ritruovanfi  ne’  polmoni , 
nel  meienterio , ed  altrove  , forfè  ancora  1*  apoftema , 
e la  marcia,  fon’ or  le  cagioni,  ed  ora  gli  effetti  dell’ 
intemperie,  e dell’infettamcnto  del  fangue  ; imperoc- 
ché pattando  , e ripagando  nel  corpo , o vi  lafcia  le  lue 
impurità  , o vi  piglia  quella  dell*  altre  parti . 

Le  Febbri  fintomatiche  fono  più  o meno  - pericolo-  Loro  prono, 
(e  , fecondo  la  grandezza  , o piccolezza  delle  malattie  • 
da  cui  effe  procedono . 

Le  Febbr’  intermittenti  vengono  quando  la  corruzione  lo  febbr';*. 
del  fangue  , o degli  altri  umori  è piccola , o talmente  urmìttont» . 
lontana  dal  cuore,  eh’ ei  non  ne  può  ellerc  continua- 
mente  colpito. 

La  natura  delle  febbr*- intermittenti  ('fecondo  il  VIL-  1 , pi 

L JS  ) può  conofcerfi , 1.  dalla  loro  materia  ; al  che  bi-  **«/»  tono. 
fogn’ aggiugnere  il  gricciolo  che  precede,  ed  i fudori ^ lalìn‘tÌu.' 
che  terminano  i loro  parofifmi , o accedi  . z.  da’  loro  £ 

Iieriodi  regolari  , a cui  puonno  riferirfi  le  loro  irrego-  ten't"  rrm'  * 
ariti.  3.  da’  loro  aggiunti  f da’ loro  fegni,  da’ loro  un- 
tomi , e dalle  loro  cagioni . 

La  materia  delle  febbri,  che  ollerva  con  tanta  efat-  Loro  muff- 
itila il  tempo  de’  fuoi  periodi  , dee  lempre  colla  me-  "<* . 
defima  proporzion’,  e mifura  mefcolarfi  col  fangue,  ed 
effere  o il  fuo  eferemento , o il  fuo  alimento . Credon 
la  maggior  parte-,  che  ciò  derivi  da  qualche  cofa  ribut- 
tata dal  fangue,  dalla  bile,  dalla  pituita,  o dalla  ma- 
linconia , lìccome  credono  eh’  elio  abbia  la  fua  fede  , 
o il  fuo  focolare  ne’  primi  condotti  del  corpo  ; ma 
principalmente  nelle  vene  meferaichc , o lattee . Stima 
il  VlLLIS,  che  la  materia  di  quelle  febbri  fia  ’l  fugo 
nutritivo  , quando  ’I  fangue  non  lo  converte  , ma  lo 
perverte,  e che  ad  ambidue  ferrati  nelle  vene  fucceda 
come  alla  birra,  un  ribollimento  perlopiù  aliai  gagliar- 
do per  rompere  i vali.  La  ragione,  per  cui  quell’ Au- 
tor 
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tor  crede  che  ’i  fangue  corrompa  ’l  fugo  , di  cui  1*  uo- 
mo fi  nutrifce  , fi  è , perche  dalla  nuova  Notomia  fi 
fa  che  ’l  fangue  fanguinca , ficcome  per  la  fperienza  fi 
fa,  eh’ erto  molte  volte  fi  perverte,  e che  acquifta del- 
le qualità  che  gii  fono  più  naturali  ; che  per  efempio 
il  gufto  depravato  non  è nel  vino  , quando  quefto  li- 
quore perde  la  fua  forza  ; onde  fi  oflerva  che  nefiù- 
no  fuol  dare  la  colpa  di  quefto  cambiamento  alla  boc? 
te. 

cagioni  dd  In  quant’  al  f ricciolo , ed  a’  [udori  , il  VILLIS  infe- 
^ricciolo  , e cna  , che  quando  le  particelle  del  fugo  nutritivo  paf- 
ir [udori , fano  dallo  fiato  di  crudezza  a quello  della  maturità  ; 

effe  acquiftano  un  acido  pungente,  che  rintuzza  gli  fpi- 
riti , diminuifee  il  calore  , tira,  e fa  tremare  i nervi  ; 
Nondimeno  però  quefto  fugo  grofiolano  fi  fcalda  , e pi- 
glia fuoco  come ’l  legno  verde.  AfTottigliato  finalmen- 
te dall’  azion  degli  fpiriti  , o refia  col  fangue  , a cui 
dall’azione  iftefla  vien  reto  fintile,  o n’efce  or  per  fu- 
dore,  ed  or  per  infenfibil  trafpirazione  ; al  quale  i po- 
ri rallentati  dal  calore  danno  un  facil  palTaggio . 

Altra  ragia.  Quando  l’acido  del  fangue  ( dice  il  DUNCANO  ) 
ne  del  grir-  pugne  le  fibre  delle  membrane  , effo  cagiona  nel  co- 
dolo.  minciar  della  febbre  quefti  tremiti  univerfali  chiama- 
ti Gricciolo  . Il  fangue  per  ordinario  è acido  fui  prin- 
cipio degli  accedi  , imperocché  il  chilo  che  fi  mefcola 
con  edolui , non  potendo  digerirli  , e cuocerli , come 
bifogna  , comincia  a corromperli  . E ficcome  la  birra 
nuova , che  fi  guada  per  mancanza  di  fermentazione  , 
diventa  primieramente  acida  ; così  ’f  chilo  non  poten- 
doli ben  fermentare  nel  fangue  a cagione  della  mali- 
gna  difpofizione  d’ ambidue  , contrae  un  acido  , eh’  è 
il  primo  grado  della  fua  corruzione  . I vapori  che  fe 
ne  follevano  eflendo  acidi  come  ,’l  langue , che  gli  fpi- 
gne  , vanno  ad  irritar  le  membrane  , e le  fanno  tre- 
mare . Il  fangue  ancora,  che  vi  palla,  pugnendole..col 
fuo  acido  , accrefce  quello  irritamento . 

Cagiono  dii  II  freddo  che  perlopiù  accompagna  quefto  gricciolo 
freddo.  (fecondo  il  medefirno  Autore)  puòedèr  prodotto  dal- 
la ftefla  cagione;  perchè,  die’ egli,  l’aria  è molto  più 
carica  d’acid’,  odi  nitro  l’ inverno , che  l’eftate;  poi- 
ché il  capo  morto  che  rimane  dalla  diftillazione  delle 
acque  forti , quando  vi  fi  elpone , ne  piglia  meno  1’  e- 
ftate  che  1*  inverno  , dà  a divedere  che  un  fale  acida 
può  cagionare  il  freddo  , forfè  chiudendo  le  parti  , e 

ren- 
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rendendole  men  proprie  a ricevere  1*  influenza  del  fan* 
gue , e degli  fpiriti . <t  . 

Finalmente,  die’ egli,  che’l  freddo  della  Febbre  po- 
trebb’ ancora  venire , perchè  M fangue,  fendo  affai  grof- 
folano  nel  principio  degli  accerti,  a cagione  dei  fai  fifi 
fo  fatto  dal  fuo, acido,  e che  ne  fifta  gli  fpiriti,  nonlì 
fermenta  balla  nremente  ne* ventricoli. del  cuore,  è ren- 
de la  circolazione  sì  lenta,  che  le  parti  efteriorì  fi  tfuo- 
vano  prive  di  fangue  , eh*  è la  cagione  del  loro  ca* 
lore.  > ' , 

Orterva  ilVILLIS,  checrafcun  parqfìftno  confuman-  cagionigli 
do  tutto  ’l  fuo  alimento  , bifogna  che  certi  la  febbre,  accejji^opa^ 
o la  fmoderat* agitazione  del  fangue,  e che  pel  fuo 
tórno  e’  fi  prepari  un  altra  materia  , o un  altro  ali- 
mento ; nondimeno  ficcome  quefto  preparamento , o 
piuttofto  quefto  depravamene  dura  qualche  tempo  , 
ed  il  fugo  febbrile  non  è fui  principio  in  gran  quan- 
tità ; il  fangue  non  ha  fe  non  la  tua  ordinaria  agita- 
zione ; fintantoché  pieno  di  foftanza  corrotta  , e*  fa  fen- 
tire  agli  ammalati  il  fuo  raffreddamento , il  fuo  ardo- 
re, e gli  altri  primi  Tuoi  effetti,  e gli  fa  fempre  fenti- 
re  dopo  gl* i ftefs’  intervalli,  e dopo  l’irterta  intermirtio- 
ne  , finché  1*  ifteffa  parte  del  chilo  parta  per  le  vene 
làttee  , e fi  mefcola  col  fangue  ^ Perchè  del  refto , la 
febbre  non  lafcia  di  anticipare  , o di  feguitare  la  fua 
ora  folita  , fecondo  che  gli  ammalati  fono  più  o me- 
no nutriti. 

Ecco  pertanto  la  ragione  per  cui  delle  febbr*  inter-  Prrchì  Mt 
mittenti  alcune  fon  cotidiane  , o giornali  ; altre  tèr - febbr'  inur. 
zan’ , ed  altre  quartane.  Se  la  difpofizione  del  fangue  al; 

è maligna  a tal  legno,  che  nel  termine  di  ventiquattr r *“,teJ('ncot'- 
ore  ordinario  alla  cozione  , ed  al  tramutamento  degli  t„~a£ 
alimenti  , o fia  ne*  vafi , o in  tutta  1’  attuazione  del  altre  quarta. 
corpo,  erta  corrompe  una  quantità  di  queft*  ifteflì  ali-  nt} 
menti  baftevole  alla  fermentazione  , il  parofifmo  vie- 
ne ogni  giorno  ; dovech’  ei  non  viene  , fe  non  un  dì 
sì  ed  un  dì  no , quando  quella  indifpofizione  non  è sì 
maligna,  e quando  non  perverte  troppo  il  nuovo  nu- 
trimento , fe  non  in  quarantott*  ore , eh*  è il  periodo  > 
e- l’intervallo  della  febbre  terzana.  Similmente  , fe  in 
ventiquattr’ ore , o nello  fpazio  di  un  giorno  fia  depra- 
vato folamente  il  terzo  del  fugo  nutritivo  ; la  febbre 
allora  torna  in  tre  giorni;  cioè  ih  fettancadue  ore,  e 
nondimeno  ritiene  il  nome  di  quartana:  perchè  co’  due  \ 

giorni 
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giorni  della  Tua  intermiflìone  fi  contano  gli  altri  due 
del  fuo  accedo. 

Da  quelle  cofe  bifogna  dedurne  due  confiderai  li  . 
Una,  che  la  prima  differenza  delle  febbri  confiffedall’ 
aver  effe  1 fuoi  accefli  più  predo , o più  tardi . L’ altra 
da  un  abbattimento  di  forze  che  fedirono  gli  ammala- 
ti di  febbre  cotidiana , edun’eftrema  languidezza,  che 
dagli  ammalati  di  febbre  quartana  non  vien  da  prin- 
cipio fentita  ; dovechè  quei , che  hanno  la  febbre  ter- 
zana, hanno  ancor  degl*  incomodi  di  mediocre  pro- 
porzione ; e la  ragione  fi  è , 1”  averfi  più  o men  di  vi- 
gore , fecondo  che  gli  alimenti  più , o men  fi  corrom- 
pono . 

spitfaiitm  Crede  il  LEMERI'  > 1.  che  le  offruzioni  fieno  le 
nutvttit' ft.  prime  cagioni  delle  febbr*  intermittenti  ; 1.  chelama- 
teria  rattenuta  s’inacidifca  nella  fermentazione . 3.  Che 
r»mi'  delie  quella  materia  acida  effendofi  radunata  in  una  certa 
mattiti*''  Tuant‘[à  j ringorghi  nella  mafia  del  fangue  . 4.  e eh’ 
m‘  1 efla  vi  cagioni  fili  principio  una  fpeziedi  congelamen- 
to, o per  meglio  diré,  un  condanfamento . 
cafoni  d,l  Ciò  fuppoflo  , ei  pretende,  che  il  freddo  che  fente- 
irèddo.  fi  nel  cominciar  dell*  accedo,  proceda  da  quello  con- 
denfamento , che  interrómpe  il  folito  corfe  degli  fpi- 
riti  . Ma  ficcome  dopo  qualche  tempo  quelli  medefi- 
mi  fpiriti  eh’ erano  rattenuti  fi  fvegliano  , e ripigliano 
il  lor  movimento  , elfi  fpingono  con  tant’  impeto  la 
materia  denfa  , che  ratteneva  il  loro  corfe  , che  l’e- 
flenuano,  e la  difciolgono  nel  fangue. 
cagioni  dol  Dopo  quello  difcioglimento  , il  calore  dee  fuccedere 
fuo  calori,  al  freddo;  imperciocché  quelli  {pirici  hanno  non  fe- 
Io  acquiilato  molto  di  movimento  fàteeiido  sforzò  per 
romper  l’ollacolo  di  cui  abbiamo  parlato;  ma  eflt  an- 
cor’ han  mefcolata  nel  fangue  una  materia , eh’  efien- 
do  Hata  attenuata  , non  può  più  farvi  altro  effetto  , 
che  di  eccitarvi  la  fermentazione,  o la  rarefazione. 
Donde  proci.  In  quanto  a’ giorni  regolati,  in  cui  vengono  gli  accef- 
it  >1  ugola - fi , ei  crede  che  ciò  accada  perchè  il  fangue  circolan- 
mento  dogli  do  ugualmente  prello  nello  fiato  naturale , la  materia 
accojji? . acida  impiega  certi  fpazj  di  tempo  fempre  uguali  per 

riempiere  i vali  turati  da  alcune  offruzioni  , e per  eC- 
fere  in  filato  di  fare  il  fopraccennato  ringorgamento. 
Le  difenn-  Egli  dopoi  fpiega  la  differenza  delle  Febbri  dalla  dif- 
z*  delle  fob-  ferente  natura  degli  umori  , e dal  tempo  eh’  effe  im- 
*"’•  piegano  a riempiere  i vafi  oppilati , Imperciocché,  die* 

eg'i> 
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egli  , ficcome  nella  febbre  terzana  i vali , dove  fi  fa 
l’oflruzione,  acquiftano  in  quarantott’ ore  materia  ba- 
llante per  produrre  lo  fgorgament&,  e la  fermentazio- 
ne , di  cui  abbiamo  parlato  , gli  accefli  vengon’  ogni 
due  giorni . Ma  perchè  nella  febbre  quartana  gli  umo- 
ri fon  più  crafli , e più  terreftri , e fluifcono  con  men 
di  prellezza  , la  fermentazion’  e ’1  ringorgamento  deb- 
bono  efler  più  lenti  , e confeguentemente  gli  accefli 
più  diftanti  uni  dagli  altri . E per  la  flefsa  ragione  la 
febbre  che  noi  chiamiam  cotidiana  , eflendo:  cagionata 
da  una  pituita  falfa , eh’  è affai  fluida  per  far  bollir  la 
materia  in  poco  tempo , debbe  avere , ed  ha  i fuoi  ac- 
cedi regolati  ogni  giorno. 

U irregolarità  delle  febbri  confifte  in  quello;  cioè  per- 
chè le  malattie  anticipano  allevolte  1’  ora  lolita  del  lo- 
ro ritorno  , perchè  allevolte  vengon  dopo  ; e perchè 
ancor’ allevolte  hann’  ode’  raddoppiamenti  , o d’  altr’ 
incerti  accidenti. 

Il  VILLIS  attribuifee  tutte  quelle  forte  di  dilugua- 
glianz’,  e di  raddoppiamenti  all’  imprudenza  con  cui 
gli!  ammalati  pigliano  o gli  alimenti  , o i rimedj  , fe 
pur  debba  così  chiamarfi  ciò,<he  loro  accrefce  il  ma- 
le. Secondariament’  ei  l’ attribuifee  alla  materia  delle 
febbri,  eh’  è non  lolo  il  fangue  contenuto  dalle  ven’  , 
e dalle  arterie , ma  il  fugo  nutritivo  racchiufo  ne*  ner- 
vi, e nelle  parti  fode.  Imperocché  , die’  egli  , la  feb- 
bre può  fermentar’,  e far  bollire  gli  umori  feparata- 
ment’  , ed  in  diverfe  volte  . Un’  altra  irregolarità  di 

Quelle  malattie  fi  è,  ch’else  allevolte  non  fono  prece- 
ute  da  freddo , nè  feguite  da  fudore  : cioè  quando  la 
materia , che  le  nutrifee , è troppo  ardente  ; ed  ancora 
quando  fu!  bel  principio  fi  accende  come  il  legno  fec- 
co . Nondimeno  fe  ’l  freddo  comincia  i paronimi  , il 
fudore  ordinariamente  gli  termina  ■ imperocché  1’  ac- 
qua confervata  dal  freddo  , ed  aflottigliata  dal  caldo  , 
truova  finalmente  un  mezzo  facile  da  fcolarfi  . Quan- 
do le  febbr’ intermittenti  declinano , non  fi  fente  qua- 
li nè  griccioli , nè  ardore  , perchè  allora  ’l  fangue  av- 
vicinali allo  flato  fuo  naturale . 

I principali  fegtti  delle  febbr’  intermittenti  fono  ’l 
polfo  , e 1’  orina  . 

Il  Polfo  è lento  , e baffo  , quando  fovrafla  il  paro- 
fifmo  del  freddo  ; dal  che  fi  vien  ben  in  chiaro  che  ’l 
calore  vien  oppreflo  da  una  materia  cruda  ed  indige- 
na. 


Le  irrrgctnri. 
là  dette  feb- 
br' intennit- 
t Ititi , 

Cadimi  de H’ 

irregolari! -ì 

delie  febbri. 


I fegni  dell e 
febbr’  inter- 
mittenti . 
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fta  . Dopoielfo  acquilia  della  forza,  del  vigor’,  e dell’ 
impeto,  perchè  la  materia,  di  cui  abbiamo  parlato,  s* 
infiamma . 

L’  Orina  nella  febbre  terzana  principalmente  , che 
par  carica  , e di  color  di  fuoco  , denota  un  veemente 
calore  . Ella  è nondimeno  lodevole  nell’  acceflo  ; ma 
neH’apurclfia , o nell’  interraiffion  della  febbre  è lon* 
taniffima  dalla  fua  coftituzion  naturale;  imperocché  fe 
fi  efpone  al  freddo  , efla  diventa  fpefla  , e lafcia  una 
ipoftafi  fomigliante  al  bolo  armeno  . La  ragione  che  le 
ne  adduce  ne,  che  nel  parofifmo  1’  umor  febbril’  è 
cacciato  dal  calore  verfo  la  circonferenza , dovechè  fuo- 
ri del  parofifmo  elfo  è mefcolato  col  fangue . 

1 fintomi  principali  delle  febbr’ intermittenti  (fecondo 
il  ViLLIS)  fon  que’che  feguono.  Un  po  prima  dell* 
acceflo  il  langue,  e gli  umori  fi  turbano;  fi  fentedel 
dolor  di  teda , e delle  vertigini , o giracapo  ; gli  occhi 
brillano,  il  fonno  è inquieto,  le  ugna  , e l’eftremità 
delle  mani , e de’  pied*  impallidifconfi  , oppur  pacifcono 
allevolte  delle  convulfioni  ; le  reni  principalment’  , e 
le  cofcie  fi  raffreddano , tutto  ’J  corpo  trema  , duole  , 
e diventa  pefante;  cheiono  effetti  perfettamente  con- 
formi alla  loro  cagione  ; cioè  al  depravamene  del  fu- 
go nutritivo. 

Se  qualcheduno  ( foggiugne  *1  medefimo  Autore  ) 
oppone  che  ’1  vomito  folito  di  quelle  febbri  dimo- 
flra  eflere  il  focolare  o nello  flomaco,  o generalmente 
ne’  primi  condotti , bifogna  rifponder  due  cole . 1 Che 
in  quelle  malattie  il  gricciolo  . lo  ftrignimento , e le 
convulfioni  agitano  tutte  le  membrane  del  corpo . Quin- 
di è-,  chela  bile  ulcendo  da’fuoi  ricettacoli,  palla  per 
lo  duodeno  nel  ventricolo,  e dal  ventricolo  fpinto  da 
quelli  fpafimi  nella  gola , e nella  bocca  , che  la  ribut- 
tano mefcolata  di  tutte  le  immondezze  di  quelle  pri- 
me vifcere  ; donde  avviene  , che  ’l  vomito  che  fi  ecci- 
ta , non  accade  fe  non  nel  gricciolo , e che-,  per  efem- 
pio,  quello  procurato  da  gji  emetici  tra*  due  accedi  , 
e poco  utile  , o adatto  inutile  , fe  pur  non  è anche 
nocivo . 2.  Che  nell*  ardor  della  febbr’.e  ne’  fudori  gli 
ammalati  allevolte  vomitano,  perchè  la  bil*  è in  sì  gran 
quantità , che  quantunque  ella  Ila  {temperata  colle  le- 
rofità  , nondimeno  non  può  ulcir  tutta  con  effe  pe’  fu- 
dori . Così  palìando  , e ripafsando  nei  fegato  , efsa  fi 
fcarica  ne’  vali  colidochi  , negl’  inteflini  , e nello  Ito- 

maco  ; 
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maco;  dove  il  Tuo  gulto  amaro,  fpiacevol’,  «pungen- 
te ci  fa  fentire  quel  eh’  i Greci  chiamano  Cardialgia, 
i Latini  Naafea',  ed  i Francefi  o Mal  de  cceur  impro- 
priamente, o propriamente  Envie  di : vomir  . Effettiva- 
mente il  vomito  fegue  , fe  non  che  allevolte  le  budella 
quando  non  fon  ben  riflrette , dan  luogo  a’  ributtamene 
liquidi , che  fi  rendono  per  fondamento . 

Le  cagioni  delle  febbr’ intermittenti  fono  le  ftagio-  .L.e.  ea"h"’ 
ni  : cioè  o la  primavera  , che  muove  ’l  fangue  languen- 
te  ripofato , e Allato  pel  freddo,  e per  l’inverno: 
principalmente  l’autunno,  il  quale  fopravvenendo  do- 
po ’l  diflipataento  di  fpiriti  fatto  la  fiate  , truova  un 
fangue  terreftre,  falfo  , ezolfureo,  feofl’ ordinario  dal- 
la febbre  quartana.  Cert’aria,  e certi  paefi,  conte- i 
marittimi,  ne  fono  ancor  le  cagioni.  Puonno  qui  of- 
fervarfi  gli  ammalati  afflitti  da  febbr*  intermittenti , che 
non  hanno  ne’  primi  condotti  del  corpo  loro  alcuna 
malfa  di  umori,  nefhma  difpofizione  mal  fana:  ma  che 
all*  incontro  hanno  le  vifeere  ferm’ , e robufle , il  ca- 
lore gagliardo.  Le  perfonediverfa'm^ntedifpqfle  diver- 
rebbono  o idropiche  , o ( come  dicono  i Greci  ) cache- 
ttiche ,•  cioè  quei  che  hanno  una  cattiv’abituazione  di 
tutto  ’l  corpo.  Il  fangue  loro  pien  d’acqua  non  è più 
atto  a bollire,  di  quel  che  fia  il  vin’o  guai!’,  o pien 
d’acqua.  Le  llagioni , l’aria,  ed  i luoghi  fono  le  ge- 
nerali cagioni  delle  febbri,  le  particolari  (come  abbiam 
detto)  fono  gli  alimenti,  ed  i rimedj;  al  che  le  ne  po- 
trebbono  aggiugnere  delle  altre , come  la  marcia  delle 
ulcere , o delle  ferite  ; ma  quelle  fono  cagioni  troppo 
ftraordinarie. 

La  Febbre  terzana  intermittente  divides*in  femplic*,  \La  ftbtn 
ed  in  doppia.  La  femplic’ è quella,  i cui  accefli  tornan’  ter^ans- 
ogni  tre  giorni  ; e la  doppia  è quella  che  viene  ogni 
giorno  ; nel  che  conviene  colla  cotidiana  ; benché  per 
altro  ne  fia  differente  pe’  fegni  fuoi particolari,  che  ino- 
ltrano l’abbondanza  della  bile.  La  Febbre  terzana  di- 
llinguefi  ancor  volgarmente  in  vera , o propria , o co- 
me dicefi , fquifita  ; ed  in  impropria  , o fpuria  . 

La  cagion  proffima  di  quelle  due  forte  di  febbre  è sut  (Mgiom . 
la  bile  pura , o mefcolata  colla  pituita  , accumulata  prin- 
cipalmente nella  prima  regione,  cioè  nel  fegato,  nel- 
la vefcica  del  fiele,  nel  ventricolo,  nel  mefenterio , nel 
pancreat’e  nelle  vene  di  quelle  parti.  Le  cagioni  re- 
mote fono  il  temperamento  caldo , e biliofo , la  gio- 
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ventù,  il  modo  di  vivere  troppo  nutritivo,  e troppo 
caldo,  le  llagioni  della  primavera,  e dell’autunno. 

Nella  Febbre  terzana  vera  fentefi  un  gran  freddo, 
ed  un  gran  caldo;  fi  vomit’allevolte  della  bile,  fi  pa- 
tifeeuna  fet’ellrema,  il  refpiro  è veemente,  il  dolor 
di  tetta  nojofo;  i Tuoi  parofifmi  finifeono  in  dodeci 
ore  per  {udore , e fono  feguiti  da  una  perfetta  inter- 
ni i (l'ione . 

Nella  febbre  terzana  fpuria  tutti  quelli  fintomi  fo- 
no di  gran  lunga  minori , ed  il  fuo  accetto  fi  ttende 
allevolte  fino  a diciott’o  vent’ore,  perdi’  è mantenu- 
ta da  uq  fangue  meno  infiammante . 

Quando  la  febbre  terzana  dura  poco , quell’  è piut- 
totto  una  medicina , che  una  malattia  , perch’efsa  netta 
il  {angue  dalle  file  impurità,  apre  tutt’i  condotti  del 
corpo,  edimpedifcemolt’indifpofizioni  nafeenti . Quan- 
d’efsa  dura  lungo  tempo  , tra  gli  altri  accidenti  che 
le  fovraggiungono,  efsa  muta  natura,  e diventa  o co- 
tidiana , o allevolte  quartana  , e di  nuovo  torna  ter- 
zana come  prima;  la  cui  cagion’c  la  difpofizione  di- 
verfa  del  {angue,  dipendente  dalle  ttagioni , dagli  ali- 
menti , da’  rimedj,  o da  altronde.  , -, 

Le  crifi  della  febbre  terzana , o le  maniere  in  cui  efl 
fa  naturalmente  finifee,  fono  tre  principali;  1’ erifipil- 
la  , l’itterizia,  e il  flemmone. 

L’ Erifipilla  non  è altro,  che  un  bollimento  di  pu- 
ttoliete, o macchie  rotte,  e nere,  che  da  una  parte  fi 
flendono  nelle  altre  viciue.  Quello  fintomo  viene  nel- 
le labbra  de’  febbricitanti , eflendo  troppo  riftrette  per 
dare  ’l  pafso  libero  alle  impurità  del  {angue , eh’  efeo- 
110  in  maggior  quantità  da’  condotti  vicini  alla  bor- 
ea, a cagion  del  caior’,  e dell’  efpirazione.  Se  1’  Erifi- 
pilla che  apparifee  non  pone  fine  alla  febbre,  è fegno 
ch’etti»  dev’efler  nojofa , e di  lunga  durata. 

L’  Itterizia  o ingiallimento  apparifee  quando  non  vi 
è erifipilla  ; ed  ella  confitte  in  un’infinità  di  macchiet- 
te per  tutto  ’l  corpo,  fimili  a quelle  da  vajuolo.  Etta 
deriva  altresì  dal  cacciamento  dei  fangue  maligno , quan- 
do nè  ’i  vomito  , nè  II  purgamento  , nè  la  diarrea 
guarifeono  le  febbri  terzane . Il  fangue  ributta  i fuoi 
eferernenti  dalla  bile  filila  pelle,  e con  quetto  ributta- 
mento  guarifee  la  malattia  , di  cui  parliamo  . 

Il  F le  turno»’ è un  tumore  bruciante  che  venendo  nel- 
la febbre  la  fa  celiare  ; imperocché  il  fangue  fconvolto 
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•daHa  fozzura , la  caccia  finalmente  in  un  luogo  del 
corpo . Si  è veduto  ancora  terminar  quella  malattia  al 
■fopraggiugner  dolina  fordità,  e colla  metaftafi  o cam- 
biamento della  materia  che  parta  dal  fangue  verfo  ’l 
cervello  . ’S’  elsa  opprime  1*  ammalato  , e Te  non  cede 
agli  sforzi  della  Datura 3 nè  a quei  dell’arte;  non  fini- 
sce fe  non  colla  morte. 

La  Febbre  quotidiana  è così  chiamata , perchè  ’l  fuo 
accerto  torna  regolarmente  ogni  giorno;  quella  è la  più 
rara  di  tutte  le  febbri , e quando  viene , fuccede  per- 
lopiù alla  terzana. 

La  cagiotf  è un  fangue  pituitofo  , che  lì  corrompe  Sua 
nella  prima  regione  del  corpo  ; e così  tutto  ciò,  che  può 
•contribuire  alla  generazione  della  pituita,  può  riferirli 
tra  le  cagioni  della  febbre  cotidiana  ; come  la  vecchia' 
ja,  il  temperamento  freddo  ed  umido  delle  vifccre, 

4’ ozio,  il  lungo  fono  , la  •ftagion  dell’ inverno,  e gli 
alimenti  freddi  ed  umidi. 

Quella  fiebbr’è  accompagnata  da’ fegni  che  denota-  JW 
no  r abbondanza  della  pituita , come  l’abituazione  mor- 
bida, e grafia  del  corpo,  il  color  bianco,  e la  conti- 
nua ftolidezza.  Or  bilogna  oflervare,  che  l1  accerto 
non  forprende  tutt’  a un  tratto,  ma  appoco  appoco, 
raffreddando  folamente  1’  eftremità  del  corpo , e di  ra- 
do  cagiona  il  ribrezzo  , e ’l  cremore;  il  corpo  diventa 
pefante,  fi  ha  gran  volontà  di  dormire,  il  calore  fiac- 
crefee  appoco  appoco  , e con  una  gran  difuguaglianza . 
Conciouìachè  aderto  fi  abbia  caldo , e di  lì  a un  tantino 
fi  abbia  freddo.  Quello  calòr  fui  principio  è moderato, 
e dopo  divent’acre,  conturrociò  fènz’ ardore,  nè  fece 
veemente.  Quando  l’accerto  è fui  fuo  declinare,  non 
fi  fuda  ne’  primi  giorni,  ma  qualche  poco  dopoi.  Fi- 
nalmente tutta  la  durata  dell’ accertò  è di  diciotr’ ore , 
e l’ intermiflione  di  fei:  allevolte  ancora  fi  eftende  fi- 
no a ventiquattr’ore,  ed  allora  la  febbre  apparifce con- 
tinua, il  pollo  è piccolo,  rado,  e lente  , il  ventre  ce- 
fo, e gonfio,  le  orine  fono  nel  principio  bianche  , ed 
sequoie , e nel  progreflò  crafle , e colorite . 

La  Febbre  cotidiana  è fempre  affai  lunga  , e dura  Sut  prtnc/H- 
perlopiù  quaranta  giorni;  allevolte  ancora  tre  o quat*  *». 
tro  meli.  Erta  non  è lenza  pericolo  , imperocché  de- 
genera perlopiù  in  cachefia , in  idropifia , o in  letar- 
gia . La  fus  durata  è più  o men  lunga  , può  antive- 
derli da’  fegni  della  coaion’,  e-della  crudezza;  delt’ab- 
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bondanza  della  materia  morbifica  , e dallo  fiato  delle 
forze  dell’ ammalato. 

La  Febre  Epiala  fi  riferifce  alia  cotidiana.  In  que- 
lla forca  di  febbre  fentefi  nel  tempo  ftefso  caldo,]  e 
freddo , per  ragion  del  movimento  difuguale  deli’  umo- 
re, che  produce.  - 

Credeh  che  la  cagion  di  quella  iudifpo Azione  fia  un 
fangue  pltuitolo,  acido,  ed  un  po  corrotto,  una  parte 
di  cui  è già  infiammata,  e l’altra  cominciali  a putrefare. 

Ella  è pericolofilìima , tanto  a cagione  della  crafiezza 
e refifienza  dell’umore,  quanto  dermovimenti  contra- 
ri del  caldo  e del  freddo,  c’opprimono  la  natura. 

Bifogna  qui  ancora  ollervare , che  la  febbre  chiama- 
ta emitritea , è comporta  di  febbre  cotidiana  continua, 
e di  febbre  terzana  intermittente . Erta  è perlopiù  pe- 
ricolofirtima , dur’aflai,  ed  è accompagnata  da  Cecità 
di  lingua,  da  efirema  fete,  da  mancanza  di  forze,  da 
veglie , da  fiupidezza  , e da  delirio . 

La  Febbre  quartana  divides’in  femplke,  in  doppia, 
ed  in  quartana  tripla  . Ella  è jemplice , quando  viene 
ogni  quattro  giorni.  EAaè  doppia , quando  in  quattro 
giorni  vengono  tre  accerti,  e che  non  v’è,  fe  non  un 
giorno  di  refpiro;  finalment’eflà  è tripla,  quando  gli 
accerti  vengon’ogni  giorno. 

Le  fue  cagioni  fono  l’anno,  e l’età  cadenti,  i paefi 
marittimi,  U temperamento  malinconico;  le  fue  cagio- 
ni finalmente  derivano  da  altre  febbri , o da  altre  in- 
difpofizioni.  La  cagione  della  febbre  quartana  è un 
làngue  terreftre,  fiufo,  ed  acido,  che  perverte  gli  ali- 
menti, e che  raflomiglia  alla  birra  intorbidata  dalla  fua 
feccia , ed  inacetita  dal  tuono , o da  qualche  altra  ca- 
gione . 

I fuoi  eccelli  fui  principio  grandi , e dopoi  mediocri , 
cominciano  perlopiù  col  freddo,  finifeono  col  fudore , 
e tra  l’uno  e l’altro  fanno  fentire  un  caldo,  una  fete, 
ed  un  dolore  di  tefia,  veramente  nojofi , ma  nondime- 
no più  tolerabiii , che  nella  febbre  terzana . 

Tra  tutte  le  febbri  la  quartana  è la  più  lunga  olia 
nella  lua  intertnirtione , o nella  fua  durata,  eh’ è per 
molti  meli , o allevoite  per  molti  anni,  fenza  cedere 
quafi  mai  a’  medicamenti. 

Quand’erta  va  troppo  alla  lunga  , vedefi  feguitata 
dallo  feorbutto , dall’  indifpofizione  degl’ipocondri , o 
da  qualche  altro  fiato  mal  fàno, 
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Prima  di  parlar  delle  febbri  maligne,  fpiegheremo  la 
natura  de’  veleni  dalle  qualità  manifelle , giufta  la  de- 
feritone fattane  da  un  Autor  moderno  dopo  ’l  VIL- 
LIS. 

Il  Vtkno  è ogni  corpo  {bramerò  , eh’ eflendo  nelle  thè  eef, 
vene,  ne*  vali  , o generalmente  nelle  parti  dell’anima  <l  veleno. 
le  , lo  diftrugge  in  un  modo  flraordinario  , cioè  o nel 
principio , col  contagio  che  palla  da  uno  in  un  altro , 
o finalmente  con  qualche  altro  fintomo  poco  comune. 

Benché  gli  effetti  de’  veleni  fieno  ftraordinar) , non-  De„je 
dimeno  i veleni  non  fono  tali  ; truovanfene  in  tutù  tedanoì 
gli  ordini  della  natura,  negli  elementi,  e ne’ mirti ,ne*  leni . 
minerali,  rie’  vegetabili,  negli  animali.  Quella  è la  ca- 
gione per  cui  PLINIO  deplora  la  feiagura  degli  uomi- 
ni , che  han  più  male,  che  bene;  piu  veleni , che  an- 
tidoti. _ : . 

La  definizion  de’  veleni  ci  fenopre  molte  verità . 1. 
che  la  cagion  della  apoplellia,  e degli  altri  mali  dipen- 
denti da’  foli  umori  non  è un  veleno . 

' 2.  .Che  quefto  nome  è cavato  dalle  vene , é ciò  non 
oliarne  non  è necefsario  che  vi  fieno  i veleni , come 
fa  ancora  vedere  l’efempio  di  quei  che  per  qualche  efif- 
grazia  hanno  bevuto  dell’acquafòrte;  imperocché  non 
refierebb’ elsa  di  efser  velenofa,  benché  brucialfe  folo 
l’efofago,  e lo  flomaco,  lenza  pallare  fin  nelle  vene. 

Lo  ftefso  giudizio  bilogna  fare  del  fangue  di  toro, 
che  s’ indurisce  dopo  averlo  bevuto;  e delle  acque  che 
fi  pietrificano.  ■ - 1 

• 3.  Che  gli  effetti  de'  veleni  prima  e dopò  la  mòrte.  Effettua 
che  perlopiù  èimprovvifa,  fon  cinquò:  !*  eccelso  dì  fot-  veleni. 
tigliezza  , o di  cortdenfarriént©  nelle  parti  liquide  > 
l’ olfruzione , e la  corrofion  delle  fode  , con  le  con  vii  1- 
fioni  de’  nervi . . ■ 1 > 

Il  primo  effetto  , di  rendere  il  fangue  troppo  volati- 
le, dipende  da  alcuni  fudorifici  Violenti , e- da  alcune 
ellenze  depravate-*  imperciocché  lór  convien  meglio  que- 
llo nome,  che  quello  di ! rettificate  allignato  loto  da* 

Chimici.  •'  Ih  l‘  • • : 

Bifogna  credere,  che  l’ingrolTamenro  degli  {piriti, e 
del  fangue  dipenda  dalle  cagioni  limili  a quelle,  che 
fanno  precipitare  il  latte.  Puoflì  ancora  immaginarfe- 
ne  deh’ altre  limili  a quelle , perchè  uua' palla  di  neve 
calcando^ dalla  cima  di  una  montagna  s’  ingrofTa  fino 
al  fondo,  o perchè  ancora  de’  bocconcini  di  carta  , 0 
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di  panno  s’ingroflano  attaccaci  con  delle  fplne  y cbtf 
delli  fpini,  e con  degli  aghi.  Se  qualcheduno  doman-i 
da,  donde  avviene  che  i veleni  fi.  moltiplicano,,  deefi 
ricordare,  che  la  cagione  di  ciò  è fienile  a quella,  che 
là  durare  lungamente  gli  odori  e,  imperciocché  il  fa- 
lò arfenicale,  o altri  fali  velenofi*  avendo  difpolìe  le 
parti  dell’animale  in  un  modo  proprio  alla  fua  figura* 
gli  altri  corpi , che  pafsano  in  quefte  part'iftelse,  la  ri- 
tengono verifimilmente . fi  conden  lamento  degli  {piri- 
ti , c del  fangue  dipende  ancora  o da  certi  fumi  ,.come 
da  quei  della  calcina,  e del  carbone  ,,  o da  certi  corpi 
freddi , 'come  dall’  oppio , che  bene  fpefso  cagiona  un 
perpetuo  fonno,  ma  Ce  ne  debbono  forte  riferir  que- 
lli effetti  all’oftruzione.  Noi  abbiamo  e nella  natura , 
c nell’arte  molte  forte  di  condenfàmenti  , com’ è quel- 
lo dell’acqua  da’ corpi  terreftri  nella  compofizione  del. 
fango,  e della  colla..  Qgelta  de’  corpi  liquidi  dall’ efa- 
lazione  del,  calore  , oppur  ancora-  daU’intrufione  de*- 
corpi  fticcici,  e {Iringertti . Finalmente  quella  de’  me- 
talli, le  cui  parti  par  che  tanganfi  unite  dall’  impulfa 
continuo-  della  materia*  fotti  le .. 

Ognuno  intende  fenaa  fatica  la-cagion  della  corrofio- 
ne , fe  s’immagina  che  i veleni  hanno  delle  punte 
adai  grandi,  ed  intrigate,  o fe  s’ immagina  che  que- 
ili.  {ledi  veléni  tagliano  come  tante  lira’ e coltelli.  JR.i- 
ferifeafi  al  corrodimento  de’  veleni  la  loro  natura  ca- 
ustica, e bruciante^  ed  odèrvifi  che  ficcome  la  corro- 
ttone cagiona  i dolóri  colici,  quei  delle  vilcere  ; ed  in 
parte  le  punture  de’ nervi  r Ja  ruvidezza  , e diftigua- 
glianza  della,  pelle,  la  cafcata  dE’ capelli,  ed  alcuni  al- 
tri fintomi  ;,cosi  ’l  loro  condenfamento  producei  bu- 
boni ,.  i nodi,  i grumoli  del  fangue,  ed  alle  volte  quei 
della  carne  medefima . 

Ecco  la  quarta  verità  circa-  i-  veleni . Sono  elfi  tutti 
cardativi,  , e pedono  efier  veleni  in  riguardo  di  un 
fuggetco  ed  in  riguardo-di  un  altro  no;  così  dieefi  a- 
ver  edfi.  fervito  dt  nutrimento  a MIT  RIDATE  ;■  fic- 
come  dicefi  che  fe  i denti  delle  ferpi  ammazzano  gl» 
uomini ,.  la  fcialiva  degli  uomini  ammazza  le  ferpi . La 
fperienz’  altresì  giornalmente  dimoftra  , che ’l  mercurio» 
che  fa  morir  i pidocchi  fulla  pelle,,  è agli  uomini  un 
rimedio,  ed  a quell’ infetti- un  veleno  ; “ . -'fi 

Noi  dividiamo  i veleni  , fecondo  eh’ e’  fono  più  o 
anen  pronti,  fattili,  liquidi  o duri , caldi  ofreddi,  par- 
: . tì- 
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ticolari  o generali , e comuni  : verbigrazia  a tutta  una 
Città , o a tutta  una  nazione  . Alcuni  fono  naturali  a' 
loro  foggetti , come  alla  cicuta , ed  alla  tarantola  . Al- 
tri vengon  loro,  per  efempio,  dall’aria  nella  pelle,  da 
gli  fpiriti  e dal  (angue  ne*  mali  venerei . 

Intende!!  comunemente  per  la  Febbre  maligna  quel-  Che  cofa  fa 
la  , che  oltre  V ordinaria  corruzione  , ha  qualcofa  dì  l*  fcMre 
velenofoÉ,  e di  contàgiofo  > cheaflàlifce  il  cuore,  efeom-  ■ 

piglia  1* economia  del  corpo. 

La  cagion  proflima  di  quefta  febbri  è una  riguardevol  Sua  cagione. 
corruzion  degli  umori , che  ha  una  qualità  oppofta  e 
contraria  al  principio  della  vita.  Le  cagioni  remote  fon* 
o interne , come  la  maligna  difpofizion  degli  umori , 
o efterne , come  i cibi , e le  bevande  mal  condizionate, 
e partecipanti  di  qualcofa  venefica  ; la  corruzióne  dell* 
aria,  ed  altre  cole  limili. 

Dice  il  MARCANZIO,  che  le  febbri  maligne  pro- 
cedono dalla  corruzione  della  ferofità  , che  per  quefta 
ragione  il  calore  di  quefte  feltri  non  è acre , ma  (ba- 
ve. Ofterva  egli  ancora  che  l^itnor  verdiccio,  cui  gli 
ammalati  vuotano  fpeftò  in  ouefte  febbri , non  deriva 
dalla  bile  porracea  , come  i Medici  hanno  fin*  al  prefen- 
te  creduto;  ma  folo  che  fia  una  ferofità  corrotta  ; fic- 
come  vedefi  che  V acqua  per  lungo  tempo  (lagnante 
diventa  verde.  ' 

I fegni  della  Febbre  maligna  fono.  t.  Il  polfo  nel  Suoi  fegm. 
principio  par  che  fia  nello  fiato  fuo  naturale,  e poi 
diventa  piccolo  , debole  , difugual* , e più  frequente , 
che  non  richiede  *1  calor  che  fi  patifee  ; la  fece  allevolriè 
grand*,  ed  allevolte  piccola:  e<vi  un  difgufto  ftraor- 
dinario,  naufea,  vomito,  efincope:  vi  fopraggiungo- 
no  ancora  de*  griccioli  fenz*  ordine  nè  mifura , un  ri- 
lafciamento  e gravezza  di  membra,  de*  dolori  di  tefta, 
de*  delirj , delle  veglie  faftidios’,  e delle  affezioni  (opo- 
rofe.i*  1 

».  L’orina  par  da  principio  fimile  a quella  de* fani, 
ma  di  lì  appoco  diventa  torbida  egrofsolana;  ewiper 
ordinario  un  flufso  bilofo  di  ventre  , ed  efee  colla  ma- 
teria una  quantità  di  bachi , che  denotano  una  gran 
putrefazione  : vengonvi  ancora  de’fudori  frequenti , ma 
piccoli , e difutili , de’  buboni  e carbonchi , delle  macchie 
di  diverfi  colori:  e finalmente  certe  puftule,  chelono 
*1  proprio  contrafsegno  delle  febbri  maligne . 

3.  Sentefi  allevolte  un  ardore  infoftribile,  accompa- 
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gnato  da  nerezza  ed  aridità  di  lingua  : allevolte  anco- 
ra il  calore  par  foav’  e benigno , dimodoché  appena  l’am- 
malato ftefso  s’ accorge  della  fua  febbre;  benché  per 
altro  il  dolor  di  tefta  , la  debolezza  del  polfo,  la  man- 
canza delle  forze,  e gli  altri  fintomi  fieno  violentiffimi. 
Ofservafi  ancoraché  la  fet’ , ed  il  rofsore  degli  occhi 
è ordinarillìmo  nella  febbre  maligna , a cagion  de’  va- 
pori acri,  che  vanno  abbondevolmente  alla  tefta. 

Quella  malattia  è pericolofifiìma  , e perlopiù  morta- 
le: particolarmente  le  le  forze  dell’ammalato  fono  de- 
boli , ed  i fintomi  che  vi  fopraggiungono  fon  violen- 
ti, e formidabili . 

La  Pefle  (fecondo  il  VILLIS  ) è un  veleno  che  fi 
fparge  per  aria  , e s’ attaccagli  fpiriti,  al  fangue,  al 
fugo  nervofo , ed  alle  parti  fode , cui  riempie  di  cor- 
ruzione, di  ammaccature,  di  macchie,  di  puftule,  di 
buboni , e di  carbonchi  ; finalmente  che  fa  fentireagli 
ammalati  degli  altri  fintomi  più  o meno  nojofi.  * 

Il  Carbonchio  è da  principio  un  piccol  tumore,  che 
dipoi  fi  va  accrefcendo , dhefa  efearra  che  tormenta  in- 
differentemente le  parti  del  corpo , che  le  riempie  di  fuo- 
co , e d’ un  acuto  dolore  , che  le  circonda  di  puftule 
ardenti , e provenienti  da  un  fangue  caldo  , e brucian- 
te, eh’  è allevolte  folo,  ed  allevolte  accompagnato  da 
un  carbonchio,  o da  un  bubone. 

Il  Bnbon'  è un  umore  men  fecco  del  precedente , e 
che  folo  viepe  nelle  glandul’  ; e negli  emuntor) , che 
fono  parti  propriamente  difpofte  per  ricevere  le  im- 
mondezze del  langue,.  e del  fugo  nervofo . Quelli  efere- 
menti  fono  portati  quivi  dalle  arterie  , e da’  nervi , e 
quindi  riportati  nelle  vene  , come  la  fperienza  dimo- 
ftra. 

Evvi  una  minor  quantità  di  materia  contagiofa , e 
corrotta  , ma  con  perieoi  maggiore  , e con  più  certi 
legni  dello  fpargimento  del  veleno,  che  vedefi  appari- 
rire  fu’ corpi  peftiferi  , o dalle  puftule,  o dalle  am- 
maccature , e dalle  macchie . r 

Appena  gli  ammalati  guarifeono,  le  da  principio  gli 
forprende  una  piccola  emozione  ? o un  fudor  leggie- 
ro, fe  la  lor’ orina  é denla,  ed  il  lor  polfo  è deboi’, 
e difuguale;  fe  ne  feguono  le  convulfioni,  e la  frene- 
fia:  fe  f evacuazioni  per  bocca,  e per  lecelso  fono  ne- 
re, turchine,  o ftraordinariamente  puzzolenti:  Se  le 
puftule  che  prima  erano  rofle,  diventali  livide:  Se  vi 
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fono  più  carbonchi  ; Se  i buboni  fparifcono  ; Se  gli 
ammalati  perdono  tutt’un  tratto  le  forze  loro  ; Se  ’l 
vifo  loro  é come  tramortito , o per  altro  orribile  ; Se 
le  loro  vifeere  avvampano,  finché  le  paf  ti  citeriori  tre- 
man  di  freddo. 

Il  vajuoìo  non  è differente  dalla  rofolìa , fe  non  per- 
chè  le  puftule  di  quello  fono  più  grandi,  e quelle  di 
quefta  fon  più  piccole,  più  fecch’e  più  rofse. 

La  cagione  ( fecondo  il  VILLIS)  è un  fangue  cal- 
do , glutinofo  , e fpefso , che  bolle , e fpigne  i Tuoi  più 
grofsolani  eferementi  in  quella  guifa  che  la  fchiuma , 
la  feccia , e la  fuligine  fono  fpinte  fuor  di  differenti  corpi. 
II  bollimento  deriva  dal  contagio,  dalla  difpofizion 
dell’ aria,  dallo  feon volgimento  degli  umori.  Efsa  è 
men  pericolofa  ne’  giovani , perchè  hanno  la  trafpira- 
zione  più  libera  , ed  anco  le  forze  più  grandi . 

Quella  indifpofizione  diflinguefi  perlopiù  in  due  perio- 
di, fecondo  che  tormenta  gli  ammalati,  prima,  o nel 
tempo  ftefso  del  rompimento  delle  puflule,  oda  allo- 
ra, finché  cominciano  afeccarfi.  Nel  primo  periodo  egli 
è difficile,  oppure  imponibile  il  prevedere  ifuoiafsalti: 
puonfi  conghietturar  nondimeno,  odal  fuocorfo,  che 
per  efempio  d’ allora  fin  al  fin  dell’eftate  può  efier  or- 
dinario, e comune  a molti,  o dal  corfo  de’fuoi  fin- 
tomi , di  cui  riferiremo  i principali . 

I fintomi  delle  malattie  del  vajuoìo  fono  1.  Dall’aver 
ora  una  gran  febbre,  ed  ora  il  non  averne;  il  che  vie- 
ne dalla  diverfità  del  fangue  che  palla  nel  cuore,  e che 
raflomiglia  a quelle  fiamme  che  vedonfi  apparir’,  e 
fparire  per  intervalli  . z.  Dal  fentir  de’ dolori,  parti- 
colarmente nella  teda,  e nelle  reni , a cagione  del l’agita- 
zion  delle  materie, le  quali  per  efser  groflolane,  non  le  la- 
feiano  facilmente  paffare  , oppure  ( fecondo  il  VILLIS^ 
a cagione  della  corruzion  del  fugo  ncrvolo  , il  qual 
comincia  nel  cervello,  e nella  fpina  del  dorfo;  e do- 
poi  fi  comunic’al  fangue.  3. Dall’inquietezza  , e dalle 
iincopi  procedenti  dal  (angue  , e dagli  f pìrici  fconvol- 
ti.  4.  Dal  vomitare  , perchè  le  particelle  del  veleno  , fic- 
come  quelle  dell’antimonio,  pungono  le  fibre  dellear- 
terie , che  vanno  a finir  nello  Homaco . 5.  Dal  fofferire 
altri  mali  conformi  alla  particolar  difpofizione  di  cia- 
fcheduno:  come  il  calore,  il  rolfore,  la  fece,  le  pun- 
ture , i tremori , il  brillare , ed  il  prurito  degli  occhi; 
le  lacrime  involontarie,  la  difficoltà  di  dormire,  o al- 
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1*  incontro  la  ftupidezza  ; lo  ftranuco  ; lo  fpavento  ne' 
fogni , r 'enfiagione  del  vifo . Nel  fecondo  periodo  del 
male  di  cui  parliamo,  le  puftuPefcono ’l fecondo  gior- 
no in  circa  ; fufsegucntemente  di  rofle  eh’  erano  , di- 
ventan  bianche,  fi  feccano  , e finalmente  cafcano. 

La  Febbre  pefiilettziale  fi  fa  conolcere , i.  da’  fegni 
che  le  fono  comuni  colle  febbri  putride  , dalla  fece  , 
dell’ardore,  dal  rilafciamento  , dall’inquietezza,  dalla 
ruvidezza  della  lingua,  dalla  difficoltà  del  dormire,  dalla 
frenefia,  dal  vomito  , dal  difgulto,  dal  tremito,  dalla 
fincope,  e dal  mal  di  cuore.  2..  Da’  fegni  particolari, 
dalle  macchie  limili  alle  punture  delle  pulci , alle  livi- 
dure delle  ftaffilate;  dal  total’ ed  improvvilo  abbatti- 
mento di  forze;  dalla  morte  bene  fpefso  improvvifa  , 
dalla  comunicazione  del  male  quafi  a tutte  le  perfone 
d’un  Villaggio  , d’una  Otta,  o di  un  Paefe;  dalla 
fua  correlazione  con  altri  fintomi  fallidiofi , come  la 
fquinanzia  , la  diflènteria  , o qualche  funeflo  ludore . 

CAPITOLO  Vili. 

Delle  Malattie  de’  Polmoni. 

LE  principali  malattie  che  vengono  ne’ Polmoni  fo- 
no 1’  infiammazione,  le  piaghe , le  ulcere,  l’ afma , 
la  tofse , e lo  fputo  di  fangue. 

L’infiammazione  chiamali  Peripneumonia , ed  è perlo- 
più prodotta  da  certi  umori  caldi  ebiliofi  . Allevcdt’efi 
fa  fuccede  al  altre  infiammazioni,  come  alla  fquinanzia, 
alla  pleuritide,  quandola  depofizione  della  materia  cor- 
rotta fi  fa  fu  quelle  parti . 

Quella  malattia  è accompagnata  da  una  febbre  acu- 
ta, da  una  gra  difficoltà  di  refpiro,  da  una  gravezza, 
e dillendiraento  dei  petto,  da  un  roflore delle  guancie, 
e di  tutta  la  faccia  , da  enfiagion  di  occhi  , da  un’ec- 
ceflìv’ aridità  di  lingua,  da|una  perdita  d’appetito,  da 
un  adito  caldo , da  un  inlàziabil  defio  di  acqua  fredda, 
e più  ancora  d’un’  aria  refrigerante  ; finalmente  da  uno 
fputo  fchiumofo,  e fanguinofo,  eh’ è pelfimofegno,  e 
perlopiù  mortale , fpezialmente  fe  le  inquietezze  fono 
maggiori  dell’ ordinario-,  e fi:  i foniti  fono  brevi,  c ; 
profondi . 

La  Peripneumonia  finifee  in  fette , o nove  giorni 
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alpiù , e fpefso  arriva  fino  al  quattordiccfimo , o ven- 
tèlimo. 

Efia  fi  termina  in  cinque  modi , i.  colla  morte , 

3uando  l’ammalato  refta  foffogato  dall*  abbondanza  ' 
eli’ umore,  o quando  la  cancrena  fi  mette  nella  fo- 
tta n za  de’ polmoni.  z.  Colla  fuppurazione , la  qual’ è 
feguita  dall'empiema,  e fpeflè  volte  dalla  etifia.  3.  Col 
mecaftafo,  o fia  trafporto  della  materia  in  altre  parti, 
come  fotto  le  orecchie,  o nelle  cofcie.  4. Colle  orine , 
co’  fudori , con  una  emorragia , o flulso  di  fangue . 

5.  Cogli  fputi,  e quell’ ultimo  modo  è il  megliore , e 
’l  più  ficuro,  purché  la  marcia  fia  buona,  e lodevole; 
che  fia  totalmente  vuotata  nel  termine  di  quaranta 
giorni,  e purché  l’ammalato  fia  firn’  e robufto. 

Allevolte  ancora  fi  fanno  ne’  polmoni  certe  unioni  vomica. 
di  materia,  che  degenera  in  una  malattia  chiamata, 
vomica  da  cui  pochi  guarifeono . Che  le  la  marcia  en- 
tra nel  cuore , che  nell’  ittante  medefimo  non  patti 
nella  grand’arteria,  vi  è un  gran  pericolo  di  foffogarfi 
nell’ora  medefima , e s’eflà  cafca  nel  ventrieoi  diritto 
del  cuore,  vi  è ancora  perieoi  maggiore,  perdi’ cfsa 
non  n’efce  facilmente. 

L 'Afina  è una  difficoltà  di  rcfpiro  fenza  febbre  . v aFma  • 
Ella  è o continua  , o periodica,  e fecondo  eh’ efla  è più 
o men  grande,  fe  le  danno  differenti  nomi,  ettendo- 
vene  una  piccola,  e femplice,  che  chiamafi  Difpnea , 
ed  un’altra  più  grande,  in  cui  bifogna  llar  mezz’in 
piedi  per  poter  refpirare  , la  quale  chiamafi  Ortopnea . 

Quella  malattia  è cagionata  da  cert’umori  pituitofi, 
e ferofi,  che  turano  l’aftir’arteria  co’fuoi  rami.  Può 
ancora  venire  da  un  grotto  tumor  della  milza  che  Arin- 
ga il  diaframma , e per  allora  gli  ammalati  reftano  af- 
fatto lenza  fiato,  e fuori  di  refpiro,  ogni  minimo  mo- 
vimento che  fanno. 

L’Afma  è un  incomodo  quanto  faftidiofo  , altrettan- 
to  pericolofo , che  foprattutto  non  abbandona  i vecchj,  u*e*t‘ont' 
fe  non  colla  vita;  laonde  un  Autore  la  chiama,  La 
tHcditazìon  della  morte . 

Se  foppragiugne  all’ammalato  , mentr’  è travagliato  Suo  pronomi. 
dall’afma,  una  nuova  fiuffione,  o una  febbre  acuta,  r»;. 
vi  è un  gran  motivo  di  temere  eh’ e’  non  fia  fotfoga- 
to . E*  altresi  pericolo  , fe  mentre  dura  la  difficoltà  del 
refpiro,  il  polfo  rendei!  difuguale,  o intermittente , e 
fe  la  tolse  cogliendo  U refpiro  , difficilmente  fuffitte; 
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imperciocché , quello  è legno , che  la  cagione  del  maJ'è 
pregiudizialiflima  , e rubella,  e che  la  natura  è fi  fiac- 
ca , che  non  può  nè  vincerla,  nè  fuperarla. 

La  Tofs’  è un  movimento  frequent’,  e depravato  de* 
polmoni.  Efsa  è allevolte  mediocre,  quand’è  cagio- 
nata da  una  intemperie  femplice , o da  un  vapore,  o 
umore  affai  fottile.  Allevolc’  è grandijjìma , ed  impedi- 
fee  il  refpiro , mettendo  l’ammalato  in  pericolo  di  re- 
flar  foffogato;  il  che  viene  da  una  fluitone  aliai  acre, 
o da  una  gran  quantità  di  umor  ferofo,  che  tute*  in  un 
tratto  calca  dal  cervello.  Avvien  bene  fpefso  che  dopo 
quella  tolte , i vali  del  polmone  fi  allargano  y il  che  fa 
una  fpezie  pericololìffima  d’allargamento  dell’arteria ,■ 

La  Idropica  del  petto  è bene  fpefso  cagionata  dal 
difetto  de’ polmoni  , o piuttofto  dal  cuore  ; allevolte  an- 
cora vien  ella  tutt’in  tempo,  quando  cafca  una  gran 
quantità  di  umori  ferofi  nelle  concavità  del  torace , il 
che  foflòga,  ed  ammazza  l’ammalato  fi;  non  vi  fi  ri- 
media per  tempo . 

I fegni  di  quella  indifpofizione  fono  il  dolor  grave  » 
e l’ondeggiamento,  che  fi  fente  nel  petto,  la  coffe  fec* 
ca,  la  gran  difficoltà  del  refpiro,  la  fece  infoffribile  , la 
perdita  dell’  appetito , gli  fvenimenti , e palpitazioni  del 
cuore,  la  pallidezza  del  vifo,  il  gonfiamento  delle  ma- 
ni e de’ piedi,  e la  febbre , la  quale  non  reità  di  foprag- 
giugnere,  quando  T calore  contro  natura  corrompe, 
e putrefa  le  fcrofità . 

Quando  i polmoni  fono  feriti,  l’ammalato  butta  dal- 
la bocca  del  fangue  vermiglio  e fchitimofo , ed  elee  it 
vento  dalla  piaga  , ha  gran  difficoltà  di  refpirare  , fente 
del  rumore  nel  petto , e gli  è impoffibile  lo  ltar  colca- 
to  fui  lato  fano  , fenza  feniire  un  dolor  pungent’ , e 
molto  fenfibile. 

Quell’  incomodo  è pericolofillimo  , e perlopiù  morta- 
le, per  lo  continuo  movimento  del  polmon’  e della 
tofle  che  l’irritano  maggiormente,  e che{  impedirono 
la  total  fua  riunione , e faldamento  . 

& Emoptìfia  o fpttio  di  fangue,  fi  fa  dall’analtomofi  , 
o apertura  degli  orifizi  de*  vafi  del,’ polmone  , o dallo 
fcorticamento  di  quelle  parti  medefime  . 

Conofcefi , che  il  fangue  vien  da* polmoni  , quand’è 
fottile  , vermiglio  , efeniumofo,  equand’efee  lenza  do- 
lor nel  toffire  . Conofcefi  eh’ e’  viene  dalla  concavità 
del  petco , quand’è  più  groflo,  grumolofo,  e nericcio, 
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Jiuand’è  buttato  con  dolore,  e quando  fi  ha  una  tof- 
e nojola  . Gonofccfi  finalmeute  eh'  e’  vien  dallo  ftoina- 
co , dal  fegato , dalla  milza , o da  qualche  altra  parte 
del  ventre  inferiore,  quando  ’l  fangue  è ancor  più  gru- 
molofo,  e più  nero, quando  efee  per  vomito,  e quando 
fentefi  del  tumor’  e del  dolore  nella  region’  epigami- 
ca , e negl'ipocondri. 

Lo  fputo  di  fangue  che  viene  dal  petto  è per  ordi- 
nario feguito  dall*  ulcera  de’  polmoni , e quella  dalla  e- 
tifia  , e finalmente  dalla  morte. 

Quando  qualche  vena  di  confiderazione  è aperta  , o 
rotta  vi  è pericolo  che  ’l  cuore  rimanga  foffogato  dal- 
1*  abbondanza  del  fangue  chen'efce,  oppure  che  le  for- 
ze non  reftino  totalmente  abbattute. 

L’Etifia  è una  ulcerazion  de’ polmoni  accompagnata 
da  una  febbre  lenta,  che  appoco  appoco  cofuma  tutto  ’l 
corpo . 

Quella  malattia  è perlopiù  cagionata  da  una  tofse  vio- 
lenta , eccitata  da  un’aciailfima  ferofità,  oppure  fucce- 
de  ad  uno  fputo  di  fangue  chiamato  emoptifia . 

Chi  è travagliato  da  quella  malattia , diventa  ellen- 
uato,  e magro  in  tutto  il  corpo,  ha  una  tofletta  fecca, 
fputa  del  fangue  . e dopo  della  marcia , refpira  con 
fatica  , ha  una  febbre  lenta , che  la  notte  raddoppia , 
il  fuonafo  è puntito,  le  tempia  abballate,  gli  occhi  con- 
cavi, ed  affondati,  le  guancie  di  color  livido,  e le  u- 

Sna piegate.  Finalmente,  crefcendo.il  male,  viene  un 
ufio  di  corpo,  una  fet’ eccelli  va , una  caduta  di  capel- 
li, uno  fputo  puzzolento,  c fetido  , ed  allora  e’  fi 
avvicin’aila  morte. 
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LIBRO  TERZO 

Delle  Malattie  del  Ventre 
Inferiore. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  Malattie  de’  Mufcoli  del  Ventre 
Inferiore. 

GL*  incomodi  più  rimarcabili  de’  mufcoli  dell* 
addomine  fono  1*  infiammazione  , la  convul- 
fion’ , e la  fìttola  . 

L"  infiammazion  è cagionata  da  un  faneue  cal- 
do , eh'  efee  dalle  ven’  epigattriche  , c che  fi  diffonde 
negl’ interftiz) , o nella  ftefsa  fottanza  de’  mufcoli. 

Quella  infiammazion’  è diftinta  da  quella  del  fega- 
to, i.  perchè  il  tumore,  il  rofsor’ , ed  il  dolore  fono 
più  efteriori  , e più  apparenti . i.  per  efsere  i fintomi 
afsai  minori  ; non  ofservandovifi  , come  in  quella  del 
fegato,  una  febbre  si  grande,  un  vifo  tanto  infiamma- 
to , una  lingua  sì  fecca  , un  pollo  si  veloce  , e sì  fre- 
quente , una  orina  così  rifcaldata  , nè  un  abbatimen- 
to  sì  grande  di  forze . 

Quella  infiammazione  non  è sì  pericolofa  quanto 
quella  del  fegato , imperciocché  la  parte  eh’  elsa  occu- 
pa è meno  confiderabile  , e non  è afsolutamente  ne- 
cefsaria  alla  vita.  Deefi  nondimeno  procurare  , s’efsa 
finifee  in  poftema  , di  aprirla  quanto  prima  , per  im- 
pedire che  la  troppo  lunga  dimora  della  marcia  non  vi 
cagioni  la  cancrena  , oppur  non  vi  corrompa  le  pari’ 
interne,  fe  fi  rompefse  all*  indentro. 

La  Convttlfio»'  e trtmoìamento  chiamato  fpafmotromos , 
è cagionata  da’  vapori  che  fi  lollevano  dalle  impurità 
radunate  nel  fegato,  nella  milza,  ed  in  altre  parti  che 
fono  al  di  dentro  nella  parte  fuperiore  del  ventre  in- 
feriore . 

Conofcefi  dallo  ftendimento  de’  mufcoli  , che  tten- 
delì  ancora  fino  a quei  del  torace  J dalla  difficoltà  del 
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Seffiro;  dall* alieuazion  dello  fpirito  , che  dura  finché5 
dura  il  vigor  del  parofifmo  \ e dairinvolontario  purga- 
mento del  Teme  cne  viene  alle  volte. 

La  Fiflola  per  ordinario  fuccede  nelle  piaghe  vene*  caconi  della' 
trami  del  ventre  inferiore;  quella  è un’ulcera  profon-  fiftoìa . 
da  , e cavernofa  da  cui  efce  una  marcia  corrotta  . 

Élsa  conofcefi  dalla  durezza  della  peli*  , e dalla  ma-  Suoìfrgni , e 
teria  putrida,  che  ne  fcola . Circ’  al  pronoftico,  è di Proneflu 
ficilimina  daguarire,  perch’è  mantenuta  dalle  continue  c0  * 
umidità  del  ventre  inferiore  ,,  che  da  efso  vi  fi  fcaric-* 
ancora  da  una  parte.- 

CAPITOLO  IL 

Delle  Malattie  del  Peritoneo  % e dell* 

Umbilicolo* 

* ' . 1 • 

IL  Peritoneo  pacifce  fpefso  rilafsazione  , o rottura  ,•  Le  Malattie 
il  che  fa  l'ernia  epiploccla , o enteroccla , fecondo  che  del  peritoneo)  , 
qualche  budello  , o 1*  epipioo o 1*  uno  e T altro  fidruc-' 
dolano  da  quella  parte,  e cafcano  nell*  inguinaglia  . •nteroce'- 
Sdrucciolano  allevolw  nel  fuo  raddoppiamento  delle  La  colie* 
fèrofità  acri  e mordaci  , e vi  eccitano  una  Colica  fpu-fpuria. 
via  , la  .Quale  diilinguefi  dalla  vera',  perchè  *1  dolore 
par  che  na  nella  fuperfizie,  anziché  verfo  *1  fondo  dei 
ventre  . Efsa  bene  fpefso  arriva  fino  al  diaframma  , 
perchè  quella  membrana  continua  fino  in  quello  luo- 
go, ed  allora  quello  mal*  è molto  più*  pericololb  ** 

Avviene  ancora  che  quelle  fèrofità  cafcano  nelle  bor-  jdroctf*. 
fe  y e vi-generano  una  forca  di  gonfiagione',  che  chia- 
mas’  Idroa  la , il  che  li  fa  perchè  gli  allungamenti  , o 
produzioni  del  peritoneo  vanno  fin  ne’ rdlicoli . 

L*  ombilicolo  pecca  fpefso  in  conformazione  , corno  La  cattiva’ 
quando  e’ non  è perfettamente  fituato  in  mezz’ai  ven * confort»,, yo-- 
tre  ,;e  quando  li  ritira  in  fu;  il  che  ( fecondo  l’ofsep-  ne  dar  om y 
vazion  del  RIOLANO ) è cagione  che  la  vena  umbili*  titolo 
cale  fendo  troppo  corta,,  e non  potendo  tenere  ben  fo- 
fpefo  il  fegato , quella  vifeera  viene  a divallarli  , ed  a 
comprimere  le  altre  parti  del  ventre  inferiore  ; d’ on- 
de nafee  una  quantità  d’  incomodi  fallidioli . 

Si  è veduto,  allevolte  la  vena  umbilicale  aprirli  , e l’  apertura 
gettar  quantità  di  fangue,  ed  ancor  di  materia  corrot1- 
fa  , che  veniva  dal  fegato  per  la-  concavità  di  quello  umb,,ca*‘ 
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vafo  , che  non  fi  era  totalmente  rafsodato , come  per 
ordinario  fuccede  dopo  la  nascita  . Si  fono  altresì  tro- 
vate delle  pietre  nelrumbihcolo,  ed  ancora  de* vermi- 
ni ne’ bambini;  il  che  puoflì  ofservare,  applicando  fili- 
la regione  dell’  umbilico  un  pelciolino  , o quale*  altra 
cofa  limile  ; e fe  di  11  a dieci  o dodici  ore  fi  trova  ro- 
fo,  può  alserirfi  che  vi  fiaun  verme  nella  vena  umbi- 
ficaie,  o in  qualcuno  degli  altri  vafi. 

Allevoltei  vafi  dell*  umbilico  patifeono  dilcioglimen- 
to  del  continuo , il  quale  di  fua  natura  non  è morta- 
le , fecondo  1*  ofservazione  del  RIOLANO  , che  ha 
veduto  in  molte  donne  i tre  vafi  umbilicali  tagliati  af- 
fatto dopo  gli  sforzi  del  parto,  lènza  eh* efse  però  ne 
fufsero  (comodate  ; imperocché  la  velcica  reftava  ba- 
fiantemente  fòfpefa  per  lo  raddoppiamento  del  perito- 
neo, che  la  contien*,  e la  rinferra. 

L’UmbilicoIo  finalmente  patifee  infiammazione , fpe- 
zialmente  ne’  bambini  , il  che  procede  dal  non  efser* 
efso  fiato  legato  bene,  odagli  sforzi  ch'cfli  fanno  nel 
piagnere  , o da  un  trafporto  di  ferofirà  , che  vi  fi  fa 
dall’  uraca  , mentrechè  la  fua  concavità  perfide  anco- 
ra ; la  qual  ferofità  cagionando  della  dirtenfione,  e del 
dolore , vi  attrae  quantità  di  fangue  , che  forma  l’ in- 
fiammazione. 

Conofcefi  dalla  durezza  , dal  rofsore  , dal  calor*  , e 
dalia  pulfazion  del  tumor’;  ed  ofservafi  eh’ efsa  è pe- 
ricolofiflìma , in  particolare  fe  finifee  in  poftema,  eie 
quella  poftema  fi  apre  , e fa  che  la  materia  corrotta 
elea  dagl’  inreftini  ; perchè  la  creatura  fe  ne  muore  ben 
pre  fio . 

Ma  tra  tutte  le  malattie  dell’  urnbilicolo , non  vi  è 
la  più  frequente  , nè  la  più  ordinaria  dell’  efomfalo  , 
cioè  una  riiaflazion’e  gonfiamento  dell’umbilicolo  , fat- 
ta o dagli  umori  feroli , che  fi  chiama  idronfalo , o dal 
fangue,  chiamata  iperfarcofi  . Nella  prima  il  tumor’  è 
moli’  , e trafparente,  e nella  feconda  è duro  , e di  co- 
lor livido . 

Formanfene  ancora  di  altre  Ipezie  , quando  I’  epi- 

Siloo,  e l’inteftino  cafcano  nell’ ombilico , o quando  vi 
i raduna  quantità  di  venti;  echiamanfi  Epìploon/ alo  , 
Enteroonfalo  , e Pncumatonfalo  - 
Conolcefi  1’  Epiploonf  alo  dal  rumore  eh’  è moli’  , e 
fenza  dolore  ; il  Pneumatonfalo  dallo  (ledo  tumore 
eh’ è più  moli’  , e più  trafparente  , e dal  rumore  de 
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venti,  quando  fi  preme;  finalmente  V Entcroonfaio  da! 
tumore  men  chiaro  , e men  tralparente  di  quello  del 
pneumatonfalo . Offervafi  che  quell’  ultimo  tumore  vie- 
ne fpeffo  ne’  bambini , quando  loro  non  fi  è ben  lega- 
to l’umbilicolo  dopo  l’onfalotomia,  o quando  fi  è ta- 
gliato il  filetto  troppo  prefio . 

CAPITOLO  III. 


Delle  Malattie  dell'  Epiploo. 

L*  Epiploo  è fottopofto  ad  ogni  forta  di  malattie  d’ 

intemperie  , di  cattiva  conformazione , e di  fcio*  “ ep,p  9 ' 
gli  mento  del  continuo. 

Elio  può  effer  travagliato  dall’infìammazion’,  ed  al-  Vinfiamm*. 
levolte  patifce  fuppurazione  , eh’ è jpericolofiflima  , e v«nt . 
non  rieice  quali  mai  bene,  benché  iene  faccia  l’aper- 
tura affai  per  tempo. 

Siccome  quello  e il  ricettacolo  delle  impurità  del  fe-  La  zolfai* 
gato  , e della  milza  , effo  è fottopofio  ad  efier  riem-  • 

piuto  da  quantità  di  fozzure  che  alievolte  Io  rendono 
sì  groffo,  che  il  VESALIO  ne  ha  veduto  uno  chepe- 
fava  cinque  libbre , mentre  naturalment’  e’  non  pela , 
che  poco  più  di  mezza  libbra  . Quando  dunque  elio  è 
così  ripieno  di  umori , è difficile  da  vuotarli  , efiendo 
quella  una  parte , che  ha  la  facoltà  elpultrice , ficcome 
il  calor  naturai  deboliffimo.  Alievolte  li  è veduto  cor- 
rotto affatto  nelle  lunghe  idropifie,  e nelle  difpofizio- 
ni  dello  feorbutto. 

Il  COLOMBO  l’haoffervato  {lettamente  legato  al  L'*&r**i*<  » 
peritoneo  , ed  a’  mufcoli  deli’  epigaftro  ; bene  fpeffo 
cafi.Y.  al  di  fiotto  dell’  ombilico  , ed  anche  fino  all’  olio 
del  pettignone. 

Quancìo e’  fcende  nell’ ombilico,  fa  la  fpezie  dell’er-  z,’  tpipìton. 
nià  chiamata  epiploonfalo  , il  di  cui  tumor’  efterior’  è f*b . 
molle  al  tatto,  e quas’  infenfibile-  Quand’  e’  fi  mette 
tra  ’l  fondo  della  velcica  , e della  matrice,  elio  preme 
l’orifizio  dell’utero,  ed  in  tal  modo  cagiona  la  «erili- 
tà  nelle  donne;  e quando  fcende  nella  Tborfa,  cagiona 
negli  uomini  V cpipiocclo , il  qiiale  falli  più  fpefso  nella 
parte  fi  niftra,  che  nella  diritta,  imperciocché  l’epiploo 
s’inoltra  perordinario  verfo  la  finiftra  . Efso  truovafi 
fpefso  ancor  fotto  ’l  fegato , lafciando  gl’  intefiini  feo- 

perti. 
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perti . Non  è da  credcrfi  che  Io  (Vrangolamento  ne  fi  a 
la  cagione , conciofltachè  ritrovili  efso  nel  Ino  fito  in 
quei  che  fono  flati  frangola» , ed  in  quei  che  no  , ve- 
defi  tirato  fuor  del  -Tuo  luogo.  L’opinione  dello  SPI- 
CELIO  è più  probabile , il  quale  vuole  , che  gl’  inte- 
flini  gonfj  dalle  ventofità  ve  l’abbiam  cacciato  . 

L’cpiploo  finalmente  può  efser  ferito  ^ ficcome  può 
«fsere  totalmente  tagliato  , come  fuccefsè  a quel  Gla- 
diatore , mentovato  da  GALENO  , a cui  fu  portato 
via  quali  tutto  Tomento,  il  quale  dopoi,  benché  gua- 
rito della  lua  ferita,  nondimeno  ebbe  feinpre  una  gran 
debolezza  di  flomaco  , e fu  obbligato  di  tenervi  sù  di 
continuo  della  lana  per  ifcaldarlo  , e per  difenderlo  dall* 
ingiurie  efteriori.  Il  RIOLANO  non  crede  che  quella 
debolezza  di  flomaco  derivi  dalla  privazion  dell’  epi- 
ploo,  poich’e’non  cuopre  affatto  lo  llomaco,  e non  lo 
^occa  fe  non  di  dietro . 

CAPITOLO  IV, 

Delie  Malattie  del  Ventricolo . 

LE  Malattie  principali  che  vengono  nel  Ventricolo 
fono,  le  intemperie,  T infiammazione,  i tumori 
freddi,  il  gonfiamento,  T ellenuazione , le  piaghe,  le 
ulcere,  l’anorelfia,  o perdita  dell’appetito,  la  fame  ca- 
nina , la  pica , o malaria , la  perdita  della  fete , la  fet* 
ecceflìva  , la  crudezza , il  finghiozzo  , i rutti , la  nau- 
fea , o vomito , la  collera  morbo , ed  il  dolore . 

La  intemperie  del  ventricolo  viene  o dalle  cagioni  e- 
lìerne,  come  dal  ber’  , e dal  mangiar’  eccertivo  , e da 
altre  cofe  non  naturali  ; oppure  dalle  interne,  quando 
efsa  gli  è comunicata  dal  fegato  , o da  qualche  altra 
parte  vicina  mal  difpofla. 

L’  intemperie  del  ventricolo  adunque  può  efsere  o 
femplice,  cioè  la  calda,  la  fredda  , Tumida,  e la  fec- 
ca  , o comporta,  qual'  è la  calda  ed  umida  , la  calda  e lec- 
ca , la  fredda  ed  umida , e la  fredda  e fecca . 

Quando  T intemperie  è calda  , la  fete  dura  lunga- 
mente fenza  poter  mitigarfi  , lì  defideran  cibi  , e be- 
vande fredde,  e fi  digerifeono  facilmente;  fi  reftacon- 
folati  dalle  cofe  fredde , ed  offefi  dalle  calde  . Che  fe 
fi  mefcola  con  efsa  qualche  umor  caldo,  e biliofo,  al- 
lora 
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iora  vi  appajono  fubito  Ja  naufea  , 1*  amarezza  della 
bocca , il  difguflo  de*  cibi  , ed  il  fentimento  di  erofio- 
ne  , e rendono  la  malattia  molto  più  pericolofa  . La 
intemperie  fredda  conofcelì  da’ fegni  contrari. 

Il  ventricolo  umido  fi  fortifica  coll*  ufo  de’  cibi  fodi  Segni  M in. 
e fecchi,  come  all*  incontro  efsoè  incomodato  da  quei  temperie  «- 
che  fono  troppo  umidi,  particolarmente  dal  ber’eccef-  m,da  > * fe'm 
(Ivo,  donde  ne  fegue  fpefso  un  gran  diftendimento  o ‘a' 
rilafsazione , e (e  s’  imbatte  qualche  umore  acquofo  con- 
tenuto^ nella  fua  capacità  , che  imbeve  la  tunica  inte- 
riore , viene  alla  bocca  una  quantità  di  fcialiva  , che 
fa  fputar  fenza  tolse.  La  Siccità  del  ventricolo  fi  faco- 
nofcere  da’fegni  contrari  a quei  riferiti  di  fopra. 

E'  più  difficile  da  guarirli  1*  intemperie  umida  e fec-  Vp’owflic** 
ca  , che  la  calda  e fredda  , perchè  il  caldo  ed  il  fred- 
do efsendo  certe  qualità  attive  , pofsono  else  agir  ga- 
gliardamente una  contro  F altra  j dovechè  l’umido,  e 
’1  fecco  non  efsendo  fe  non  certe  qualità  paffive , non 
agifcono,  e non  fi  cacciano  una  coll’ altra,  fenon  Jen- 
tiffimameme  . Non  vi  bifogaa  più  di  tempo  per  cor- 
reggere T intemperie  calda,  che  la  fredda  ; fna  Fintra- 
prela  della  prima  non  è tanto  ficura  , in  particolare  fe 
vi  è qualche  parte  vicina  che  fia  debole  , e che  polla 
reftare  (comodata  dall’ufo  de’  rimedj  freddi.  Evvi  al- 
tresì una  gran  ficurezza  nel  correggere  tanto  F intempe- 
rie Cecca  , quanto  F umida  , ma  vi  vuole  affai  più  di 
tempo  nel  rettificar  quella  , fopra  tutto  fe  ella  fia 
già  invecchiata. 

Ogn’ intemperie  è piti  difficile  da  guarirli,  s’è  unita 
con  qualche  materia , e tanto  più  , fe  la  tunica  interio- 
re fia  troppo  umetata  ; fe  F intemperie  fia  vecchia  , e 
fe  fia  fomentata  dal  vizio  di  qualche  altra  parte. 

L’  iufìammazion  del  ventricolo  fi  fa  come  le  altre  da  Cagioni  delt 
uno  fpargimento  di  fangue  puro , o mefcoJato  con  al- 
tri  umori  nella  fua  foflanza.  , vcn*- 

CoiJofceJt  dal  calore , dal  dolor’ , e dal  tumor  che  fi  suoi  regni. 
fente  verfo  la  regione  di  quella  parte  ; dalla  febbre  ar- 
dente,  dall’agitazione  del  corpo  , dalla  fète  infoppor- 
tabile,  dal  continuo  vomito , dagli  fvenimenti  frequen- 
ti, dalle  veglie,  e fpeffe  volte  da’delirj. 

Quella  malattia  è pericolofiffima , e perlopiù  morta-  Suo  proncfli- 
Je,  fe  le  forze  fon  diminuite  , tanto  per  cagion  della 
parte  affetta,  che  faun’azion  pubblica,  quanto  perla- 
gione della  fimpatia  ch’eifa  ha  col  cuor’  e col  cervello. 

C c Efsa 
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Ella  è anche  più  pericolofa  , quando  è affetto  tutto 
’1  ventrieoi’,  o il  di  lui  orifizio  luperiore;  impercioc- 
ché allora  gli  accidenti  Tono  aliai  più  violenti , e più 
faflidiofi. 

Caiio*i  dr  I Tumori  freddi  del  ventricolo  fon  cagionati  da  una 
tumori.  materia  fredda , era  (fa,  epituitofa,  o malinconica , che 
fi  radun’  appoco  appoco  ; e perch’  ella  non  è molto 
propria  per  la  fuppurazione,  quindi  èchequefli  tumo- 
ri fon  di  lunga  durata  . Ed  il  FORESTI  dice  di  aver 
oflervato  un  tumor  freddo  del  ventricolo  , che  durò  un 
anno  prima  difuppurare. 

Loro ftmì , Conofconfi  bene  fpefTo  quelli  tumori  col  tatto;  la  pri- 

ma cozion’  è offefa  , e nell’  ifteflo  modo  il  nutrimento 
di  tutto  ’l  corpo  ; fentefi  di  più  un  pefo  nello  doma- 
co  , fenza  fet’,  e fenza  febbre. 

Loro  prono-  Quelli  tumor’ in  vero  non  fon  tanto  pericolofi  quan- 
ft«o.  to  l’infiammazione,  e non  fono  accompagnati  da  fin- 
tomi tanto  violenti . Nondimeno  però  efli  non  fono 
fenza  pericolo  a cagione  della  loro  lunghezza , e della 
parte  affetta , che  fa  un’azion  neceflaria  a tutto  '1  cor- 
po , e da  cui  tutte  le  altre  non  potrebbero  aftenerfene. 
Cagioni  dii  II  gonfiamento  del  ventricolo  è una  malattia  di  fmi- 
gonfidminto.  furata  grandezza , che  procede  dalla  debolezza  del  ca- 
lor  naturale  ; che  non  potendo  digerire  gli  alimenti 
quanto  bifogna , produce  ^uan/ità  di  fiati  , che  lo  al- 
largano, e che  ftraordinana mente  lo  flendono. 

Suoi  farri  Quello  incomodo  fi  conofce  bene  dalla  tenfion  cheli 
vede  nella  region  del  ventricolo  fopra  l’  ombilico^  , e 
dal  fuono  ch*e’  rende  come  un  tamburo  , quando  fi 
preme.  L’  ammalato  fi  trova  follevato  afsai  , quando 
può  fgravarfi  di  qualche  vento  per  mezzo  de’  rutti. 
Suo pronofti-  Il  gonfiamento  del  ventricolo  è una  fallidiola  ma- 
c o.  lattia  , perchè  deriva  per  ordinario  dalla  debolezza  del 

calor  naturale  di  queua  parte;  e fe  dura  troppo,  è da 
temerfi  ch’efsa  non  Ila  feguita  dall’  idropifia  chiamata 
timpanite  . Quando  fopraggiugne  ad  una  perfona  le- 
vata di  poco  da  una  malattia,  ella  minaccia  una  recidiva. 
l'  tfttnua.  La  foflanza  del  ventricolo  deve  avere  una  mediocre 
t ‘oh  . grolsezza , per  abbracciar’ , e cuocere  i cibi  come  bifo- 

gna . Quindi  vediamo  che  gli  animai’  , i quali  digeri- 
feono  le  cofe  più  dure,  fino  alle  pietre  meaefime  , co- 
me gli  uccelli  , hanno  ancora  lo  llomaco  grolfiffimo  . 
Se  le  tuniche  del  ventricolo  adunque  perdono  la  loro 
grofsezza,  eia  crafsezza  lor  naturale  per  l’ eccelso  con- 
tinuo 
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itnuo  del  mangiar’  , e del  bere  j la  prima  cozione  re- 
ttane affatto  alterata  , e fentonfi  degli  ondeggiamenti 
continui  nello  ttomaco. 

Evvi  ancora  un’altra  malattia  di  conformazion  del 
ventricolo,  cioè  l’ecceffiva  picciolezza  ; ma  ficcome  que- 
tto  avviene  dirado,  e perché  ancora  è incurabile,  non 
m’inoltrerò  maggiormente  a parlarne  . 

Cenofcefi  che  ’1  ventricolo  è ferito,  dalle  piagliene- 
nettanti  del  ventre  inferiore , dalla  ufcita  del  chilo  fuor  fi* 

della  piaga  , dal  dolor’  eftremamente  fenfibile  , parti- 
colarmente  s’egli  occupa  P orifìzio  fuperiore  , da’  vo- 
miti frequenti  , e da’  finghiozzi , dal  delirio  , e dalla 
febbre  che  fopraggiugne  ben  pretto,  e che  fono  i pre- 
fagj  della  morte  vicina . 

Le  Ulcere  del  ventricolo  fuccedono  per  ordinario  al-  elioni  iti!* 
le  piaghe,  a’ tumori  , alle  rotture  delle  vene  ; oppure  «lem. 
fon  prodotte  da  qualche  umor  acre  , o da’  medicamen- 
ti corrottvi , o da’  veleni . 

Conofconfi  dal  dolore  all*  eftremo  fenfibile  , e fi  (so  , Lrrefrgxì. 
che  fi  fente  nell’  orifizio  fuperiore  , che  s’ inafprifce  , 
quando  s*  ingojano  delle. cole  agre,  o troppo  calde,  o 
troppo  fredde;  dalla  marcia  ch’efce  per  vomito,  oper 
feceffò , dalla  febbre  lenta , dal  polfo  frequente , e dal- 
la total  perdita  dell’appetito. 

Sono  efse  (limate  pericolofiffime  , a cagione  de’  fin-  p™**' 
tomi  che  le  accompagnano  , e dal  non  applicarvi  m e- 
dicamenti  eftergenti , e difseccanti  ; imperciocché  non 
fi  potrebbero  adoperare  i primi  fenz’ aecrefcere  il  dolo- 
re , nè  far  fenza  gli  ultimi  , a cagione  del  ber’ , e del 
mangiare. 

Dopo  aver  parlato  delle  malattie  del  ventricolo,  br- 
fogna  dir  qualcofa  de’  fuoi  fintomi  , cominciando  da 

3uei  che  vengono  all’ appetito,  eh’ è la  principale  azion 
el  ventricolo. 


L’ Anorefjia  o perdita  dell’appetito,  deriva  perchè  1 e A/r 

parti  non  attraggono  dal  ventricolo  l’alimento  eh’  è*nort-fia- 
lor  necefsario  . Procede  ancora  dall’  efsere  fmofso  o 
abolito  il  fentimento  dell’  orifizio  fuperiore  . Le  parti 
non  attraggono,  o perchè  il  loro  calor  naturai’ è trop- 
po debole  , come  vedefi  ne’convalefcenti,  o perchè  vi 
fono  delle  oftruzioni  che  l’ impediscono  ; o perchè  fi- 
nalmente non  vi  fi  fa  la  diftribuzione  dell’  alimento} 
oppure  perchè  ne  riceve  in  quantità  maggior  del  bifo- 
§no  ; al  che  concribuilce  afsai  la  denfità  troppo  gran- 
ai c z dtr 
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de  della  pelle,  e la  Grettezza  de’fuoi  pori,  l’ozio , e 
la  ritenzione  di  qualche  lolita  evacuazione  , come  fo- 
no i melimi , e f emorroidi . 

Il  fentimento  dello  llomaeo  è depravato  dalle  intem- 
perie , e dalla  direzione  de’  nervi  del  fello  pajo  , co- 
me lì  vede  nell’  apopleffia  , nelle  gran  febbri  , e fpe- 
zialmente  nelle  maligne. 

Quella  malattia  non  ha  bifogno  di  légni  per  efser 
conofciuta  r ma  è più  o meno  pericolola  fecondo  le 
cagioni  che  la  producono  > e gli  accidenti  che  l’ accom- 
pagnano . 

La  Fame  canina , o Bulimia  è una  malattia  in  cui 
F ammalato,  per  quanto  mangi,  non  lì  truova  fatollo: 
le  cagioni  fono  , o il  difetto  di  nutrimento  che  obbli- 
ga le  parti  a tirarne  dal  ventricolo  , o un  umor  ma- 
linconico , acr’ , e vifeofo  , che  pugne  1’  orifizio  fupe- 
rior  dello  llomaeo  r e vi  eccita  un  fentimento  di  di» 
vulfione,  Umile  alla  fame  naturale. 

Quell’  incomodo  , ficcome  le  cagioni  che  lo  produ- 
cono, puonno  agevolmente  conofcerfi  da’ proprj  fegtti 
delle  malattie  > da  cui  elfi  dipendono. 

La  fame  Indurata,  chefuccede  alle  febbri,  oadal» 
tre  malattie,  minaccia  la  recidiva perchè  l’ammalato- 
fendo  sforzato  a mangiare  più  che  lo  llomaeo  può  con- 
cuocere, vi  lì  generano  molte  crudezze. 

La  Fame  canina  è perieoi  dilli  ma  , e perlopiù  è fe- 

f;uita  da  un’  affezione  celiaca,  e dalla  idropilìa  ; laBu- 
imia  non  è da  manco  , a cagione  della  lipotimia  che 
l’accompagna , ed  è mortale  , quando  viene  nelle  ma- 
lattie croniche  , come  nella  lébbre  quartana  , o nell* 
idropilìa . 

La  Pica  r o Malazia  è una  malattia  , iir  cui  non  fi 
ha  appetito  , fe  non  di  cole  cattive  , come  di  terra  , 
di  carne  cruda , di  carboni  , ec.  Efsa  è molto  familiar* 
alle  donne  gravide,  ed  allévolte  agli  uomini. 

La  eagion ’ è un  umor  maligno , e velenofo  , il  qua- 
le  attaccandoli  alla  timiea  interior  del  ventricolo  , vi 
eccita  quello  fregolato  appetito  . Quell’  umore  adun- 
que viene  o dall’utero,  come  nelle  donne  gravide,  o 
in  quelle  che  hanno  la  ritenzione  de’meftrei;  o dalla 
milza,  come  ne* malinconici;  oppur’efsaè  generata  nel 
medefimo  llomaeo  dall’ufo  di1  cattivi  alimenti,  o dal- 
la debolezza  del  calor  naturale. 

Quella  malattia  è facile  da  conofcerfi  da  una  certa 
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languidezza , e vellicazion  dello  ftomaco  , da  gli  {putì 
frequenti  , e da’  vomiti  , che  fanno  difcernere  di  che 
natura  fi  a 1”  umore  peccante  . 

Efsa  non  è lenza  pericolo  , perchè  fpefse  volte  ca-  Suo  prmofii'. 
giona  delle  cacheffie  , delle  atrofie  , e delle  idropifie. 
ù La  perdita  della  Jete  è perlopiù  prodotta  dall’  abbon-  cagioni  JtU 

danza  d’ umor  freddo  , loav’  e pituitofo  , che  imbeve  ld  pfriiira 
le  tuniche  del  ventricolo.  Allevolte  ancora  quello  ma-  ddUfiu. 
le  deriva  dal  difetto  degli  Ipiriti  animali , come  nel  de* 
lirio , ed  in  altre  malattie  del  cervello. 

Quello  incomodo  non  ha  difua  nacur’ alcun  perico  • Suo  prono  fi. 
lo  confiderabile  , purché  la  fame  Aia  nello  flato,  fuo  co  • 
naturale  / all’incontro  quei,  che  beono  poco  fono  più 
fani , e non  fi  vedono  rtìai  malattie  che  non  proceda- 
no piuttofto  dal  troppo  bere  , che  dal  non  ber  niente 
affatto  ; nondimeno  le  fi  perde  la  fete  a cagion  di  de- 
lirio, e di  mancanza  di  fpiriti  animali  , come  avviene 
tutt’  a un  tratto  nelle  febbri  grandi  e maligne  , que- 
llo perordinario  è un  evidente  fegno  di  morte. 

La  fet'  cccejftva  è cagionata  da  una  intemperie  cal-  Cagioni  itt- 
da  , e fecca  , come  quando  vi  è nello  ftomaco  unaquan-  W'*’  n etf . 
rtrà  dì  umori  biliofi,  e falfi  . Può  ella  derivare  ancora 
dall’ ufo  fmoderato  degli  alimenti,  e delle  bevande  cal- 
de, e dalla  comunicazione  de’vizj  del  fegato,  de’  pol- 
moni, e delle  altre  parti. 

La  fete  che  viene  dall’  eccello  del  ber'  , e del  man-  Suoi  fogni, 
giare , o da  altre  cofe  non  naturali  , conofcefi  baftan- 
temente  dal  ragguaglio  dell’  ammalato  . Circa  quella 
che  viene  dalla  intemperie  dello  ftomaco,  del  fegato, 
ode’  polmoni , diflinguefi  da’fegni  proprj , che  accom- 
pagnano quelle  malattie  ; e fi  oflèrva  che  quella  eh’ è 
cagionata  dalla  intemperie  de’ polmoni  , fi  mitiga  affai 
meglio  coll’ ifpirazìone  di  un  aria  fredda  , che  col  be- 
re , come  fa  quella  che  viene  dall’  intemperie  dello  fio- 
maco . 

La  fet’  è cattiva  fecondo  eh’  è pericolofa  la  cagion  € $uo  fronoftt, 
che  la  produce.  Effa  indebolifce,  ed  inquieta  non  po-  (t  • 
co  ; ed  ha  quello  di  pericolofo  , che  gli  ammalati  be- 
ne fpefto  volendo  contentare  il  loro  appetito  , beono 
tanto  che  muojono  , o contraggono  degl’incomodi  a fi 
fai  grandi , come  la  cacheffia , e la  idropifia . 

LY  Apepfi a è una  malattia  , in  cui  i cibi  non  ricevo-  » 

no  alcun  cambiamento  nello  ftomaco  ; la  Bradapepfìa  la  *,a<laPt- 
è quando  gli  alimenti  Hanno  un  pezzb  ad  efler  dige-  * 
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riti,  e non  Io  fono  fe  non  imperfettamente,  e la  Dif- 
pepfia è quando  1’  alimento  in  vece  di  efler  converti- 
to in  chilo,  fi  corrompe  nel  ventricolo. 
i*r*t*tU*i.  Le  cagioni  dell’ Apepiìa , e della  Bradapepfia  fonodif- 
1 ' ferenti  folo  in  forza  , ed  in  grandezza . Quelle  caufe  per 

tanto  fono  1 tumori  contro  natura  del  ventricolo  , le 
intemperie  (empiici , o compolle,  i vizjdel  fegato,  del- 
la milza,  e del  mefenterio,  e gli  ecceifi  del  mangiar', 
e del  bere. 

Circa  la  Difpepfia , o corruzione  de'  cibi  nello  llo- 
maco  , ella  procede  o dalla  loro  qualità  ilravaganre  , 
o dal  mefcolamento  di  qualche  umore  viziofo,  o final- 
mente dall’ordine  fregolato  di  pigliarli;  come  quando 
fi  mangiano  delle  pefche  , delle  fragole,  ec.  che  fi  cor- 
rompono più  facilmente  dopo  aver  mangiato  delle  co- 
togna , ed  altri  cibi  più  fodi . 

sueiftgiti.  Conofccfi  1’  A pepila,  le  per  fei  o fette  ore  dopo  aver 
mangiato,  1’  ammalato  fente  col  mezzo  de’  rutti  , di 
avere  per  anco  i cibi  nello  llomaco  fenza  che  abbiano 
ricevuto  alcun  cambiamento,  oppure  ancora,  s’  ei  gli 
rende  per  fecefs’,  o per  vomito.  La  Bradapepfia  fico- 
nolce  da’  medefimi  légni  , ma  che  non  denotano  una 
$1  perfetta  crudezza  .La  Difpepfia  fi  Icuopre  chiara- 
mente da’ rutti. 

zar  pronai-  Ogni  crudezza  è cattivillima , riempie  ’I  corpo  di  ek 
tv.  Icrementi , e dà  luogo  ad  una  infinità  di  malattie. 

Quella  del  ventricolo  è principalmente  nociv’  a quei 
che  non  hanno  ’l  ventre  libero  a cagion  degli  umori 
corrotti , che  non  potendo  avere  l’ ufcita  libera  , fi  Ha- 
gnano  nel  ventre  , o incomodano  le  altre  parti . 
il  Ctohi«%r  ^ Singhiozzo  è un  movimento  depravato  dello  Ilo- 
xv.  maro.  Elfo  è più  fallidiofo  de’ rutti,  ed  aliai  lòlpetto 

ne’  febbricitanti  , o fia  eh’  e’  proceda  dal  dilètto  dello 
Sor  Uni  ft°maco  > come  quando  le  fue  membrane  fono  inzup- 
artéitvm.  di  bile  , o da  qualche  umore  acr’  e mordace  ; o 
fia  dal  confentimento  delle  altre  parti  , principalme*-. 
te  del  fegato , e del  cervello . 

Sueprtntfii.  Il  Singhiozzo  che  viene  dall’infiammazione  del  fega- 
t*.  to,  degl’ incelimi , e delle  membrane  del  cervello,  da 

un  gagliardo  purgamento  , o da  un  umore  atrabilare  , 
è pericolofilfimo  , come  altresì  quello  eh’  è accompa- 
gnato dall’  afonia  , o perdita  della  voce  , dal  delirio  , 
dalla  difficoltà  del  refpiro  , c da  altri  cattivi  acciden- 
ti. . 

I Rutti 
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I Rutti  altro  non  fono  , che  certi  venti  contenuti 1 rKtti  • 
nello  ftomaco,  e che  fono  fpinti  dalla  facoltà  efpulfi- 
va  dell’efofago  verfo  la  bocca. 

Le  principali  cagioni  fono  , la  debolezza  del  calor  Loro  ^in- 
naturale di  quella  parte,  e gli  umori  viziofi  che  vi  fi  ni- 
ritruovan , come  la  pituita  , e la  malinconia  . 

I Rutti  frequenti  fono  molto  importuni , e turbano  Loro  front. 
ancora  la  cozione  dello  ftomaco  ; elfi  fono  più  o mf-A*- 

no  facili  da  guarire  , fecondo  che  più  o meno  è gran- 
de la  cagione  che  gli  produce . 

II  Vomito  procede,  perchè  uno  de*  due  orifizj  del  vea- caconi  Jrl 
tricolo  è turato  dalla  quantità  eccelliva  degli  alimenti  ì vomito. 

o da  qualche  umore  viziofo  ; e fi  conofce  che  ’l  difet- 
to è in  quello  di  fopra , quando  fi  ributta  il  cibo  nell’ 
ideila  ora  in  cui  fi  è ingoiato  : all’  incontro  è in  quel- 
lo di  fotto  , quando  ’l  cibo  retta  qualche  tempo  pri- 
ma di  efler  ributtato  . Quei  che  voraitan  fempre  della 
bile  , non  debbono  metterli  nel  numero  degli  amma- 
lati ( tanto  è vero  che  quello  accidente  non  è perico- 
lofo  ) imperciocché  ciò  non  deriva  , fe  non  perchè  il 
condotto  che  porta  la  bile  fi  itende  fino  al  fondo  del- 
lo ftomaco-  i 

Conofcefi  che  l’umore  , il  qual  cagiona  il  vomito  , Suoi  funi, 
è generato  nel  ventricolo  medelimo,  quando  ’l  modo 
del  viver’  è fiato  (regolato  ; e fi  conofce  eh’  etto  viene 
dal  fegato,  e dalla  milza,  da’  proprj  fegni  della  cotti" 
tuzion’ , e dalla  indifpofizione  di  quelle  parti  - 

Il  vomito  del  chilo  è cattivo  ; quello  delle  materie  Suopronojti- 
fecciofe,  come  nell’ ileo,  lo  è ancor  più;  ficcomequel-"* 
lo  della  materia,  o marcia  , perch’  e’  dimottra  che  vi 
lìa  qualche  ulcera  nel  ventricolo. 

Il  vomito  dell'  umore  atrabilar’  è ordinariamente 
mortale  ( fecondo  IPPOCRATE  ) quello  delle  ma- 
terie livide  , verdi  , e corrotte  , è altresì  pericolofifli- 
mo , il  men  cattivo  è quello  della  pituita , c della  bi- 
le mescolati  aflieme-  » 

Il  vomito  di  fangue  è fempre  .pericolofiftimo , o fia 
eh’ e’  feorra  dal  fegato  pe’  rami  della  vena  porta  che 
vanno  nel  ventricolo , o fia  eh’  e’  venga  dalla  milza  , 
c che  vi  entri  pel  vaio  breve  , che  va  dall’  uno  nell* 
alerò.  Quell’ accidente  fa  perlopiù  cheli  vomita  l’ani- 
ma col  (angue..  .*  _ ••  ' 

Il  vomito  non  èfano  per  quei  c’hanno,*l  collo  lun- 
go , il  petto  ftretto  , ed  i polmoni  deboli  , ficcorae 
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per  le  donne  gravide  per  lo  pericolo  di  abortire.  Quel- 
lo eh* è accompagnato  dal  lìnghiozzo  , dal  roflore  de- 
gli occhi,  dalla  vertigine , e da  altri  fadidiofi  acciden- 
ti , dee  ninnarli  cattiviflimo . 

La  Colera  morbo  , o colera  umida  , è una  malattia 
in  cui  li  ributta  della  bile  con  violenza  , prontamen- 
te, ed  in  gran  quantità  da  alto,  e da  bado. 

La  cagioti’  è una  bile  fiera,  e maligna  radunata  nel 
fegato , nella  milza , e nella  vefcica  del  fiele  , la  qua- 
le diffondendofi  nel  ventricolo  , e nelle  budella , ecci- 
ta quell’evacuazione  improvvifa  , e fmoderata  ; come 
fe  u folTe  pigliato  un  potentidìmo  vomitivo  , che  vuot’ 
affatto  il  corpo  , fino  alle  convulfioni , ed  agli  fveni- 
menti. 

Quella  malattia  cagiona  fpedo  la  morte  prima  che 
termin*  il  quarto  giorno  , per  lo  pericolo  cne  v’  è di 
vuotar  troppo ’l  corpo,  tutt’in  una  volta;  il  che  è all’ 
eccedo  nemico  della  natura  . 

Eda  è più,  o meno  pericolofa  fecondo  Io  dato  del- 
le forze  dell’ammalato,  fecondo  gli  accidenti  che  l’ac- 
compagnano , e fecondo  che  1'  umore  che  la  produce , 
è nero,  acr’  e velenofo,  o di  quale’  altra  qualità. 

Il  dolor  dello  fiomaco  è o in  tutto  il  fuo  corpo  , o 
nell’orifizio  fuo  fuperiore , e fi  comunica  facilmente  al 
cuore , ed  a tutte  le  parti  nobili  ; quindi  è che  quedo 
dolore  di  domaco  chiamali  Cardiaglia  f e Cardiagmos , 
edendo  fempre  feguito  da  una  fimpatia  del  cuore  col- 
lo domaco . v 

Le  cagioni  di  quedo  dolore  fono  principalmente  i 
venti  , che  didenaono  il  ventricolo  ; gli  umori  acri  e 
mordaci,  che  pungono  lefue  membrane;  i tumori  con- 
tro natura  , e Je  ulcere  ; tutte  le  quali  cagioni  didin- 
guonfi  co’  proprj  lor  fegni  , riferiti  da  noi  in  altro 
luogo  . 

CAPIT.OLO  V. 

Delle  Malattie  degli’  Intejlini. 

LE  Malattie  principali  che  vengono  negl’  intedini', 
fono  la  infiammazione  , le  ulcere,  le  piaghe,  i tu- 
mori bubonocelo  , &enterocelo  ,*i  vermini,  la  colica  , 
il  volvolo  , opadione  iliaca,  il  tenefmo,  la  collazio- 
ne del  ventre  , e la  diarrea . ^ . 

La 
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La  Infiammavo»'  è cagionata  da  un  fangue  caldo , Cameni  /■?/• 
e fottile,  che  fcorre  da’  rami  delle  vene  interinali , cinfismma v»- 
che  fi  diffonde  tra  le  tuniche  delle  budella  . ■ 

I fegni  di  quella  malattia  fono  il  dolor  fillio  , epun-  $Ufi 
gente , che  fentefi  negl’  inteAini , la  febbre  violenta  , 
la  vogHa  di  andar  dd  corpo  , fenza  far  niente  , il  di* 
rendimento,  c durezza  del  ventre,  la ritenzion dell’ori- 
na , la  difficoltà  del  refpiro , l’ abbattimento  delle  for- 
ze, la  naufea,  ed  i vomiti  frequenti. 

Qnefta  malattia  è tanto  più  pericolola  , quand*  oc-  Sut> 
cupa  gPimeAini  magri;  perchè  gli  accidenti  fono  per  c*‘ 
ordinario  più  faAidiofi , ed  ella  è bene  fpefso  mortale, 
introducendovifi  agevolmente  la  cancrena,  e la  mor- 
tificazione. 

Le  Ulcere  fuccedono  perlopiù  alPinfiammazion  fup-  caperti  M- 
purata:  allevolte  fon  cagionate  da  certi  umori  acri,  e le  ulcere . 
corrofivi  , che  fcolano  dal  fegato,  dalla  milza,  o da 
qualche  altra  parte  vicina. 

I fogni  fono  quas’  i medefimi  con  quei  delPinfiam-  Lort  fn.n‘  ■ 
mazione,  fe  non  che  il  dolor’ è più  pungent’ , e più 

acre,  l’ammalato  rende  qualche  materia  corrotta  , la 
febbr’ è molto  più  piccola.  Lor  ~ 

Le  ulcere,  che  fono  invecchiate,  ed  accompagnate  {o.  F P 
da  continuo  pungimento,  fono  pericolofilfim* , e per- 
lopiù mortali . . x 

Conofcefi  che  gl’ inteAini  fon  feriti  t quando  ’l  chilo  , dte^iui/if» 
o le  materie  fecciofe  efcono  dalla  piaga , e fi  viene  in 
chiare  che  Ja  ferita  degl’ inteAini  magri  fia  più  perico- 
lofa  di  quella  de’  graffi,  perdi’ e’  lon  men  carnofi  , e 
men  denfi . . 

II  Bubonocelo  e I ' Ent croccio  fóno  due  forte  di  ernie,  yjfff  ' 
e di  tumori,  cagionate  dalla  difcefa  dell’intefiino  ilio  j,/r,atereè,. 
nelle  ìnguinaglie,  e nelle  borfe.*  ufcendo  queffobudel-  /„ . 

lo  dal  Aio  luogo  per  lo  .allargamento  , o rottura  del 
peritoneo. 

Conofces’  il  Bubonocelo  dal  tumore,  ch’è  di  figura  ro-  Lete  feini. 
tonda , e che  occupa  l’ inguinaglia , e perchè  quando  è 
premuto,  rientra  facilmente  in  dentro. 

Conofcefi  altresì  P Enterocelo  dal  tumore,  eh’ è du- 
ro,-e  difuguale,  e nelle  borfe  , dal  vomito  che  fuol 
foppraggiugnere , e da  un  certo  rumor  che  fi  fente , 
quando  fi  vuol  rimettere  il  budello  nel  fuo  luogo  na- 
turale. 

Queffe  due  malattie  fono  faAidiofiffiipe , e difafirofe,  Lor  pronojn. 

e Pen-  co . 
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e 1*  enterocelo  Io  è molto  più  del  bubonocelo,  per  la 
rottura  del  peritoneo , e per  la  difficoltà  che  vi  è nel 
rimettere  rimedino  nel  luo  luogo. 

Y ca?,ioru  1 1 Volvolo , Miferere  mci , opaffion  iliaca , è una  malat- 
4c  va  et  * , tja  ^ in  cui  gl’ interini  fono  talmente  turaci  da  qualche» 
tumore  o infiammazione,  eh’  e*  fon  forzati  a rendere 
gli  eferementi  groffi  per  di.fopra,  e di  fcaricarfene  dal. 
la  bocca. 

suo  pronojfi.  Quella  malattia  è pericolofiffima  , e perlopiù  èraor- 
eo.  tale,  particolarmente  fe  vi  foppraggi ungono  il  finghioz- 

zo  , il  delirio , e le  convulsioni . 
cagione  del.  La  Colica  è un  dolore  degl*  interini , cagionato  da 
la  colica,  certi  umori  biliofi,  o pituicofi,  che  vi  fi  ritruovano,o 
da’ venti  ,o  dall’aria  troppo  fredda  , che  vi  entrano. 
Suoi  foni.  Chi  è forprefo  da  quella  malattia,  fente  un  dolor 

pungente  vagante  negl’inteftini , è perlopiù '{litico  di 
corpo  , alievolce  ha  delle  naufee , c de’  vomiti  biliofi  , 
per  la  fimpatia  eh’  è tra  le  budella , ed  il  ventricolo. 

Suo  prono.  Quella  malattia  è tanto  più  faflidiolà,  quando  l’u- 
fi“a  more,  chela  produce  è acre , e mordace  , e quando  gli 
accidenti  che  l’accompagnano  s’accollano  a que’dell* 
ilio,  o paffion  iliaca. 

Le  cagioni  I Vermini  fi  generano  negl’ intefiini  da  una  pituita 
de  vermini . dolc’,  e vifeofa , la  quale  corrempefi  per  lo  eccelTo  del 
calor  naturale,  o Stravagante , introdotta  in  quelle  par- 
ti nell’illefso  modo  che  fi  formano  gl’ inietti,  cioè  per 
mezzo  d'una  materia  putrida  , e del  colore  celelie. 
loro fpeiì* . £)i  quelli  vermini  alcuni  fono  rotondi,  e lunghi, 

altri  corti,  e larghi,  ed  altri  fono  minuti,  erotondi, 
chechiamanfi  Afearidi.  Quella  diverfità  di  figura,  e di 
Spezie  dipende  dalla  divenità  delle  forme  che  riceve  la 
natura  corrotta,  la  quale  gli  genera.  I bambini  fono 
affai  più  che  gli  adulti  , travagliati  da  quelli  vermi- 
ni , perchè  il  lor  calor’ è più  umido,  e perchè  han- 
no più  di  vapori. 

Loro  fogni.  Conofcefi  che  vi  fono  de’  vermini  negl’inteftini , da* 

frequenti  dolori,  dal  flullo  lienterico,  dalla  debolezza 
delle  membra , dal  color  pallido  del  vifo  , dagli  occhi 
gonfj,  ed  abbattuti,  dal  prurito,  e pizzicore  del  nafo, 
particolarmente  quando  fi  è Siati  un  pezzo  fenza  cibar- 
li; perchè  quelli  vermini  mancando  lor  l’alimento, 
mordono,  e fucchiano  le  budella  , ed  eccitano  una 
toffe  fece  a , eh’ è nojofiffima;  e s*e’  fi  attaccano  all’ 
orifizio  del  ventricolo,  ed  alle  altre  interiora,  cagiona- 
no 
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no  degli  fvenimenti , e dell’epilelfie . Continuando  elfi 
finalmente  a falire  più  fu  verlo  il  diaframma , cagio-  • 
nano  de’ movimenti  convulfivi;  una  difficoltà  d’inghiot- 
tire, e de’  fofFoea menti  ; da’ quali  accidenti  li  fono  vi- 
lli morir  molti  bambini  „ 

Il  Tenemmo  è una  continua  volontà  d’andar  del  cor-  11  ttntfma. 
po , fenza  poter  far  niente.  Elio  perlopiù  fuceede  alle 
ulcere  dell’ intellino  retto.  Allevolte  ancora  è cagiona- 
to dall’  atrabile  ; ed  in  tal  cafo  è molto  più  perico-  \ 
lofo. 

Le  fiflolc  fono  certe  ulcere  callos’,  e dure  , che  per-  ve  fifltlt  i<l~ 
lopiù  fuccedono  alle. pollame , all’emorroidi , ed  alle*’-"** 
piaghe  dell’ano,  o che  fon  cagionate  da  una  bile  acre, 
o pituita  falfa  , o da  qualche  medicamento  corrolìvo. 

Tra  quelle  fìflole  alcune  fono  interne,  occulte  e na-  Lera  r ■ 
fcolle;  altr’ellerne,  e manifelle,  el’  un’e  l’altre  fono  be-  ; v 
ne  fpefso  cavernos’ , e tortuofe  , non  avendo  fe  non 
un  fol’ orifizio,  ed  entrat’ apparente;  benché  abbiano 
molti  rigiri  e camerette  , come  una  tana  da  conigli . ’ 

Le  intera’,  e nalcolle  conofconlì  dalle  fuddette.  pre-  Loro  foni . 
cedenti  cagiqni  dal  dolore,  eh’ è grande  , dalla  marcia, 
e dall’umidità  corrotta,  ch’efce  dal  fello,  e dall'allar- 
gamento dello  sfintere,  fatto  collo  fpeculum  Ani. 

L’efteriori  penetrano  allevolte  nella follanza  dell’ in- 
tellino, ed  allevolte  fono  cieche,  e non  vi  penetrano, 
non  avendo  fe  non  la  loia  entrata  fenza  ulcita,  il  eh’ 
è facile  da  conofcerlì , mettendo  il  dito  indice , o me- 
dio nel  leflo , e paliando  per  Io  feno  della  fìllola  una 
tenta , o una  candeletta  di  cera , che  fi  fpinga  fino  al 
fondo.  Imperciocché,  fe  il  dito  incontra  Icopertamen- 
te  la  tenta , non  v’  ha  dubbio  eh’  ella  penetri , e fori 
l’ intellino  , nel  qual  cafo  ancora  efeono  bene  fpelìo 
de’  venti , e delle  materie  fecciofe  per  Io  feno  ellerior 
della  fiflola  ; all’  incontro , fe  fi  truova  qualcofa  fra- 
polla  tra  il  dito  , e la  tenta  ; quell’ è fegno  che  la  fi- 
flola è cieca , e non  penetrante , non  avendo  fe  non 
un  fol’ orifizio  aperto.  Hanno  elle  alcune  callofità,  ed 
eminenze  ne’  lor’orifizj,  che  fi  chiamano  cu!  di  gallina . 

Tutte  quelle  indifpouzioni  fono  fempre  di  l’uà  na-  fr>nc~ 
tura  faflidiofe ; ma  tanto  più  Io  fono,  e bene  fpefso  'uc<>' 
incurabili , quando  comunicanti  alla  vefcica  ; agli  odi 
delle  anche,  e del  coccige;  quando  falgono  troppo  in 
fu  nello  intellino , ed  occupano  la  parte  fuperiore  del- 
lo sfintero  , imperciocché  per  guarirle  bifogna  portar 
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via  , è tagliare  una  buona  parte  della  foftanza  delta 
sfi  mero  , e dell*  interino  ; d’  onde  ne  fegue  1*  involon- 
rario  Caricamento  delle  materie  feccioie  , che  rende 
T ammalato  miferabil’  e malinconico  finche  vive  ; per- 
chè l’ incomodo  che  gli  refta  è peggiore  della  malattia 
da  cui  fi  era  guarito. 

Il  mufcolo  stìntero  che  ferra  F interino  retto,  pa- 
tine ancor’ elio  alle  volte  lo  flupore  , o la  paralifia , 
Conofcefi  Io  flupore  , perchè  non  fi  (ènte  lo  ftimolo 
degli  eferementi , e la  paralifia  apparifee  dal  non  ef— 
ter  elfo  ferrato  bene , e dal  lalciare  ufeire  involonta- 
riamente le  materie  fecciofe  > il  che  fuccede  fpeflo  nel- 
le apopleffie  fòrti , e mortali . 

Tre  fono  le  cagioni  della  coflipazione  del  ventre , che 
procede  da  malattia  r cioè  la.diminuzione  del  fentimento, 
come  accade  nella  ftupidezza , nell’ apopleffia > e nella 

Earalifia  ; la  mancanza  d’ irritamento , come  quando  la 
ile  gialla , che  ferve  a rifvegliare  la  facoltà  efpulfiva  y 
è addormentata  , e rattenuta  ; il  che  fpefTo  accade  nel- 
T itterizia.  La  terza  cagione  eh’ è più  frequente  dell’ al- 
tre , è 1*  olìruzione  , o flrignimento  degl’ in  telimi  / 
derivando  l’una  e l’altro  |o  da  qualche  punica  crafsa , 
e vifeofa , o da  un  tumore  del  mefenterio , del  fega- 
to , o della  milza. 

Quell’incomodo  è ftmpre  nojofo,  perchè  riempie  ' 
il  cervello  di  cattivi  vapori,  i quali  condenfandos’ e 
tramutandoli  inacqua  T offufeano  quella  parte,  fe  vf  fi 
fermano  troppo;  o danno  luogo  ad  una  infinità  di 
malattie,  quando  *1  cervello  non  abbia  forze  ballanti 
da  Igravarlene  fu  qualche  altro  luogo  del  corpo. 

Il  Flufso  di  corpo  per  ordinario  chiamato  Diarrea  y 
è una  evacuazion’ eccelfiva  dal  bafso  del  chilo,  o da 
altri  umori. 

Il  Flufso  del  chilo  ritiene  propriamente  il  nome  dì 
Diarrea.  Quello  dell’ umor’ è o celiaco,  o mefenterice  o 
interinale  .Se  vi  è ulcera  accompagnata  da  dolore  r e 
da  fangue,  quella  malattia  chiamali  difsenteria  : Se  ciò 
eh’  efee  è limile  all’  acqua  in  cui  fiafi  lavata  la  carne 
cruda , e che  non  cagiona  dolore,  chiamali  flufso  epa- 
tico , perchè  fi  t conofciuto  che  viene  dal  fegato . Scia 
cagione  deriva  , perchè  il  di  dentro  delle  budella , o 
del  ventricolo  fia  flato  troppo  nettato,  ciò  chiamali 
lienteria  . Se  vi  è della  marcia  mefcolata  cogli  eferemen- 
ti, quello  è un  flufso  me  [enterico-. 

Tur- 
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Tutti  quelli  fluffi  di  ventre  adunque  fono  prodot-  htftfimni. 
ti  da  diverfe  cagioni , hanno  liti  diverfi,  e ve  ne  fono 
di  più  forte.  Il  Flufso  chilofo  ha  lo  fuafede,  elafua 
cagione,  o nel  fegat’ oppilato , o nelle  vene  turate  che 
portano  il  chilo.  Il  Flufso  licnterico  dipende  parte  dal- 
l’imbecillità dei  ventricolo,  e dalla  rilaffazione , o de- 
bolezza delie  budella  fuperiori.  Nel  Flufsoceliaconon 
fi  rendono  , fe  non  delle  fcrofità,  e deriva  dalla  intem- 
perie del  fegato,  eh’ è troppo  ardente,  o troppo  fred- 
do; imperciocché  tutti  quelli  ecceffi corrompono  l’ali- 
mento. Il  Flufso  difsenterico  è cagionato  da  un  ro- 
dimento del  fegato  , o dallo  feortteamento  ed  ulcera 
delle  budella  . fi  Flufso  mefènterico  umorale  nafee  dal 
difetto  del  mefenterio  ulcerato  , o dal  budello  co- 
lon rofo  . Il  Flufso  epatico  procede  dalla  debolezza 
del  fegato  , cagionata  da  una  intemperie  calda , o 
fredda,  con  una  cattiva  difpofizione  della  fua  foflan- 
za , le  quali  cofe  diflruggono  il  calor  naturale  del  fe- 
gato. ; 

La  Diarrea  che  foppraggiugne  alle  perfone  fané  è 
utile  per  la  fanità,  purché  non  pafs’  il  fettimo  giorno,  t9‘ 
purché  le  forze  non  fieno  affiacchite,  e purché  non  vi 
ila  febbre:  imperocché  quello  è fegno,  che  la  natura 
fi  fcarica  dal  pefo  che  la  feomodava  . 

Efs’ altresì  e falutifer’ agli  ammalati  , quando  viene 
dopo  la  cozion  degli  umori,  quando  la  malattia  èfee- 
mata,  e quando  fono  crefciute  le  forze  della  natura; 

All’  incontro  ella  è cattiva , quando  non  viene  , fe  non 
dall’  abbondanza , o dalia  malignità  degli  umori , che 
opprimono  la  natura  ; quando  indebolire  oltremodo 
l’ammalato,  e quando  con  tutto  quello  none  feema- 
ta  la  malattia.  v * 

Il  Fufso  chilofo  è fempre  cattivo  , e va  perlopiù  a 
finire  in  atrofia.  Eflo  è più  o men  facile  da  guarire, 
fecondochè  P oflruzion  delle  vene  lattee  è grande , o 
piccola,  invecchiata,  o nuova. 

La  Diarrea  accompagnata  dalla  colica  è fempre  mol- 
to pericolofa , e per  ordinario  è un  fegno  evidente  di 
morte  ; imperciocché  non  folo  efla  eflermina  le  forze, 
ma  nc  fa  conofcere  una  potente  cagione,  come  una 
febbre  ardente,  maligna,  etica,  o una  grande  infiam- 
mazione di  vifeere. 

Il  Flufso  celiaco , e lienterico  non  fono  da  difprezzarfi 
pcfcia'.h’cffi  danno  luogo  all’atrofìa,  alla  cacheffia  , o 
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idropica , particolarmente  a quella  fpezie  , chiamata 
limpanite . 

Il  Flufso  lienterico  è molto  più  pericolofo  del  fluf- 
fo  chilofo.  Quello  che  vienein  certe  malattie  acute,  e 
cronice  è difficiliftimo  da  guarire,  a cagione  della  Ice* 
mamento,  ed  affiacchimento  delle  forze. 

Il  Flufso  difsenterico  è tanto  più  pericolofo , quan- 
do è cagionato  da  una  bile  gialla  e violenta  , o dall* 
atrabile;  quaftd’ occupa  gl’inteftini  magri , e quand’  è 
accompagnato  da  febbre,  da  vomito  , da  finghiozzo  f 
da  delirio , da  veglie , da  fvenimenti , da  convulfioni, 
e da  altri  nojofi  accidenti . 

Il  Flufso  epatico  eh’  è invecchiato  è difficiliftimo  da 
guarire,  e quello  che  fuccede  all’oftruzione , o all'in- 
nammazione  del  fegato,  oppure  alla  diftentcria  , è per 
ordinario  mortale . 

CAPITOLO  VI. 

Delle  Malattie  del  Mefenterio. 

LE  più  rimarcabili  malattie  che  vengono  al  mefen- 
terio , fono  l’oftruzione  de’  fuoi  vali,  T infiam- 
mazione , i tumori , e le  pofteme  . 

La  oflruziotte  de’  vali  del  mefenterio  è una  malattia 
frequentiflìma,  ed  è cagione  di  molte  altre.  Siccome 
adunque  vi  fono  due  forte  di  vene,  cioè  quelle  della 
porta,  e le  lattee,  cosi  ambedue  fon  foccopofìe  a quell' 
incomodo . 

L’oftruzion  delle  lattee  è ordinariamente  cagionata 
da  un  chilo  groflolano  e vifeofo  , e quella  delle  al- 
tre da  certi  umori  pituitofi , o biliofi  della  medefima 
qualità;  l’una  e l'altra  può  ancor  derivare  dalla  com- 
preffione  delle  glandulc  gonfie  del  mefenterio , o da' 
tumori  della  foftanza  vicina  degl’  interini . 

Cottofccfi  l’oftruzione  delle  vene  lattee,  dalla  man- 
canza della  diftribuzione  del  chilo,  eh’ è accompagna- 
ta da  un  flufso  di  ventre  chilofo,  e bianco,  e dall’a- 
trofia, e fmagrimento  di  tutto,  il  corpo , che  viene 
fenz’altra  manifefta  cagione. 

Se  l’oftruzion’  è in  que’  della  vena  porta,  vi  fono 
molti  accidenti  che  la  feguono  ; come  un  fentimento 
di  ftanchezza,  e di  difteudimemo,  di  dolori,  e di  ru- 

no- 
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mori  vaganti  nel  i ventre  » di  gravezz’e  di  ftoraimcnti 
di  tefta , ed  ancora  di  fetóri , ogni  qualvolta  quelli  u- 
mori  cralfi,  e vifcofi  comincianfia  corrompere. 

QuelT  incomodi  quando  fono  invecchiati , fono  mol- 
t’ollinati,  e non  cedono  fe  non  difficilmente  a’ rime- 
di. Sono  effi  altresì  pericolofiflimi,  pofciachè  privano 
’l  corpo  d’ una  buona  parte  del  fuo  nutrimento , fe  pu- 
re non  gli  la  tolgono  affatto , e cagionano  un  numero 
grande  di  malattie . 

L ' Infiammazione  del  mefenterio  è cagionata  da  un 
fangue  ch'efce  da  qualcheduna  delle  fue  vene  corrofe 
o rotte,  la  quale  travalandofi , e radunandos’ in  qual- 
che luogo  , u Scalda,  e lì  corrompe - 

I fogni  che  la  manifestano  fono  , il  dolore  verlo  i 
lombi , e verfo  la  parte  anteriore  del  ventre , la  febbre 
piccola  c lenta,  fenza  let’,  e fenz’alterazione,  e fenza 
gran  fintomi,  ed  i ributtamenti  alquanto 'corrotti , ed 
aliai  roffeggianti:  ma  quando  I*  infiammazione  fi  con- 
verte in  luppurazioue  , e che  la  poflema  è formata  , 
n’  efce  delia  marcia  bianca  folamente,  o mefcolata 
cogli  efcrementi . Di  più  il  ventr’ è affai  coflipato, 
e l’orina  è infiammata;  l'ammalato  non  ha  appetito, 
non  può  dormire,  ha  una  gran  fete,  ed  una  febbre 
violenta,  fe  1*  infiammazion’è  vicin’  al  fegato  . Alleva- 
te ancora  vengono  de’  movimenti  convulfivi , l’ apoplef- 
fia , e la  paralifia  , per  lo  trafporto  che  fi  fa  di  una 
parte  di  quelli  umori  acri,  e lcaldati  nella  midolla  Spi- 
nale per  arterie  de’  lombi,  ed  indi  nel  cervello. 

Quella  malattia  è affai  pericolofa,  e fe  l’infiamma- 
ziotr : la  febbre  fon’  oltremodo  grandi , il  mefenterio 
s’ incancherifce  , e cagiona  una  morte  precipicofa:  ma 
fe  la  infiammazion’è  mediocr*,  e che  non  fia  tanto 
vicin’  al  fegato  , l’ ammalato  diventa  fecco , e fe  ne  muo- 
re appoco  appoco.  Finalmente  s’eflafinifce  in  polle- 
ma  , non  è tanto  pericolofa  , in  particolare  fe  la  po- 
llema  fi  apre  in  un  luogo  comodo,  come  verfo  gl’ inte- 
simi , fe  la  marcia  non  ha  cattivo  color’ de  odore , e fe 
vi  vuota  prontamente;  perchè  altrimenti  corrompereb- 
be ben  preflo  le  parti  del  ventre  inferiore,  col  dimo- 
rarvi lungamente,  e cagionerebbe  la  morte. 

II  mefenterio  non  folo  è fottopollo  a dell’ infiam- 
mazioni, e pofteme,  ma  ancor’ a certi  tumori  duri , e 
feirrofi , che  raflomigiiano  all’ateromo,  ed  allo  fteato- 
mo,  a cagione  del  graffo,  e delle  glandule,  di  cui  c 
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ripieno  , che  facilmente  ricevono  la  depofizion  degli 
umori  . Credefi  ancora  che  le  fcrofole  non  appari- 
fcono  mai  fuora  in  gran  numero  f,  fe  prima  non  li  fo- 
no radicate  in  quella  parte.  i 

Conofconfi  i tumori  a!  tatto,  e dagli  accidenti  che  gli 
accompagnano,  come  fono  il  vomico,  i ributcamenti 
corroti , e fanguinofi  , la  febbre  lenta , le  veglie , e rab- 
battimene© delle  forze;  ma  quando  la  poftema  fi  a- 
pre,  allora  il  male  rendefi  più  maniferto;  imperciocché 
vedefi  la  marcia  eh’  efee  ordinariamente  dagl’  interini; 
ed  allevolte  ancora  dall’ umbilico , edalle  orine, ‘il che 
non  fegue  fenza  pericolo. 

CAPITOLO  VII. 

Delle  Malattie  del  Fegato  . 

LE  principali  malattie  che  vengono  al  fegato  fono  le 
intemperie , l’ oftruzione , l’ infiammazione , l’ it- 
terizia , lo  feirro , le  piaghe , le  ulcere , la  corruzione 
della  fua  fortanza  , 1*  atrofia , la  cachertia , e l’ idropifia. 

Il  Fegato  fendo  ammalato  può  ricevere  ogni  fona 
A 'intemperie,  o femplici,  o unite  a qualche  materia, 

?|uando  in  vece  di  generare  un  lingue  lodevole , ne 
a uno  che  tira  troppo  alla  natura  della  bile  , della  pi- 
tuita , o della  malinconia . 

Quando  egli  è affidilo  da  intemperie  calda , i legni 
fono,  la  perdita  dell’appetito,  la  fete  veemente,  ed  il 
calor  grande  per  tutto  il  corpo,  in  particolare  nelle  pal- 
me delle  mani , e nelle  piante  de’  piedi . Che  fe  que- 
llo calore  è accompagnato  da  ficcità , le  parti  diventa- 
no aride;  fe  da  umidità  eccefliva , diventano  umide. 

Se  l’intemperie  è comporta  , e che  domini  l’ umor  cal- 
do, cioè  il  fangue , o la  bile,  i fegni  fono  il  vomito, 
o i ributtamenti  biliofi , l’ amarezza  della  bocca , la  nau- 
sea de*  cibi  , la  fete  ardente , e la  fèbbre  terzana , o 
lenta,  che  per  ordinario  vi  viene,  e che  appoco  appoco 
diffecca  tutto  il  corpo.  I fegni  dell’ eccedi vo  freddo, 
tanto  del  fegato,  quanto  dell’umore  che  vi  predomi- 
na, fono  le  andate  di  corpo  poco  frequenti,  poco  ab- 
bondanti, e poco  colorite,  e puzzolenti  , l’appetit’o 
voglia  di  mangiare  de’ cibi  , fenz’ aver  fete , nè  febbre, 
c lenza  che  il  corpo  Ila  ertenuto , 
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L*  intemperie  del  fegato  è più  pericolofa  di  quel-  Ltr  pronomi. 
la  del  ventricolo  , a cagione  della  nobiltà  della 
parte  affetta;  e quella  eh’ è fredda,  e fecca  , è più  pe- 
ricolofa di  quella  eh’ è calda  & umida,  concioffiachè le 
cagioni  che  la  producono  fiano  per  ordinario  molto  più 
forti,  e totalmente  contrarie  alla  natura.  Quella  co’ è 
unit’a  qualche  materia  è ancor  più  cattiva  di  quella 
eh’ e femplice  , e fenz’ alcun’ umore,  che  la  fomenti. 

La  oflruzion ’ è una  malattia  aflai  ordinaria  al  fegato,  voflruxìont. 
a cagione  della  piccolezza  delle  fue  vene , che  fono  fa- 
cilmente turate  da  certi  umori  grodolani,  evifeofi. 

I fegni  delia  oftruzione  fono  il  pefo  , e lo  fliramen-  suoi  fogni. 
to  dell’ ipocondro  diritto,  ed  il  dolore  ottufo , che 
fentefi  , fpezialmente  quando  fi  fa  qualch’  eferci- 
zio  dopo  parto*  Circa  ^1  tumor’  e la  febbre,  non  fi 
manifertano  in  quella  malattia.' 

Quell’  incomodo  non  è da  deprezzarli . Imperciocché  Su*  preru/n- 
perlopiù  minaccia  febbre  , infiammazione  di  fegato.,  " ■ 
itterizia,  o fpargimento  di  fiele,  feirro  , & idropisìa  . 

Quindi  è che  AVICENNA  lo  chiama  la  madre  delle 
malattie  del  fegato. 

La  Infiammazione  del  fegato  è cagionata  da  un  fan-  Lg  ìngam. 
gue*  che  ufeendo  dalle  vene  coll’abbondanza  fuaec- 
certiva,  fottigliezza , o acrimonia  fi  diffonde  nella  fo- 
flanza  di  quella  vifeera,  dov*  e’  s’infiamma,  e coll’an- 
dare del  tempo  fi  corrompe  . 

Quando  ’l  fegato  è artalito  da  infiammazione  , ed  Suoi  fogni. 
occupa  la  fua  parte  concava  , i fegni  fono  il  difgufto 
de’ cibi,  le  naufee  , la  fete,  il  vomito  biliofo , i ribut- 
tameli copiofi , e la  difficoltà  di  rtar  coricato  folla  par- 
te ammalata . S’ efsa  occupa  la  parte  convella , la  diffi- 
coltà del  refpiro  , la  tofs  , ed  il  dolore  fono  più  fafti- 
-diofi , il  tumore  fi  fcuopre  coll’  occhio  , e fi  flent’  a 
rtar  coricati  fui  lato  diritto,  per  la  compresone  del- 
la parte  affetta . Se  la  infiammazione  finalmente  viene 
a luppurazione , e che  fi  formi  la  poftema , crefcono 
i dolori,  la  febbr*,  e gli  altri  fintomi,  ficcome  igric- 
cioli , che  vengono  fenz’ordin’,  e fenza  cagione;  do- 
po de’ quali  s’irrita  il  calore,  e rendefi  veemente. 

La  infiammazione  del  fegato  è una  malattia  perico-  Suo prìntjfi. 
lofi  (fi  ma  , e per  .‘ordinario  i vecchi,  i bilipfi,  i ma-  «. 
gri  , & i deboli  ne  muojono,  oppure  fi  rendono  ta- 
bidi. 

• Erta  é più  pericolofa  quand’è  nella  parte  convefsa, 

' D d die 


Digitized  by  Google 


4i 8 \ Libro  Terzo 

che  quand’  è nella  concava , perchè  il  diaframma , e le 
altre  parti  del  petto  vi  fi  trovano  interefsate . 

Efsa  è afsolutamente  mortale,  quand’ è accompagna* 
ta  da  una  febbre  ardente',  da  una  fete  infopportabile, 
da  una  ruvidezza , e tenerezza  di  lingua  , da  un  raffred- 
damento dell’ eftremità  , da  un  gran  calore  nell’  ipo- 
condro  diritto,  -da  un  finghiozzo  . e da  un  vomito  di 
materia  nera  o verde  , da  uno  fvenimento  , da  un 
gonfiamento  di  ventre,  e da  altri  cattivi  accidenti. 
Cagioni  Jtir  L’ itterizia  gialla  fiiccede  perlopiù  all’  infiammazione 
umilia.  je[  fCgato  f quando  tramuta  la  maggior  parte  del  fan- 
gue  in  bile  , che  dopoi  fi  diffonde  dall’  una  e 1’  altra 
parte  per  tutto  ’l  corpo. 

Suoi  fa*!.  I fegni  fono  la  febbre  gagliarda  ed  ardente,  la  gra- 

vezza, e dolore  dell’  ipocondro  diriuo,  .gli  efcrementi, 
e le  orine  gialliccie , e biltole,  ed  alcuni  fegni  dell’ in- 
fiammazione del  fegato.  ..  . . 

Su t prenoJH-  Qucfta  malattia  vien  di  rado  , e non  è mai  fempli- 

ce,  ma  accompagnata  da  quale’ altro  incomodo.  Ella  è 
molto  più  pericolofa  di  quella  che. deriva  dalla  fola  o- 
ftruzione  de’  condotti  della  vefcica  del  fiele  , c bene 
fpeflò  è ancora  mortale.  ■ ■ • \ 

Lo  Scirro  è un  rumor  freddo  , duro  , e fenza  dolo- 
re generato  nel  fegato  da  un  umor  grofTolano  , e vi- 
feofo.  Efio  per  ordinario  fuccede  alle  oftruzion*  invec- 
chiate, ed  allevolte  ancor’  all’  infiammazione,  quando 
le  parti  più  fottili  del  fangue  fi  fono  diffipate,  e le  più 
groflolane  fi  fono  indurite.  • . . a 

Conofcefi  quefta  malattia  dal  tumor  duro,  e dal  do- 
lor grave , ed  ottufo  che  fentefi  nell’  ipocondro  dirit- 
to. Imperocché  circ1  alla  febbr’  ed  a gli  altri  accidenti 
faftidiofi,  effi  non  vengono,  fe  non  quando  ’l  tumor 
viene  a luppurazione  , e quando  la  poltema  è ape*r 
ta  ' ì 

Viene  altresì  bene  fpefTo  nel  fegato  un  altra  fpezfe  di 
tumore , eh’  è più  groflo , e più  morbido  dello  feirro , 
ed  è prodotto  da  un  umor  pituitofo , o biliofo , da  cui 
fi  fcarica  il  fegato  fulLa  membrana  che  -lo  ravvolge . , 

I fegni  di  quefta  malattia  fono  quafi  gli  fteffi  , che 
quei  dello  feirro  ; fe  non  che  il  tumor’  è più  palefe  , 
refifte  meno  al  tatto  , e ’l  dolore , eh’  elfo  cagiona , c 
più  pungente. 

Le  L licere  del  fegato  fuccedono  perlopiù  all’  infiam- 
mazione , quand’  effa  termina  in  poftema  . Allevolte 
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ancora  effe  fon  cagionate  da  un  umor  biliofo , acr’ , e 
mordace. 

I fegrti  fono  la  tofie  , il  dolor  dell’  ipocondro  dirit-  toro  fari. 
to , e 1’  atrofia  , o fmagrimento  di  turto  ’I  corpo  . Se 
l’ulcera  è nella  parte  concava  del  fegato,  fi  ha  un  gran 
difgufto  di  cibi,  fpezialmente  della  carne  grafia  , un’  a- 
marezza  di  bocca,  de’ vomiti  frequenti,  e gli  eferemen- 
ti  pajon  corrotti,  e fanguinofi;  ma  s’efià  è nella  parte 
convefia  , la  corruzione  apparifee  maggiormente  nelle 
orine,  fenz’ alcun  fegno  di  ulcera  nelle  reni,  nè  nella 
vefcica , il  refpiro  è più  difficile  , ed  il  dolore  altresì  fi 
flende  lino  al  diaframma. 

Quella  malattia  non  èfenza  pericolo,  particolarmen- £«*  prono. 
te  s’  è grande  , invecchiata  , ed  accompagnata  da  una  P‘(0- 
perdita  d’  appetito,  da  una  naufea,  da  una  itterizia,  e 
da  una  febbre  continua. 

AHevolte  il  legato  riceve  cambiamento  nella  fua  fo-  £«  corra. 
flanza,  e fi  corrompe  , quando  la  fua  forza  fi  perde  , biondella  fa 
quando  non  ha  fermezza  , quando  fi  rilafcia  , e s’  z\-Jian^a- 
lontana  dalla  perfezione  , eh’ è neceflaria  alle  fue  azioni . 

Conofcefi  che  la  fua  follanza  è corrotta  , dalla  febbre  Suoi  fari. 
lenta  che  accompagna  l’ammalato,  dall*  ellrema  nau- 
fea de’ cibi,  ed  in  particolar  della  carne  , il  di  cui  me* 
defim’ odore  difpiace  affai;  dalla  fincope,  o fvenimen- 
to,  che  vien  dalle  cattiv’  e fetid’  efalazioni,  che  folle- 

vanfi  dalla  parte  affetta  , che  nel  principio  è piccola  , (, 

fufseguentemente  più  grande  , ed  alla  fine  gagliardifiì- 
ma  e pericolofiflima  , leguita  da  un  ludor  freddo , che 
pretto  pretto  dà  la  morte  all’  ammalato . 

Efso  può  efsere  offiefo  nelle  piaghe  che  penetrano  nel-  i fanno. 
la  capacità  dell’  addomine  . Se  la  piaga  non  occupa  Ce  J*  e fati- 
noti la  fuperfizie  o part’ efteriore , efsa  fa  ritirare  l’ in- 
teriora verfo  la  (pina  del  dofso  , eccita  de’  vomiti  , e 
degli  eferementi  languigni,  cagiona  de’  dolori  fsnfibi- 
lifiimi  nell’  ipocondro  diritto  , che  arrivano  fino  alla 
clavicola , degli  fvenimenti , febbre  continua  , e final- 
mente del  flufso  di  ventre , pe’  quali  ’l  corpo  s*  efte- 
nua  , e fi  corrompe  appoco  appoco , come  s’  e’  fufse 
atrono  ; ma  fe  la  piaga  penetra  molto  avanti  nella  fua 
foftanza  , ne  fegue  la  morte  ben  pretto , pe’  frequenti 
fvenimenti,  e pe’fudori  freddi. 

L’  Atrofia  , o fmagrimento  di  tutto  ’l  corpo  deriva  V strofi*. 
dalla  mancanza  del  nutrimento,  perchè  ’l  fegato  non 
produce  fangue  abbaltanza. 

' D d z Efla 
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Etsa  perlopiù  [accede  alle  malattie  del  cuore,  ed  in 
particolare  alla  febbr’ etica,  alla  etifia,  all’  intemperie 
calda  e fecca  del  fegato , e della  milza  , ed  a’  travafa- 
menti  di  bile  gialla  , e nera.  . . - 

Quella  malattia  è Tempre  pericolofa  , ma  lo  è più  o 
meno , fecondo  la  benignità  o veemenza  della  cagione 
che  la  produce. 

La  CacbcJJia  è un  nutrimento  depravato  di  tutto  ’l 
corpo  , quando  ’l  fegato  non  produce  fc  non  un  fan. 
gue  viziofo,  e cattivo. 

Le  cagioni  fono  1’  intemperie  fredda  , ed  umida  del 
fegato,  l’oflruzione,  lo  fcirro,  e la  poflema.  Puòal- 
tresì  eisar’  efsa  eccitata  da  una  bile  , o ferofuà  acre  , 
che  fi  diffonde  per  tutto  ’l  corpo,  e lo  gonfia. 

La  Cacheffia  è Tempre  molto  pericolofa,  e fe  non  vi 
li  rimedia  guanto  prima  , degenera  in  quella  idropifia 
generale  di  tutto  ’l  corpo  , cne  fi  cbiam’  anafarca . 

L*  Idropifia  è un  difetto  del  fegato  , da  cui  è impe- 
dito il  poter  fare  del  fangue  , e che  in  vece  di  quello 
e dello  fpirito  naturale  ei  non  fa  fe  non  dell’acqua , e 
de'  venti  che  fi  diffondono  per  tutto  ’l  ventre  ,che  fa  due 
fpezie  d’ idropifia.  Quella  eh’ è formata  da*  venti  chia- 
mafi  timpanite  gonfiando  il  ventre  come  un  tamburo  ; 
ì*  altra  che  fi  fa  dalle  acque  ondeggianti  nel  ventre  , 
chiamafi  aficite  ; oppure  fe  quelle  acque  fi  diffondono 
per  tutto  ’l  corpo,  efse  fanno  1*  anafarca  , ed  i venti 
1*  cmpneumatoccìa. 

Le  cagioni  dell’  idropifia  fono  le  intemperie  fredde  del 
fegato,  della  milza , del  ventricolo  , degl’  inteffini  , e 
delle  reni  . Efs’  altresì  fuccede  lovente  alla  fuppref- 
fione  de’  meltrui , dell’ emorroidi , de' lunghi  dolori  del 
ventre,  delle  diflenterie,  e delle  diarree. 

Dice  il  VARTONE,  che  quando  fi  fa  qualche  oli  ru- 
zione  ollinata  ne’  vafi  limfatici  del  mefenterio,  le  acque 
eh’  eflì  contengono  non  avendo  più  la  libertà  del  paf- 
fo  , vi  rineorgano  , e dopoi  fanno  crepare  quelli  pic- 
coli vafi,  che  fono  delicati  oltremodo;  di  dov' effe  goc- 
ciolano, e delìillano  continuamente  nella  capacità  del 
ventre  inferiore , e efie  così  formifi  1’  idropifia  . Che 
fe  quelli  vafi  han  tanta  forza  da  refiflere  alla  violenza 
di  quelle  acque,  che  fi  vorrebbono  fare  firada , e feiti 
cambio  di  aprirli,  effi  fi  allargano,  formanfi  delle  ve- 
fciche  piene  di  acqua,  che  fi  chiamano  idatidi. 

Ogn’  idropifia  in  generale  è per  ordinario  accompa- 

- . . . gna- 
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gnata  da  una  febbre  lenta , da  un  pefo  di  rutto  ’l  cor- 
po, e da  una  gran  fitte , la  qualej  non  deriva  da  man- 
canza di  umiditi , ma  da  certi  vapori  acri , e falli , che 
follevandoiì  dal  ventre , dilfeccano  la  gola  , e la  lin- 
gua. 

I fegni  dell*  Anafarca  fono  , che  il  corpo  general- 
mene*è  gonfio  per  tutto  , molle,  fiacco  , e bianchic- 
cio : -e  quando  fi  preme  qualche  parte  col  dito  , e*  vi 
lafcia,  ev*  imprime  il  fuo  fegno  , le  orine  appaiono 
crude  , bianche,  e chiare. 

I fegni  dell’  Afcite  fono  che  il  ventre  lolo  è afsai 
gonfio,  ed  il  refto  del  corpo  è magro  , ed  efienuato; 
quando  l'ammalato 'fi  gira  da  una  band’ all’altra,  len- 
tes’  il  gorgogliamento  delle  acque  come  fe  fulse  un 
vafo  mezzo  pieno;  l’  orina  efce  in  poca  quantità,}  di 
foftanza  fpelsa,  e «fi  color  rofso ; lo  fcroto , eie  gam- 
be diventano  gonfie , quando  I’  umor  ferofo  contenu- 
to tra  ’l  peritoneo  , e gl’  inteftici  vi  cafca  , e fcende. 

I fegni  deHa  Timpanite  fono  ,.che  ’l  tumore  non  è 
pelante  come  nell’Afcit^  ma  pkmofto  tenfivo;  quando 
fi  batte  il  ventre  , «i  rifuonacome  un  tamburo  , quan- 
do fi  calca  cd  dito  , non  vi  refta  il  fegno  , e 1’  am- 
malato nel  muoverli  non  vi  fente  il  borbottamento  4 
come  nell’  alcite . 

L’  idropica  che  deriva  dal  difetto  del  fegato  , eh’  è tot» prom. 
invecchiata  , ed  in  un  corpo  vecchio  e cacochimo  , è fitto . 
difficilifiima  da  guarire . 

Delle  tre  fpezie  d’ idropifia  , -la  timpanit*  è la  •più  fa- 
cile da  guarire  , imperciocché  vi  è pera nco  del  calore 
nelle  vifeere.  Dopoi  ne  feguel*  Anafarca.;  mal’Afci- 
t’  è la  più  pericolofa  • perchè  il  fegato  è più  lungi 
dallo  fiato  fuo  naturale,  e perchè  vi  è un’aridità  piu 
grande,  ed  un  raffreddimene©  più  ecceffivo  . 

II  Flufso  del  ventre  guarifee  alle  volte  la  leucoflera- 
matia  , quando  le  forze  fon  per  anco  nel  loro  vigore; 
ma  3*  e’  lopraggiugne  nelle  idropifie  invecchiate  , c* 
abbiano  già  efienuato  , ed  aifiacchito  il  corpo  , e’ ridu- 
ce l’ amnialato  in  pochi  giorni  alla  morte . 
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CAPITOLO  VIIL 

Delle  Malattie  della  Ve  [cica  del  Fiele  . 

‘ j ,'*.!•  f * • \ fi  ' ' f ' 

LA  Vefcica  del  fiele  è fottopolla  all’ oftruzione  , al 
calcolo,  alla  ripienezza, ed  alla  evacuazione. 

La  oftruzione  fi  fa  o nel  condotto,  per  cui  la  bile  è tirata 
fuori  del  fegato,  o in  quello,  per  cui  eflafi  (carica  ne- 

81’  inteftini.  Nell’  una  e nell’ altra  il  ventr’  è duro,  e 
itico,  fi  fente  nell*  ipocondro  diritto  un  pefo  , fenza 
che  vi  apparifca  tumore , le  materie  fecciofe  diventano 
bianche,  perchè  la  bile  non  può  colare  negl’ inteftini  , 
le  orihe  fono  talmente  giall’,  e groffolane , che  fpefle 
volte  pajono  affatto  fcurc , la  bile  me  (colandoli  col  lin- 
gue fi  diffonde  dopoi  fulla  fuperfizie  del  corpo  , e 
rende  la  pelle  infetta  d’itterizia. 

Il  Calcolo  fi  genera  fpeffo  nella  vefcica  del  fiele  di  co- 
lor nero,  ma  nondimeno  leggiero,  e chegallegia  full* 
acqua  , quando  vi  fi  getta  dentro  fenz’ andare  a fondo , 
come  fa  quello,  che  ficaufa  dalle  reni,  e dalla  vefcica, 
Eflo  deriva  da  una  bile  gialla,  la  qual’  efsendo  lunga- 
mente ritenuta  nel  proprio  fuo  ricettacolo , e non  ef- 
fendo  vuotata  quando  bifògna,  nè  rinnovata  da  un’al- 
tra più  nuova  s’  indurifce  in  un  modo  maravigliofo  : 
il  che  avviene  principalmente  quando  tutti  e dueieon- 
efcica  fono  turati  . Quello  mal 


dotti  della  vef 


male  non  ha 


fegni  evidenti  nè  fintomi  faftidiofi  da’  quali  pofsa  facii’ 
e ficuramente  fcuoprirfi  . Riferifce  il  FERNELLIO 
d’un  certo  vecchio  eh’ er’  afsai  pronto  ad  andare  incol- 
lerà che  dopo  morte  fu  trovato  fenza  fiel’ , e fenza  ve- 
fcica , e che  in  vece  di  quello  vi  fi  era  fatto  un  gran 
calcolo . 

Del  rimanente  , labile  alle  volte  abbonda  nella  fua 
propria  vefcica,  cui  efsa  rende  all’  eftremo  tela  , e gon- 
fia , ed  allora  efsa  incomod’  afsai  col  fuo  pefo  , colla 
fua  oppreffione,  col  luo  ardore  ; e colle  febbr’ inter- 
mittenti, fe  fi  corrompe.  Da  ciò  adunque  derivano  le 
faftidiofe  malattie,  ed  in  vero  non  fono  minori  quelle 
«he  ne  rifultano,  quand’efsafi  (carica  tutta  in  una  vol- 
ta ; imperocché  quando  la  vefcica  vuotali  affatto,  e 
quando  getta  fuori  tutta  la  fua  bile;,  efsa  eccita  ode’ 
vomiti  biliofi , o una  diarrea , o una  difsenteria . 
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C A P I T O L O I X. 

. Delle  Malattìe  della  Milza. 


LE  principali  malattie  che  vengono  nella  Milza  fo- 
no > l'oftruzione,  l’infiammazione,  lo  fcirro,  le 

eiaghe , le  ulcere , l’ affezione  ipocondriaca  , e lo  fcor- 

Qtto.  , 

L’  oflrttzione , i tumori , e gli  [cirri  fono  perlopiù  ca- 
gionati da  certi  umori  grofsolani,  efecciofi,  chefcor- 
rono  abbondevolmente  nella  foftanza  della  milza , e che 
turano  i vafi . , , , . , 

Coxofccfi  r ©finizione  dalla  gravezza  , e dal  dolore  che 
fi  fente  nell*  ipocondro  finiftro  , principalmente  quan- 
do fi  fa  qualcn’ eflercizio . Che  fe  il  mal’  è fi  grande, 
che  impcdifc’  affatto  la  feparazione  dell’  umor  malinco- 
nico dalla  mafia  del  fangue  , fi  vede  eh’ erta  diffonde!! 
per  tutto  ’l  corpo  , che  ne  deprava  il  colore,  e che  vi 
cagiona  una  gravezza  univerfale,  fi  fente  ancora  una  dif- 
ficoltà di  refpiro , una  toffe  fccca , ed  un  riftrignimen- 


tr  malattie 

dritti  lutila  . 


Cagiani  de  IT 
aftruiient  , 
de'  tumori  t 
t dello  feir- 
r* . 

Segni  del? 
oftruiione  , 


to  di  ventre.  ' . 

Se  il  tumor’  è femplice  , i fegni  fono  la  refpirazione  segni  del  ne* 
frequente  , e difficile , fopra  ’l  tutto  quando  fi  corre , e fi  more . 
lavora  , oppure  quando  fi  fta  coricati  fui  lato  diritto: 
imperocché  il  tumore  preme  il  diaframma  , fpezialmen- 
te  quando  lo  ftomaco  è ripieno  di  cibi.  Per  ordinario 
non  fi  perde  l’appetito  , ma  la  digeftion  del  ventrico- 
lo vi  è intereffata;  dal  che  avviene  che  la  maggior  par- 
te hanno  lo  ftomaco  ripieno  di  chilo  crudo  ea  acquo- 
so , eh*  fpeflo  rende  la  bocca  umida  , e fa  fputare  af- 
fai. Finalmente  1*  umor  che  cagiona  il  tumore,  diffon- 
dendoli, e tramandando  de’  vapori  putridi  vertale  par- 
ti fuperiori , fi  cafea  in  certe  piccole  debolezze , e fen- 
tonfi  delle  gravezze  di  tefta , e degli  ftordimenti  turbo- 
lenti, e fattidiofi. 

Se  il  rumor’  è feirrofo , e duro  al  tatto  , tutt’  i fud-  segni  dello 
detti  fintomi  fono  più  faftidiofi , e più  palefi . fiìrro. 

L’  oftruzione  della  milza  è per  ordinario  lunga  ed  o-  //  pronoftì- 
ftinata,  a cagion  dell’umore  che  la  produce.  Non  è sì  co.  • 
difficile  da  guarirfi , quand’efla  è frefea  , ma  quand’  è 
invecchiata  , degenera  bene  fpeffo  in  un- vero  lcirro. 

I tumori  della  Milza  tantopiù  fon  cattivi,  quantopiù 
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fi  accollano  alla  natura  dello  fcirro.  Quello  è incurahi- 
le,  quand’è  invecchiato,  ed  è fpefle volte  feguico  dall’ 
idropifia,  dalla  cadtelfia , o dail’ atrofia  , quando ’l  fe- 
gato ne  rella  per  fimpatia  incomodato  ; per  altro  fi  fon 
vedute  delle  perfone  che  fono  viflute  buon  fpazio  di 
tempo  con  quell’  incomodo  . 

Il  Fittilo  aell’emorroidi  guarifce  IpelTo  le  malattie  del- 
la milza,  particolarmente,  quando  fon  frefche;  ficcow 
me  ancora  il  Bullo  di  corpo  , purch*  e*  fia  moderato , 
e che  non  alfiacchifca  foverchiamente  1’  ammalato. 

L * infiammazion  della  milza  vien  di  rado  ,,6  le  lue  ca- 
gioni tono  quafi  limili  a quella  del  fegato.. 

Conofcefi  quella  malattia  dal  tumore,  dal  calore,  dal' 
dolor*  e dalla  pulfazione  , o battimento  delle  arterie 
che  lentefi  nell’  ipocondro  fini  (Irò,  dalla  febbre  eh’  è 
continua,  ed  allevolte  quartana,  dalia  difficoltà  delre- 
fjpiro,  dal  color  roflo  delle- ginocchia  , e de*  piedi  , e 
dalla  pallidezza  del  nato , e delle  orecchia . 

Quella  infiammazione  non  dee  difprezzarfi  , imperoc- 
ch’  efià  degenera  facilmente  in  fcirro  , e cagiona  der 
fintomi  faflidiofi. 

E un  buon  fegno  quando  ri  fcpraggiugne  una  emor- 
ragia dalla  narice  fimflra,  o un  fluito  di  corpo,  pur- 
ché ciò  fia  in  un  giorno  critico  , e co'  fegni  della  co- 
zione;  ma  fe  il  fangue  efee  dalla  narice  diritta,  quell*' 
è un  pelfimo  legno  ,,  dice  IPPQCRATE  nelle  fue 
Coache. 

Giudicali  che  la  milza  fia  ferita  nelle  piaghe  pene» 
franti  del  ventre  inferiore  , quando  dall’  ipocondro- 
finiflro  efee  un  langue  grollolano  , e nericcio  , 

Quando  1*  ipocondro  medefimo  diventa  duro  a cagion 
el  tumore,  quando  ’l  dolore  arriva  fino  alla  clavicola,, 
quando  vengono  de’ vomiti,  e de’  ributtamene  fangui- 
nofi  , e quando  l’ammalato  è alterato  ali’  ellremo. 

La  piaga  della  Milza  che  penetra  troppo  avanti  nel- 
la fua  tottanza,,  è ordinariamentemortale  per  la  priya- 
zion  della  fua  azione  , per  lo  fluito  di  fangue  che  ne 
fegue  dall’apertura  de’ fuoi  vali ,,  e per  la  fimpatia  eh* 
efs’ ha  col  fegato,  col  ventricolo-,  col  diaframma,  col- 
le reni,  e con  altre  parti  di-eonfiderazioae-. 

Le  Uicere  fuccedono  por  ordinario  alle  piaghe  che 
non  fiano  Hate  ben  curate,  o a?  tumori  che  fon  venu- 
ti a fuppurazione . 

Conpj confi  dalle  cagioni  che  han  preceduto  , dal  do- 
lor 
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for  che  rimane,  il  quale  fi  fa  fentire,  particolarmente 
quando  fi  fa  qualclr  efercizio  , dalla  marcia  bianca , ne- 
ra o livida , e fecciofa  che  fi  butfa  pe’  vomiti  , pe’  fe- 
eefli , e per  le  orine . 

Quefia  malattia  può-  guarirli  quando  è frefea  , ma  vero  prono* 
non  già  quand’  è invecchiata  ; perchè  per  ordinario  1*  flì‘»  . 
ammalato  mena  una  vita  languent’  ed  appoco  appoco  fi 
confuma.  Si  fono  ancora  trovati  alcuni  y acquali  non 
è rimafo  altro  della  milza  , fe  non  la  femplice  mem- 
brana , che  la  ravvolge  , efsendo  fiato  confumato  affat- 
to il  parenchimo  * U che  allevolcc  fuccede  ancor  delle 
reni . 

L’  affezione  ipocondria* a è cagionata  dà  certi  umori  cagioni  dir. 
malinconici,  o pkuitofi,  che  hanno  qualche  cattiva  qua-  la  malattia* 
lità , e che  fon  contenuti  nella  fofianza  medefima  del-  ipocondria. 
la  milza  ,.  nel  ventricolo,  neli’epiploo , e nelle  parti  vi-  <*• 
cine,  ma  particolarmente  Be’ rami  della  vena  porta  , e 
dell’  arteria  celiaca  di  dov’  erti  hanno  più  libertà  di 
comunicarli  a diverfe  parti , o di  tramandarvi  de’  va- 
pori nocivi , che  cagionano  de’  fàfiidiofi  accidenti  , co- 
me fono  1*  ardor’  e la-  pulfazione  degl’ipocondri , la  co-  duoi Cigni.. 

, ftipazion’  ed  il  dolore  del  ventre  ? la  crudezza  de’  cibi 
accompagnata  da  ruti  acetofi  , da  abbondanza  di  feia- 
liva,.  edallevolte  ancora  da  vomiti,  il  gonfiamento  del- 
la milza  , la  difficoltà  del  refpiro  , la  palpitazione  del 
cuore , il  dolor  di  petto  e di  gambe  , il  barbagliamen- 
to  di  occhi,  il  tintinnamento  di  orecchie  y I*  inquietez- 
za , la  trificzza  , la  migratila  , la  epilefia  , la  convul- 
fion’e  la  parai  ifia. 

Quefia  malattia  dee  tanto  più  ftimarfi  pericolofa  , sue  pnn*> 
quanto  più  fono  i fintomi  fàfiidiofi  che  la  feguono  j fitto. 
quand’  efsa  è invecchiata,  e quando  l’umore  , che  la 
produce  , s'accofi’alia  natura  della  bile  adulta  . 

L’ emorroidi , ’l  fiufso  di  ventre , le  varici , ed  i me- 
ftrui  nelle  donne  guarifeono  allevolte  quell’  incomodo  % 
purch’e’non  pecchino  nè  in  durata,  ne  in  quantità,  e’ 
purché  I*  ammalato  non  fia  troppo  affiacchito  . 

Lo  Seorbutto  è una  malattia  nuova  ,,  e feonofeiuta  a lc/l. 
da  gli  Antichi  ; la  fua  cagione  profiima  è l\oftruzion  scòrbùti V 
della  milza,  la  cagione  remota  è il  cattivo  nutrimento, 
e l’ufo  delle  cofe  che  producono  un  fugo  grofiolano  , 
pungenp  , e malinconico. 

Quella  malattia  è accompagnata  da  una  gran  rilaf-  suoi  frinì* 
&zion’  e gravezza  di  gambe,  da  una  oppreffione  di  pet- 
to , 
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temperie  fìa  fredda  , dovechè  s’efle  nuocono  , quell’ è 
legno  che  le  reni  fono  faldate.  Conofcefi  altresì  l’in- 
temperie  dalla  tnedefima  orina  ; perchè  fe  l’intemperie 
è calda,  anche  l’orina  larà  calda,  acre,  rofsa,  ed  in 
grande  abbondanza  ; ma  fe  l’intemperie  è fredda,  fi 
rende  1*  orina  crud’ , acquofa , ed  in  poca  quantità . 

L’intèmperie  calda  delle  reni  non  è facile  da  gua-  sueprtmfi- 
rirfi  , quand’effa  è grand’ ed  invecchiata  , e s’ è accora-  *•- 
paenata  da  ficcità  . Circa  l’intemperie  fredda , efla  è 
dimcililfima , e periccdofiflima , fe  impedifce^  1’ «ion  del- 
le reni  ; perciocché  la  ferofità  ritenuta  può  cagionare 
molti  accidenti  , ed  io  particolare  delle  cachelfie,  e 
delle  idropifie. 

L’ Infiammazione  vien  nelle  reni,  come  nell’ altre  . 

parti , dalla  foverchia  abbondanza  di  fangue  , che  vien 
dal  fegato  per  le  ven*  emulgenti , e che  fi  diffonde  nel- 
la loro  foltanza.  . 

I fegni  che  fan  conofcer  l’infiammazione  , fono  il  Suoi  figli. 
calor  eh’ è aflai  grande  , ed  il  dolor  faftidiofo,  e bat- 
tente che  fenterin  quello  fpazio,  il  eh’ è tra  l’ultima 
colla  e l’anca,  la  guai  fa  gonfiare  le  parti  vicine  che 
fono  attorno  1* interiora , i lombi,  le  anche,  le  ingui- 
naglie , e le  parti  untuofe  ; il  raffreddamento  dell’  e- 
lìremità,  l’intirizzamento  della  cofcia  eh,’ è dalla  ban- 
da medefima , la  voglia  frequente  di  mandar  fuori  l’o- 
rina , ch’efce  con  ardore,  e con  fatica  , e che  nel  prin- 
cipio è fottil’e  cruda  , e dopoi  groflolana.,  edarenofa; 
finalmente  lo  llrignimento  del  ventre  , a cui  rantolio 
fuccede  il  gonfiamento  del  ventre  medefimo  , la  febbre 
continua,  le  naufee,  i rutti,  ed  i vomiti  frequenti. 

Se  la  pollema  è formata  , ifuddetti  fegni  appaiono  mag- 
giori , e più  veementi  , la  fèbbr’  è accompagnata  dal 
1 ireddo , e fentefi  una  gravezza  eh’ è più  fallidiofa , e 
più  feomoda  di  quello  fufse  per  1* avanti. 

Quella  malattia  è pericolofilfima  , principalmente  nel-  ^»pf«neflu 
le  perfone  magr’e  deboli;  e tanto  più  fe  la  febbre  fia"' 
troppo  gagliarda , e fe  vi  fopraggiungano  de’  delirj . 

K molto  meglio  che  l’ infiammazióne  termini  per 
rifoluzione , che  per  fuppurazione  ; e fe  vi  fi  fa  figu- 
razione, bi  fogna  che  la  marcia  Ila  quanto  prima  vuo- 
tata dalle  orine  , altrimenti  s'effa  entrafle  nell’ emul- 
genti, e fe  fuffe  portata  nella  capacità  del  ventre,  o 
nel  fegato,  farebbe  da  temerli, che  quello  trafporto  non 
fufse  accompagnato  da  nojofillimi  accidenti . 
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caglimi  del.  Lo  Scirro  è un  tumor  duro  generato  da  un  umor 
io  f cirro . era  fio  ,e  vifeofo,  che  s’ introduce  nella  foftanza  del  rene. 

suoi  fetù.  In  quella  malattia  fi  rendono  le  orine  in  poca  qua n- 
ticà,  cniar’ ed  acquofe;  non  folo  perchè  la  facolta  del- 
le reni  è indebolita , ma  ancora  perchè  i condotti  fo- 
no molto  riftretti , fi  fente  della  ispidezza  nelle  co- 
feie,  e del  pelò  nella  region  delle  reni . 

Suo  pronoftì.  Lo  fcirro  è una  malattia  pericolofifiima , ed  è per- 
€t  • lopiù  feguira  dalla  cachelfia  , o dalla  idropifia  , cagio- 

nata daHa  ritenzione  delle  ferofità . 
i fogni  iella  Le  Reni  fono  alle  volte  offefe  nelle  piaghe  che  pene- 
• trano  la  capacità  del  ventre  inferiore,  il  che  conofcefi 
dall’  eferezione  dell’ orina  fanguinofa  , dall’intenfiffimo 
dolore  eh’  eftendefi  fino  alle  inguinaglie  ed  a’  teftico- 
li,  e del  tumore  «gonfiamento  del  ventre,  come  quel- 
lo di  un  idropico,  « cagion  dell* orina  che  vi  fi  verfa. 

J Quelle  ferite  fono  per  ordinario  mortali , fpezialmente 
fe  penetrano  troppo  avanti  nelle  reni , e fe  aprono  qual- 
...  che  vaio, 

i/uke’e  * Ulcere  delle  reni  fuccedono  perlopiù  alle  infiam- 

mazioni fuppurate.  Allevolte  ancora  effe  fon  cagiona- 
te da  una  putredine,  o marcia , che  vien  dal  polmone, 
o dal  fegato,  da  qualche  umore  acr’  e mordace,  che 
vi  paffa  coll* orina,  o dallo  fpezzamento  e difugua- 
glianza  de’  calcoli . 

Loto  funi.  I fe&*‘  fono  il  dolore  un  po  pefante,  chefentefi  ver- 
“ foi, lombi,  l’elcrezione  della  marcia  con  l’orina,  e pa- 
rimenti di  piccole  caruncule,  che  fono  certe  parti  cor- 
rotte della  fofianza  del  rene. 

Loro  prono.  Le  ulcere  delle  reni  fono  Tempre  difficili  (Time  da  gtta- 
fiieo.  rire,  per  cagione  del  continuo  arrivo  dell’ umor  fero- 
fo , ch’è  acre,  e che  impedifceil  diffcccamento  j s* ef- 
fe fono  invecchiate,  e profonde,  fono  incurabili. 
ca!jc„i  j,i  11  Calcolo  è prodotto  da  certi  umori  rraffi , e rarta- 
raho/o.  re*  che  fi  radunano  nelle  reni,  e dal  calorie  dalla  fmo- 
derata  liceità  delle  medefime  reni,  che  gl’ indurile’  je 
gli  condenfa  in  forma  di  pietruccie. 

Suoi  fegni . Ccnofces’  il  calcolo  dalla  condizion  delle  orine  che  fo- 
no arenofe  , ed  alle  volte  fanguinofe;  quando  fi  è fac- 
to qualch’  elercizio , come  di  montare  a cavallo  , o quan- 
do fono  fopprefse , e fenza  che  apparife*  alcun  legno 
nella  vefcica . Dalla  lìupidezza  che  vien  nella  cofcia 
dalla  medefima  banda , perchè  il  mulcolo  ploo  , cd  il 
nervo  che  fcende  ne*  ninfeo  li  della  cofcia,  fono  premu- 
ti 
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ti  dal  pefo  del  calcolo.  Dalla  retrazione,  o ritiramen- 
to del  reticolo  della  medefima  banda , che  falli  per  lo 
diftendimento  del  rene  , e dell’  uretero,  cagionato 
dalla  pietra  . Dalla  naufca  , e dal  vomito , che  viene 
dalla  fimpatia  eh’ è tra  le  reni,  e ’l  ventricolo.  Da* 
nervi  della  fella  coniugazione  , che  fon  loro  comuni . 

Dal  dolore  che  fentefi  nella  region  delle  reni  , e che 
fpe&e  volt’ è pefante,  perchè  la  foftanza  del  rene  non 
ha  fe  non  un  fentiment’ottulo  ; ma  allevolte  ancora 
acuto  e pungente  quando  la  pietra  preme  l’cftremità 
deU’ uretero. 

Il  calcolo  delle  reni  è pcricolofiflimo , fpezialmente  Suo  prono. 
quand’è  sì  grande,  eh’ e’  non  può  palTare  da  gli  ur e-/'"* 
teri , perchè  vi  cagiona  de’  fintomi  laftidiofi , come  de’ 
dolori  veementi , delle  foppreflioni  di  orina , delle  in- 
fiammazioni, e delle  ulcere. 

. Il  Diabete  è un  flufso  continuo,  e violento  di  ori -n  dì<Atu. 
na,  in  cui  gli  ammalati  non  fann’  altro  che  ber’e  pi- 
giare in  un  medefimo  tempo . Elio  fiiccede  per  ordi- 
nario alla  intemperie  calda  delle  reni  , ed  allevolte 
alle  febbri  maligne. 

Conofceft  ’l  Diabete  dall’  ufeita  continoa  ed  abbon-  Suoifrgni . 
dante  dell’ orina,  eh’ è cruda  , acquofa,  e fenza  depo- 
sizione; dalla  gran  fet’ ed  aridità  della  bocca,  dal  ca- 
lore degl’ipocondri , e dell’ eftenua mento  di  tutto  ’l 
corpo,  che  di  giorno  in  giorno  Tempre  più  va  cre- 
feendo . 

Il  Diabet’  è un  mal  pericolofo  , particolarmente  fe  suo pronofti- 
non  vi  fi  rimedia  quanto  prima  ; perchè  gli  ammalati  ri- 
diventano finalmente  tifici , e muoiono . 

Quello  che  viene  a’ vecchi,  o che  fuccede  a qualche 
malattia  cronica,  è ordinariamente  incurabile. 

Il  dolore  nefritico  fi  fa  fentire  nella  regione  dell’un’o  «- • 

dell’altro  rene,  e rade  volte  d’ ambedue.  Efloè  alle--^'""’* 
volte  pefant’ed  ottufo , quando  la  cagione  che  lo  pro- 
duce non  tocca  le  non  la  foftanza  del  rene  . Sentefi 
allevolte  acuto  e pungente,  quando  quella  cagione  com- 
prime la  tefta  dell’  uretero  . 

Quello  dolore  fegue  allevoltel’infiammazione,  ed  al- 
lora è accompagnato  da  febbre.  Allevolte  ancora  èca- 

? lionato  da  un  umore  acre  , ma  perlopiù  ciò  deriva  dal- 
a renella , o dal  calcolo  ferrato  nel  rene. 

In  quella  malattia  il  dolor  è grav’e  fido  nella  parte  Suoi  foni: 
del  rene  ; allevolte  ftendefi  lungo  gli  ureteri  fino  alla 

vc- 
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vcfcica  Elio  è altresì  accompagnato  da  Foppreffion  di  o- 
rina,  e dopoi  efce  l’orina  affai  c rafia , arenofa , e eoa 
delle  pietruccie.  Sentefi  qualche  follievo  quando  lillà 
coricati  dalla  banda  del  dolore, ed  all’ incontro  s’irrita 
il  dolore,  quando  lì  ffa  dall’ altra  banda . 

Suo ptomfti.  Quello  dolore,  ficcome  tutti  gli  altri  , indebolire 
affai,  e deefi  ftimare  più  o meno  pericolofo,  fecondo 
la  grandezza  , o piccolezza  della  cagione  che  lo  pro- 
duce. 

CAPITOLO  XX 

Pelle  Malattie  della  Vejcica . 

if  muUtrit  T E principali  malattie  della  Vefcica  fono  l’infiam- 
JelL vifiìea.  | j mazione,  il  calcolo,  le  piaghe,  le  ulcere,  la  fop- 
preflìone  d’ orina,  la  difluria , laffanguria,  l’inconti- 
nenza d’ orina , e ’l  mefcolamento  faneuinofo* 
L'infiamma.  L’  Infiammazione  per  ordinario  non  fi  fa  nel  corp’,o 
v»ne.  nel  fondo  della  vefcica,  ma  bensì  nello  sfintero,  che 
ferra  ed  apre  il  collo  , imperciocch’egl*  è carnofo,  e 
però  più  proprio  per  ricevere  il  fangue , cui  le  vene  la- 
ician  colare  nella  lu a folla nza  , quand’ e’  pecca  in  quan- 
tità , o quando  gli  umori  acri  che  vi  vengono  dalle 
Suoi  foni,  reni,  o finalmente  le  pietre. 

Quella  malattia  è accompagnata  da  una  febbre  arden- 
te, ed  acuta,  da  un  dolore  aH’ellremo  fenfitivo  , ed 
acre  nel  perineo,  con  gran  calor’  e gran  dolore,  C 
dalla  difficoltà  di  orinare  , e dalla  coftipazion’ , e gon- 
fiamento del  ventre  fpezialmente  del  pettignon’ , e 
dell’ipogaftro . 

Se  la  materia  che  cagiona  l’ infiammazione  viene  a 
fuppurazione,  e forma  una  poflema  , tutt’ i iuddetti 
fintomi  fi  accrefcono  , e diventano  più  veementi,  e fi 
mitigano,  e fi  diminuifeono  , quando  la  fuppura- 
zionyè  fatta,  e quando  la  pollema  è aperta,  perchè 
ulcendo  la  marcia  , il  tumor  fi  rifolve,  e l’orina  cola 
facilmenr’  ed  in  abbondanza . Che  le  l’ammalato  non 
muore  da  quella  pollema , gli  rella  un  ulcera  profon- 
da, e fordida  nel  mufcolo  sfintero;  d’ond’efce  tra  le 
orine  che  in  tal  calo  fon  groffolane  , or  della  marcia , 
or  della  corruzione  abbondante  puzzolenta,  la  quale 
finalmente  cafca  nel  fondo  dell’ orina. 

Tra 
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Tra  tutte  le  malattie  della  vefcica  rinfiammazìon’è  la  Suo  pronojì 
più  pericololà , e altresì  la  più  acuta , perchè  per  or-  • 
dinario  elTa  finifce  in  fette  giorni.  Deefi  giudicare  il 
pericolo  dalla  grandezza  de*  fintomi , e dal  timor  che 
puofli  avere  , che  non  vi  foppraggiunga  la  cancrena  , 
come  bene  fpeflo  luccede. 

, Vi  è una  comune  opinione , che  U pietra  fia  fatta  di  cagioni  deh 
un  fugo  crudo  e groflolano,  che  palla  coir  orina  degli  laPietTa  • 
ureteri  nella  capacità  della  vefcica',  la  quale  fermando- 
li verfo  *1  fondo,  come  fe  fufse  fango,  fi  difsecca  per 
lo  calore  di  quella  parte  , fi  converte  appoco  appoco 
ed  ioj  progresso  di  tempo  in  pietra  . Egli  è nondi~ 
meno-,  evidente  , che  la  fua  origine  fia  nelle  reni , di 
dov*  eflendo  cafcata  pe* dolori  nefritici,  ed  impedendo- 
le la  groflezza  l’ufcire  agevolmente  dalla  vefcica , elTa  • 
vi  reità  per  qualche  tempo  , ed  infenfibilmente  li  ac- 
crefce  per  raggiunta  della  rena , e degli  umori  vifcofi, 
e ghiarofi  * che  raduna™*  in  quella  parte , fintantoché 
fe  ne  fia  formata  una  pietra  vera,  e IVabile.  , : _ „ 

- La  pietra  piglia  la  figura  che  ha  dalla  parte  dove  fi  /fa?,**** 
genera;  perchè  s*  è formata  nel  primo  ventricolo,  onel-  ' 
la  concavità  delle  reni,  elTa  è gruppolofa,  e fpinofa  . 
fe  negli  ureteri*-  è un  po  lunga , e le  nella  vefcica , e 
rotonda  , o quadra . Di  più  quella  delle  reni  è di  co- 
lor rolficcio,  e leggiera,  e quella  della  vefcica  biarir 
chiccia , e pefantc . # 

l.  legni  proprj  del  calcolo  della  vefcica  fono  un  cer-  Suoifani- 
to  folletico  vagante  mobile  intorno  ali9, odo  delia  pu- 
be, ed  al  perineo,  purché  la  pietra  non  fia  per  anco 
affai  groffa  ; e quando  effa  tuttavia  crefce  , fentefi  un 
pefo  che  prem*  ed  incomoda  afsai  ; dimodoch*  egli  è 
difficile,  anzi  penofiffimo  il  camminar  per  luoghi  mal 
pari,  e gruppolofi,  e molto  più  il  correre,  o faltare. 

Vien  bene  fpefso  voglia  di  orinare  , lenza  però  poter 
farne  fe  non  una  piccola  quantità  , e che  appena  può 
ritenerfi.  Quando  bifogna  orinare,  fermali  tutt*in  un 
tempo  il  corfo  dell*  orina  , per  1*  interpon imeneo  della 
pietra1,  che  fe  le  mette  davanti,  il  eh* è cagione  eh9 
cfsà  non  può  feorrere  andantemente , ma  in  più  volte, 
éd  allora  il  dolore  fi  fa  fentire,  ora  lungo  il  condotto 
della  verga , ora  nella  gianduia  fidamente  , e quello 
dolor* è alPellremo  fenfibile  quando  fi  finilce  di  ori- 
nare, quando  la  pietr*  agitata  dal  corfo  dell*  orina  pre- 
me *i  mufcolo  sfintero,  come  $*efsa  volefse  ufeire col- 
la 
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la  voglia  d’orinare;  allevofte  ancora  vien  volontà  di 
andar  del  corpo  , imperocché  la  grofsezza  della  pietra 
che  preme '1  perineo,  eccita  Tinteflino  retto,  come 
ancor  la  vefcica  ad  ifcaricarfi  di  quanto  contiene.  L'o- 
rina ch’efc'è  bianchiccia,  grofsólana , e torbida,  in 
fondo  di  cui  falli  una  depofizione  corrotta  , >e  ghiaro- 
fa.  La  maggior  parte  di  quelli  fegni  appajono  Umil- 
mente quando  vi  è qualche  ulcera  fordida  e profonda 
nel  collo  della  vefcica , ficcome  fe  ne  fa  nelle  gonor- 
ree putrefatte,  il  che  bifogna  diftinguer’e  riconofce- 
re  dalle  cagioni  che  han  preceduto.  Imperciocché  fe 
quella  è un’ulcera  fordida , la  gonorrea  putrefatta  ave- 
rà  preceduto,  s’è  una  pietra,  la  perfona , che  ne  pa- 
tifce,  farà  ftat'altrevolte  fottopoft’ a de’  dolori  nefritici 
fallidiofi,  e non  averà  femore  gettato  fuori  la  pietra 
che  le  cagionava  il  male.  Finalmente  mettendo  ledi- 
la nell’ano  , o piuttofto  introducendo  la  tanta  nella 
vefcica,  il  Tenlo  verrà  Scuramente  in  chiaro , di  ciòche 
la  conghiettura  rendeva  quaf»  dubbiofo , ed  incerto . 

Le  pietre  della  vefcica  fono  molto  pericolofe,  quan- 
do fon  grandi  , e quando  cagionano  una  foppreffione 
d’orma  , o una  ulcerazione  della  vefcica  , particolar- 
mente le  non  fi  pofson cavare  comodamente  col  taglio. 
Il  taglio  pertanto  perlopiìr  riefee  bene , purché  l’ am- 
malato fia  giovane,  e ben  complelfionato,  che  la  ve- 
fcica fia  in  buono  fiato , che  la  pietra  non  fia  eccelfi- 
vamente  grolla  , e che  non  fia  attaccata;  perchè  altri- 
menti vi  farebbe  pericolo  di  ftracciar  la  vefcica  j 

La  vefcica  è allevolte  ojfefa  nelle  piaghe  del  venire 
inferiore  , ed  allor  vedefi  ufcir  l’orina  mefcolara  con 
qualche  poco  di  fangue  , il  dolor’  è all’  diremo  fenfi- 
bile,  e flendefi  per  tutta  la  parte  di  fotto  del  ventre 
inferiore;  foppraggiugne  ’l  vomito  , il  lìnghiozzo,  il 
delirio,  «d  altri  fintomi  fallidiofi,  e bene  fpeflò  la 
morte . ’ 

Il  corpo  della  vefcica  , ficcome  degli  ureteri  fono  an- 
cor’  allevolte  lottopofti  ad  un  leggiero  [cor tic  amento , che 
ulcera  fedamente  la  membrana  interna  , le  cui  cagioni 
fono,  o l’agitazione,  e fregamento  di  una  pietra  ; o 
gli* umori  acri,  c falli. 

Se  lo  fcorticamento  è nell’’ uretero  , lentefi  del  do-^ 
lore  tra  ’l  ren’  e ’l  perineo  , e tra  le  orine  vedefi  del- 
la marcia  lottile  che  galleggia  a guifa  ’di  capelli  : ma 
quando  s’ incontra  nella  vefcica , non  può  ritenerfi  IV 

ri- 
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rtna,  fi  è dimoiai’  inceffantemente  dalla  volontà  d’o- 
rinare, e l’ammalato  ftenc’a  reggere’  in  piedi,  fentefi 
un  dolor  grand’ e continuo  nella  vefcica,  nella  verga, 
e nel  perineo , che  va  credendo  eftremamente  coll’  o- 
rina.  La  marcia  finalmente  eh’ è fpeffa,  in  quantità 
affai  grande , adii  puzzolenta , e mefcolata  con  delle 
pellicine,  o fcaglie  fimili  alla  cruda  , che  fono  tante 
parti  della  membrana  interna  della  vcdica,  ede  con- 
fufamenre  coll’ orina. 

- Guaridonfi  difficilifli marne n te  le  ulcere  della  vedica,  s«*  peonofli. 
per  eflèr  quella  una  parte  fpermatica , e continoamen- 

te  inzuppata  di  un  umor  acre  che  ne  impedide  il  fal- 
damento;  appena  guaridonfi  particolarmente  ne’  veo* 
chi . . • v 

- Il  Car liticalo  dell’ uretero  fuccede  perlopiù  ad  un  ul-  Cagioni  del 
cera  cagionata  da  una  gonorrea  putrida . e non  è fen-  tamneul» . , 
za  pericolo,  e fpezialmente  fe  non  vi  fi  rimedia  quan- 
to prima  , potendo  effa  cagionare  una  ritenzione  di  o- 

rina . . ..  . 

Conofcefi  dalla  difficoltà  dell’ orina  , la  quale  bene 
fpefso  non  cola , fe  non  a goccia  a goccia , ed  allevoi- 
te  è affatto  ritenuta  con  gran  dolori . Evvi  quella  dif- 
ferenza tra  la  difficoltà  d*  orina  che  viene  da  una  pie- 
tra , e quella  che  deriva  dal  carunculo  ; che  quella  ri- 
mane tempre  nel  medefimo  fiato,  finche  vi  Ila  il  carun- 
culo; ma  l’altra  è or  mediocre,  or  più  grande,  fe- 
condo che  la  pietra  fi  muove  , e che  firigne  il  canal 
dell’ orina  quando  più  e quando  meno.  Difiinguefi 
altresì  ’J  carunculo  dall’ofiruzione  che  viene  dagli  u- 
tnori  craffi  e vifeofi , perchè  in  quella  1’  orina  è to- 
talmente fopprefsa , dovechè  il  carunculo  non  tur* 
per  l’appunto  il  paffo,  o fe  lo  tura  , ciò  non  fegue, 
fe  non  appoco  appoco.  Può  finalmente  venire’ in  chia- 
ro di  quell’  incomodo  colla  tenta , o colla  candeletta  . 

Vi] curia,  0 [apprestane  di  orina  è bene  fpefso  cagio-  cagionitele 
nata  dall’  infiammazion  delle  reni,  e della  vefcica , dal  ifeuri». 
calcolo , dal  carunculo , da  certi  grumoli  di  (angue , 
dalla  marcia;  da  certi  umori  cralfi  e vifeofi;  oda  una  ' 
comprelfione  cagionata  dal  tumore  di  qualche  parte 
vicina. 

Quella  malattia  è facile  da  conofcerfi  , ma  è perico-  Suo  pronomi. 
Jofiflfma  , imperciocché  quella  ferofità ringorgando  nel- 
le  vene,  cagiona  per  ordinario  di  gran  mali  nella  tetta, 
meJ  petto , e nel  ventre  inferiore . . ~ ? 

E e Efs’al- 
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Efs’ altresì  corrompe  bene  fpelio  il  fangue,  ed  ecci- 
ta delle  febri  violente,  che  ben  predo  danno  la  mor- 
te all5 ammalato,  s’e’non  può  orinare  prima  del  fot- 
timo  giorno  Succede  ancora  fpefliflimo , che  1*  orina 
{lagnandoli  nella  vefcica , altera  la  foftanza , e foffoga 
il  calor  naturale  di  quella  parte,  la  qual  per  altro  non 

10  ha  in  gran  quantità,  d’onde  ne  fcgue  la  cancrena, 

e la  morte.  ' , t • v. 

La  ritenzion  dell’ orina  deefi  dimare  più  o meno  pe- 
ricolofa , in  particolàre  dalla  grandezza  delle  cagioni 
che  la  producono  , e degli  accidenti  che  l’ aecompa* 

• gnano.  ’ i 

in  chefia  La  Diottri a,  o difficoltà  di'  orina , e la  ftr anguria , o 

difftrtntt^  U difiillazione  d*  orina,  convengono  in  quello,  che  in  am- 

laflran  uria  ^oe  ^ ^ il  mefcolamento  con  dolore;  ma  fonodif- 
“P  a l T,t-  fcrenti  f perchè  nella  prima  efce  1*  orina  in  troppogran- 
de abbondanza  , dovechè  nella  dranguria  , elsa  non 
ifcorre  , tfe  non  a goccia  a goccia  , come  l’acqua 
che  li  dilla;  ond’è  data  chiamata  di  {filiazione  idi  o* 
rina . . ■ i , , , 

Loro  taciuti.  Le  cagioni  di  ambedue  in  generale  fono  gli  umori 
acri , 1*  infiammazione , il  calcolo , e le  ulcere . 

Le  cagioni  della  diffuria  , e dranguria  in  particola- 
re , fono  principalmente  differenti  a cagione  della  par- 
te affetta  ( fecondo  il  parer  del  SENNERTO  ) per- 
chè nella  dranguria  vi  è lo  sfintero  della  vefcica  eh' è 
propriamente  affetto , il  qual’  effendo  punto  dall’ acri- 
monia dell’ orina,  fi  apre  fubito  per  lafciarla  paffare, 
ma  lì  rinferra  tantodo  per  10  grande  irritamento  , e do- 
lore, eh'  efsa  vi  eccita.  E ficcom’e’  reitera  ciò  bene 
fpefso,  è ancora  cagione  eh’ efsa  dilli  a goccia  a goc- 
cia ; ma  nella  diffuria  la  cagion  del  dolore  non  è fe 
non  nel  corpo  della  vefcica , o nel  canal  dell’  uretero  ; 

11  che  fa  che  prefcipdendo  dal  dolor  che  fi  patifee , il 

mefcolamento  per  altro  lì  faccia  affai  naturalmen- 
te. >3  r Mi 

V intintine.  ' Chiamas’ incontinenza  di  orina,  quando  feda  manife- 
xa  4‘ crina.  daménte  fenz’alcun  fornimento  di  acrimonia,  nèdi  do- 
lore , benché  non  fi  vorrebbe , e queda  condizioni  la 
didingono  dalla  diffuria. 

Sua  tamtam  Ella  è cagionata  dalla  rifoluzion  dello  sfintero , che 

* ' ferra  il  collo  della  vefcica  , oppur  da’ nervi  de’  lombi , 

che  /inferilcono  in  quedo  mulcolo . Il  pifeiare dormen- 
do , copie  per  ordinario  fanno  i bambini , non  deriva  da 
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alcuna  paralifia  dello  sfintero,  ma  folo  dalla  rilaisazio* 
ne , e rammollimento  di  quefto  mufcolo,  che  non  può 
refiilere  nè  alla  quantità,  nè  air acrimonia dell’ orina, 

Srincipalmente  quando  le  forze  animali  eflèndo  fopite 
al  Tonno,  non  fanno  veruna  funzione?.  Allevol te  an- 
cora 1*  incontinenza  d*  orina  deriva  dalla  fola  compref- 
fione  delia  vefcica , cagionata  da  qualche  parte  vicina  , 
che  1*  obbliga  a fcaricarfene  anche  contro  *1  noftro  vo- 
lere . Il  che  fuccede  bene  fpefso  nelle  donne  gravide 
qualche  tempo  prima  del  parto.,  . 

. L*  incontinenze  di  orina,  che  accade  dormendo,*?*  Prffn*~ 
particolarmente  a*  bambini,  è facile  da  guarirli,  e per*"*» 
ordinario  fe  ne  ya  da  per  fe  in  procreilo  di  tempo. 

Quella  che  viene,, vegliando  è più  difficile , è può  argo- 
mentai quanto  lo  fia  > da*  fegui  della  cagion  che  la 

Efcono  allevolte  le  ; orine  con  fangue . S’ egli  è in 
gran  quantità,  e*  procede  neceflariamente  o dalle  re*  ranfuiw>r0 m 
ni , o dal  mulcolo  sfintero  ; conciofliacofach*;  e*  non 
polla  ufcire  dall’uretero , nè  dal  corpo  della  vefcica . 

Quello  che  cafca  dalle  reni  è ugualmente  tpefcolato 
tra  tutta  P orina  dimodoché  quello  è-  come  un.  fan- 
gue (temperato,  e chiaro,  il  quale  piglia  fubito  il  di 
lotto , ed  apparifce  rofso , liquido , e non  rappigliato  . 

Se  ciò  non  procede  da  caduta,  nè  da  percofsa , bifogn* 
attribuirne  la  cagione  a qualche  pietra  , la  quale  an- 
dando a romper  nel  rene  coll*  agitazione  del  corpo , o 
con  qualche' efercizio  violento,  allunga  ed  apre  le  ve- 
ne,. ed  in.  tal  maniera  fi*  ch’cfca  il  fangue.  Puofli  in 
tal  guila  verfare  del  fangue  per  lungo  tempo  fenza 
che  ne  fieno  manifellamente  intereflate  le  forze . 

In  fomma , quando  *1  fangue , che  cafca  dal  mufco-  Suoi  r- 
lo  sfintero  nella  «parità  della  - vefcica  , rende  Porina 
fanguinofa,  e’ non  fi  -meicola  , ugualmente  per  tutta 
Porina,  e ragunandofi  nel  fondo,  quagliafi,  e rappi- 
gliai! in  grumoli . N*  efce  ancor*  allevolte  un  grumulo  , 
o boccon  quagliato  fenza  orinare , ed  allora  fentefi  nel- 
Porinare  un  dolore  firingente , il  quale  par  che  abbru- 
ci la  radice  del  perineo  , ed  è accompagnato  da  altri 
fegni , che  indicano  o un*  ulcera,  o qualche . vena  rot- 
ta . Quando  nell’  orinar*  elee  della  marcia , ciò  allevol- 
te deriva  dalle  reni  , ed  allevolte  dal  condotto  dell* 
erma . Nel  primo  la  marcia  non  è tanto  mefcolata , o 
le  trovafene  qualche  parte  più  denfa,  eiTa  non  elee, 

E e 2 fe  non 
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fe  non  nel  fine  . Nell’altro  efce  la  marfcia  da  princi- 
pio affatto  pura  , effendofi  dillaccata  o dal  collo  della 
vefcica,  o da’proftati  ulcerati  , o da’  vafi  fpermatici  ; 
dopo  di  che  viene  l'orina  pura.  Le  orine  nerìccie , e tor- 
bide, ch’efcono  fenza  cagionare  alcun  dolore,  fe  non 
fon  refe  tali  dall’itterizia  o da  una  crifì  . derivano  an- 
cora dallo  [fcuotimcnto  di  una  pietra  erte  (laccati  dal 
rene,  e che  deve  ufeirne  di  11  a poco  tempo  , non  fen- 
za cagionar  molto  didolor’e  di  pena.  Se  nell’ orinare  ti 
rendono  delle  ghiare  , quelli  procedono  o da  un’  ulce- 
ra , o da  qualche  pietra  contenuta  nella  vefcica  ; quan- 
do tra  le  orine  ritrovanti  delle  fila  , o de’  capelli  , ciò 
- avviene  o da  qualche  pituita  vifcola  , che  in  tal  guifa 
formati  negli  ureteri,  o da  uneferemento  di  feme  , al- 
lungato in  quello  modo  ne’ vati  fpermatici . > 

Sun  prone  fi U L’ecceltivo  mefcolamento  del  (angue  è fempre  peri- 
«.  colofo  , per  io  gran  diftipamento  di  fpiriti  che  vi  tifa, 

ed  è più  o men  faflidiofo  , fecondo  cne  le  fue  cagioni 
che  lo  producono,  fono  più  o men  grandi,  e rimarcabili. 

CAPITOLO  XII. 

Delle  Malattie  delle  parti  della  generazione 
degli  uomini. 


rii. 


lore farti . 


T Tellicoli  fono  bene  fati Io  travagliati  dall e intemperie 
u ’’  X che  ti  comunicano  facilmente  a'  vati. preparanti . 
igieni  Jd-  Le  eagion’  interne  fono  l’ intemperie  delle  parti  prin- 
i*  intempf.  cipali , che  fono  affette  dagli  umori,  e dagli  fpiriti  tra- 
mandativi da  effe  - L’efterne  fono  l’aria,  i cibi,  le  be- 
vande , e limili . • 

Quefie  intemperie  conofconfi  i.  dalle  cagioni  che 
hanno  preceduto.  2.  dagli  effetti  che  fuftillono  in  que- 
lle parti.  Sentefiun  grande  ardore  nell’ intemperie  cal- 
da , ed  un  gran  freddo  nell’  intemperie  fredda  . Per 
quel  che  riguarda  1*  intemperie  umida  di  quelle  parti , 
ella  procede  da’loro  rilafciamenti  , ticcomela  feccadal 
contrario . 

L*  intemperie  de’  tellicoli  è contraria  alla  generazio- 
ne,- la  fredda  , e la  fecca  puonno  cagionare  la  Aerili— 
tà,  e lono  più  difficili  da  guarire,  di  quello  fia  l’ umi- 
da , e la  calda . 

I te- 
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I tefticoli  patifcono  bene  fpefio  infiammazione  , per  (“V*"'  JeU 
la  foverchia  abbondanza  di  fangue  che  vi  concorre  , o d.' 

che  vi  è tirato  da  qualch’  ellerna  cagione  . immoti 

Allevolt’  efli  fono  gonfiati  da  qualche  flato  che  vi  ca- 
giona diftenfione . 

Patifcono  altresi  efli  de’  tumori  freddi  e fcirrofi  , ca- 
gionati da  certi  umori  crafli  che  cafcano  lu  quelle  par- 
ti, oppur’  e*fuccedono  alle  infiammazioni  mai  trattate, 
quando  rifoluta  che  fia  la  parte  più  fotti! dell’  umore, 
il  rimanente  fi  flagna  , e s’ indurifce  nella  foftanza  de* 
teflicoli . • . • 

Conofcefi  l’ infiammazion  de’  tefticoli  dal  lor  turno-  Ltrt  . 
re , dolore , durezza  , e calore  ; ficcome  dai  roflòr  del-  - •* 

lo  fcroto , e dalla  febbre , che  perlopiù  1’  accompagna . 

I tumori  fcirrofi  cooofconfi  alia  villa  » ed  ai  tatto, 
come  ancora  dalla privazion  del  dolore,  del  caior’  e del- 
ia febbre. 

- I flati  altresì  conofconfi  agevolmente  col  tatto. 

L’ infiammazion  de’  tefticoli  non  è da  deprezzarli , fi”  prono. 
conciofliachè  non  folo  incomoda  la  generazione  , ma 
ancora  perch’ella  può  degenerare  in  cancrena,  la  qua- 
le però  non  fuccede  sì  facilmente  nella  lòlla aza  de’ te- 
flicoli, come  fa  nelle  borie . 

I tumori  che  folo  fon  cagionati  da'  flati  , non  fono 
pericolo!!’,'  ma  all’incontro  quei  che  fon  prodotti  da 
certi  umori  acri , lo  fono  molto  più , ed  a fatica  fe  ne 
può  venire  a capo  . 

Puonnoi  tefticoli  efler  altresì  afflitti  da  altre  fnalat-  eatuvatam. 
tie  . 1,  puonno  peccare  in  numero,  come  quando  man-  ^ùrm*V<,n,  • 
cano  anatro,  o quando  non  non  ve  n’è  fe  non  uno, 
oppure  quando  ve  ne  fon  tre,  o più.  2.  in  grandezza , 
quand’e’fon  troppo  grofli , o troppo  piccoli  . 3.  in  fi- 
tuazione  , quando  pendono  troppo  in  giù  , o quando 
fon  ritirati  verfo  le  inguinaglie  ; 4.  in  Icioglimento  del 
continuo,-  quand’  e’ fono  feriti,  o ulcerati. 

Lo  fcroto  può  efler  forprefo  da  infiammazione  , da  Malattia  • 
piaga,  da  fcorticamento  , da  ulcera,  da  cancrena  , e da  itilo  stroto. 
tumori  , del  che  fi  è parlato  nel  capitolo  delle  Malat- 
tie del  Peritoneo,  e degl’ Intellini. 

Le  principali  malattie  che  vengono  nella  verga , ol-  Malattie 
tre  l’infiammazione  , i tumori  , e le  ulcere  , fono  il  itila  verta . 
priapifmo  , la  mancanza  di  addirizzanaento , ed  il  ripie- 
gamento ...  ^ t 

UPrtapifino  è un  rizzamento  involontario  dei  mera-  iiprìapifmo. 
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bro  virile,  accompagnato  da  dolore ,• 

Sua  eagìtne.  . La  cagione  di  quella  malattia  viene  dall’  infiamma- 
zion  de’ legamenti  cavernofi , e dell’utero,  che  parte- 
cipa dell’  indifpofizion  loro , per  la  vicinanza , e focic- 
tà  che  han  tra  dì  loro  ■ 

La  mancar »-  - La  mancanza  dì  rizzamento  è una  debolezza  di  tutto 
di  rina.  ’i  membro  virile  fenza  dolore , che  procede  dalla  pare- 
tnvtco . fia , o paralifia  de’  funi  mufcoli , e de’  fuoi  nervi , o dal- 
la cattiva  indifpofizione  , ed  odruzione  de’  legamenti 
cavernofi  della  verga. 

La  ripia ra.  La  ripiegatura , o contorcimento  della  verga  Aerivi  dal. 

tura  J la  convulfione  di  uno  de’ fuoi  mufcoli  , o dall’  eccef- 
fivo  riempimento,  o ficcità  ed  indurimento  de’ fuoi  le- 
gamenti  cavernofi  , può  altresì  procedere  dal  ganglione , 
che  formafii  negli  fteflì  legamenti  cavernofi- 
Malattia  iti  II  prepuzio  è fot  topo  (lo  al  fimofo  , al  parafìmofo  , 

et*  a^e  u^ccre- 

Parafimeli  * Chiamafi  fimofo  quando  ’l  prepuzio  cuopre  sì  firetta- 
* ‘ mente  la  teda  del  membro  virile,  eh’ e’  non  può  ifco- 

prirfi,  e parafìmofo  quando  lo  Aedo  prepuzio  è talmen- 
te affondato  o ridretto  verfo  la  radice  della  glan- 
de , eh’  e’  non  fi  può  ridurre  folla  teda  del  membro 
foddetto.  Quefti  due  accidenti  derivano  perlopiù  dall’ 
ardor’ eccedi vo  del  coito. 


Le  ulcera.  Le  ulcere  del  prepuzio  foccedono  alle  pufiule  vene- 
ree, quando  effe  fono  cicatrizzate;  fe  lafciano  qualche 
durezza  , dev’  eder  molto  fofpetta  : imperocché  quedo 
è fegno  di  qualche  corruzione raccnius’ al  di  dentro. 
Tamar'  ti  La  teda  del  membro,  virile  può  eder  gonfia , ed  aver 
ulcere  della  delle  ulcere  ai  di  dentro  , ed  aldi  fuori.  Quelle  di  den- 
ttfta  del  tro  derivano  da  una  materia  acre  che  vi  fi  dagna  , e 

maniero  tiri-  , , fconica  Ja  partc  . 

ojìruiit'  ti  11  condotto  dell’uretero  èallevolte  turato  da  una  pie- 
insamma-  tra,  o infiammato  per  ragione  della  foa  fodanzafpugno- 
von  dell' a.  fa  e nericcia  . Sentevifi  bene  fpedo  un  hrucior’  & un 
tetra.  . dolore  a cagione  dell’acrimonia  dell’ orina. 

Accade  bene  fpedo  che  un  umore  corrotto  che  pafs’ 
aldi  dentro,  gli  cagiona  l’infiammazione,  come  nella 
gonorrea  corrotta,  e quand’  efloè  gonfio  , fa  torcere 
il  membro  virile;  e perch’e’par  eli’ e’ fia  tirato  da  una 
corda , queda  gonorrea  chiamafi  / colamento  cordato  : 1’ 
acrimonia  della  marcia  che  pada  di  là , o fia  che  pro- 
ceda da  un’  ulcera  malamente  guarita  , o da  altra  ca- 
gione , vi  genera  bene  fpefso  delle  ulcere  che  produ- 
- - cono 
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«follo  certe  carni  fpugnofe  inutili,  chiamate  carnofità . 

Bifogna  quanto  prima  {radicarle  , acciò  non  turino  il 
condotto . e non  impedivano  il  pafso  all’  orine , il  che 
cagionerebbe  grandiflimi  dolori . r 

Benché  il  mal  franzefe  non  fia  una  malattia  propria 
alle  parti  della  generazione  ; nondimeno  perch’  e’  co- 
mincia, e- fi  comunica  per  ordinario  ad  else  parti,  noi 
qua  delcriveremo  la  fua  natura  . 

Il  Mal  franzefe  ( fecondo  il  FER.NELLIO  ) è una  rbr  tofa  fia 
malattia  occulta,  e contagiofa  , che  fi  comunica  dal  «/  ma>  fi  **+ 
coito,  e fi  fcuopre  dalle  macchie , da’ buboni , dalle uK ta- 
cere , da’  dolori,  e da  alcri  fiailidioft  ,ed,ornbiIi  accidenti  . 

Altri  dicono  eh’ e’ confida  in  un  fai  velenofo  , o ar- 
fenicaie,  che  corromp’e  condenfa  il  feme  , e le  altre 
lodanze  liquide,  pugne , riftrign’  e fecca  i nervi , ’l  cer- 
vello, le  carni  , e finalmente  rode  le  ofsa  mrdefime. 

I fintomi  di  quella  malattia  puono  dividerà’ in  pro- 
prj , ed  in  equivoci , ed  impropri . 

I proprj  fono  come  i buboni  venerei'  o puline,  la  Suoi  fogni. 
gonorrea  o fcolamento  femplice  , i cancheri  e le  car- 
nofità  della  verga  , le  carni  del  fieno  indurite  in  gru- 
moli: finalmente  le  ulcere  fic  i dolori  delle  mammel- 
le, della  gola,  o generalmente  di  un  toccamento  im- 
puro, ed  originariamente  venereo. 

Gli  equivoci  ed  impropri  che  convengono  ad  altri  ma- 
li , fono  le  inquietudini , la  caduta  de’  capelli , l’ ari- 
dità della  pelle  , il  calor  delle  vifeere  , la  nerezza  del 
fiangue,  e le fiitichezze  ftraordinarie  del  ventre,  le  pu- 
ftule,  e le  rogne  ; i gran  gonfiamenti  fpeffo  accompa- 
gnati da  erifipitle,  la  fitte,  lo  fimagrimento  di  tutto ’l 
corpo,  il  rodimento  delle  gingive,  i nodi  o tumoret- 
ti  , i dolori  vaganti  ,•  ma  che  ficntonfi  nondimeno , 
principalmente  nella  tefia,  nelle  fpalle  , nelle  bracia  , 
nelle  gambe  , e nel  mezzo  dc’Ior  periofii,  dove  radu- 
nanfi  le  particelle  veienofe . , . 

La  maggior  parte  de’fuddetti  fintomi  ftabililconol’  j*°PrM°fi>- 
eflénza , e la  forma  del  mal  franzefe , che  fi  dìftingue  “ ' 
in  tre  forte  . Perchè  nel  principio  quelli  accidenti  fo- 
no leggieri , e la  malattia  facile  da  guarire  ; nel  mez- 
zo e’  fon  più  grandi  , e più  rimarcatali  , la  cura  più 
difficile , e verlo  ’lfine  fono  aftatt’  orribili  , e perni- 
ziofi  , e la  guarigione  totalmente  imponibile. 

La  Sterelità  degli  uomini  deriva  o dal  diffetto  del  Cagioni  iti- 
membro,  i cui  legamenti  non  puonoo  gonfiarfi  , o i ,a  finititi 

E e 4 cui  ntgUuomty. 
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cui  mufcoii  fono  privi  di  movimento  , o dai  diffetto 
deserticoli  troppo  freddi,  o che  fono  più  deboli,  più 
rilanciati  , più  piccoli,  o più  grandi  del  dovere,  o dal 
difetto  de*  vali  fpermatici  , come  fe  le  arterie  non  lì 
mefcolanp  con  erti , o dal  difetto  della  materia , come 
quando  fi  è guariti  da  una  malattia  . Tutte  le  quali, 
cagioni  puonno  agevolmente  conofcerfi  dalia  relazion 
dell’ammalato  , dalla  vifta  , e dal  tatto  , o da’proprj. 
fegni  dell’ indifpofizioni  di  quelle  parti. 

Sue  ptenefii.  L.a  flerilità  è più  nociva  alla  fpezie  , che  all’  indivi- 
(*.  duo,  s’erta  procede  da  qualche  vizio  contratto  dalla  na- 

fcita  , erta  è incurabile  ; altrimenti  deefi  conghiettura- 
re  la  difficoltà  del  guarirla  fecondo  la  grandezza  della 
cagione  che  la  produc’  , e fomenta..- 

La  Gonorrea  divides’ in  femplice , ed  in  quella  eh’ è 
corrotta , e che  altrimenti  lì  chiama  Scolamento . 

Genoma  . La  Gonorrea  femplie’è  un  buffo  involontario  di  feme 
frmplut . bianco,  e ferofo  , fenza  Sentirli  nè  gufto  , nè  dolore. 
sui  cagttni.  J2fla  perlopiù  deriva  da  una  intemperiefredda  ed  umi- 
da deserticoli,  e delle  glandule  proftare,  che  noncuo- 
cono  bene  il  feme , o da  un  ufo  fmoderaco  del  coito  , 
che  obblig’a  gettarlo  fuori  prima  c’  abbia  ricevuto  la 
confìrtenza , e la  perfezione,  che  gli  è propria. 

Suoi  frinii  Quella  malattia  fi  fa  conofcere  Daflantemente  da  fe 
rtefla  ; ed  ofservafi  folo , che  quand’  efsa  dura,  troppo  , 
il  corpo  fi  dimaghera  , efiertenua,  fpecialtnente  verfb 
la  regione  de’ lombi  ; che  ’l  vifo  è pallido,  che  gli  oc- 
chi fono  incavati,  e che  le  forze  fon  oltremodo  inde- 
bolite per  lo  gran  diflipamento  che  fi  fa  degli  fpiriti. 
t-’fceUmtn-  Lo  Scolamento  è altresì  un  flufso  involontario  di  fe- 
**'  me,  ma  gialliccio,  puzzole n to  , ed  acre,  accompagna- 

to da  dolore , da  lcorttcamento  dell’  uretero  > ed  alle- 
volte  da  difficoltà  di  orina .. 

.tua  frt  , r Ha  quella  malattia  lafua  fede  ne’ prortati , e nelle  ve- 
fua  caihnt . fdchette  feminali  , e perlopiù  deriva  dall’  aver  avuta 
qualche  donna  infetta. 

tue  prono.  Quando  fi  ferma  troppo  prefto  , la  corruzione  fi 
f'c*-  comunic’  a tutto  ’l  corpo,  o cafca  fu’tefticoli , che  ne 
diventano  gonfi  j oppure  fe  arriva  fino  ai  perineo , fc 
non  vi  fi  cacci  prontamente  , elsa  vi  produce  una  po- 
flema  , e rode  *1  condotto  dell’  orina  . 
cngtem  Jet  L’ ecccffivo  defi  derio  del  coito , e la  notturna  polluzione  > 
u%Z'°  'dii  0 <**  feme>  procedono  dalla  gran  quantità  di  fcqie 

etite . tdtl.  troppo  fcaldato  , e ripieno  di  fpiriti. 

Que- 
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' Quefti  due  accidenti  fono  facili  da  conofcerfi  dal.ra^-  U pcllnxieru 
guaglio  di  chi  gli  patìfce.  Quand’e’  fono  eccedivi , cfi-  n0,tl>r”a  ■ 
minuifcono  le  forze,  e gli  fplrici,  e rendono  finaltnen-  *■'"/?»»» 
te  ’l  corpo  effemminato , ed  ertenuato . . pronoptct . 

La  polluzione  notturna , che  viene  nel  principio  del- 
le malattie  , denota  una  grande  abbondanza  di  mate- 
ria , e che  la  malattia  farà  lunga . 


CAPITOLO  XIII. 

„ \ 

Delle  Malattie  delle  parti  della  genera- 
zione delle  Dome. 


LE  malattie  principali  che  vengono  nella  matrice , l* 

e nelle  parti  della  donna,  fono  le  intemperie,  il  tù,  'difin. 
gonfiamento,  1’  idropifia  , l'infiammazione  , la  pone-  ,cm’ . dtU* 
ma,  l’ulcera  , lo  fifirro,  la  Gtuazion  depravata  , e le  ■ 
piaghe. 

- I fintomi  fono  la  foppreflìon’ , ed  il  fiufso  eccepivo 
de’mefirui,  il  fiufso  uterino,  la  gonorrea,  il  color  pal- 
lido , il  foffogamento  della  matrice , il  furore  uterino , 
la  fterilità  , la  mole  , la  conformazion  depravata  del 
feto  , i moftri,  l’aborto,  il  feto  morto  nella  matri- 
ce, ed  il  parto  difficile  - 

La  intemperie  dell’  utero  è femplice  , o comporta  , i„timp *. 

fenza  materia  , o con  materia . r>7 . 

Conofcefi  l’ intemperie  calda  dell’utero  dall*  eccefft-  L„t 
-vo-defiderio  del  coito,  e dall’  ufcita  de’  meftrui  , che 
dono  in  poca  quantità,  e fenz’  ordine,  acri,  e di  color 
gialliccio  ; dalla  pronta  generazion  de’  peli  nelle  par- 
ti untuoie;  dal  color  rolso  del  vifo;  dall’aridità  delle 
labbra  ; dal  dolore  di  teda  , e da  altri  fegn’  , i quali 
denotano  , che  la  bile  domina  nel  corpo  . La  fredda 
conofcefi  da’  fegni  contrarj . 

Diftinguefi  r intemperie  umida  dalle  purghe  ab- 
bondanti , ed  acquofe  , dal  raffreddamento  del  defide- 
rio  del  coito , dal  fiufso  uterino , dallo  Colamento  fre- 
quente del  feme  virile  nella  copula,  e dall’aborto  che 
allevolte  fuccede  nel  tempo  della  gravidanza  . Nella 
fecca  vi  fi  offervano  i fegni  contrarj . 
j L’ intemperie  calda  è perlopiù  accompagnata  da  fa- 
rtidiofi  accidenti  , come  fono  lo  fregola  mento  , c la  Pr°n*~ 
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difficoltà  de’roeflrui  , il  furore  uterino , la  llerilità,  e 
1’  affezione  ipocondriaca . • 

La  fredda  è feguita  dalla  mancanza  delle  purghe  , 
dalla  idropifia,  dal  gonfiamento  della  matrice,  e dal- 
la  llerilità . ' 

Quando  l’ umidità  è ecceffiva,  impedifce  il  concepi- 
mento , e cagiona  degli  aborti  frequenti . : 

La  fecca  finalmente  , eh’  è confiderabile  , è fempre 
feguita  da  llerilità,  e fi  guarifee  difficilmente,  partico- 
larmente s*  è invecchiata. 

Il  gonfiamento  della  matric*  è cagionato  da  certi  flati 
freddi,  e crafli , contenuti  nella  concavità,  o nelle  tu- 
niche, o ne’ vafi. 

Pigliali  allevolte  per  una  vera  gravidanza;  ma  diftin- 
guefi  da  efsa  1.  dal  non  fentirfi  ’l  movimento  della  crea- 
tura nel  tempo  , in  cuifuol  muoverli.  2.  perchè  ’l  ven- 
tre efsendo  battuto,  rifuona  come  un  tamburo.  3.  per- 
chè ’l  tumore  non  apparifee  fidamente  verfo  l’umbili- 
colo  , e non  crefce  regolarmente  , come  nella  gravi- 
danza, ma  fpeflo  apparifee  per  tutto  ’l  ventre , ed  alle- 
volte crefce  oltremodo  , e dopoi  cala  . Si  viene  final- 
mente in  chiaro , non  efièr  quella  la  gravidanza  , quan- 
do palla  ’l  termine  del  parto  , ch’è  tra  ’l  nono  , e ’l 
decimo  mele  . 

Conofcefi  quella  malattia".  1.  dalle  cagioni  che  han 
preceduto,  le  quali  han  potuto  generare  de’ flati . 2.  dal 
iollievo  che  fi  ricava  da’  rimedj  che  puonno  difcioglie- 
xe  quelli  medefimi  flati  . 3.  dalla  natura  del  tumore  , 
eh’  è più  tenfivo  che  pefance  , e che  fa  rumore  come 
un  tamburo  quando  vi  fi  batte  sù  . Sentefi  ancor*  alle 
volte  ufeir  de’venti,  che  fanno  feemare  il  tumore;  ma 
poco  dopo  s’ ingrolla  . Con  quelli  & altri  limili  fegni 
elfa  può  diflinguerfi  dall’  idropifia  dell’  utero  , e dalla 
mole,  o gravidanza  falfa.  * 

Quella  malattia  non  è pericolofa,  purché  vi  fi  rime- 
di per  tempo  ; altrimenti  degenera  in  altre  fallidiofe 
malattie  . . 

L’ Idropifia  è cagionata  da  certi  umori  acquofi  rin- 
ferrati  tra  le  tuniche  della  matrice  o contenute  nelle 
vefeichette  , o nella  capacità  medefima  della  matrice. 
ElTa  per  ordinario  fuccede  a’  parti  difficili  , agli  aborti 
frequenti , alle  ritenzioni  , ed  a’  fluffi  eccellivi  de’  me- 
flrui  : oppur’  è prodotta  dal  vizio  del  fegato  , e della 
milza . ' • 

Cono- 
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Conofcefi  quella  malattia  ■ 1.  dalla  natura  del  turno-  suoìftt”i. 
re  che  ugualmente  fi  ftende  dal  ventre  inferiore  , e non 
fi  alza  in  punta  verfo  1’  umbilico  , come  fa  nella  gra- 
vidanza vera.  z.  dal  pefo,  che  non  è tanto  grande  , co- 
me quando  vi  è una  mole , ma  che  lo  è aliai  più , che 
nel  gonfiamento . 3.  dall’  ondeggiamento , e dalle  acque 
medefime , s’ else  icolano  dall’ orifizio  citeriore. 

Si  diftingue  fe  *1  dìffetto  è nel  medefimo  utero  , o 
s’ e’ deriva  da  altra  parte  , dalle  cagioni  che  han  pre- 
ceduto , e da'  fegni  della  coltituziou  propria  di  ciafcu- 
na  parte. 

Quando  le  acque  fono  nella  concavità  della  matrice, 
yi  fi  conólce  ancora  l’ondeggiameitto  , e fi  olferva  che 
T orifizio  interior’  è efattamente  ferrato  ; dovechè  elfo 
è aperto,  quando  l’acqua  è contenuta  tra  le  tuniche, 
o nelle  velcichette , ed  in  tal  cafo  il  mal’  è più  diffici- 
le da  guarirli . 

Quella  malattia  non  è troppo  pericolofa  , quando  Su»  prwJR. 
gli  umori,  che  la  producono  non  fon  per  anco  corrot-"- 
ti , e quando  la  natura  fe  ne  fcarica  bene  fpello  da  per  le 
flefsa  con  una  efcrezione  limile  a quella  de’ mefirui:  ma 
fe  1’  umor  fi  corrompe , ed  acquifta  una  qualità  acre  , 
e mordace,  allora  la  malattia  è grandini  ma  , ed  accom- 
pagnata da  fintomi  nojofi . 

Efs’  allevolte  truovafi  unita  colla  gravidanza , ed  in 
tal  cafo  il  feto  reità  per  ordinario  foffogato  da  quelle 
acque  nel  termine  de’ primi  due  meli,  e muore  ancora 
la  madre , o corre  un  gran  pericolo . Ofservafi  nondi- 
meno, che  allevolte  il  fèto  arriva  felicemente  al  termi» 
ne  del  parto,  e eh’ e* vive.  • . . . 

L’ Inji ammazionc  della  matrice  è cagionata  da  un  fan- 
guc  puro , e biliofo , che  vi  è tirato  dal  calor*  e dolor 
che  fi  fente;  per  efempio,  negli  aborti  faticofi,  e nell* 
effrazioni  violente  della  Secondina  ; oppure  vi  è tra- 
mandato da  altre  parti,  o finalmente  ritenutoquand’ 
e’  doveva  ufeire  dalle  purghe  ordinarie . 

Quella  malattia  è leguita  da  una  gran  febbre  con- 
tinoa  , da  un’ aridità  > e nerezza  di  lingua  , da  delirj,  1 
da  inquietezze  , da  infiammazion’  , e da  dolor  delle 
mammelle,  da  gravftza,  e dolor  di  tella,  fpezialmen- 
te  fulla  parte  d’ avanti  , da  difficoltà  di  refpiro  , da 
naufea , da  vomito,  da  finghiozzo,  da  ritenzion  dio-  1 
rina,  e da  efcrementifecciofi  , da  fvenimenti,  e da  raf- 
freddamento dell’  efiremitadi . Finalmente  apparifee  iL 

tu» 
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tumore  nella  regione  della  matrice  , con  un  ardore  , e 
dolore,  con  uno  ftiracchiamento,  ed  un  pefo  , e con 
un  battimento  del  tutto  grandi  ed  intolerabili , e che 
crefcono  auando  fi  tocca , ed  ogni  poco  che  fi  prema . . 

Se  l’ infiammazione  fi  converte  in  marcia,  tutti  que- 
lli fintomi  crefcono  ; e calano  quand’  è fatta  la  (tip- 
purazione;  s’cfla  finifce  per  riloluzione  y fceman  pian- 
piano  non  meno  gli  accidenti,  che  ’l  tumore:  Se  de- 
genera in  cancrena  , fentefi  un  calor’ eftremamente 
acr’e  pungente,  una  febbre  gagliarda  , un  ribrezzo  per 
tutto  ’l  corpo , ed  oflervafi  che  la  parte  diventa  nera , 
molle,  puzzolenta,  nuda  di  peli,  e priva  di  lèntimen- 
to , il  cne  per  ordinario  è mortale , fe  non  vi  fi  rime- 
dia quanto  prima.  Se  l’infiammazion  finalmente  fi  mu- 
ta in  (cirro,  vedefi  che  gli  accidenti  fi  acquietano,  e 
che  ’l  tumore  diventa  duro  ed  oltremodo  pefante. 

Sue pronojii.  Quella  malattia  è pericolofilfima  , in  ifpezie  s’è  accom- 
<».  . pagnata  da  faftidiofi  accidenti,  e fe  foppraggiugne  nel 

tempo  della  gravidanza. 

Eflà  è meno  pericolofa,  quando  termina  per  rifolu- 
zione;  offervafi  nondimeno  ch’efsa  degenera  facilmen- 
te in  cancrena.  S’ellà  cambiai  in  feirro,  farà  di  lunga 
durata,  e può  cagionar  l’idropifia  della  matrice.  Final- 
mente fe  viene  a fuppurazione , deefi  defiderare  che  la 
pofiema  fi  apra  verfo  la  concavità  dell’  utero , acciò  la 
marcia  abbia  ’l  fuo  adito  libero  ; ed  in  tal  calò  gli  am- 
malati guarifeon  bensi  dall’infiammazione,  ma  non  re- 
(la  pero  che  l’ulcera  la  qual  vi  fuccede,  non  gli  tor- 
menti còl  dolor  acuto  e continuo  eccitato  dalla  mar- 
cia, e che  non  gli  con  fumi , e faccia  appoco  appoco  mo- 
rire, colla  febbre  lenta  che  gli  accompagna,  o coll’ idro- 
pifia  , che  per  ordinario  gli  fegue . 

Le  fórre . Lo  feirro  è una  malattia  aliai  frequente  alla  matrw 

ce  . Elio  allevolte  occupa  il  corpo  ftelTo  della  matrice, 
ed  allevolte  il  collo.  Quand’ elio  è lenza  dolore  , chia- 
mali feirro  vero,  e quand’ è accompagnato  da  un  fen- 
; timento  che  duole,  chiamali  (cirro  fpurio.  - 
Sua  cagione.  La  cagion'  è un  umor  craflo , e malinconico , come  nel- 
lo feirro  legittimo , o mefcolato  con  altri  umori  , co- 
me nello  feirro  fpurio,  che  fuccede aU’infiammazione  . 
Sucifegni.  Conofcefi  dal  tumore  ch’è  duro,pefant’,  c fenza  fen- 
timento,  fpczialmente  s’efso  è vero;  nel  che  bifogna 
bene  oftervare,  che  quantunque  e’  non  ecciti  dafellef- 
Co  dolore  alcuno,  non  iafeia  però  di  cagionarne  fpefso  nel* 

le 
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le  parti  membra nofe vicine,  premendole;  il  thè  deefi 
elattamente  ofservare  per  conofcer  la  natura  del  tumo- 
re. 

Diftinguefi  lo  feirro  dalla  mole , perchè  nella  mole , 
le  purghe  vengono  fenz’ordine , s’ else  non  fon  ritenu- 
te, eie  mammelle  li  gonfiano , ed  hanno  del  latte  ; do- 
vechè  nello  feirro  le  purghe  fon  regolate , purché  non 
fieno  fopprefse , le  mammelle  diventan  mofeie,  ed  e- 
flenuate. 

Quella  malattia  è pericolofiftima  , e facilmente  dege- 
nera in  canchero,  particolarmente  le ’l  corpo  ècacochi- 
mo , e fi»  fi  adoprano  fmoderatamente  de’  medicamen- 
ti rifolventi.  £is’ altresì  è allevolte  feguita  dalla  idro- 
pilia . 

Scabilifconfi  due  forte  di  movimenti  della  matrice , 
pe’  quali  efsa  lafcia  il  fito  fuo  naturale;  cioè  in  fu  ed 
in  giù,-  ma  per  quello  concerne  il  fuo  afeendimeutoo 
falita  ( benché  pare  che  ’l  FERNELIO , ed  altri  lo 
confermino  colle  loro  fperienze  ) fi  può  dire  che  i le- 
gamenti, e la  continoazione  che  ha  il  corpo  dell’ute- 
ro col  collo,  e colle  parti  citeriori , gl’ impedi feono  il 
fitlire  fino  al  di  fopra  dell’ umbilico,  come  s’immagi- 
nano quelli  Autori,  e che  il  corpo  che  vi  fi  ofservaal- 
levoltc,  non  fia  fe  non  uno  delle  corna  della  matrice, 
o piuttollo  uno  de’tellicoli  ripieno  d’una  foltanza  fla- 
tola  , e bene  fpefso  maligna , che  la  gonfia , e le  fa  fa- 
re quello  fregolato  movimento. 

Circa  la  Caduta  0 difeefa  dell'utero , elTa  è ordinarif- 
fima,  ad  allevolte 'sì  grande,  eh’ efee  fuori  dell’orifizio 
citeriore . 

La  fua  cagior. r’  è il  rilafciamento  , o rottura  de*  fuoi 
legamenti , prodotto  da  una  quantità  di  umori  che  gli 
ammorbidifeono , e gli  rilafciano  , o dagli  sforzi  vio- 
lenti che  gli  rompono  , come  quei  che  leguono  i par- 
ti, o aborti  faticofi  , l’ eft razion  violenta  della  fecon- 
data, e l’alzamento  di  qualche  pefogroflo,  e.pefante. 

Quando  la  difeefa  è femplice,  cioè  quando  non  paf- 
fa  l’orifizio  citeriore,  vedefi  fu  quello  flefs’ orifizio  un 
corpo  limile  ad  un  vovo  d’oca,  ma  quand’è  intiera, 
vedefi  che  quello  corpo  medefimo  pende  all’  infnora  , 
ed  oflervafi  nel  fuo  mezzo  un  piccol  buco,  ch’è  l’orifi- 
zio interiore  . Nel  principio  del  male  fi  patifee  nn  gran 
dolore  nelle  parti  vicine,  con  le  quali  l’utero  ha  una 
gran  corrifpondenza , a cagion  della  renfione,  o rot- 
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tura  de’  legamenti,  ed  allevolte  ancora  vedefi  fcorrerfc 
del  fangue;  nondimeno  però  il  dolore  fi  mitiga  nel  pro- 
grefio  della  malattia  ; e non  vi  retta  fe  non  il  pefo 
della  parte  caduta , che  incomoda,  fpezialmente  nel 
camminare  , il  quale  in  progreffo  di  tempo  premendo  la 
vefcica  , ed  il  retto,  cagiona  la  ritenzion  dell* orina, 
o degli  efcrementi  fecciofi  . 

Se  il  male  deriva  dal  rodimento  de’ legamenti . viap- 

S riranno  de’  fegni  dell’ulcera  , e la  marcia  {correrà 
ori  . S’e’  viene  dalla  rottura  de’  legamenti  , averà 
preceduto  qualche  violenta  cagione  , ufcirà  il  {angue , 
il  dolore  farà  veemente , e la  difcefa  farà  foppraggiun- 
ta  tutta  in  un  tratto  ; dovechè  efsa  li  fa  appoco  appo- 
co , quando  è cagionata  dal  rilafciamento  de’  legamen- 
ti , e quando  non  vi  apparilce  dolore , nè  flutto  di  fan- 
gue , ma  folo  de’  fegni  d’ una  gran  cacochimia . 

Quell’  incomodo  non  è di  fua  natura  mortale  , è non- 
dimeno affai  nocivo  alla  regolar  purga  de’  melimi , ed 
al  concepimento  . Rimettefi  facilmente  quand’  ella  è 


fa  ricade  di  nuovo  . Se  vi  è rottura,  o corrottone  di 
legamenti,  il  guarir*  è molto  più  difficile,  di  quand’  c’ 
fufsero  o rilafciati , o rammorbiditi . 

Vi  foppraggiugne  allevolte  un  gran  dolore,  infiam- 
mazione, febbre , convulfioni , ed  altri  nojofi  accidenti, 
il  che  perlopiù  cagiona  la  morte. 

Conofcefi  che  la  matric * è ferita  f quando  ’1  dolore  li 
comunic’alle  inguinaglie , ed  alle  cofcic , per  cagione  de* 
fuoi  legamenti,  e dell* aderenza  ch’els’ha  col  perito- 
neo; quando  *1  fangue  efce  dalla  piaga  , e dalla  parte 
untuoia  ; quando  vi  foppraggiugne  il  vomito  di  bile , 

Quando  fi  ltent’  a parlare,  quando  *1  dolor  di  tetta  , e 
i occhi  arrecan  tormento , per  la  gran  fimpatia  ch’efs’ 
ha  col  cervello. 

La  ferita  eh’  è grand’ , e profonda  , ed  accompagna- 
ta dagli  accidenri  fuddetti  , è perlopiù  incurabile  ; le 
piccol’e  fuperfiziali  puonno  agevolmente  guarirli. 

Per  la  ritenzione  de'  mefirui  comprende!!  non  folo 
quella  eh’ è intiera,  ma  ancor  l’imperfetta,  ola  dimi- 
nuzione. Imperciocché  quelle  non  fono  differenti  fe  non 
dal  più  al  manco,  ed  ambedue  hanno  le  flette  cagio- 
ni , le  quali  fanno  la  ritenzione  intiera , quando  fon 

gran- 
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grandi;  dovechè quando  fono  mediocri,  non  cagiona* 
no  fé  non  la  diminuzione. 

I melimi  mancano,  o dal  non  eflervi  (àngue  fuper- 
fluo  nel  corpo  che  polla  efler  vuotato  , oppure  , quan- 
tunque ve  ne  fu,  dal  reftar’eflo  fopprefso,  il  che  pro« 
priamente  chiamali  foppreflione  de’  melimi . 

II  fangue  fuperfluo  manca  nel  corpo , o perch’e*  non 
è generato  , o perch’  elio  è dillipato  , ed  impiegato  ad 
altri  ufi.  Elio  none  formato  negli  eccellivi  digiuni,  e 
nelle  gran  malattie  ; eflo  è dillipato , per  elfempio  , nel- 
le donne,  che  s*  accadano  al  temperamento  dell’uomo; 
che  s’affaticano  affai,  e che  patiscono  quale’ altro  vuo- 
tamente; elfo  è impiegato  in  altri  ufi,  come  in  quel- 
le che  non  han  finito  di  crefcere,  che  fi  alzano  da  una 
malattia  , e fi  riltabilifcono , che  fono  troppo  grafie , 
che  fono  gravide , e che  danno  il  latte . 

La  più  ordinaria  cagione  della  foppreflione  de’ me- 
limi, è l’ oliruzione  de’  vali  della  matrice,  cagionata 
da  certi  umori  crafli , e vifeofi , che  procedono  dalla 
cattiva  regola  del  vivere,  o dalla  conftituzion  delle  vi- 
ncere, o finalmente  dalla  difpofizione  cacochima  di  tut- 
to ’l  corpo. 

Quell’incomodo  conofcefi  ballevolmente  dalraggua-  fan, . 
glio  dell’ammalata;  ma  perch’ elio  fegue  bene  fpelso  la 
gravidanza , che  allevolte  rella  occulta  o per  ignoranza 
degna  di  feufà,  o permaliziofa  dilfimulazion  delle  don- 
ne; egli  è necellario,  per  non  errare  nell’ amminillra- 
zion  de’  medicamenti , il  faper  dillinguere  la  loppref- 
fione  femplice  de’  meltrui , da  quella  eh’ è una  con- 
seguenza , ed  un  effetto  della  gravidanza  ; il  che 
fi  fcuopre.  1.  Perchè  quelle  che  tono  gravide  hanno 
perlopiù  il  color  buono,  e l’umore  aliai  giulivo do- 
vechè quelle  che  per  malattia  hanno  la  foppreflione 
de*  meltrui,  fono  Tempre  pallide,  e pajono  aliai  ma- 
linconiche . 2.  Perchè  i fintomi  che  vengono  alle  don- 
ne gravide  vanno  Scemando  quanto  piùefse  s'innoltra- 
no;  dovechè  nell’ altre  Sempre  crefcono.  3.  Perchè  nel 
terzo  mefe  il  movimento , e la  fituazion  della  creatu- 
ra fcuoprono  la  gravidanza  ; al  che  puofli  aggiugnere, 
che  in  quelle  che  non  fon  gravide,  l’orifizio  interiore 
non  fi  truova  ferrato , e fc  lo  è , vi  è della  durezza , 
il  che  dimoftra  che  ciò  deriva  da  qualche  cagione  con- 
tro natura . Per  quello  concerne  il  latte  nelle  mammel- 
le , IPPOCR  ATE  dima  che  ve  Ae  podi  edere  mentre 
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dura  ia  foppreflione  de’  meftrui , benché  la  donna  non 
fia  gravida;  il  che  (piegano  alcuni  di  una  maceria  fi- 
mile  al  latte,  piuttofto  che  del  latte  vero. 

Circa  le  cagioni  della  foppreflione,  fe  fono  efterne, 
conolconfi  dal  ragguaglio  dell’ammalata,  e le  interne 
da’  proprj  loro  fegni  riferiti  altrove . La  oftruzion  final- 
mente conofeefi  dalle  cagioni  che  han  preceduto  , fe 
han  potuto  generare  degli  umori  cralfi  , e vifeofi  dal 
pefo  , e pallidezza  di  tutto  *1  corpo,  dal  poifo  rado, 
e dalle  orine  crude , e da’  dolori  che  fentonfi  verfo  i 
lombi , ed  attorno  la  matrice  , quando  i mefirui  de- 
von  purgare  . ' * - 

La  foppreflione'  de’  meftrui  è una  malattia,  faftidiola, 
e quando  dura  qualche  tempo,  cagiona  molt’ incomo- 
di ,'come  i tumori  , le  pofteme  , le  ulcere  ,«lc  in- 
fiammazioni, i pallidi  colori,  le  febbri , le  idropifie , le 
inappetenze,  i vomiti  di  fangue,  le lijpocimie,  le  tofli, 
ia  difficoltà  del  refpiro,l’etifie , i dolori  di  tefia  , le  ma- 
linconie , le  manie , ed  allevolte  la  goccia . Or  fecon- 
do che  quelli  accidenti  fono  maggiori  di  numero , e 
più  violenti,  il  male  altresì  è più  pericolofo,  ecagion’ 
ancora  bene  fpefso  la  morte . 

Le  cagioni  del  flujfo  eccejfivo  de’  meftrui  procedono 
dal  fangue  eh’ elee,  o da’ vali  della  matrice  che  lo  con- 
tengono. Effe  derivan  dal-fangue  , quando  egli  è in 
quantità  eccelfiva  , quand’  è troppo  caldo  , acre  , fottìi’, 
ed  acquofo;  procedono  da’ vali  , quand’ e’  fono  aperti 
da  anaftomon , oda  corrofione,  e da  fcorticamento . 

Conofeefi  quell’incomodo  dall’eccelfiva,  e ftraordinaria 
quantità  del  fangue  ch’efce,  dalla  debolezza  delle  for- 
ze, e dagli  accidenti  che  l’accompagnano  , come  fono 
la  pallidezza  del  vifo  , la  perdita  dell’appetito,  la  ca- 
cheflia,  il  gonfiamento  de’ piedi,  e limili. 

Se  il  vizio  è negli  umori,  conofeefi  da’  fegni  di  quel- 
lo che  domina  nel  corpo  , come  ancora  dalla  veduta, 
e confiderazione  del  langue  che  di  già  è ufeito.  Se  i 
vali  fono  aperti  dall’ anallomofi  , o dalla  corrofione, 
conofeonfi  da’  proprj  loro  fegni  riferiti  altrove  . 

Il  fiullo  ecceffivo  de’  mellrui  è una  malattia  che  alle- 
volte ne  produce  di  altre  grandiffime,  come  l’abbatti- 
mento, e la  mancanza  delle  forze,  la  lincope,  i me- 
ilrui  bianchi , i pallidi  colori,  il  gonfiamento  de’  pie- 
di , l’atrofia,  la  cacheflia , ia  idropifia,  ed  ancora  la 
morte.  . . 
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Tanto  minor’ è la  fperienza  di  guarire , quanto  più 
la  malattia  è eccepiva , i fìntomi  violenti , e la  dona’ 
avvanzata  in  età. 

Il  flutto  non  è tanto  pericolofo , quando  è cagiona- 
to dal  diapedezo  che  quando  è cagionato  dall’  anafto- 
moli;  ma  è totalmente  pericolofo,  quand’è  cagionato 
dai  diarezo , o corrofìone  cagionata  da  certi  umori  acri 
-e  mordaci. 

Chiamafi  Flnfso  uterino  quello , in  cui  fi  rende  non  § 
un  fangue  lodevole,  ma  una  materia  cruda , corrotta , n»j( /tufi». 
bianca,  o livida  , che  fcorre  quali  Tempre,  o almeno 
che  non  ha  regola  veruna , come  le  vere  purghe  me- 
li ruali. 

La  cagione  di  quella  malattia  è un  umor  maligno, 
e pituitofo,  ed  allevolte  biliofo,  e malinconico,  cheli 
raduna  nell’  utero  allorché  fendo  travagliato  da  qualche 
grande  intemperie,  corrompe  l’alimento  che  gli  è tra- 
mandato, e produce  quantità  di  efcrementi,  de’ quali 
giornalmente  fi  fcarica  pei  lo  fuo  elleriore  orifizio,  op- 
pure quell’ umor  viene  da  tutto  ’l  corpo;©  dalle  par- 
ti nutritive,  come  dal  fegat’o  dalla  milza,  le  quali  lo 
trafmettono  nella  matrice , come  nel  ricettacolo  co- 
mune delle  fuperfluità , per  non  patir  incomodo  al- 
cuno . 

Quell’ incomodo  cowo/re/r  baftevolmente  dal  ragguaglio  Siaifitni 
della  perfon’  afflitta  , ed  oflervafi  eh’ e(To  èfeguitatoda  ^ 
pallidezza  del  vilo,  da  orine  torbide,  da  naufea,  da 
cardialgia,  da  febbre,  ed  altresì  da  difeefa della  matri- 
ce, fe  l’umore  è abbondane’,  e pituitofo. 

Conofcefi  la  natura  dell’  umor  che  fcorre , dal  fuo 
colore;  imperciocché  farà  giallo,  bianco,  o nero,  fe- 
condo che  la  bile , la  pituita , o la  malinconia  domi- 
neranno. 

Conofcefi  finalmente  fe  l’umore  vien  dalla  matrice 
medefima  , o da  qualche  altra  parte , da’  proprj  fegni 
dell’intemperie,  e da  altre  indifpofizioni  di  quelle  par- 
ti; oltredichè  quando  etto  non  viene  fe  non  dall’ute- 
ro , non  è tanto  abbondante , come  quando  vien  lom- 
minifirato  dalle  parti  nutritive. 

Il  Flufso  uterino  eh*  è moderato , c che  non  è accom-  prtncjh. 
pagnato  da  verun  faflidiofo  accidente,  dur’ aliai  firn-  <*• 
gamente , 'fenza  che  le  donne  fe  ne  rammarichino  ; non 
oliarne  però  non  dee  deprezzarli,  mentre  a lungo  an- 
dare può  cagionar  di  gran  mali;  come  l’abbattimento 
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delle  forte,  l’atrofia,  la  etifia,  ! a cache  fila  , 1*  idropi- 
ca , le  ulcere , e la  difcefa  della  matrice. 

Quanto  più  il  mal’  è invecchiato  , i fintomi  violen- 
ti , rumor  viziofo,  e la  dono’ attempata  , tanto  mag- 
giore il  pericolo,  e la  difficoltà  di  guarirlo. 

Il  Fluflo  uterino  impedifce.il  concepimento,  quan- 
do 1*  umore  fcorre  dalle  vene  che  fono  nel  corpo  del- 
la matrice  ; ma  non  già  quando  viene  da  quelle  che 
..  . vanno  a finire  nel  fuo  collo. 

La  &tnner-  La  Gonnorre a delle  donne  ha  le  fiefle  cagioni,  edife* 
rta.  gni  medefimi  , che  ha  quella  degli  uomini  ; quindi  è 
che  non  fe  ne  parlerà  d’  avvantaggio  . Aggiugneralfi 
qui  folamente  i fegni  , che  la  differenziano  dal  fluflo 
, , uterino: 

]n  thè  afa  Evviquefta  differenza  tra  la  gonnorrea  femplice,  ed  il 
efafia  flufso  uterino , che  nella  prima  vedefi  colare  il  feme , eh’ è 
rats  dal  più  bianco  t più  fodo,  in  minor  quantità,  e non  ècan- 
flujfg  utm.  tQ  continuo  f quanto  1’  umore  viziofo  che  produce  il 
fluflo  uterino.  Circa  la  gonnorrea  corrotta  , conofcefi 
bafiantemente  dalle  cagioni  che  han  preceduto , come 
dal  coito  impuro , ed  infetto , dalle  pufiule , da’  bubo<- 
«i,  e dalle  ulcere  veneree,  che  perlopiù  l’accompagna- 
no. . 

de  afa  fa  ^ Color  pallido  , eh’  è una  malattia  ordinaria  nelle 
n fifa  Jti  fanciulle,  non  è altro , fe  non  una  mutazione  del  co- 
lide . ior  naturale  del  corpo,  in  un  color  pallido  , e gial- 
liccio , accompagnata  da  una  languidezza  ± e gravezza 
di  tatto  *1  corpo , da  naufea  de’,  cibi  , da  palpitazione 
di  cuore;  da  difficoltà  di  refpiro,  da  triffezza  , da  .tu- 
more edematofo  de’ piedi,  delle  palpebre,  e di  tuttofi 
-vifo. 

Sua  cagione.  - La  cagiorf  è 1*  ofiruzione  de’  vafi  della  matrice  , e la 
foppreflione  del  fangue  meftruale,  il  quale  ringoian- 
do ne’  gran  vafi , & indi  nel  fegato  , e nella  milza  ; vi 
fioffoga  il  calor  naturale  , deprava  la  fanguificazióne , 

/ ed  in  cotal  guifa  è cagione  che  vi  fi  generino  di  cat- 
tivi umori,  i quali  dopoi diffondendo»  per  tutta  l’abi- 
•cnazione  del  corpo , alterano  il  color  delle  parti , e ca- 
gionano gli  accidenti  fopraccennati , piùomen  violen- 
te ti,  fecondo  eh’ e’ fon  maligni  ed  abbondanti,  e fecon- 

do eh’ e’ fi  gettano  fu  diverfe  parti. 

Suo  ’pronefli-  Quella  indifpofizione  non  è fenza  pericolo  , impe- 
rocchè  perverte  tutta  la  economia  del  corpo.  Vili  ève- 
dut’  allevoltc  fopraggiugnere  la_  follia  , dal  trafporto 
• t . de. 
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degli  umori  nella  iella  ; il  cuore  vi  è'  tempre  ami  op- 

f rello  , e te  ne  fono  ancora  vedute  morir  di  lìncope  - 
1 calor  naturale  del  fegato  vi  è perlopiù  affai  oppref- 
fo , e fpeffe  volte  lino  a formare  una  idropilia  . Vi  li 
vede  quafi  tempre  il  ventricolo  in  difordine , nell’  inap- 
petenza , e frequentemente  travagliato  dal  depravamene 
to  di  appetito  , chiamato  malaria  . La  matrice  final- 
mente ne  riceve  mote’  incomodi , e può  ancora  diven- 
tare  Iterile,  fc  il  mal*  è grand’  , e le  dura  lungamen- 
te. 1 

E’cos’  aliai  diffidici!  venirne  a capo,  quand’ una  vol- 
ta te  gli  è lafciato  pigliar  pofleffo  . Puofli  affìcurar  d» 
guarirlo,  ogniqualvolta  vedanfi  ritornare  le  purghe  me- 
limali  nella  regola  , e quantità  follia  , ed  ordinaria . 

La  Soffocazione  della  matrice  è una  malattia  prodot-  eh  cefa  fa 
ta  da  un  maligno  vapore , che  fi  lolleva  dalla  matrice  la  f'Jlfii*- 
verfo  le  parti  fuperiori . d,!!* 

Quello  vapore  dunque  vien  follevato  p da  un  fan-  ™a,rue; 
gue  mellruaie  ritenuto  , e corrotto  nell’  utero  , come  butca^'"‘ 
nelle  donne  gravide , o dal  teme  corrotto  , come  nel- 
le fanciulle,  o nelle  vedove  giovani , oppure  da  un  u- 
mor  cattivo , che  llagna  nello  Hello  luogo , come  nel- 
le vecchie  mal  lane.  , - 

Quella  indifpofizion’  è preceduta  da  una  llanchezza  suoi  fa™. 
di  tutto  ’I  corpo,  da  una  debolezza  di  gambe,  da  una 
pallidezza  di  vifo  , da  una  guardatura  malinconica  ; 
allevolte  fentefi  nel  ventre  .inferiore  come  una  palla 
che  fi  muova  ; altre  volte  vi  fi  fente  del  rumore  ; 
ve  ne  fono  alcune  , che  quando  ’I  parofifmo  Ha  per 
forprenderle  , non  fi  puonno  ritener  dalle  rila  , ed 
altre  non  fann*  altro  che  piagnere  : dopo  di  che_  fo- 
praggiugne  1’  eccefso  , che  fi  fa  vedere  per  diverfi  fin- 
tomi  , fecondo  che  ’l  vapor  malign’  occupa  diverte 
parti  del  corpo  . In  tal  guifa  quand’  e’  viene  a gua- 
dagnare ’l  cuore,  fconvolgc  gli  fpiriti  vitali  , ed  im- 
peditele la  loro  comunicazione  alle  parti  citeriori 
d’  onde  avviene  il  raffreddimento  di  auelle  medefime 
parti  , la  pallidezza  del  vifo  , la  debolezza  del  polfo  , 
che  bene  fpefso  va  fino  alla  lìncope.  Il  cervello  efsen- 
do  afsalito  da  quello  llclso  vapore , le  facoltà  ne  fona 
diverfamente  indebolite,  e gli  fpiriti  animali  non  aven- 
do la  libertà  d’ influire  ne’  ten/i  ellerni , e negli  orga* 
ni  del  movimento,  le  azioni  ne  fono  diminuire,  ipe- 
zialmcnte  quelle  de’  mufcoli,  del  torace , e del  diafram- 
1 • Ff  z ma , 
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ma;  d'onde  avviene  che  la  refpirazione  pare  afsai pic- 
cola , o totalmente  perduta  . Quando  ’1  male  va  via , 
fcola  qualche  Torta  d’umore  dalle  parti  untuofe , fente- 
li  del  rumore  nel  ventre , vedonfi  aprire  gli  occhi , tor- 
na ’1  rofsore  fui  vifo  , il  calore  nelle  parti  eterne , e 
finalmente  ritorna  in  fé  l’ammalata  con  de’  profondi 
fofoiri . j 

- Elsa  è differente  dalla  fincope,  perchè  quella  non  è 
preceduta  da  quelli  accidenti , che  ( come  abbiam  det- 
to ) precedono  la  foffogazione  iberica  ; perch’  efsa  è ac- 
compagnata da  ludor  freddo  , da  maggior  pallidezza  del 
vifo,  e da  cefsamento  fenfibile  del  polfo , e perchè  fi- 
malmeni’  efsa  fìnifce  più  predo  o colla  morte  , o col 
guarire  ; dovechè  vedefi  cne  le  donne  iftcriche  riman- 
gono allevolte  due  giorni  nel  parofifmo,  e dopoi  ritor- 
nano in  fe  . Perlochè  bifogna  dare  attenti  ai  non  le 
fotterrare  fe  non  dopo  il  terzo  giorno  ; bifogna  ofser- 
var  nondimeno,  chela  fincope  per  ordinario  vi  foprag- 
giugne,  quando  ’l  parofifmo  è violento. 

Didinguefi  quedo  male  dall’  apopleflìa  , perch’  efso 
non  viene  sì  predo  ; dal  non  elsere  accompagnato  da 
una  sì  gran  rifoluzione  delle  parti  , da  una  privazione 
sì  grande  di  fentimento  *,  nè  da  un  ronfamento  nella 
refpirazione , e finalmente  dal  ricordarfi  bene  fpcfso  le 
ammalate  di  qualcofa  fcguita  nel  tempo  del  loro  ac- 
cefso . 

Didinguefi  altresì  dalla  epileffia  , dal  non  vederli 
fchiura’ attorno  la  bocca,  nè  moti  convulfivi , almeno 
che  fieno  univerfali , come  nella  epileffia  . Di  più  ; in 
queda  malattia  pare  che  ’lpolfo  fia  più  gagliardo  dell* 
ordinario  , mentre  nell’  affezione  iderica  elsa  è edrc- 
inamente  debole . 

Qued’ affezione,  benché  non  fia  ordinariamente  mor- 
tale, non  reda  però,  che  non  fia  fadidiofa,  e che  non 
arrechi  terrore  . Deefi  (dimare  tanto  più  pericolofa  , 
quanto  più  afsalifce  le  parti  vitali , ed  animali , fpezial- 
mente  il  polfo , ed  il  refpiro  , e tanto  più  fe  vi  fi  ve- 
de della  fchium’  attorno  la  bocca  . Ma  fe  viene  qual- 
che dranuto , è fegno  che  la  natura  fi  rifveglia  , e che 
la  cagione  del  male  fi  dìlfipa . 

Qued’ incomodo  abbandona  perlopiù  le  donne  gio-, 
vani  ne’  lor  primi  parti  ; ma  accompagna  le  vecchie 
no  alla  morte  - 

Le  donne  gravid’  , e quelle  che  fono  di  foprappar- 
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ro,  ne  muojono  piuttofto  che  Je  altre  ; quelle  per  la 
Jor  debolezza  ; e quelle  per  lo  pericolo  dell’ aborto. 

Il  Furore  uterino  è un  ecceflfivo  defiderio  del  coito  , ci*  crf*  u 
che  riduce  le  donne  fino  alla  pazzia  > toglie  loro  il  rof-  Ufm»*  ut*. 
for  di  parlare  cole  lafcive  , e fa  loro  far  quantità  di fÌM 
ftravaganzr . ...  \-; 

t La  cagion  è *1  gra  calor’ , ed  acrimonia  del  feme  ,\l  esSi*n*. 
quale  col  fuo  irritamento  continuo  muove  gagliarda\ 
mente  l’appetito,  e fcònvolge  la  facoltà  fuperiore  • la-\ 
onde  vederi  che  le  fanciulle  nubili,  le  vedove  giovani,  \ 
e. le  giovani  maritate  c’hanno  i lor  mariti  fiacchi  ed  ! 
impotenti  , fono  fpezialmente  fottopofte  a quell’ affé-  I 
•rioni;  (òpra  *1  tutto  fe  fono  fanguigne  , fe  vivono  de-  / 
iiziofa mente  , e fe  le  altre  cofe  non  naturali  contri-  / 
iuifcono  troppo  alla  generazione  del  feme.  / 

Quello  mai’  è afsai  vergognofo , ma  non  difficilfe  da  r"" 
guarirc  , purché  vi  fi  rimedi  fui  bel  principio  ; altri Je*’ 
menti  s’e’fi  trafcura  può  facilmente  degenerare  in  mai 
eia.  > ; ' > ■ 

Evvi  maggiore  (peranza  quando  ’l  male  dà  un  lun- 
go rilafciamento , che  quando  1’  ardor  preme  Tempre, 
e non  lafcia  quali  momento  alcuno  da  . riconofcerfi  . 

, Le  donne  diventano  Aerili  o per  qualche  vizio  di  con-  catoni  iti. 
formazione  delle  loro  parti  genitali ,,  come  degli  orifi-  la  flirtati 
ri  , o del  collo  della  matrice  , de’ follicoli  , e de’ vali  *ellt  <*"»«’- 
fpermatici;  o dall’intemperie  fredda  ed  umida  dell’u* 
tero,  o finalmente  dal  difetto  delfome,  e del  fangue 
raeftruale  , quando  peccano  i«  quantità  , o in  quali- 
tà. ...  'il  > . 

• E da  ciò  puofli  ofservare , che  la  fterilità  viene  più  J>,rct\  'f* 
fpefso  dal  canto  delle,  donne,  che  da  quello  degli  uo*/ff"<’^"  . . 
mini,  imperocché  da  canto  degli  uomini  altro  non  vi  rtttepi>at  „ 
rimane  da  fare  fe  non  il  gettare  il  feme  fecondo,  ma  \u*jh  i,f*t. 
dal  canto  delle  donne . bi fogna , oltre  la  comunicazio-  to. 
ne  del  loro  proprio  feme , eh’  cfse  gli  ricevano  tutt’  e 
-due,  che  fomminìftrinolóra  un  luogo  proprio  peref- 
for  confcrvati , fcaldati  , e ridotti  in  atto  , e cne  do- 
poi  vi  aggiungano  del  fangue  meftruale  per  fervir  di 
materia  alla  formazione  del  feto. 

Se  la  fterilità  deriva  da  qualche  intemperie , o vizio  Su>ifa*i- 
di  confòrinazione  dell’  utero  , copofcerafi  da:  fogni  di 
quelli  vizj  raedefimi  riferiti  di  fopra . Se  ciò  deriva  da 
qualche  difetto  di  confort» azion  de’tefticoli  > o de’ va- 
ri fpermatici  , non  fe  ne  potrebbe  avere  fe  non  una 
--  F f 3 leg- 
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leggiera  conghiettura  , e non  potrebbe  diftinguerfi  fé 
non  dalla  mancanza  delle  altre  cagioni . Se  il  lem'  ed 
il  (angue  meftruale  peccano  in  quantità,  o in  qualità, 
contaceli  dal  temperamento  delle  principali  vifeere , 
-e  della  matrice.  Se  manca  il  (angue  meftruale , difeer- 
nefi  dalle  cagioni  , e da’  fegni  della  foppreftìone  de’ 
meli rui  riferiti  di  (opra  , e s*  e*  pecca  in  abbondanza  , 
da’  fegni  contrari 

Sue  prenoju-  jj  gUarjr  aucft*  incomodo  fi  giudica  dal  confiderar 
le  cagioni , da  cui  efso  dipende  . Che  s*  e’  procede  da 
qualcne  grand’intemperie  dell’utero,  o da  qualche  vi- 
zio  di  conformazione  , che  non  pofsa  correggerli  , bi- 
ifogna  tenerlo  per  incurabile  , altrimenti  bHogna  fpc- 
rar’,  e tentar  di  guarirlo.  . ^ r . 

Benché ’l  concepimento  fia  un’azion  puramente  na- 
turale , (e  ne  deferiranno  qui  ancora  i luoi  fegni,  per 
diftinguer  meglio  alcune  affezioni  contro  natura  , co- 
me la  mole , la  idropifia , e 1*  infiammazione  dell’  ute- 
ro , dalla  vera  gravidanza  , con  cui  efse  hanno  una 
gran  relazione  . Imperciocché  ( come  dice  ARISTO- 
TELE^ il  retto  è la  regola  dell*  obbliquo , ficcome  di 
fe  medefimo.  - 

i f ni  dtl  Conofcefi  che  il  concepimento  fi  fa,  fe  dopo  ’l  coito, 
tcncreimcn-  ^ teme  non  ca^ca  dalla  matrice , ma  vi  è ritenuto , e 
te,  confervato , fe  la  donna  (ente  un  griccioletto  , con  u- 

na  fpezie  di  titillamento  nello  utero , il  quale  fi  riftri- 
gne  per  abbracciare  il  feme  ; fe  1’  orifìzio  interiore  fi 
ferra  e (attamente  , e fe  i meftrui  cefsano  . Sopra  di 
che  bifogna  nondimeno  avvertire,  di  non  contar  (èm- 
pre  la  gravidanza  dal  tempo folamen te,  in  cui  fon  cef- 
fat’i  meftrui,  perch’eflì  tornano  bene  fpefsodue  otre 
mefi  dopo  ’l  concepimento  , come  vedefi  nelle  donne 
fletoriche . 

Sopprefli  che  fieno  i meftrui , vi  fi  fa  una  unione  di 
cattivi  umori  , che  cagionano  divertì  fintomi  ne’  pri- 
mi mefi  della  gravidanza,  come  de’ griccioli , che  for- 
prendono  per  intervalli,  deldifguftoae’cibi,  delle nau- 
fee,  de’ vomiti  , e delle  voglie  di  mangiar  cofe  catti- 
ve. E quelli  accidenti  durano  finché  il  feto,  fendo  già 
grande  , abbia  confumato  una  buona  parte  di  fangue 
nel  fuo  nutrimento , e crefcimento , e finché  la  natur* 
abbia  cacciato  il  fuperfluo nella  capacità  della  matrice, 
e tra  le  tuniche  del  feto  , per  elser  gettato  fuora  nel 
parto  • 

Il 
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. Il  feto  nel  crefcere  fa  gonfiare  il  ventre,  ma  in  un 
modo  diverfo  da  quello  degli  altri  tumori  contro  na- 
tura, cui  le  donne  , che  l’abbiano  una  volta  ofserva- 
to,  fanno  diftinguer  beniflimo.  Imperocch’efso  fi  fol- 
leva  tutto  appuntito  verfo  l’urabilicolo  ; fentefi  dopo 
di  ciò  nel  quarto  mefe  il  movimento  della  creatura  , 
eui  le  ftefse  donne  che  i*  hanno  ancora  offervato  , co- 
nofeono,  e diftinguono  da  quello  , che  potefs’ efser  ca- 
gionato dalle  acque , o da’  flati  ; vedefi  finalmente  nel 
tempo  flefso  che  i capezzoli  delie  mammelle  diventan 
lividi,  fecondo  ch'else  fi  gonfiano,  e che  fi  riempion 
di  latte. 

Deefi  «jui  ofservare  pertanto  , che  quelli  fegni  prefi 
ciafcuno  in  particolare  , non  puonno  alficurarci  del 
concepimento,  ma  e’ 1q  fanno  , quand'e’  fon  confide- 
rati , e riuniti  alfieme . Che  fe  la  donna  ritiene  ’l  fe- 
me  nella  copula  , fe  cedano  i melimi  , fe  vi  lucccde 
qualcuno  de’  fopraccennati  accidenti  , fe  ’l  ventre  fi 
gonfia , fe  dopo  ’l  quarto  mefe  fentefi  del  movimento 
verfo  1’  utero , e fe  le  mammelle  fi  gonfiano  e buttan 
del  latte  , non  è da  metters’  in  dubbio  di  forca  alcu- 
na , che  la  donna  non  fia  gravida . 

La  Mole  , o la  gravidanza  falfa  è 1*  effetto  d’  un  che  eefa  fi» 
debil  concepimento , ed  in  qualche  modo  depravato  , e U moie 
non  è altro  , che  una  carne  informe  fenz’  offa , e fen- 
za  vifeere  , generata  in  vece  d’  un  vero  feto  dalla  de- 
bolezza della  virtù  formatrice  , e dalla  quantità  eccef- 
fiva  di  fangue , che  arriva  nella  matrice,  ncll’idante 
del  concepimento  , e che  la  fconvolge  nelle  fue  fun- 
zioni . 

- Prima  del  quarto  mefe  non  vi  fon  fegni  ficuri  , che  in  che  fin 
diftinguano  la  mole  dalla  vera  gravidanza  , ma  dopo  *&•  itftrtn- 
quello  termine  fe  ne  offervano  alcuni,  ’l  primo  de’ qua-  u ia,u ' Vf~ 
li  pigliafi  dal  movimento . Concioffiachè  non  fi  vede  nel-  r‘,ir*v,**n- 
la  mole  il  movimenco  che  fa  il  feto  dopo  ’l  quarto  me-  ’ 
fe,  ma  folo  un  altro  movimento  di  gravezza  , cùid’ 
ammalata  fente  nella  regione  della  matrice,  or  da  una 
part’  , ed  or  dall’  altra  , fecondo  che  quella  mafia  di 
carne  fi  volta , e fi  muove . 

Il  fecondo  fegno  ricavali  dalla  figura  , che  apparifee 
nel  tumore  del  ventre  proveniente  da  qualche  mole  , 
il  quale  apparifee  totalmente  diverfo  da  quello  c’ofler- 
vafi  nella  vera  gravidanza - 

11  terzo  pigliafi  dalla  condizione  del  latte , che  viene 

F f 4 nel- 
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nelle  mammelle , quando  1’  utero  è ripieno  da  una  mo- 
le ; il  quale  non  è altro  , che  'una  materia  bianca  , 
àcquofa,  e cruda  , a paragone  di  quello  che  apparilce 
nella  vera  gravidanza.  • 

Il  quarto  legno  può  dedurli  da’  fìntomi , che  foprag- 
giungonq  nella  mole,  i quali  fono  molto  più  faftidio- 
li,  e più  violenti,  «he  nella  vera  gravidanza  » Cosi  le 
forze  vi  appaiono  più  abbattute  , la  difficoltà  del  refpi- 
ro  maggiore  , e vi  arrivano  bene  fpeflo  de'  dolori  di. 
lombi,  e deir  inguìnaglie  . 

Finalmente,  le  dopo  ’l  decimo  mefe , eh* è ’l  termi  - 
ne  del  parto  naturale , il  ventre  rimane  per  anco  gon- 
fio , con  dolore  , con  gravezza , e con  altri  fintomi  fa- 
ilidiofi  ; e fe  hanno  preceduto  i fegni  accennati  poc’  an* 
zi , non  deefi  più  dubitare , che  non  vi  fia  qualche  mo* 
le. 

Che  le  la  mole  fi  truova  unita  col  feto,  norr  fe  ne 
può  a vere  un  fegno  ficuro;  puofli  contuttociò  dedurne 
qualche  conghiettura  dalla  grandezza  , e dalla  gravez- 
za fìraordinaria  del  ventre. 

Può  finalmente  diftinguerfi  la  mole  dall*  idropifia  y 
e dal  gonfiamento  dell’utero , dalla  gravezza  , e dal  mo- 
vimento che  ferite-  l’ammalata  , quaudo  fi  volta  dall' 
un’  all'altra  parte  . ■ - 

Quella  indifpofizione  non  è fenza  pericolo  , e tutto 
’1  corpo  , ficcome  1’  utero  ne  rimane  notabilmente  in* 
comodato,  imperciocch’ ella  cagiona  la  foppreffione  de* 
melimi , eh’  è feguita  da  una  continoa  generazione  di 
umori  cattivi.  - >■  ••  ■ 

E%  maggiore  il  pericolo,  quando  vi  è una  fola  mole, 
perchè  perlopiù  ella  è molto  grande,  e non  può  eller 
gettata  fuora  fenza  gran  difficoltà  , e fenza  gran  per- 
dimento di  lingue  , che  bene  fpelfo  mette  1’  ammalata- 
in  un  gran  pericolo-j  ma  quand’efla  è divifa  in  molti 
pezfi  , k natura  fe  ne  alleggerite  quali  fempre  con 
molta  facilità  verfo  ’l  terz’  o ’l  quarto  mefe  , oppur 
dopoi  j s’efla  è ajutata , e-  fortificata . 

Vi  fono  delle  donne  c’han  portato  delle  mole  fin’ a 
due  , o tre  anni  , ed  altre  ancora  tutto  ’l  rimanente 
della  lor  vita  j alcune  fenza  rollarne  troppo  {comoda- 
te , ed  altre  con  de’  fafiidiofi  accidenti .’  bifogna  non- 
dimen’  eflervare  , che  quanto  più  riman  la  mole  nell’, 
utero , tanto  più  è difficile  lo  Eradicamela . 

Se  la  mole  fi  truova  unita  col  feto  , efla  lo  fa  ordi- 

na- 
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nanamente  morire,  o l’incomod’al  maggior 'fegnq - 
Vedonfi  allevolce  de* feti  mal  1 conformati , ed  ancor 
avvicinarli  ad  una  forma  moftruofa  ; imperciocché  of- 
fervafi  che  hanno  fei  o fette  dita  per  mano  ; altri  che 
han  qùattro  braccia , o quattro  gambe  ; altri  , due  te- 
tte; altri  finalmente,  che  raflomigliano  a topi , a pelei, 
a ferpenti , & ad  altri  animali  di  orribil  figura. 

Tutti  adunque  quelli  errori  della  facolti  formatrice 
debbon  riferirli  a’  vizj  del  fem’  e del  fangue  meftrua- 
le,  che  peccano  in  quantità,  o in  qualità  ; o alla  for- 
za dell*  immaginazione  , la  cui  virtù  prodigiofa  fpefle 
voke  ha  im  prette  delle  figure  viziofe  nel  corpo  tenero 
del  feto  : ma  ficcome  tutte  quefte  depravazioni  non 
puorino  conofcérfi  fe  non  dopo  d’edere  fiate  formate, 
ed  allora  fono  incapaci  di  correzione;  e perchè  peral- 
tro fono  molto  rare,  non  accade  dilungarci  di  più  . 

L’  aborto  non  è altro  che  un  difcaccia mento  contro 
natura  del  fero  fuor  della  matrice  , dal  termine  della 
conformazione  fino  al  termine  ordinario  del  parto, 
^fettevifi  la  determinazione  del  tempo  , perchè  fe  ’l 
feme  cafca  prima  che  fia  faeta  la  conformazione,  que- 
tto  difetto  non  chiamali  aborto  , ma  fcolamento;  fic- 
co me  ancora  in  qualunque  maniera  efea  la  creatura  do- 
po ’l  termin’  del  parto  , chiamali  parto  , e non  abor- 
to; dimodoché  quella  parola  di  aborto  lignifica  quell* 
ufeita  del  feto  , che  fuccede  dalla  conformazione  lino 
al  termine  ordinario  del  parto  ; cioè  dal  fettimo  gior- 
no lino  al  principio  del  fettimo  mefe. 

Le  cagioni  dell’aborto  fon  quelle  che  pottono  irritar 
la  matrice , o rilafciarla  . Quelle  che  1*  irritano , e che 
l’obbligano  ad  ifgravarfi  del  feto  fuoridei  tempo,  fo- 
no ( per  efempio  ) il  pefo  del  feto  medefimo  ; quand’ 
elio  è grande,  mort’,  o debole;  i dolori  della  matric’, 
e delle  parti  vicine;  i flutti  di  ventre  , i purgativi  ga- 
gliardi , ed  altri  medicamenti , che  hanno  una  qualità 
maligna,  le  cafc are.  le  percoflè  , i movimenti  violenti 
del  corpo,  e dello  fpirito,  le  infìammazion* , i tumo- 
ri , le  piagh’ , e le  ulcere  dell’  utero  . Le  cagioni  che 
rilafciano,  e che  indebolifcono  la  matrice,  fono  prin- 
cipalmente la  lifeiatura  interiore  , cagionata  da  un  u- 
mor  pituitofo,  e vifeofo,  l’apertura  dell’ orifizio  inter- 
im, e ’l  rilafciament’ , o la  rottura  de’  legamenti , che 
attaccano  ’l  feto  alla  matrice. 

Può  prevederfi  l’aborto  da’  fegni  feguenti  x.  Seco. 

la 
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la  troppo  latte  dalle  mammelle  , il  che  denota  la  de- 
bolezza del  feto.  2.  S’effe  diventano  efienuate,  il  che 
dà  a divedere,  o che  ’l  feto  è privo  d’alimento,  o 
che  neH’urero  vi  è qualche  affezione,  che  attrae  tutto 
’l  fangue . 3,  Se  verfo  ’J  venir’ , ed  i lombi  fentonfi 
de’  dolori , che  arrivano  lino  all’  odo  della  pube , e fa- 
cro.  4.  Se  colano  delle  ferofità  dalla  matrice,  che  pa- 
iono a prima  villa  fanguigne  , e dopoi  feguite  da  un 
fangue  puro,  il  che  figniiìca  l’ufcita  vicina  del  feto* 
5.  Se  il  tumore  che  fi  folleva  in  punta  verfo  l’umbili- 
co,  s’abbaffa,  e fcende  verfol’oflo  della  pube.  6.  Puof- 
fi  finalmente  dedurre  qualche  congbicttura  dell’  abor- 
to futuro,  dall’ufcita  ordinaria  del  feto,  e dalle  ca- 
gioni che  fon  precedute,  fe  fono  fiate  violenti  per  ca- 
giona rie. 

Ltr»  prono.  L’aborto  è fempre  più  pericolofo  del  parto,  perchè 
fi"».  V,  fa  una  rottura  violenta  di  vali,  e di  legamenti, 
che  tengono  ’l  feto  attaccato  alla  matrice  ; d'onde  ne 
feguono  di  grandi  emorragie , delle  febbri',  delle,  fin- 
copi,  de*  dclirj , delle  convulfioni,  delle  infiammazio- 
ni, e delle  cancrene  dell’utero  ; e finalmente  la  mor- 
te , o la  fierilità . Or  tra  quelli  aborti  quello  della 
prima  gravidanza  è fempre  pericolofo , perché  le  parti 
della  generazione  fono  per  anco  troppo  ftrett’  ed  all’  e- 
firemo  fenfibili. 

Co  rioni  dtl-  Il  pericolo  è tanto  maggior  nell’aborto,  quando ’l 
u morto  iti  feto  è grande,  e la  madre  fiacca , e debole. 
ftu  mlU  II  Feto  muore  nella  matrice  o per  la  violenza  di  qual- 
mstrito.  checafcata,  percofsa,  o fpavento,  o per  difetto  d'ali- 
mento, per  l’ecceffiv’  abbondanza  di  fangue,  che  lo 
foffoga , per  un  umor  maligno , e per  aualche  malat- 
tia confiderabile  dell’  utero  , o delle  altre  parti  def 


frgnil 


corpo. 

Conosce  fi  che  ’l  feto  è morto  , da’  fegni  feguenti . 
I.  S’e’  non  fi  muove  più,  s’e*  fi  truova  cacciato  nel 
fondo  del  ventre,  e s’e’  cafca  come  una  pietra  , fecon- 
do che  la  madre  fi  volta  da  una  parte  all’altra,  z.  Se 
fi  ritrova  ’l  fondo  del  ventre,  e ’l  collo  della  matri- 
ce quafi  fenza  calore , fe  l’ eftremità  diventano  fredde, 
e livide,  e fe  ’l  vifo,  ed  in  particolare  le  labbra  pa- 
iono afsai  pallide.  3.  Se  le  mammelle  diventano  eite- 
nuate,  fe  il  fiato  rendefi  puzzolente  , e fe  cola  una 
materia  fetida  dall’utero.  4.  Se  co’  precedenti  fegni 
fopraggiungon  de’  griccioli , delle  febbri , delle  fìnco- 
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pi»  de’ dolori  di  Stomaco,  e di  tetta,  cd  ancora  delle 
convulsioni.  v ‘ ' ' 

Se  *1  feto  morto  non  è cavato  Subito  fuor  della  ma- 
crice,  può  cagionar  la  morte  alla  madre,  col  putrefar* 
viti,  ed  il  pericolo  è tanto  maggibrc , quanto  più  fa- 
ftidiofi  fono  i (intorni  che  yi  loppraggiungono , come 
il  tremito,  la  convulsione  » il  letargo,  la  Sincope,  e 
Simili. 

Il  parto  difficile  procede  dal  vizio  della  facoltà  efpul- 
Siva  della  madre , o da  quello  della  creatura , o da  quel- 
lo de’  condotti , per  dov*  e’  deve  ufcire . Procede  dalla 
madre,  quand’efla  non  è tanto  forte  da  fgravarfi  dal 
pefo  che  l’ opprime*,;  procede  dalla  creatura , quando  è 
troppo  grande  , o ha  la  tetta  grotta  , quand’e  accom- 
pagnata da  un  altre  feto,  o da  una  mole:  quand’è  sì 
debole,  che  non  può  Secondare  gli  sforzi  della  madre, 
nè  rompere  le  membrane  che  la  ravvolgono , per  farli 
Strada  ; quando  11  prefenta  in  una  Situazione  fcomoda  » 
e quando  la  tetta  non  può  ettèr  la  prima  ad  ufcire, 
come  fa  Sempre  nel  parto  naturare  facile. 

Il  vizio  finalmente  procede  da’  condotti , quando  l’o- 
rifizio interno , ed  il  collo  della  matrice  fono  rroppo 
Stretti , o molto  poco  Sdrucciolevoli , ed  umettati . Etti 
fono  Stretti,  o naturalmente,  come  nelle  donne  giova- 
ni , o dalla  conformazione  delle  otta  che  gli  circonda- 
no , o da  qualche  tumor  che  gli  tura , o dalla  com- 

{>re(fione  cagionata  dal  gratto  • Etti  non  Sono  fdruccio* 
evoli  abbastanza , particolarmente  quando  le  membra- 
ne del  feto,  efsendo troppo  Sottili,  romponi!  troppo 
pretto,  e lafciano  in  un  tratto  Scolare  le  acque , dimo- 
doché non  ve  ne  retta  per  annafiarle  nel  tempo , incetti 
la  creatura  vuole  ufcire . 

Il  parto  difficile  non  è mai  Senza  pericolo , tanto  per 
canto  della  madre,  quanto  per  quello  della  creatura, 
e devefi  giudicare  della  grandezza  del  pericolo , da  quel- 
la delle  lue  cagioni , e da  quella  degli  accidenti , che 
vi  Sopraggiungono,  come  dalla  ritenlion  della  Secondi- 
na, e delle  purghe  meftruali,  dalla  gran  perdi»  di  San- 
gue , dalle  febbri , da’  dolori  di  ventre , dalle  naufee , 
da’  vomiti , da’  flutti  di  ventre , e da  altri  Sìmili . 


LI- 
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E principali  malattie  che  vengono  nell’  ellremi- 
tà,  fono  le  flullioni,  le  gotte,  i tumori  , le  trac, 
ture,  e le  luftazioni.  ; . • • 

La  Gotta  è un  dolor  fenlibilillimo  delle  giun- 
cò cofa  fia  ture,  cagionato  da  certi  umori  ferofi.  e fanguigni  , cho 
gotta.  dal  cervello,  e da  altre  vifeere  fono  fcaricati  fu  quelle 
parti . 

tur  fau.  La  Gotta  può  venire  in  tutte  le  giunture  del  corpo, 

e piglia  il  luo  nome  dalla  parte  cui  occupa.  Impercioc- 
ché fe  1*  umore  cafca  Tulle  mafcelle,  chiamali  Stagona - 
gra  ; nel  collo  Tracbclagra  ; nella  fpina  del  dofso , Ra- 
cbiragra  ; nelle  fpalle  ómagra:  nelle  clavicole  Clc fra- 
grai ne’  gomiti , Pochi  agra  ; nelle  mani,  Ch'ir  agra  ; nel- 
le anche,  Ifchia , o Sciatica  ; nelle  ginocchia  , Gona- 
gra ; e ne’  piedi  Podagra . 

Sua  ca.jon  £>ice  ERMANNO  BUSCOF  che  la  Gotta  non  è 
pr m ttfait.  aj|fo  ^ non  UQa  piccola  enfiagione  interna  al  di  den- 
tro del  periofto,  o membrana  che  cuopre  le  offa’,  ca- 
gionata, da  un  vapor  maligno  fredd’o  fecco,  traman- 
dato fuori  dalle  arterie,  o per  dir  meglio,  Ipinto  in 
quello  luogo , dove  infamandoli  , e (tendendo  quella 
membrana  eh’ è fenfibiliflima  , produce  i dolori  vio- 
lenti da  cui  fon’  opprefs’  i gottou . 

I tumori  più  ordinar)  che  affligon  le  braccia  , le  co- 
feie,  e le  gambe,,  e che  altresì  fono  comuni  all’  altre 
parti  citeriori  del  corpo,  fono  il  flemmone  , l’ crcpi- 
la, l’erpete,  l’edemo,  Io  feirro,  il  canchero  , il  far- 
coma  , le  varici,  l’aneurifma,  il  ganglion’,  eie  lupie.. 
llfltmmont.  Il  Flcmmon  è un  tumor  generato  pelopiù  da  un 
fangue  lodevole,  che  pecca  mio  in  quantità,  e eh’ è 
accompagnato  da  un  gran  calore,  roflòre , tenfìone, 
battimento,  e dolore. 

/ Il  Flemmone  che  viene  nelle  parti  citeriori  non  è 

pericolofo , purché  non  fia  in  eccedo  grande , e pur- 
ché non  degener’  in  cancrena  per  lo  folFogamento  del 
calor  naturale  della  parte . Quello  eh’  è piccolo , d ter- 

mi- 
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mina  ordinariamente  per  risoluzione  , e quello  eh*  è 
grande  per  Suppurazione  , o corrozione  . . i,’  rrì/fpìlL* 

L ' Erifipilla  è un*  infiammazione , ed  alzamento  del- 
la peli’ e della  carne,  cagionata  da  un  fangue  troppo 
caldo  e biliofo , che  Si  diffonde  da  una  banda  e dal- 
l’ altra,  ed  è fpefse  volte  accompagnata  [da  febbre, 
da  dolor  mordac* , e da  color  rofso , che  tir*  al  gial- 
lo. , 

L’ Erifipilla  fi  termina  Sempre  per  rifoluzione,  fenon  /“f  " 
che  truovafi  mefcolato  colla  bile  qualche  umor  crafkr 
e vifeofo;  imperciocch’ cSIa  viene  allor'a  Suppurazione , 
ed  è feguita  da  tenfion’,  e da  tumore  apparente.  L’E- 
riSìpilla  ulcerata  è più  difficile  da  guarire , che  la  fem- 
plice , per  li  faltidiofi  accidenti , da’  quali  è accompa- 
gnata. 

Quando  l’ Erifipilla  efee  dal  di  dentro  al  di  fuori,  è 
buon  Segno;  ma  quando  rientra  dal  di  fuor* all’ inden- 
tro, è pericolofa;  Siccome  ancora  quando  viene  nel- 
la matrice  di  una  donna  gravida.1,  e quando  apparifee 
nelle  piaghe,  nelle  ulcere,  e nelle  olla  Scoperte,  co- 
me dice  IPPOCRATE. 

V Erpete  è un  tumor  con  ulcera,  generato  da  una  V rptt* 
bile  fottil’,  e mordace,  che  s’alza  Sulla  fuperfizie  del- 
l’ epidemia . 

Conofceli  principalmente  quell’  indifpofizione  dalle 
puftule  che  fon  piccole,  e fecce,  e dal  faflidiofo  pruri- 
to, che  l’accompagna.  OSTervau  ancora,  eh’ eSTa  è di 
lunga  durata , e che  quando  è trafeurata  , degenera 
in  un’  ulcera  corrosiva  o cancrenofa  , che  perlopiù  la 
rende  incurabile. 

L' Edema  è un  tumor  molle,  bianco,  e con  poco  do-  L ■ 
lore , generato  da  un  umor  pituitofo , freddo  , ed  u- 
mido,  che  mortifica,  e fpegne  il  calor  naturale  della 
parte . 

Si  termina  perlopiù  per  risoluzione,  o per  indurimen- 
to, ma  di  rado  per  Suppurazione,  per  lo  freddo  della 
materia  che  lo  produce , fuorché  quando  vi  Si  truova 
mefcolato  qualche  umor  caldo.  In  qualunque  modo  e’ 
fi  termini,  è Sempre  di  lunga  durata  , e di  cura  difficile, 
Spezialmente  nelle  perfone  attempate,  e quand’  occu- 
pa le  parti  nervos’e  glandulofe,  o eh’ c’ Succede  all’idro- 
pifia , alla  cacheflia . 

Lo  Scirro  è un  tumor  nero,  duro,  e fenza  dolore  , t_,  pm». 
generato  da  un  umor  malinconico  , craflo , e terreflre 

che 
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che  fi  accumula  , e fi  condcns’  appoco  appoco  fulla 
parte . , 

Erto  è per  ordinario  difficiliffimo da  guarire,  in  ifpe- 
zie  s’  è privo ‘di  fentimento , e s’ e’  s’irrita  e s’induri- 
fce  maggiormente  co’  riraedj  emollienti , e rifolutivj  t 

Il  Canchero  è un  tumor  duro,  rotondo,  e di  color 
livido,  formato  dalla  malinconia  adufia  , e bruciata j 
ed  accompagnato  da  dolore , da  calore , da  mordacità , 
da  veleno , e da  certe  vene  grolle  , ed  attorcigliate  , fil- 
mili a ’ piedi  di  gamberi , d’  onde  ha  ricavato  il  fuo 
nome.  • • 

Il  Canchero  ulcerato  è altresì  prodotto  dalla  malinco* 
conia  adufìa,  ma  eh’ è più  acr’,  e più  mordace.  Suc- 
cede bene  fpefiso  al  canchero,  all’erpete,  alla  erifipil- 
la  , ed  alle  ulcere  cacoche , e maligne,  che  fono  fiate 
irritate,  e malamente  curate. 

I fuoi  fegni  fono  la  rotondità  e difuguaglianza  dell* 
ulcera,  la  durezza,  e lividura  de’ fuoi  orli,  il  dolor*, 
e puntur*  eftreme  che  fi  fentono  per  tutto,  la  marcia 
nera  , o gialliccia,  e puzzolentiffima  , che  ne  cola,  eia 
febbre  lenta , e la  fincope  che  ne  feguono , fpezial- 
mente  quand’  efso  è nelle  mammelle  , o nella  ma- 
trice . 

II  Canchero  è difficiliffimo  da  guarire,  ma  l’ulcera- 
to è ordinariamente  mortale,  loprattutto  s’è  invec- 
chiato, e vicino  a’  vafi  graffi,  da’ quali  puoffi  agevol- 
mente comunicare  il  veleno,  e la  putrefazione  alle  par- 
ti nobili. 

La  giuntura  del  braccio  col  gomito  è fottopoft’alle 
fluffionipituitofe,  e fanguigne,  che  producono  in  que- 
llo luogo  malti  tumori  dithcilimmida  guarire  : e fe  non 
vi  fi  abbia  cura  ben  prefto , alteran  le  offa , che  ren- 
dono la  giuntura  viziofa , e ripiegata , per  ragion  dei- 
fi  anchilofo  che  fi  fa  nelle  concavità  dell’articolo  , do- 
ve fia  fidrucciolato  qualch’  umore  , o qualche  fiangue 
rapprefio.  IPPOCRA.TE  chiama , gagliancon't  coloro 
che  in  sì  fatta  maniera  fono  incomodati . 

L’  Aneurisma,  fecondo  .molti , fi  fa,  quando  l’arte- 
ria fendo  allargata , o aperta , il  fangue  contenuto  da  ' 
effà  fa  un  tumore  o nelle  fue  tunice,  fe  quelle  non 
fonofe  non  allargate,  oppur  nella  pelle  vicina,  s’eflb 
fono  aperte. 

Ma  il  SENNERTO  firma  con  ragione  , che  l’a- 
neunfma  non  fi  taccia  mai  dall’  apertura  totale  delle 
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tuniche,  e dallo  fpargimento  del  (angue  arteriale  (otto 
la  pelle , imperciocché  fe  ciò  fufse , la  pelle  doverebbe 
mutarli  di  colore,  e parer  roda,  e gialliccia:  il  che  non 
li  oflèrva.  Al  che  puolli  ’aggiugncre , che  fc  il  (angue 
delle  vene  non  cagiona  tumore  alcuno  Cotto  la  pelle, 
quand’e’  vi  lìa  verfato;  ma  fidamente  quello  imbrat- 
tamento, chiamato  Echimofo  , molto  meno  lo  deve 
fare  quello  delle  arterie,  eflendo  più  Cottile /e  più  ad* 
dattato  ad  elTer  contenuto  negli  fpazj  vuoti , e ne’  pori 
della  pelle. 

V uole  adunque  il  SENNER.TO  che  raheurifma  ven- 
ga Colamele,  quando  la  tunica  interna  dell’arteria, 
eh’  è più  dura  , e più  Coda  dell’  altra , eflendo  aperta 
per  rottura,  o per  taglio., il  (àngue  impetuofo viene 
ad  allargare  1*  edema  , eh’  è affai  tenera , e delicata  ,ed 
in  tal  guila  forma  quello  tumore  chiamato , aneuris- 
ma. 

Ciò  pertanto  fuccede , quando  dopo  qualche  tag  lio 
dell’arteria,  la  tunica  edema,  come  quella  ch’è  mea 
Coda  , e più  tenera  , fi  riunifee  prima  dell’ interna  ; op- 
pure quando  per  qualche  grande  allargamento  cagiona- 
to da’  flati,  dall’abbondanza  del  fangue,  o da  quat- 
ch’ edema  cagione , la  tunica  interna,  come  quella  ch’è 

Ì)iù  dura  e men  capace  di  eftenfione , fi  romp’  ella  fo- 
a,  reftando  l’ edema  fana,  ed  intiera. 

Conofcefi  quello  tumore  dall' edere  accompagnato 
da  battimento;  dalPeffèr  tenero  al  tatto;  dall’ ubbidir 
facilmente  al  dito , e dallo  fparir  quando  fi  preme  , ri- 
tornando Cubito  dopo  ; imperciocché  il  fangue , e gli 
(piriti  entrano  nell’arteria , ed  cleono  con  fifehiamemo, 
l'ubito  cheli  fia  levato  il  dito.  La  pelle  finalmente, 
che  lo  cuopre,  conferva  il  fuo  color  naturale. 

Il  Braccio  è allevolte  rotto  e iuffato.  Cono(cefi  eh’  ?'Sn!  r!” 
effo  è rotto  dalla  rozzezza,  dalla  difuguaglianza,  e dal  i! b,*‘a*fi* 
rumore  delle  offa  rotte,  dal  gonfiamento,  e deprava-  Ttn*' 
mento  della  naturai  figura  della  parte , e dal  dolor’ e- 
ftremaraenre  fenfibile  : particolarmente  fe  vi  fon  del- 
le fcheggie,  o pezzetticne  pungono  lecarni,  e le  mem- 
brane. 

La  Spalla  può  luflarfi  nella  parte  fiiperiore,  inferiore,  ifegnichtìj 
anterior’ed  ederiore.  I fegni  ch’efla  fia  luffata  fono,  bra‘cit  fi* 
una  concavità  che  ritruovafi  Culla  (palla,  ed  una  emi- 
nenza  aguzza  , e che  fporge  in  Cuora  verfo  l’acromio- 
ne,  o edremità  dcll’omoplato  , dimodoché  riefee  più 
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agevole  all’  ammalato  di  portar  il  braccio  al  di  fuori , 
che  al  didentro.  Odcrvafi  altresì  che  il  braccio  è più 
lungo,  ed  altresì  che  l’ammalato  non  può  metterli  la- 
mano  in  teda  nè  in  bocca  > per  cagion  della  tenfion* , 
c compresone  de’raufcoli. 

ConofceG  che  la  fpalla  fìa  lulTata  nella  parte  an- 
tenore  , dalla  Ggura  della  parte  , e dal  toccamento 
dell’articolo:  imperocché  la  teda  dell’  odo  ritmo  va- 
li verfo  '1  petto  , e l’.ammalato  non  può  piegare  il 
gomito  • 

ConofceG  altresì  che  la  fpalla  Ga  ludata  nella  part’ 
ederiore,  aitando  l’ammalato  non  può  deifdere’1  brac- 
cio , quando  l’ eminenza  della  teda  dell’  odo  è verfo  la 
part'  ederior  della  fpalla  , e vice  ver  fa  , la  concavità 
verfo  l’inferiore. 

ConofceG  final  mente  che  la  fpalla  Ga  ludata  nella 

Krte  fuperiore , dalla  gran  concavità  che  ritruovaG  fotto 
ifcelia,  dall’eminenza  della  teda  dell’ odo,  ch’èpiù 
lontana  dalle  code,  di  quando  la  ludazion’ è nella  par* 
te  inferiore;  e dalla  perdita  dcll’azion’,  e dal  movi- 
mento del  braccio . 

Il  gomito  G luda  al  davanti , al  didietro,  al  di  fuo* 
ri , ed  al  di  dentro  ; & il  radio  fegue  o riman  fer* 
mo. 


Se  il  radio  fegue  , fenteG  al  tocco  la  feparazione  di 
cpjed’ odo  dal  gomito.  Se  il  gomito  è ludato  al  davan- 
ti , odervaG  ch’edendo  tefo,  non  può  piegarG  ; eh’ e* 
diventa  più  corto;  che  vi  è un  tumor  nel  davanti,  ed 
una  concavità  nel  di  dentro;  finalmente  che  tutt’i  fuoi 
movimenti  fono  impediti. 

Se  la  ludazion’  è al  di  dietro  , vi  appaiono  i fegni 
medefirai,  eccettochè  il  rumor’ è nella  parte  poderiore , 
e la  concavità  nella  parte  anteriore  . 

Se  la  ludazion  finalment’è  nel  di  fuori , vi  fi  vedo- 
no ancora  i medefimi  fegni:  ma  odcrvafi,  che  il  ru- 
mor’è nella  part’ ederiore , e la  concavità  nell’interio- 
re, e vieeverla  , fe  la  ludazion’ è al  di  dentro. 

Il  gomito  ludato  dee  rimetterfi  quanto  prima , per- 
ciocché quand’è  trafeurato,  ne  avvien  necedària mente 
un  veemente  dolor*  , ed  una  grande  infiammazione , 
che  rendono  la  riduzione  difficile , per  lo  indurimento 
del  callo  che  ne  fegue  . 

i/  gangHom.  Il  Ganglio»' , e le  Lupie  fono  certi  tumori  duri,  ro- 
tondi e lunghi,  generati  da  un. umor  crafio  c pituito- 
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fo , che  vengono  perlopiù  ne’ polli  delle  mani  e lulle 
ginocchia. 

Il  Carpo  può  efser  lufsato  ali’indentro,  all’infuora,  1 fan!  iti 
e dalle  bande . Se  la  luftazion’  è al  di  dentro  , la  mano  <■<"■ p*  /»/«- 
rimarrà  rovefeiata;  s’è  al  di  fuori,  efsa  farà  piegata;  '»• 
fé  finalment’è  dalle  bande,  farà  voltata  verfo  ’l  dito 


grofso , o verfo  ’l  piccolo . 

Quando  ’l  Carpo  è tuffalo  al  davanti  , il  tumore  fa. 
rà  nella  parte  anteriore  , non  fi  puonno  piegariedita.  /Jt  ) 

Se  la  lufsazion’  è al  di  dietro , non  fi  può  in  modo  al- 
cuno ftender  le  dita  , perchè  i tendini,  ed  i nervi  fono 
comprefli  dalle  ofsa  : e s’è  ai  di  dencr’,  o al  di  fuo- 
ri , vedes’  il  tumore  in  quello  luogo , e la  concavità 
«ella  parte  oppofta.  * 

Le  JDita  fi  tuffano  altresì  al  dinanzi , al  di  dietro,  1 ftgni  dtUt 
e verfo  le  bande:  ma  i fegni  ne  fono  afsai  apparenti,  da  a luffa» . 
imperciocché  quelle  parti  non  fono  troppo  camole . 

La  maggior  malattia  che  venga  nelle  dita  chiamali  il  panari», 
panar  ice , o paronichia  in  Latino,  in  cui  fi  genera  fiot- 
to l’ ugna  un  umor  ferofo  afsai  acre , che  cagiona  de’ 
tcrrment’  intolerabili  : Tinfiammazion  della  mano,  e 
fufseguentemente  di  tutto ’i  braccio , fe  non  fi  tagliala 
carne  del  dito  fino  all'ofso,  per  cavarne  fuor  quell’  ti- 


more . • • , 

II  Sarcoma  è un  tumor  carnofo,  che  per  ordinario  il  far  toma . 
fi  fa  dietro  le  cofcie . Efso  produce  certi  canali  in  for- 
ma di  ven’e  di  arterie,  dalle  quali  e’  ritrae  il  fuo 
nutrimento:  e così  rimanendo  la  pelle  intiera  , e le 
carni  di  fiotto  elTendo  ammaccate  , e lé  loro  fibre  rot- 
te, fafs’infenfibil mente  un  tumor’ ecceflivo , che  fi  nu- 
trisce come  le  altre  parti,  fenza  fentirvifi  dolore  alcu- 
no, bench’ e’  fia  dotato  d’un  fentimento  aliai  buo- 
no, e ben  provveduto  di  calor  naturale. 

Quando  l’umor  feros’ , o biliofo  che  cagiona  lafcia- 
tica,  calca  nell’  incaftratnra  dell’ oliò  feio , ed  obbliga 
la  teli*  dell’ofTo  della  cofcia  ad  ufeire,  quella  malat- 
tia è diffictliflìma  da  guarire  : la  gamba  diventa  fecca 
ed  atrofia  , e l'ammalato  ne  riman  finalmente  zop- 
po, perchè  l’olTo  prem’,  e comprime  i vali  ed  i mu- 

Icoli . » 

Deefi  ofiervare  che  le  donne  fono  più  fottopolle 
alla  fidatici  , e diventano  zoppe  ii  più  fpeflò;  degli  uo- 
mini; poiché  la  loro  matrice  tramanda  quantità  di  ti- 
mori attorno  l’olio  feio,  e nella  medefima  incallraru- 
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ra , ribaciando  in  tal  guifa  relegamenti  , e sforzando 
l’olio  ad  ufcire  dal  luo  luogo. 

L’Oflò  della  cofcia  può  effer  rotto  , e luflàto  : s’  è 
rotto  , è difficili  (lìmo  da  rimetterli , e la  riduzione  ftef- 
fa  non  impedifce  che  l’ammalato  non  rimanga  zoppo 
il  recante  della  fua  vita;  e s’è  rotto  preffola  giuntu- 
ra, vi  fopraggiungono  di  grandi  accidenti  , perla  com- 
preffion’ , e per  lo  pugmmento  de'  nervi  , de’  ten- 
dini, e de’  legamenti,  che  in  quella  parte  II  truova- 
no. 

La  Cofcia  fi  luffa  perlopiù  nel  davanti , e nel  di 
dietro , ma  più  di  rado  , nel  di  luori , e nel  di  den- 
tro. 

S’effa  è luffat’al  di  dentfo,  la  cofcia  par  più  lun- 
ga deH’altra,  il  ginocchio,  la  gamba  ed  il  piede  fpor- 
gono  in  fùora  ; e tra  '1  fondamento , ed  i tefticoli  of- 
lervafi  un  tumor’  apparente  , ed  una  concavità  nella 
part’ citeriore  : s’è  luflat’ al  di  fuori,  i fegni  faranno 
contrari . 

Se  la  lullazion’è  al  davanti , la  cofcia  tela  non  po- 
trà piegarfi,  vi  farà  la  foppreffion  dell’  orina , leingui- 
naglie  faran  gonfie,  e le  natiche  grinze  , e fcarnate, 
perchè  la  tella  dell’offo  comprime  i raufcoli , e la  ve- 
fcica.  Quando  la  luflàzion’è  all’ indietro,  vi  lì  vedono 
i fegni  contrari . 

L°  Enfiagioni  delle  ginocchia , che  derivano  da  una 
pituita  che  vi  lì  raduna,  o da  qualche  infiammazione, 
fono  perìcolòfiffim’ , e di  lunga  durata:  efse  imped ileo- 
no  il  camminar’,  ed  accompagnano  bene  fpeffo  lino  al- 
la morte , cui  effe  accelerano . I dolori  delle  ginoc- 
chia fono  ancor  eflì  lenfibiliffìmi,  e bene  fpeflo  fanno 
piagnere , per  cagion  della  fimpatia  mirabile  eh’  effe 
hanno  con  le  guancie , per  effer  Hate  altre  volte  uni- 
te, e vicine  una  coll’altro  nel  ventre  della  madre; 
nel  qual  luogo  la  creatura  è sì  fattamente  fìtuata , che 
follenta,  e tocca  le  guancie,  e gli  occhi  co’ fuoi  due 
ginoccty . 

La  Rotella  può  efser  rotta  e Iuffata  ; conolcelì  eh’  ef. 
fa  fia  fefa  « rotta , dalla  depravazione  del  movimento 
della  parte,  dalia  concavità,  e dal  rumore  delle  ofsa; 
ed  ofservafi  che  quefta  rottura  non  può  sì  deliramen- 
te ridurli , che  l’ammalato  non  relfi  zoppo  il  rima- 
nente della  fua  vita  , concioffìachè  il  poro  impedilca 
il  piegamento  del  ginocchio  ; d’ onde  avviene  ch’e’  non 
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potrebbe  falir  le  fole,  fé  non  con  fatica  : maquedo 
difetto  non  ft  conofct  troppo  quando  camminali  per 
una  drada  pjana. 

La  lunazione  può  edere  in  dentro,  in  fuora  , insù, 
ingiù  , e mai  jn  dietro.  I legni.  fono  badevolment’  e- 
videnti  f • ■■■;>• 

Le  Varici  non  fon  altro,  che  un  allargamento,  e 
circonvoluzion  delle  vene,  cagionate  da  tua  fangue 
grofsalano,  e malinconico.  Vengono  efse  perlopiù  nel- 
le cofcie , e nelle  gambe,  edallevolte  ancor  nelle  tem- 
pie , fotto  1*  umbilico  , e nello  fcroto . 

Efse  non  fono  di  fua  natura  pericolofe;  ma  hanno 

Jjuedo  di  comune  coll’ emorroidi  moderate,  che  pre- 
ervano  ’l  corpo  dà  imolte  malattie , ifgravandolo  da- 
gli umori  cradi,  e fecciofi  , da’ quali  farebbe  ti  a to  fi- 
nalmente opprefso.  Quindi  è che  non  bifogna  in- 
traprendere totalmente  la  cura  di  quelle  che  fono 
invecchiate;  particolarmente  fe  il  corpo  è cacochimo, 
e mal  difpodo , fui  timore , che  il  fangue  cattivo  che 
le  manteneria  , retrocedendo  v«rfo  le  parti  nobili  , 
non  cagionafse  o la  morte  , o qualche  pericolofa  ma- 
lattia , come  l’apopledìa,  la  cachedia,  o l’idropifia. 

Le  Gamb’ed  i piedi  fono  principalmente  fottopo- 
di  alle  fluffioni , o fia  che  accadano  a quei  che  fi  le- 
vano da  una  malattia  , perchè  1*  umore  cafca  fu  quelle 
parti  ; o fia  che  ciò  derivi  dalla  indifpofizion  propria  , 
e dalla  cachedia  che  vi  fi  ritruova  : il  vento , l’ acqua 
ed  un  umor  vifeofo  , e pituitofo  fono  la  principal 
materia  di  quell’ enfiagioni  ; l’ultima  produce  l’ede- 
ma. 

La  Gamba  può  ricever  frattura  , e fissazione . Quan- 
do lo  dinco  è folamente  rotto , e’  ritruovafi  al  di  den- 
tro della  gamba,  perchè  il  piccolo  efsendo intiero  , im- 
pedilce  eh’  e’  non  fi  butti  al  di  fuori  ; e quando  ’l  peroneo 
e rotto,  e’  fi  ritruova  al  di  fuori  ; perchè  il  grofso 
che  riman  fano  non  gli  permette  di  buttarli  all’inden- 
tro:  mafe  fono  rotti  ambidue , edi  puonno  incontrarli 
tanto  all’  innanzi  , quanto  all’  indietro  , e viceverfa  . 
La  frattura  della  tibia  , o dinco  è più  pericolofa  df 
quella  del  peroneo , per  efser’  cfso  più  grofso , e per- 
chè regge  tutto  ’l  corpo  ; dovechè  il  piccolo  non  fer- 
ve, fe  non  per  reggere  i mufcoli  della  gamba,  che 
fanno  il  movimento  del  piede;  ma  quando  fono  rotti 
ambidue,  la  riduzione  n’è  afsai  più  malagevole. 
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La  lufsazion  delia  tibia  coll’  aftragalo  può  farfi  al  di 
dentro,  ed  al  di  fuori  del  piede  : econofcefi  dall’ emi- 
nenza dell’  ofso , che  vedeG  nella  parte  del  luogo , d'ond* 
efsoè  ufeito. 

» L’ aftragalo  può  lufsarfi  da  ogni  parte.  Quand’ è lui- 
fato  in  dentro,  il  piede  voltar* in  fuori;  e viceverfa, 
S’c  lufsato  davanti,  il  tendine  grofso  che  s’inlerifce 
nel  tallon’,  è duro,  etefo,  ed  il  tallon’è  quafi  cac- 
ciato al  di  dentro , quand’  è lulsato  di  dietro  . 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA 

L ANOTOMIA 

DEL 


CORPO  UMANO 

di  quanto  s’è  {coperto  ultimamente, 

Fatte  dal  Sig-AGOSTINO  SARACENI 
Medico  , e Fific^, 

E DA  ESSO  CONSACRATE 

*41  f Illuftrijfimo,  & Eccellenttffimo  Signor 

SEBASTIANO 

SORANZO 

Proccurator  di  S.  Marco . 
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AiritiuJirìJJmo,  ed  Eccellenti  fimo  Signor 

SEBASTIANO 

SORANZO 

Proccuratore  di  S.  Marco . 
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ECCELLENZA 


Orrei  aver  meno  et  obbligo  a 
Voflra  Eccellenza , per  aver 
maggior  merito  nel  con] aerar- 
le , che  faccio  queffe  mie  prime  giovanili  fa- 
tiche, acciocché  Ella  vedejse  doverlefi  per^gntr 
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fìizja  ciocché  le  porgo  per  debito , e che  a- 

verei  fatto  anche  il  medefimo  , Je  non  fojjì 
fato  prevenuto  da  tanti  -,  e cos ) pieni  favo- 
ri , che  a me , al  Padre , alla  Cafa , alla  “Pa- 
tria ha  fempre  fatto  con  indicibile  , e in- 

comparabile mmifccnzA  ■.  Bajìava  per  mover- 
mi 7 jolo  confederarla  per  un' germe  ìlluflre 
di  quella  Gran  Cafa , che  ba  fempre  avu- 
to per  mafjìma  di  coltivar  la  Virtù  , e di 

proteggere  gli  amatori  della  medejima  ; baca- 
va il  .Japere  , quanto  difìintamente  l’  Eccel- 
lenza Vojìra  fia  dilettane iffimo  di  Notumia  j 
bafìava  il  riflettere  alla  Jua  Comma  genti- 
lezza, alla  dolcezza  , e illibatezza  de  Juoi 
coflumi  , alla  generofità  del  fuo  Cuore,  e a 
tante  altre  nobilijfime  Doti  , che  la  rendono 
si  riguardevole  . E pure  bi/ògna , che  io  J of- 
fra in  me  quefla  difgrazja  di  perdere  una 
gran  parte , e la  migliore  del  merito  per  ne- 
ceffìtà  de’  miei  obblighi , e che  guardi  più  a ‘ 
me  de  fimi,  che  a quel  grande  Oggetto  di  Glo- 
ria , che  mi  (l  presentava  d’  avanti  per  tri- 
butargli qucflo  piccolo  fegno  del  mio  riveren- 
ti [fimo  offequio , c per  moflrargli  la  (lima,  che 
ne  averci  fatto  anche  fenga  che  con  tanti  fa- 
vori fi  /offe  renduto  aptrreffo  di  me  cotanto 
/limabile  . Nu/ladimeno  , oenchè  in  cosi  dura 
condizione  poflo  , mi  confola  il  riflettere  all ‘ 
alta  benignità  dell ’ Eccellenza  Voflra , la  quale 
benché  conofcà  come  dovuto  queflo  atto  del- 
l’  obbligata  mia  fervitù  , faprà  gradirlo  a ri- 
guardo almeno  dell ‘ ingenua  confejfione  de’  miei 
doveri  y e della  grata  memoria , che  mi  ve- 
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de  I colpita  profondamente  nel  petto.  Ma  qui 
non  terminano  tati  i miei  divoti  roffòri  o Ec- 
cellentifjimo  Signore ; imperocché , fe  rifletto  al- 
la tenuità  del  dono , e all’  ardimento  di  pre- 
ventorio, mi  fi  accrejcono  le  con fuj ioni , e mi 
'mordono  più  acute  angojcie  -,  laonde  per  qual 
parte  mi  volga  , non  trovo  che  motivi  di 
confóndermi,  e quello  f'olo  per  i ampie™ i del 
voflro  gran  merito  . Confido  però  ? che  anche 
in  quejto  / piccherà  Ì innfoa  generojità  dell’  Ec- 
celfo  fuo  animo  , e faprà  riguardare  più  il 
còndor  del  mio  cuore  , che  la  piccolezza  del 
- dono  j tantopiù  che  efjo  è Primizia  della  mid 
penna , e che  i Jav j antichi  confàcravano  le 
Primizie  a (oli  Dei . Ha  voluto  la  mia  gra- 
titudine , e la  mia  oneflà  , che  quanto  diflefì 
per  un  femplice  efercizio  di  raccogliere  infle- 
me  tutto  il  più  ammirabile  , che  il  fecol  no- 
Jlro  ha  [coperto  nella  fempre  Jìupenda , e in- 
comprenfibife  macchina  del  corpo  umano , diven- 
ti uri  attelìato  verfo  Ì Eccellenza  Voflra  del 
mio  ojfcquiofo  rifpetto , confiderando , che  nul 
là  più  di  raro , e di  prezjofò  poteva  effere  of- 
ferto avanti  gli  occhi  Juoi , che  la  piu  bella 
fattura  del  grande  Iddio , dalla  quale  il  nostro » 
Galeno , dopo  averla  confìderata  , cavò  un 
argumento  infallibile  della  fomma  Sapienza  , 
Potenza , e Provvidenza  del  medefimo,  e gli 
cantò  Inni  di  lode  * Vedrà  in  un  occhiata 
fenza  il  naufeofo  orrore  di  pefcar  ne  cada- 
veri lordine , la  (bruttura , ì’  unione , che  ha 
una  parte  coll ' altra , vedrà  , come  una  coman- 
da , /’  altra  obbedijce  , e come  ognuna  cof pi- 
ra 


ra  d’  accordo  al  mantenimento  del  tutto , co- 
me i'fav j,  e fedeli  Cittadini  fanno  una  ben 
regolata  Repubblica  , quale  appunto  è la  Vo- 
stra . Vedrà  ciò  , che  penfarono  gli  antichi , e 
ciò  , che  giudicarono  i moderni  , e quanto  van- 
taggio abbia  ottenuto  dal  modo  degli  ultimi . 
fervendo ft  del  microfcopio , delle  magioni , del- 
le preparazioni  in  varie  maniere,  dalle  quali  han- 
no felicemente  [coperto  come  un  uomo  nuovo  nel '- 
t uomo  vecchio , e néUe  \ minute  defcritte  parti 
manifeflato  t ufo  vero , e flruttura  a buoni  vec- 
chi adatto  ignota . Farà  anche  t Eccellenza  Vo- 
flra  le  dottijjìme  Jue  riflejjioni,  colle  quali  potrà 
non  fidamente  dar  credito  all’opera , ma  luflro , 
9 miglioramento . Gradi fca  dunque , riverentemen- 
te la  [upplico,  quefia  mia  piccola  offerta,  pre- 
giofa  almeno  per  la  materia , che  in  [e  contiene  , 
e guardi  con  occhiò  benigno  ed  un  Frange  fé , che 
comparile  in  pubblico  veflito  alt  Italiana , e un 
Italiano , che  fe  le  prefenta  colla  Giunta  di 
quanto  tra/afeiò  il  Frange  fe.  Si  flupirà  il  Fran - 
gefe  di  ejfere  prefentato  alt  Fccellenga  Voflra 
da  un  Italiano,  e fi  glorierà  t Italiano  di  pre- 
fentarle  un  Frangete  (otto  diverfà  apparenga  , 
e con  nuove  divife  abbellito  . Quella  fervida , 
e potente  protesone  , che  ba  [opra  di  me , della 
mia  Cafa , e per  opera  del  mio  Genitore  anche 
della  mia  Patria  , t abbia  (opra  quefia  raccol- 
' ta , fatta  prima  in  Frangia , poi  aure  (cinta  in 
Italia , acciocché  in  uno  fìeffo  tempo  godano  due 
cotanto  divifì  una  gragìa  medefìma , e f intano 
amendui , quanto  può  la  benigna  influenga  d’  un 
(àio.  Tanto  [pero,  perchè  ho  fìcuro  fondamen- 
to 
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to  dì  tanto  [per are  , reftando  foto,  che  Voftra 
Eccellenza  fappia  non  pretendere  io  con  quefto 
piccolo  tributo  di  cancellare  ma  mìnima  delle 
obbligazioni , che  infieme  col  mio  Genitore  , e 
colla  mia  Patria  conferverò  immortali , ma  di 
moflrarle , che  non  perdo,,  nè  perderò  giam- 
mai occajtone  alcuna  dì  farmi  conojcere  , quale 
con  ogni  più  dipinta  venerazione  mi  dichiaro  di 
ejfere 

Pi  Voftra  Eccellenza 


Defenzano  «di  *•  Gennaro  Ì7I5* 

. * 


U utili Ts.  devetifs.  e chbngalifs.  ftrvitsa* 
Agottino  Saraceni - 
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annotazioni 

AL  CAPITOLO  SECONDO 
D.EL  LIBRO  PRIMO 

De'  Peli , e C afelli. 

DAta  la  diviGone  delle  parti  della  Tetta  nel  ca- 
pitolo primo  , il  noftro  Autore  fi  fa  ftrada  nel 
prefente  alla  defcrizione  de’ capelli,  e peli  del 
Corpo  Umano  . Ma  comecché  io  lo  truovo 
mancare  in  molte  oflervazioni , che  riguarda- 
no la  loro  generazione  , e ftruttura  > non  ittimo  fuo- 
ri di  propomo  aggiugnervi  ciò  , che  hanno  fcoperto  il 
Malpighi , il  Blancardi , il  Ruifchio , ed  altri  anatomi- 
ci ; non  folo  per  diletto  de’  curiofi  , ma  per  profitto 
ancora  de*  principianti . Vuole  per  tanto  il  noftro  im- 
mortale Malpighi  , come  fi  ricava  dall’  opera  fua  Po- 
flrema  , che  i capelli , o peli  crefcano  in/orma  di  una 
pianta  , e che  fortite  le  loro  radici  in  una  tal  quale 
eminenza  di  figura  ovale  , crefcano  pofcia  appoco  ap- 
poco, come  follerò  verdi  piante  di  fiori  nel  proprio  Va- 
fo.  In  cadauua  di  quelle  eminenze  va  a finire  un  ner- 
vo proprio , dal  che  ne  nafce  il  dolore , venendo  que-» 
ìli  eftirpari  con  forza.  Da  quella  loro  radice  s’innal- 
zano aguifa  di  tante  cannuccie  , ed  il  loro  gambo  mi- 
nutamente offervaro  col  Microlcopio  non  rapprefenta, 
che  un’  unione  di  fafci  , o cannaletti  fittulofi  , e voti 
diverfamente  fiutati , e quafi  attorcigliati , e che  retta- 
no  avviticchiati  da  un  fugo  raucofo  , che  o di  conti- 
nuo gemma  dalli  medefimi , o pure  loro  venga  comu- 
nicato da  certe  glandulette,  kopcrte  dal  Sig.  Morga- 
gni, e chiamate  Sebacee , come  fi  olferva  nel  luo  libro 
adver faria  anatomica  . Quelle  glandule  le  ha  notate  o- 
vunque  tono  capelli,  e da  quelle  fi  fepara  un  fugoon- 
tuolo  , che  tuttora  fi  oflerva  lopra  de’  capelli  medefi- 
mi , le  vengano  quelli  o ftralcinati  con  mani  tepide  , 
o con  pettine  per  abbelirli . Quale  poi  fia  il  nutrimen- 
to de’  peli , è facile  da  comprenderli  dalla  loro  mecca. 
Bica  ftruttura  di  fopra  defcritta , non  avendovi  in  que- 
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Ilo  parte  le  fuligini  fognate;  ma  folo  porzione  di  fan- 
gue , che  fi  fpreme  di;  continuo  da’  vafi  «ìinimi'  arte- 
riofi,  che  colà  vanno  a terminare,  da’ quali  feparato— 
fi  un  fugo  loro  proprio , ed  internatofi  nelle  eftremità 
delle  flfiule  già  mentovate  , viene  di  poi  cbmprefio  all* 
insù  dall’elatere  dell’aria  e mefcolato  col  fugo  medefi- 
mo  , e che  preme  eternamente»  c c*lca  colla  fita  for- 
za fuori  di  noi  . A quello  fine  fono  pure  fiate  formate 
dalla  natura  frequenti  valvulette,  die  flano  intorno  a’ 
medefimi  capelli,  come  ha  offervato  il  di  fopra  loda- 
to Marcello  Malpighi. 

Crefcono  fino , che.  anno  fugo  proprio , e fi  è ofler- 
vato , che  crefcono  quelli  non  già  dalia  loro  fommità  , 
ma  dalle  radici,  indurandofi  quella,  nè  ammettendo  il 
paflagio  al  fugo  medefimo  . Quindi  allorché  o non  li 
fepara  piu  fugo,  o l’organica  trattura  fi  rompe,  man- 
cando il  dovuto  vigore  alle  particelle  , rendute  troppo 
languide  dalla  età  avanzata  , e prive  degli  fpiriti  , o 
corrofe,  e lacerate  le  valvulette  , che  ajutano  di  con- 
tinuo il  fugo  ad  alccndere , fubito  fi  produce  .la  calvi- 
zie per  le  ragioni  addotte.  Dal  fin  qui  detto  non  farà 
più  così  diffìcile  Io  fpiegare  quel  fenomeno  fi  intricato 
ed  offralo  , come  mai  polla  gemere  da’  capelli  il  fangue 
in  coloro  , che  patifeono  quel  malore  chiamato  plica 
polonica  mentrecnè  il  langue  in  quelli  refo  troppo  flui- 
do da’  fali  erofivi  introdotti  nello  lieto  , facilmente  s* 
infinua,  e fi  adatta  a que’  piccoli  fori  di  fopra  deferie- 
ti  non  adattatigli  dalla  natura.  Si  fpiega  pure  , come 
alle  volte  fi  trovino  peli  nella  tunica  villofa  del  ven- 
tricolo , nella  vefcica,  ed  ivi  crefeano  : potendoli  il  tut- 
to attribuire  ad  una  tale  firuttura  delle  glandule  , che 
ivi  fono,  come  al  fangue  medefimo  , che  ivi  vada  fepa- 
rando  molecule  di  figura  atterrate  alla  loro  produzione. 
Si  fpiega  pure  la  cagione  de*  colori  diverfi,  che  fi  ofler- 
vano  ne’  capelli  medefimi  : attribuendola  al  fugo  , che 
li  nutrifee  o più  limpido  , o più  carico  , che  ammetta 
più  o meno  il  paflaggio  a’  raggi  , ed  alla  luce  . Così 
pure,  fe  il  fugo,  cne  afeende,  è in  poca , o niuna  co- 
pia, rendute  vote  le  fiftolette  de’ medefimi , produran- 
no  il  colore  bianchiccio  . In  fine  fi  fpiega  pure  come 
in  altri  i capelli  fieno  crefpi  , o attorcigliati  in  anella  » 
in  altri  lunghi,  e dillefi,  e ciò  dalla  maggior , eminor 
pienezza  delle  fiftolette  , che  li  compongono  ; avve- 
gnaché , fe  quelle  ne’  quali  afeende  il  fugo  nutrizio  , 
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egualmente  & in  ogni  parte  fono  ripiene  dello  Hello , 
produrranno  ancora  i capelli  difteG  , fe  poi  falò  lateral- 
mente una  parte  di  quelte  fia  ripiena , e 1 altra  oppo- 
fta  refti  vota , è forza  , che  fi  increfpino  mancando  il 
fugo  , che  li  foftenga  da  quella  parte  : onde  dal  pefo , 
ed  energia  dell’  altra  vengono  opprefle  le  fittole  a loro 
oppofte  : non  altrimenti  fi  vede  operare  da  chi  con  ar- 
te vuole  attorcigliarfi  i capelli  ; torcendo  quelli  con 
ferro  infocato,  e confumandone  il  fugo  nella  parte  me- 
defima,  per  ritorcerli  a fuo  capriccio  . 

CAPITOLO  V. 

Dette  Meningi.  . 

\ Vendo  il  noftro  Autore  data  la  divifione  del 
Jr\  cranio  nelle  fue  parti  sì  interne , come  efterne  i 
nè  fapendo  che  aggiugnerea  quelle,  miinnoltro  adu- 
na più  efatta  delcrizione  delle  Meningi  sì  riguardo  la 
loro  organica  ftruttura  , come  1’  ufo  delle  medelìme. 
La  dura  Madre,  conforme  vuole  il  Verrein,  non  è che 
una  membrana  alsai  forte  divifa  in  due  lamelle  con  un 
complefso  di  fibrejincrocicchiate  infieme , e con  varj  li* 
gamenti  , per  mezzo  de’ quali  refia  unita  al  cranio  , e 
come  vogliono  alcuni , finoagli  interni  ventricoli  dello 
ftcfso  cervello . Ha  quella  un  moto  continuo  di  dilata- 
zione , e di  coftrizione  accennato  pure  dai  noftro  Au- 
tore col  moto  di  fiftole  , e di  diaftole , quafichè  fofse 
un  fecondo  cuore  e per  ajutare , e per  eternare  la  cir- 
colazione del  fangue . Anzi  fe  fi  ofserva  la  fabbrica  in- 
terna de’feni  di  quella  Membrana,  vi  fi  vedono  ftrut- 
ture  aguiladi  tante  avricole  , come  ha  notato  il  Wil- 
lipio,  & ultimamente  il  Pacchioni  colle  fue  fibre  for- 
ti , e ligamenti  nervofi  , intorno  ai  quali  fi  produco- 
no , e crefcono  i polipi  , come  accenna  aver  più  volto 
ofservato  il  Malpighi  nella  fua  lettera  de  Polipo  citata 
nella  parte  feconda  del  primo  libro  della  Biblioteca 
Anatomica  . ' ■ 

Entro  quelli  feni  fi  ofservano  varie  cellette  in  fe  va- 
riamente difpofte  che  fervono  come  di  tante  valvulet- 
te  e per  frenare  , e trattenere  l’impeto  del  fangue  ar- 
teriofo , e per  dare  moto  af  venofo  , efsendo  in  gran 
copia  i vafi  fanguigni , da’ quali  probabilmente  vien  prò* 
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dotto  il  moto  di  fiftole  e di  diamole  nella  ftefsa  Mem- 
brana . Il  Vinfcerico  attefta  aver  ofservato  in  quella 
parte  un  ordine  diverfo  di  arterie  , e di  vene,  non  fo- 

10  infieme  incrocicchiate,  & anatomizzate  vicendevol- 
mente arteria  e vena  , & all’  oppofto  , ma  vena  a ve- 
na, arteria  ad  arteria:  il  che  crede  fatto  dalla  natu- 
ra per  quello  fine  , che  fe  una  di  efse  refta  dirotta  , 
o offefa  riguardo  la  loro  minutezza  quali  capillare  o 
piucchè  capillare  , l’ altra  polsa  fupplire  . Oltre  i vali 
Sanguigni  vi  nota  il  Pacchioni  un  complefso  di  vali 
linfatici,  che  fervono  di  vincolo  d’una  all’altra  mem- 
brana . Quelli  mettono  foce  in  moltiflime  glandulccte 
conglobate  fcoperte  dallo  flefso  Pacchioni , quali  come 
tanti  grappoli  d’uva  fono  inlieme connefse  ■ e daque>* 

11  geme  un  lugo  oleofoper  umettare  la  parte  , accioc- 
ché dal  continuo  moto  non  inaridifca . Quella  fepara- 
zione  di  fugo  , o vogliamo  meglio  dire  di  linfa  1’  ha 
pure  fcoperta  il  nollro  Malpighi>  avendo  io  ofservato 
in  moitimmi  fuoi  confuki  M.  5.  attribuirli  alla  fuddetta 
diverfi  Untomi  , come  dolori  di  Capo  , &pileflie  e li- 
mili, fe  fi  inacidilca  > o ù ingrolfi  aguifa  di  gelatina. 
Oltre  li  fuddetti  vali  ha  ancora  li  fuoi  nervi  , avendo- 
ne le  propagiai  dal  quinto  Pari,  come  nota  il  Vinfce- 
rico . Dal  moto  fuddetta  di  coHriziooe  , e di  dilata- 
zione ne  fuccede  un  altro  io-  quella  membrana  , qua- 
le è il  moto  di  corrugatone  atcraendofi  dalia  dilata- 
zione le  fibre  crafverlali  , dal  che  non  può  dimeno  , 
che  alquanto  non  fi  corrughi . A quella  vi  fuccede  pu>- 
re  un  altro  moto  Ichiamato  di  dcpreffione  , ed’  ele- 
vazione ; attribuendoli  al  primo  la  feparazione  degli 
Ipiriti  animali , premendo,  la  parte  corticale  del  cervel- 
lo , & aiutandola  alla  filtrazione  degli  medefimi  . A 
quello  moto  pure  fi  actribuifcono  diverfi  malori , fe 
fia  troppo  celere,  o gagliardo  e non  ordinato!  notan- 
do ne’  tuoi  coniulti  l’accennato  Malpighi  , che  allor- 
ché quella  membrana  fi  abbafsa  pianamente  > e rego- 
larmente dà  un  moto  alla  parte  corticale  del  cervello  , 
che  è lacinerizia;  aiutando,  come  diceva,  la  filtrazio- 
ne degli  fpiriti  , & introducendoli  ne’  fafcicoli  nervofi  x 
che  fono  di  fotto  la  parte  fuddetta  gtendulofa , come  il 
nollro  Autore  fpiega  nel  capitolo  fello  . Se  poi  il  det- 
to moto  è fregolato , o troppo  violento,  allora  o fcpàp 
randofi  gli  fpiriti  con  troppo  impeto  ne  nafcono  vigi- 
lie comumaeiflitne , Vertigini,  e convulfioni , o impe- 
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dendofi  la  filtrazione  de*  medefimi , ne  naicono  Letar- 
Rh?:  Apopleffie,  ed  altri  Malori  meccanicamente  fpw- 
lati  dal  fuddetto  ne’fuoi  M.S. 

* La  ftefsa  ftruttura  della  dura  madre  e quella  della 
Falce  Mefsoria  ; ficchè  a quella  non  aggiungo  altro , 
come  nè  meno  alla  definizione  della  pia  Madre  > efsen- 
do  il  tutto  notato  dal  noftro  Autore. 

CAPITOLO  VI. 

Del  Cervello, 

\TOnè  abbaftanza  intricata  ed  ofeura  ne’fuoi  rag- 
l\  giri  1»  anatomia  del  cervello , quanto  che  ancora 
fono  Tra  fe  diverfi  gli  ofservatori  della  medefima , co- 


lono  tra  te  tnvciu  5*»  - — * 

me  diffufamente  gli  ha  accennati  il  noftro  Autore  , 0 
diffimili  in  tutto,  o in  parte  fra  loro.  Certo  e però , 
che  la  maggior  parte  de  Moderni  , anzi  quali  tutti  ! 
moderni  vogliono  , che  la  foftanza  corticale  del  Cer- 
^cììo  non  ha  ahro , che  un  complefso  d mnumerabi- 
li  glandule  diffimili  nella  figura  . e nella  grandezza , 
e che  ftieno  come  aperte  a?  vafì  fangvugni  agmfade 
grani  d’uva  al  loro  grappolo  , e che  la  foftanza  mi- 
dollare per  lo  più  colli  di  certi  condotti  tubalofi  , qua- 
li pofeia  raccolti  in  fafeio,  & involti  ^tuniche  mem- 
branofe  prendano  il  nome  di  nervi.  Quefto  è quanto 
fi  crede , inerendo  alle  ofeervazioni  del  noftro  occulattf- 
fimo  Marcello  Malpighi , quale  ha  tutto  il  mento  d 
tm»  tale  icoperta  . Il  Ruifchio  perciò  appoggiato  alle 
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oiservazioni  del  Ixvwocchk»  si  applaudito  P«rifuoi 
finiffimi  Microfcopj  diduee  una  diverfi»  , e 
firuttura  del  cervello,  che  parmi  non  debbafi  ommette- 
re  per  efsere  affatto  diffirmle  da  tutti  gli  altri.  Dice  per 
tanto  , che  Levenocchio  ha  olservato  come  la  parte 
corticale  del  Cervello  non  è altro  , che  una  foftanza 
chiamata  dallo  ftefso  trafparente  ùmile  al  vetro  , « 
oleofa , è ciò  , come  foggiugnc  il  Ruifchio , per  la  itar 
«nazione  dell’umore  limpido  , che  fi  congela , morto 
che  fia  l’animale  : trafparente  poi  per  una  si  Uretra, 
e regolata  pofìzione  di  globi  ivi  nuotanti,  che  ammet- 
tono 1’  adito  ai  raggi  della  luce  , fenza  poterne  efses 
lefpinri  . .Quello  poi  non  fuccede  nell’  altra  parte  mi- 
dollare dello  fteiso  cervello  , nella  quale  vengono  co- 
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s)  difpofti  j che  la  luce  non  può  penetrarvi  a cagione  del* 
le  linee  recre,  e confeguentemente  per  qualche  fiord* 
mento  delle  medefime  . ’Il  che  tutto  fi  può  attribuire 
a maggiore  o minore  capacità  de’  vafi  , che  contengo» 
no  un  fluido  di  varia  , e diffimile  corporatura  . Quin- 
di polla  quella  dottrina  y deduce  che  la  parte  tornea* 
le  der  cervello  nonfia  altro , che  unaggregato  dimoi» 
tiffimi  , & indefiniti  vafi  ( il  che  crede  ancora  delle 
altre  parti  del  noflro  corpo J che  contengano  vari? 
maniere  di  fluido  , che  fecondo  la  diverfità  del  liqui- 
do più , o meno  comporto  nelle  fue  parti  , così  anco- 
ra o fminuifea , o accrefca  il  colore  . Cd  infatti  finché 
querto  fluido  è comporto  di  lobi  uniti  fra  loro,  lo  fa  ap- 
parire colorito  di  rofso  , a cui  diamo  il  nome  di  fan- 
gue,  il  quale  non  trovando  poro  adattato  nè  alla  fua 
figura  , nè  alia  fua  grandezza  particolare  dall’  arteria, 
pafsa  entro  la  vena , la  quale  non  è vàfo  diverfo  dall’ 
arteria  fuddetta  , ma  una  continuazione  della  medefi- 
ma , giacché  ove  termina  la  arteria  ivi  principia  la  ve- 
na, eden  do  uno  rteflb  canale  Continuato  comporto  del- 
le medefime  tuniche  , benché  fieno  diverfe  nel  lorofi- 
to  , come  chiaramente  Je  defcrive  iliVervein  . Oltre 
quella  fortadì  vafi,  vene  ha  un  altro  H Cervello,  che 
contiene  un  fluido  di  corporatura  più  femplice , trafpa- 
rente  , e di  tefiitura  affai  molle  , il  quale  allorché  fi 
ritrova  in  diverfe  parti  del  corpo  gli  dà  il*  nome  di 
Linfa , quando  poi  entra  nella  gran  mole  della  foflan- 
za  del  cervello  o corticale  , o midollare  , lo  chiama 
fluido  animato.  Credè  di  più  * che  tal  forta  di  vafi  fia 
una  produzione,  o elongaménto  di  qualche  arteria  * 
e che  dalla  natura  fia  flato  adattato  alla  corporatura 
e mole  del  fluido  , ché  contiene  , & il  più  purga- 
to , e più  femplice  ferva  per  la  generazione  degli  {pi- 
riti animali , che  chiamiamo  volgarmente  fuga  midol- 
lare , o fugo  nervofo . 

Querto  fugo  rinchiufo  nel  proprio  condotto  o cana- 
lino^ o in  pii  per  dir  meglio  , uniti  come  in  un  fa- 
fciò  ne&*  tifare  dal  cervello  inveftendofi  rdi  varj  inte- 
gumenti ben  forti , e denfiflimi  comunicatigli  dalle  m*» 
ningi  dello  fleflo cervello , coftituifce quella  parte,  che 
chiamiamo  nervo  , il  quale  perii  fuddetti  integumenti 
membranofi  fempre  gotìfj,  e tefi  daf  fluido , che  con- 
tiene^, e che  di  continuo  fi  fepara  dalla  parte  pik 
pura  del  fangu?  & sì  , che  tutte  le  impreffióni  in- 
ter- 
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terne  da  qualunque  cagione  più  prontamente , e fa- 
cilmente vengano  trafmefse  per  il  medefimo  , aven- 
do quello  {il  luo  fine  piramidale  d’  onde  ne  rice- 
ve maggior  anguftia,  e llretezza  de’ pori  , che  volgar- 
mente chiamiamo  fibrille.  Dalchè  tutto  fi  deduce  ne- 
garfi  dal  fuddetto  Ruifchio  i vali  glandulofi  , ed  i cri- 
bri tanto  applauditi , credendo  anzi , che^ciò , che  chia- 
miamo gianduia  , non  fia  che  un  compleflo  di  ar- 
terie , e di  vene  in  forma  piramidale  , che  formino  ta- 
le eminenza  per  i vicendevoli  attorcigliamenti , e con- 
neflioni  fra  loro  , come  foflero  tanti  caprioli  di  Vite . 
Non  loro  nega  però  il  vafo  efcretorio  , come  abbiamo 
detto  di  fopra , credendolo  un  innefto  fui  finire  dell’ 
arteria,  maflimc  dove  termina  la  figura  del  cubo,  che 
noi  chiamiamo  gianduia,  e quello  canale  vien  chiama- 
to vafo  linfatico , che  contiene  fola  porzione  di  quel  li- 
quido che  fi  fepara  dappoi  dell’  arteria  , che  è fui 
hne  della  medefima,  enell’accarnatura  del  vaio  linfa- 
Dal  fin  qui  detto  non  parrà  tanto  difficile  Io 


tico 


{piegare  , come  fi  faccia  la  nutrizione  del  nollro  cor- 
po benché  da  molti  polla  giudicarli  difficile  , ricavan- 
doli dal  fuddetto  Ruifchio  efsere  il  nollro  corpo  come  un 

S rande  tubo  compollo  di  moltilfimi , e minutilfimi  tu- 
i per  non  dire  infiniti  di  numero,  almeno  indeffini- 
ti , e che  contengano  varj  , e diverti  liquori  adattaci 
alla  loro  llruttura.  Avvegnaché  non  effendo  la  nutri- 
zione che  una  adattazione  delle  parti  nutritive  alle  par- 
ti prefittemi , acciocché  fi  nutrifcano  , da’ pori  dell’ ar- 
teria di  fopra  accennati  fi  fepara  un  fugo  atto  nato  ad 
ufcire  da’  medefimi  adattati  alla  figura  , e grandezza 
delle  molecule  , le  quali  accomodateli  per  così  dire  al 
nicchio  loro  proprio , che  ritrovano  vacuo  col  perdere 
il  moto  , divengono  folide  , & eflendo  quelle  molecu- 
le di  varia  , e diverta  llruttura  , cosi  ancora  ivi  folo 
s’impiantano  , ove  trovano  luogo  atto  a riceverle  per 
nutrire  le  parti . Il  fuperfluo  poi  viene  introdotto  ne* 
vali  linfatici,  ed  il  più  languido,  efnervato  viene  tra- 
fmello  fuora  da*  pori  della  cute  dalla  fenfibile  ; o in- 
fenfibile  trafpirazione  . Finalmente  fi  diduce  non  ede- 
re altro  la  materia  degli  fpiriti , che  la  parte  più  pura  , 
e purgata  della  linfa  medefima. 

Vi  farebbe  qui  che  dire  davvantaggio  ricavato  dagli 
Autori  , ma  per  la  brevità  lafcio  il  tutto  per  innoltrar- 
mi  ad  altre  oflèrvazioni  guitta  l’ordine  già  intra^refo- 
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CAPITOLO  VII. 

> Degli  Occhi. 

• «"  * * * *r  • i . . * i 

NOn  farà  fuori  di  propoftto  l’addurre  qui  certe  al- 
tre  rifleffioni  fatte  fopra  la  ftruttura  dell’ occhio 
sì  interna , come  edema . Oltre  i va  fi  adegnati  dal  no- 
li ro  Autore  nelle  palpebre  dell’  occhio  vi  fono  nume* 
rofiffime  glandule  fcoperte  dal  fopraccitato  Morgagni 
ora  dcgnilfimo  Profedore dello  ftudio in  Padova:  aven- 
do quelli  offervato  nell’  interna  tunica  delle  palpebre 
de’ buoi,  e d’altri  animali  certe  glandule,  cheapprima 
villa  non  paiono  , che  un  ammainò  digrado  gialliccio  , 
che  fe  poi  fi  ollervino  con  più  accuratezza  , fi  diftin— 
guono  in  varj  piedi  , che  chiama  glandulofi  , formati 
di  particelle  lenticulari  minutidime  in  varie  foggie  , e 
figure  fituati,  dalli  quali  fi  efprime  una  materia  lerofa  , 
non  già  ontuola . - . ; 

Quelli  principalmente  fi  odervano  chiaramente  nella 
palpebra  inferiore  verfo  l’angolo  interno  . Oltre  que- 
lle ha  notato  nella  palpebra  fuperiore  dell’  occhio  cer- 
te linee  , o llrifcie  glandulofe  per  Io  più  inclinate  , ed 
alle  volte  ancora  tortuofe , e piegate  , e quanto  più  s* 
accollano  al  mezzo  della  palpebra , tanto  più  fi  allun- 

Sano , e fi  diffondono , ed  untverfalmente  nella  palpe- 
rà fuperiore  fono  di  maggiore  lunghezza  , e nell’  in- 
feriore di  maggiore  larghezza . Quelle  non  fono  in  nu- 
mero determinato  ; perlo  più  però  quelle  della  palpe- 
bra inferiore  fono  da  vinti  in  trenta;  e quelle  della  fu- 
periore fi  contano  da  trenta  in  quaranta . Quelle  non 
fono  altro  , che  un  aggregato  di  minutidime  glandu- 
«ktte  , i di  cui  rami , come  ha  odervato  , mettono  fo- 
ce in  un  canale  maggiore  pollo  nel  mezzo  di  ciafche- 
duna  linea,  quale  condotto  poi  va  a finire  iu  un  pic- 
colo foro . L’ufo  di  quelle  crede  (la  d’innacquare  la  par- 
te per  conlcrvare  un  modo  più  fpedico  , e che  quelle 
fieno  pure  la  cagione  di  quella  materia , che  nelle  of- 
talmie , ed  in  altri  mali  dell’  occhio  rela  in  maggior 
copia  , e più  vifcofa  s’  accagli  nel  fonno  intorno  le 
ciglia  , e fuori  ancora  d’  infermità  nel  fonno  pure  e fi 
deponga  e s’  induri  verfo  gli  angoli  maggiori  dell’  oc- 
chio. Oueilo  è quanto  all’ edema  te  IJimra  dell’occhio  • 
’ Or- 
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Circa  1*  interna  poi  fa  di  meftieri  addurre  un’  ofter- 
vazione  fatta  dal  dottiamo  Nuchio,  che  prova  mol- 
to per  ifpiegare  un  raro  fenomeno  , che  ha  tormen- 
tato finora  le  menti  più  elevate  de’  famofillìmi  ofler- 
vatori  della  Natura  ; ed  è come  mai  in  sì  breve  fpa- 
zio  di  tempo  pofsa  rigenerare  1*  umore  acquofo  fotto 
la  cornea  dell’ occhio  ; oflervandofi  in  prattica  , che"fc 
-a  cafo  fi  lacera  la  fuddetta  , oppure  da  qualche  fubi- 
ta  , e violenta  puntura  retti  officia , di  nuovo  rammar- 
ginato  il  foro  da  virtù  de’remedj,  come  io  vidi  l’an- 
no feorfo  in  una  Signora  medicata  dal  fignor  Vallifnie- 
ri  a cui  tanto  deve  la  Repubblica  leteraria  per  le  sì  ra- 
re, e diligenti  feoperte  fatte  dallo  fteflò,  e che  tuttora 
mai  non  li  fianca  di  più  illuiìrarla  , ferrato  dunque  ap- 
pena il  foro,  fi  produce  di  bel  nuovo  l’umore  acqueo, 
cd  empie  quella  capacità  defilatagli  dalla  natura  per 
confervare  e ’l  vigore  all’  occhio  , e 1’  acutezza  alla 
potenza  vicina.  Molti  per  ifpiegarla  fono  ricorfiava- 
rj  canali  , tutti  però  riprovati  dal  fuddetto  Nuchio*, 
come  improbabili  , e lontani  dal  vero  ; negando  pri- 
mieramente , che  non  poflà  fuccedere  dalle  arterie  di- 
fperle  fra  la  cornea,  e la  tunica  fclerotide,  non  ofler- 
vandofi  qui  glandule , o cribro  , fe  non  forfè  fognato, 
d’onde  polla  fepararfi  tale  liquore  ; ritrovandoli  pure 
in  altre  parti  del  corpo  quantità  di  arterie  dalle  quali 
non  vede  fepararfi  l’umore  addotto.  Nega  pure  pofsa 
provenire  dal  fugo  nerveo,  mafiimamente  dal  più  lan- 
guido , ed  invecchiato  , non  potendofi  concepire  , co- 
me si  gran  copia  di  fugo  pofsa  comunicarfi  da’  nervi 
all’occhio,  ed  in  sì  breve  fpazio  di  tempo,  avendo  fpe- 
nmentato  più  volte  riempirfi  in  fei  ore  di  nuovo  quel- 
la parte  dell’occhio,  cafochè  quello  ne  venghi  eftratto. 
Inoltre  nella  gutta  fercrta  il  nervo  fecondo  tutti  gli 
Autori  refia  ofirutto,  e compreflò , e pure  1’ organi- 
ca ftruttura  dell’occhio  refia  ancora  nel  fuo  foro  per- 
fetta , il  che  non  dovrebbe  fuccedere  , mancandovi  il 
fugo  per  mantenere  intiera  , e ripiena  la  parte  . Che 
fe  poi  molti  ricorreftero  a’  vali  linfatici  , ciò  pure  lo  ren- 
de improbabile  il  loro  uffizio,  èia  loro  ftruttura,  non 
potendofi  fare  un  moto  contrario  , movendofi  bensì  la 
linfa  dalla  circonferenza  al  centro,  non  già  all’oppofto 
a cagione  delle  valvulctte,  che  fono  nei  vafi  linfatici, 
che  lo  impedirebbero  contro  1’  intenzione  della  natu- 
ra medefima. 
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Rigettate  quelle  opinioni  da  Nuchio  defcriveun  cer- 
to canale,  che  fi  allunga  dal  ramo  interno  delParte- 
rta  carotide,  & a quello  atcribuifce  la  feparazione  del- 
l’umore acquofo . Quello  canale  principia  dal  ramo  in- 
terno dell’arteria  Carotide  , e fi  divide  in  due  rami 
ctyro  il  cranio  medefimo,  uno  de’ quali  fi  muove  al- 
l’ indietro  verfo  i ventricoli  del  cervello,  e l’altro  a- 
vanti  verfo  ’I  nervo  ottico , unito  al  quale  fora  il  cra- 
nio, e dividendoli  a mezza  Arada  in  due  altri  rami, 
forma  dappoi  due  altri  canali,  i quali  per  diritta  linea 
imbofcandofi  nella  cornea , formano  i condotti , che 
chiama  acquofi  ; e quelli  fono  fiati  dal  medefimo  of- 
fervati  altre  volte  nell’uvea  , e nell’altro  lato  della 
medefima  dopo  aver  forato  la  cornea,  anzi  li  ha  offe  r- 
vati  pafiar  oltre  fino  all’  Iride  fieffa , nella  quale  di 
nuovo  fi  rivolgono  in  varj  giri,  ma  però  fempre ordi- 
nati , acciocché  dalle  loro  boccuccie , o pori  aperti  pof- 
fa  ufcire  l’umore  acquofo.  Quefiocanale  nell’ inferirli 
nella  Sclerotide , e cornea  ( non  lungi  troppo  dalla 
pupilla)  ha  un  foro,  che  ammette  in  tela  punta  d’un 
litio  di  mediocre  grandezza , e la  efiremità  del  medefi- 
mo è aguifa  d’  una  valvuta  , non  diffusile  da  quella 
che  fi  vede  nel  poro  biliario  nella  vefcica  fellea  , e ne- 
gli Ureteri  entranti  nella  vefcica  Orinaria,  e Amili. 
Quindi  adduce  una  rifleffione,  perchè  mai  quelli  cana- 
li formino  tanti  giri  come  caprioli , o viticci  avanti  di 
arrivare  al  loro  fine , e ciò  aggiugne  , perchè  non  a- 
vendo  il  loro  canale  efcretorio , nè  gianduia,  ove 
depongano  le  parti  loro  eterogenee,  da  quelli  continui 
giri  fi  liberano  dall’  umore  fuperfluo , deponendolo  nel- 
le vene  vicine , o ne’  loro  fori  adattafi  a ricevere  lo 
ftefso,  reftandovi  il  folo  umore- acquofo , come  fi  of- 
ferva  nei  vali  deferenti  il  feme , i quali  formano  diver- 
fi  giri  avanti  d’arrivare  al  lorofine. 

Tra  la  tunica  fclerotide  , & uvea  nota  di  più  il 
Blancardi  certi  filamenti  tendinofi  non  defcritti  dal 
nofiro  Autore  , polli  infra  il  nervo  ottico,  ed  il  pro- 
cefso  cigliare  che  terminano  in  quella  parte  della  cor- 
nea dove  è il  proceflo  Tuddetto.  L’ufo  di  quelli  crede 
fia  per  moderare  i raggi  della  luce  colla  loro  gonfiez- 
za , e per  conofeere  più  diftintamente  gli  oggetti.  No- 
ta ancora  il  Valfalva  nella  fua  anatomia  dell’ orecchio 
certi  vali  linfatici  , che  vanno  come  fcherzando  intor- 
no la  retina  , c quelli  raccoltili  infieme  in  un  canale 
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più  grande  fi  incamminano  fino  nel  nervo  ottico , ove 
quello  principia  a diftenderfi , & a componere  i raggi 
della  retina  . Finalmente  il  Manfredi  ha  offervati  cer- 
ti filamenti  fibrofi  intorno  la  pupilla , quali  inveftono 
per  dir  così  il  centro  della  medefima  orbicularmente, 
e perpendicolarmente  difpofti  per  il  moto  di  coftrizio- 
ne  e di  dilatazione  della  medeuma  ; il  che  credeva  Rio- 
lano  doverli  pure  attribuire  ad  una  congerie  di  fibre 
che  compongono  il  circolo  della  pupilla,  e Veslingio 
con  altri  a certi  ftami , che  conftituifcono  il  legamen- 
to cigliare . 

CAPITOLO  IX. 

Dell’  Orecchia. 

VI  vorrebbe  affai  più  di  tempo  per  mettere  appie- 
no fotto  l’occhio  tutto  ciò  , che  ha  (coperto  il 
fopraccitato  Valfalva  nel  fuo  libro  tanto  applaudito  del- 
l’orecchia Umana.  Toccherò  pertanto  lolo  di  paleg- 
gio , & alla  meglio , quel  tanto , che  farà  più  uccella- 
no ed  utile  in  quello  Capitolo . Divide  quelli  1*  orec- 
chia in  tre  parti  , cioè  in  ellerna , o orecchietta , e 
meato  uditorio  ; in  mezzana  o Timpano  ; ed  in  in- 
terna , o Laberinto  . La  prima  è quella  parte , che 
polla  alla  villa  di  chiafcheduno , falca  all’ infuori  dal- 
l’ofso  temporale  , e vien  figurata  da  varie  eminenze, 
e cavità  tortuofe . L’ ultima  di  quelle  eminenze  chia- 
mali Elice , e (orge  dalia  Conca  , che  è quella  cavità 
di  mezzo,  pure  diftinta  in  due  cavità  una  fuperiore, 
e l’altra  inferiore,  e termina  nel  lobo  dell’ orecchia  in- 
feriore. 

A quella  ve  n’è  un’altra  oppolla  chiamata  A ntelice 
polla  nella  parte  fuperiore  della  lleffa,  la  quale  appo- 
co appoco  inclinata  , e refa  più  polpofa  ne  collituifce 
un’  altra  chiamata  Antitrago  per  elsere  polla  diritta- 
mente  in  villa  d’ un’  altra  chiamata  Trago . L’ orec- 
chietta notata  ha  la  propria  pelle,  che  oltre  la  comu- 
ne telfitura  ha  molti  fori , maffimamente  nella  Conca  , 
che  è la  cavità  di  mezzo  , e Scafa  che  è quella  parte 
fcavata  dal  principio  dell’  antelice  fino  alla  cavità  in- 
nominata. Quelli  fori  fi  dilli nguono  innalzandoli  ivi  la 
pelle  comp  in  tanti  tubcrcoletti , i quali  fe  fi  compri- 
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inano,  ne  efce  una  maceria  hlamentofa  aguifa  di  pic- 
coli vermi  faparaca  da  certe  glandule , che  chiama  tc- 
bacee  riguardo  ii  loro  umore  ontuofo  . Sotto  Ja  pelle 
vi  è la  membrana  adiopofa , che  appena  fi  può  chiamar 
tale , avendo  pocca  pinguedine  fuorché  nel  Lobo  del - 
l’orecchietta,  e parte  inferiore  dell’Elice.  Dopo  que- 
lla vi  è la  cartilagine  , dalla  quale  nafcono  l’ eminen- 
ze deTcritte  , eccettuato  il  Lobo  dell’ orecchietta  mede- 
dcfima,  e parte  inferiore  dell’' Elice,  che  fono  prodot- 
te dalla  femplice  duplicatura  degl’ integumenti  comuni; 
Verfo  la  faccia  nota  l’Autore  certe  glandule  di  mo- 
le, come  cece  chiamata  col  nome  di  glandule  del  Trago 
dal  fitoloro.  Oltre  le  membrane  vi  fono  ancora  i fuoi 
limicoli  , sì  interni  come  ertemi,  d’efterni  uno  fuperiore, 
e tre  pofteriori  dal  fito  ove  fono.  Il  primo  fuperiore 
nafce  verfo  il  mezzo  del  mufcolo  temporale . Gli  altri 
tre  nafcono  dall'olio  temporale  (correndo  fopra  il  pro- 
cefTo  mammillare , arrivati  all’orecchietta,  cdirtinti  in 
tre  tendini  finifcono  nella  parte porterior  della  Conca. 
Óltre  ancora  quelli  ertemi  ne  ha  fcoperto  un  altro  na- 
to dalla  membrana  , che  copre  il  mufcolo  temporale 
fopra  il  principio  del  proceflo  Zigomatico  dell’ofso  tem- 
porale, e tende  dirittamente  verfo  l’orecchietta,  divi- 
dendoli prima  in  due  parti , una  delle  quali  va  a fini- 
re verfo  1’  anteriore  parte  della  cavità  fuperiore  della 
Conca,  e l’altro  un  pò  più  di  fopra  nella  parte  fupe- 
riore della  cavità  della  Scafa.  Deferirti  i mufcoliefter- 
jii,  fi  devono  efaminare  due  interni  uno  chiamato 
Trago,  e l’altro  Amitrago.  Occupa  il  primo  colle  fue 
fibre  cornee  l’efterna  telììtura  del  Trago,  cd  il  fecondo 
la  parte  porteriore  verfo  la  bafédeli’Antitrago  in  forma 
piramidale.  L’ orecchietta  viene  unitaall’ofso  tempora- 
le non  folo  da’  mufcoli  accennati , ma  da  un  liga men- 
to ben  forte  , che  la  tiene  (trattamente  a fe  unita. 
Termina  querta  nel  meato  uditorio,  o vogliam  dire, 
canale  uditorio , che  principia  dallo  (torcimento  della 
Conca,  e s’incammina  tra  fver  fai  mente  fino  alla  membra- 
na del  Timpano  nell’ofso  temporale  , talmente  però 
che  dal  fito  verticale  giufta  l’altezza  declini  verfo  la 
faccia  . La  di  lui  cavità  è fintile  al  Cilindro  Eliptico 
che  però  non  cammini  con  pafso  retto , ma  ferpenti- 
no.  Le  pareti  di  querta  parte,  fono  formate  e da  cani- 
tilagine  interrotta  in  varj  luoghi  delle  membrane,  e 
dajl’ofso  temporale,  colla  quale  forma  un  canale  con- 
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titraato  . Ometto  canale  uditorio  ha  la  Tua  pelle  vcftira 
di  peli  > forata  pure  da  molti  buchi  , da*  quali  efcc 
il  Cerume,  o fugo  amaro  feparato  dalle  glanaule,  che 
vi  ftan  fotto.  Ha  le  fue  Arterie  dalle  carotidi,  o vene 
continuate.  Ha  i Tuoi  nervi,  e vali  linfatici  , mafliine 
verfo  il  Trago  dove  ha  votato  le  glandule  di  fopra  de- 
ferirle . 

Toccata  così  di  padaggio  l’ efterna^ cavità  dell’orec- 
chia fecondo  le  oflervazioni  del  nortro  Valfalva , mi 
innoltro  a mettere  in  chiaro  la.  mezzana  cioè  il  Tim- 
pano , & in  primo  luogo  una  tal  qual  membrana  traf- 

farente  , chiamata  membrana  del  medefimo  Timpano. 
)ivide  quella  la  cavità  fovrappofla , & è compofta  di  due 
corpi  membranofì  uno  dalla  dura  madre,  che  lì  fa 
firada  fra  l’ ofso  temporale  , ed  il  petrofb  , e 1’  altro 
dalla  pelle,  che  copre  il  canale  uditorio,  da’ quali  ha 
la  fua  fermezza  ed  il  vigor  neceflario.  Di  là  crede  ab- 
bia qualche  foro,  da  cui  naturalmente  pofsa  flillare 

?[ua!che  fluido  , oflervandofì  da  molti  trafmettere  il 
umo  del  Tabacco  fuori  dell’  orecchia , e vedendoli  in 
prattica  flillare  dall’orecchia  porzione  di  fangue , e ma- 
cerie vifeofe . Sotto  quella  membrana  vi  è la  cavità  de! 
Timpano , quali  intagliata  neli’oflo  temporale,  e pe- 
trofo  . Succedono  a quella  quattro  ofsetti  deferirti,  cioè 
il  Martello,  l’incude,  1* ofso  rotondo , o piuttoflo  o- 
vale , e la  ftaffa . Ogo’  uno  di  ‘quelli  ha  il  fuo  mufeo- 
la  per  tenerli  uniti,  e fono  fenza  membrana  , che  li 
cuopra,  folo  avendo  i vafi  fangnigni,  che  vanno  attor- 
niando la  loro  fuperhzie,  e probabilmente  s’infinuano 
ancora  ne*  pori  de’  medefitni . Due  fono  i fori  nella 
parte  fuperiore  del  timpano  nominati  feneflra  ovale  , 
e feneflra  rotoada . Dalla  baie  della  ftaffa  viene  chiù- 
fo  il  primo  foro,  il  quale  fi  fh  firada  all’ingrefk>  del 
laberinto . Il  fecondo  è pollo  verfo  i’orcipizio  , e comu- 
nica colla  chiocciola  , e cella  chiufo  da  una  piccola 
membrana.  Oltre  i detti  fori  ne  ha  feoperti  altri  in- 
certi di  numero  , alle  volte  avendone  ritrovati  due, 
& alle  volte  uno  folo  verfo  il  feno  fuperiore  Muftoi- 
deo , dalli  quali  dubita  , fi  efpurghino  gli  eferementt 
dell*  interna  cavità  del  cranio  , come  con  molte  ofser- 
vazioni  lo  prova . Le  pareti  del  timpano  reflano  {pal- 
mate da  un  umore  acquofo , che  geme  dalla  membra- 
na , malTìrae  dalla  dura  madre  , dalla  quale  fono  co- 
perte. Dalla  cavità  del  timpano  fi  allunga  un  canale, 
” H h det- 
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detto  Tromba  d’Euftachio,  che  nafee  dalla  detta  par- 
te del  timpano,  e dalla  membrana  di  quello.  E com- 
polla di  parte  ofsea  , membranofa , carnofa  , e cardia- 
ginofa.  La  parte  ofsea  è una  continuazione  della  cavi- 
tà del  timpano,  la  quale  è vellica  d’ una  membrana, 
che  difendendoli  cinge  internamente  tutta  la  tromba 
ed  in  varie  parti  è più  polpofa  per  le  glandule  fotto 
polle,  Sr  ha  molti  fori,  da’  quali  featurifee  una  mate- 
ria mucilaginofa  feparata  dalle  medefime  . La  parte 
carrilaginofa  compone  l’altra  parte  fuperiore,  e le  al- 
tre due  laterali  quali  in  tutto;  ed  il  rello  vien  cinto 
dalla  parte  carnofa,  e mufcolofa  . Tutte  quelle  parti 
hanno  pure  i loro  vali  lànguigni  ; dalle  Carotidi  le  ar- 
terie , e dalle  Jugulari  le  vene  . Vi  fono  i nervi  Udi- 
tori, che  fono  una  porzione  del  nervo  pari,  e fra  que- 
lli uno  , che  chiama  corda  del  timpano  talmente  fi- 
tuato  tra  il  martello,  e l’incude,  che  al  moto  di  que- 
lli quello  pure  fi  muova  , e fi  rilenta . 

Finalmente  la  terza  cavità,  che  contiene  il  laberinto 
vien  divifa  dall’Autore  in  tre  parti,  cioè  nell’ingref- 
fo , ne’  canali  mezzo  circolari , e nella  Chiocciola . 

L’ingrelfoè  una  cavità  d’una  figura  irregolare,  che 
ha  le  pareti  concave  da  una  all’altra  parte,  & il  fuo 
fito  è immediatamente  fotto  laftaffafra  i canali  mezzo 
circolari , e la  Chiocciola  . In  quella  cavità  fi  contano 
molti  fori , cioè  quello  della  fenellra  ovale  , cinque 
de’  canali  mezzo  circolari , quello  della  Chiocciola  , e 
cinque  finalmente  de’  nervi , 1 quali  rellano  femprechiufi 
dalli  medefimi.  La  feconda  parte  del  Laberinto  ha  il 
nome  de’  canali  mezzo  circolari  per  la  loro  figura  ; «Se 
H primo  di  quelli  fi  chiama  maggiore,  il  fecondo  mi- 
nore, ed  il  terzo  minimo  riguardo  la  loro  lunghezza  ; 
la  deferizione  de’  quali  volontieri  ommetto  per  clTere 
troppo  ditfufa.  La  Chiocciola  è la  terza  parte  del  la- 
bermto,  & è formata  da  un  canale!,  che  lo  chiama- 
no modiolo,  o per  meglio  dire  in  figura  di  cubo,  e 
del  fepto , o parete  , che  divide  un  canale  in  due  al- 
tri, ficchè  uno  non  comunichi  punto  coll’altro. 
Quello  fepto,  che  fi  può  nominare  Mediaflino , o pa- 
rete diviforia  della  Chiocciola  è formato  di  due  follan- 
te più  o meno  folide  ; la  prima  comunica  tra  la  fo- 
danza  membranofa  , e cartilaginofa  , e la  feconda  è 
una  membrana  molle,  e trafparente.  Li  due  canali 
addotti  divifi  ira  fe  per  mezzo  del  fepto  Chiocciola , fi 
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chiamano  Scale,  una  di  quelle  riguarda  il  Timpano 
per  mezzo  della  feneftra  rotonda,  1*  altra  poi  comuni- 
ca coll*  ingreflo  'per  1* orifìzio  quali  Eleptico  , fidiaco 
nel  JatoldeJla  feneftra  Ovale . La  fcala  del  Timpano  oc- 
cupa il  luogo  fuperiore,  e quella  dell’ ingreflo  il  luogo 
inferiore.  Et  abbenchè  quelle  pajano  limili  nella  lun- 
ghezza, non  fono  però  nella  larghezza , & altezza  e- 

fuali . Per  attuare  poi  ed  arricchire  la  cavità  del  La- 
crimo con  una  particolare  conformazione  di  parti , 
la  natura  vi  ha  pollo  una  molle  porzione  del  nervo 
Pari,  giacché  la  porzione  dura  l’ha  riferbata  al  Tim- 
pano, ed  altre  parti.  Quella  porzione  ha  il  fuo  canale 
nell*  oflò  temporale , e petrofo , e benché  paja  un  Co- 
lo tronco,  è però  compollo  di  più  funicelli,  che  li  di- 
vidono in  varj  ramicelli  fra  loro.  Oltre  quelli  fono 
ancora  altri  nervi  Uditorj  fpettanti  all*  ingreflo  lud- 
detto  , tre  de’ quali  hanno  una  figura  di  cordellina  , at- 
ti a ricevere  i moti  fonori , come  proprio  loro  uffizio 
delibatogli  dalla  natura  ; e perciò  li  chiamano  fafcie 
/onore  efcarnandofi  nelle  membrane  de*  tre  canali  di 
fopra  deferirti:  e quelle  fafcie  benché  fieno  difficili  da 
vederli  , fi  dillinguono  però  nell*  orecchia  delle  peco- 
re, e d'altri  animali.  Dopo!  nervi  del  Laberintode- 
fcrive  i vali  fanguigni , dubitando  ancora  che  vi  polla- 
no eflere  i vali  linfatici,  maflime  full’ oflervazione  fat- 
ta di  fopra  nell' occhio,  cioè  che  quelli  dalla  retina  fi 
comunicano  ai  nervi  ottici,  & finalmente  il  Laberinto 
viene  bagnato  da  un  umore  acquofo  , ed  in  copia,  e 
quello  fempre  fi  ritrova  nell' orecchia  , e ne'  fanciulli 
Il  vede  tinto  di  rollò.  Dubita,  che  quello  fgorghi  dal- 
le membrane,  non  altrimenti,  che  nella  Pleura,  Pe- 
ritoneo , Pericardio , e Duramadre . Se  quello  umore 
poi  o venga  riafforbito  da  altri  vali , e circoli , o fi  con- 
fervi dalle  frequenti  concuflioni  , e moti  delle  fafcie 
fonore , non  ofa  determinarlo  * Nè  io  pure  voglio  qui 
altro  aggiugnere. 
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CAPITOLO  X. 

Del  Nafò* 

POco  abbiamo , che  aggiugnere  alla  Notomia  def 
Nafo.  Il  Morgagni  però  vuole,  che  nelle  ale  del 
nafo  vi  fieno  certe  glandule  chiamane  dallo  ftefiò  /e- 
bacee  fimili  pure  a quelle  di  fopra  accennate  dal  citato 
Valfalva.  Quefto  ancora  nel  fuddeeto  Libro  dell’orec- 
chia, nota  certi  fori , che  comunicano  dall’  orecchia 
al  nafo  medefimo  per  mezzo  di  un  mufcolo , che  fer- 
ve al  libero  moto  della  Tromba  di  Euftachio.  Dipiù 
lo  Stenone  avendo  oflervata  la  tunica  interna  del  Nafo 
fuperiore  Tempre  umida  d’un  umore  acquofo , defcrive 
certi  canali  introdotti  nelle  narici , che  lo  portino , e lo 
riportino  dalle  medefime.  E per  tanto  inerendo  alle 
offervazioni  del  famofiffimo  Vartoni,  crede  che  quella 
umidità  da  altro  non  abbia  Torigine,  che  da’ fonti  la- 
crimali dell’occhio  i quali  mantenendoli  tempre  pieni  # 
per  confervare  il  dovuto  , e necelfario  umido  alle  pal- 
pebre acciocché  abbiano  un  moto  più  fpedito,  per  un 
vafo  particolare  s’ introducano  pofcia  nelle  narici  per  - - 
Scaricarvi  il  fuperfluo.  Veslingio  ancora  ftima  , che 
quefto  umore  derivi  dalle  medefime  tuniche,  offervan* 
do  che  Scheidero  ha  ritrovato  , che  quelle  colla  no  di 
due  membrane,  tra  le  quali  fi  ritruova  un  certo  foro, 
che  poi  fu  Icoperto  dal  famofilfimo  Di  Va n Horne 
infinuarfi  fino  nelle  narici.  Dalchè  deduce  due  efsere 
le  ftrade  della  natura  inventate  per  efpurgare  le  lagri- 
me : una  per  mezzo  di  due  angoli  maggiori  dell’occhio,  e 
T altra  per  le  narici  . Quelli  canali  fi  oflèrvano  fotto 
la  tunica  delle  ale  del  nafo  fopra  T eminenza  cartilagi- 
nofa  ; e h natura  h*  voluto  accompagnarli  con  un  ner- 
vo, che  dagli  occhi  fi  infinita  ne’  medefimi. , acciocché 
più  prontamente  pollano  derivare  le  lagrime  alle  Ile  fi- 
fe narici , e di  U pofcia  all’Efofago, 
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CAPITOLO  XI. 

Della  Bocca. 

MOIte  fono  le  parti  fpettanti  alla  bocca,  emoltif- 
fime  pure  le  ofservazioni , che  fi  ponno  fare  in 
quello  Capitolo.  Il  Morgagni  deferì  ve  primieramente 
certe  glandule  nelle  labbra  d’una  forra  diverfa  ; anzi 
di  quelle  , che  chiama  febacce  , e che  hanno  una  figura 
di  corpicciuoli  bianchi  rotondi . Sono  pochi  di  nume- 
ro, e fe  fi  comprimono  , fi  cava  una  materia  di  confi- 
denza come  di  fcevo . 

Di  più  le  labbra  hanno  i fuoi  ligamenti  ben  forti,  e 
grò  (fi  (coperti  dal  fuddetto  Autore,  da' quali  rellano 
unite  alle  gengive  acciocché  non  mutino  e luogo  e fico. 
Le  gengive  poi  fono  quelle , che  tengono  uniti  i denti 
aguifa  di  mufcoli , le  quali  gengive  dubita  il  Blancardi 
non  fieno,  che  un  aggregato  di  molciffimi  vali  fanguignt 
a riguardo  della  loro  rubicondezza,  che  circondino  le  cor- 
nee fibre  delicatifiime , e teneriffime  delle  ftelfe  gen- 
give. Quelle  pure  hanno  moltiffime  glandule  le  quali 
gemono  un  umore  tenue,  de  affai  roteile. 

Nè  qui  larà  fuor  di  propofito  , parlando  il  nollro 
Autore  di  denti,  toccare  , come  di  paflaggio  ciò , che 
fcrivono  il  Cloptono , l’Arveo , & il  Gagliardi  intorno 
la  loro  llruttura . Diuinguono  quelli  in  due  follanzc  la 
eompofizione  de’  denti  : una  offea  , e l’altra  lapidea,  o 
petrofa;  credendo,  che  l’incroilatura  di  fopra  Ga  la- 
pidea, malfime  quella  parte  che  è fuori  delle  gengive, 
riguardo  alla  robullezza , macinandoli , & attritandofi 
co*  denti  le  pietre  fteffe,  e feint  il  landò  da  quelli  par- 
ticelle di  fuoco;  come  più  volte  dice  aver  oflervato  1* 
Arveo  in  chi  comprimeva  infieme  i denti:  così  riguar- 
do ancora  la  loro  bianchezza,  e per  effer  quelli  lenza 
fugo  midollare  almeno  per  lo  più  proprio  degli  olii . 

La  parte  poi,  che  Ha  fepolta  nelle  gengive,  la  cre- 
dono ofsea , ricevendo  da  quella  la  loro  nutrizione , e 
il  loro  nutrimento . La  loro  organica  llruttura  primie- 
ra è nell’  uovo  materno  , benché  fubito  nati  non  fi  ve- 
dano ofservandofi  però  le  gengive  nella  loro  fommità 
bernocoiute.  Dal  che  fi  deduce  efsere  la  loro  follanza 
ofseo-Iapidea  . Vengono  quelli  compolli  di  moltiffime 
fila  ben  forti , sì  difpofte  ed  ordinate  fra  loro  , come 
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linee  paraielle,  e tenute  inGeme  come  legate  da  un 
umore  concrefcibile  , fecondo  le  oflervazioni  del  fud- 
detto  Gagliardi . L’ Arveo  poi  vuole , che  quelle  fila 
fieno  regolarmente  dentate  come  una  lega , talmente 
difpofte  dalla  natura , che  rellino  in  fe  unite  e riftrette 
ag'uifa  delle  Suture.  Li  denti  non  hanno  il  perioftioco^ 
mune  agli  altri  odi , ma  un  loro  proprio  dalle  mem- 
brane  delle  gengive  - Ha  bensì  ogn’ uno  la  fua  arteria 
dalie  carotidi,  e la  vena  dalle  iugulari,  ed  il  nervo  dal 
quinto  pari , quale  fcorrendo  per  il  lungo  della  mafcel- 
la,  diffonde  varj  ramiceli!  nelle  radici  delli  medefimi, 
che  cinge  internamente  come  un  pcrioftio  fiottile  colle 
fibre  nervofie  , dalchè  i denti  hanno  un  (enfio  tanto  ef- 
quifito  e molefto. 

Il  palato  poi  vien  coperto  da  una  tunica  grolla  , ed 
intefiuta  di  fibre  muficolofie,  che  cinge  internamente 
tutta  la  bocca,  e quella  tunica  è comune  all*  Efiofago, 
Ventricolo  ed  interini , forata  pure  da  molte  glandu- 
le,  come  ha  notato  il  nollro  Autore.  Sull'  eftremità del 
palato  vi  fono  due  punti,  da  cui  vien  efiprefla  una  gran 
copia  di  materia  bianchiccia  , che  deriva  dalle  nari  co- 
me (òpra  abbiamo  detto  per  Scaricarvi  il  fuperfluo  del- 
le lagrime . * 

Sul  finire  del  palato  Ila  fofpefa  l’ugola,  la  quale  è com- 
porta di  tre  mufcoli , come  ci  inlegna  il  ValCalva  nel 
Tuo  Lib.  de  aure . Tutti  quelli  tre  mufcoli  fi  chiama- 
no Pari,  & il  primo  Salpingoftafilino , che  difcendeobbli- 
quamente  dalla  parte  fuperiore  dalle  Tromba  d*  Eu-» 
nachio  fino  alla  baie  della  fiuddetta.  Il  fecondo  de’ mu- 
fcoli pari  è il  Glolloftafilino  , che  nafce  da’  lati  della 
lingua  nella  parte  inferiore  dalla  medefima , & allun- 
gandoli con  fibre,  ma  alquanto  riftrette,  fi  internane’ 
iati  verfio  il  mezzo  dell’ugola.  Il  terzo  pari  è il  Farin- 
goftafilino,  quale  ha  la  fua  origine  dalla  parte  infe- 
riore della  Faringe,  dove  quello  principia  a reftrigner- 
fi  verfio  l’ Efiofago , e difendendoli  dalla  parte  anterio* 
re  e laterale  della  Faringe , mentre  arriva  , alla  parte 
lùperiore  della  medefima , piega  le  lue  fibre  affoggia  di 
arco,  e (correndo  quelle  lotto  alle  tuniche  s’infinuano 
nella  parte  inferiore , e laterale  dell*  ugola . Dal  fecon- 
do, e terzo  pari  de’  mufcoli  fi  formano  que*  due  ar- 
chi , che  vediamo  nell’  ugola  ftefisa  . All’ugola  fuccede 
la  Faringe,  che  è una  continuazione  deli* ugola  nè  li 
può  ben  Spiegare  o l’ufo,  o ’l  moto  della  fuddetta , 
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fenza  ancora  la  fpiegazione  di  quella.  La  Faringe  èia 

{>arte  fuperiore  dell’ Efofago , quale  ha  pure  , come 
’Efofago  hello  ranco  la  Tua  membrana  interna,  e 
glandule  proprie,  quanto  le  fibre  cornee,  le  quali  pe- 
rò in  in  quella  vengono  difpolte  in  forma  de’  mufco- 
li  diilinti . Ha  quella  tre  fori  atcefa  l’ unione , che  ha 
all’  ugola  di  fopra  accennata  : il  più  ampio  è verfo  la 
bocca,  il  mezzano  verfo  le  narici,  ed  il  più  piccolo  ver- 
fo l’ efofago;  quei  fori  dovendoli  ora  rellrignere,  ed 
ora  dilatare  , hanno  ancora  i loro  mufcoli  a tale  effet- 
to . Il  primo  pari  è il  Faringohafilino  accennato  di 
fopra  nell’ugola,  che  non  meno  vale  a mover  1*  ugo- 
la , che  la  Faringe.  Il  fecondo  pari  è il  glofsofaringeo, 
che  da’  Iati  della  lingua  li  inlinua  verfo  il  Mufcolo 
glolloflafilino , colle  di  cui  fibre  li  confonde  , quindi 
quali  circolarmente  cinge  le  parti  fuperiori  della  Fa- 
ringe concorrendovi  sile  fibre  dell’uno,  come  dell’al- 
tro mufcolo , folo  frapoltovi  piccolo  fpazio  di  una 
fiottile  linea  tendinofa . Il  terzo  pari  è il  Stilofaringeo 
nato  dal  procello  lliliforme , e da  qui  obbliquamente  de- 
fcende , e termina  ne’  lati  della  faringe  , internatoli 
prima  nelle  fibre  del  mufcolo  Iofaringeo , che  è il 
quarto  pari  di  nuovo  fcoperto  dal  lodato  Vallalva. 
Quello  s’unifce  doppiamente  all’olio  Ioide  per  mezzo 
di  due  tendini  uno  più  lungo  , con  cui  fi  unifce  alle 
appendici  cartilaginofe  polle  lateralmente  nella  balè 
dell’olio  Ioide,  & altro  più  breve,  con  cui  fi  connet- 
te pure  ai  procelfi  cornuti  dell’  olio  medefimo  . Dalchè 
nafce  alle  volte  una  fpezie  di  lunazione  per  le  appen- 
dici cartilaginofe  dell’ofso  Ioide  ingoiandoli  i cibi  non 
ben  triturati  , come  ha  ollervato  l’ Autore  in  Bologna. 
Il  quinto  pari  de’  mufcoli  chiama  Tirofaringeo , a- 
vendo  il  fuo  principio  dall’uno,  e l’altro  Iato  del 
Tiroide  formando  due  eminenze  acute  , & accenden- 
do obbliquamente  colle  fibre  nella  parte  polleriore  del- 
la laringe,  ove  mette  il  fuo  fine  nel  di  lei  mezzo  in 
una  retta  linea  tendinofa  a fomiglianza  dell’altra  : dal- 
chè forma  colle  fue  fibre  non  un  mufcolo,  ma  due 
diilinti  fcoperti  ancor  da  Cartello,  come  nota  il  Valfalva. 
Finalmente  il  quinto  pari  de’  mufcoli  della  Faringe 
chiamato  Corico  faringeo  è pollo  fui  principio  dell’  E- 
fofago  fimililfimo  allo  sfintere  per  le  fue  fibre  trafirer- 
fali , per  mezzo  delle  quali  attornia  il  principio  dell’e- 
fofago  llelso.  Circa  gli  ufi  de’ mufcoli  dell’ugola,  e 
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della  Faringe,  quelli  fono  varj  conforme  è varia  la  fo- 
ro figura  ; altri  ajutano  ad  inghiottire  i cibi , altri  im- 
pedirono , che  non  afcendano  per  il  foro  delle  nari*, 
ci , altri  che  non  rientrino  nella  bocca  , e limili . 

Defcritta  la  Faringe  vengono  da  efaminarfi  le  glaro- 
dule  Fontiilari  , o Amigdalee  , così  chiamate  dalla  fi- 
gura Quelle  fecondo  le  ofiervazioni  del  Blancardi  fo- 
no un  complcflo  di  molte  glandule  difpofte  afoggia  di 
piccole  granella  cavernofe  e perlo  più  fgonfie , dalle  qua- 
li s’efprime  molto  fugo  col  comprimerli  colla  lingua  il 
cibo.  Pretende  innoltre  contro  P opinione  del  famofifi 
fimo  Stenone  , che  fieno  diverliflime  dalle  glandule  pa- 
latine ( credendo  quello  , che  non  foflero  , che  una 
ItelTa  gianduia  conglomerata  , e continua  ) oflèrvando* 
fi,  che  fono  da  quelle  fcparabili , e che  cofano  di  gra- 
nelli piùvifibili,  e di  mole  più  grande  , benché  fieno  vi- 
cine tra  loro, avendo  ancora  unfenodt  figura  ovale, 
un  foro  ancora  più  aperto  , da  cui  feola  un  umore  e 
più  vifcofo , e più  tenace . Per  lo  più  fi  ritrovano  cor- 
rofe  , e viziate  in  que’  malfimamente  che  fono  infetti 
di  lue  gallica , e che  fono  fiate  altre  volte  infiamma- 
te nelle  angine  , ed  ofirutte  in  altre  maniere  d’  infer- 
mità . 

Dopo  quelle  vengono  da  efaminarfi  le  glandule  ma- 
cellari , che  fono  altre  interne  ed  altre  efterne.  Lee- 
fierne  fono  in  poco  numero  polle  nel  mezzo  lunghef- 
fo  la  mafcella  inferiore  in  quclfito,  dove  afcende  un 
ramo  efierno  dell’  arteria  carotide  , vena  iugulare  , e 
nervo  del  terzo  pari  verfo  i mulcoli  della  faccia.  Le  in- 
terne fono  polle  immediatamente  fra  la  mafcella  infe- 
riore, nel  fine  delle  quali  quali  fi  incontrano  nelle  glan- 
dule Parotidi , e iugulari , «Se  oltre  i vafi  comuni  han- 
no il  loro  vaio  eferetorio,  che  avanti  di  arrivare  fui  fi- 
ne, riceve  altri  piccoli  ramiceli!  d’altre  glandule , eter- 
mina  in  forma  d’una  papilla  , per  mezzo  della  quale  li 
fcarica  facilmente  del  fuperfluo,  nèanxnette,  che  altro 
polla  riaflbrbire  d’eftraneo,  ove  è il  loro  aperto  .Lo  Ste- 
none aggiugne  a quelli  condotti  un’altro  chiamati)  fa-' 
livaie  efierno  , che  viene  dalla  gianduia  parotide  , e 
termina  nel  centro  della  bocca  interiore.  Vicino  aque- 
fla  ne  deferive  un’  altra  il  Bartolini  della  fpezie  delle 
glandule  conglomerate  con  un  condotto  diverto,  e fe- 
parato  , la  quale  però  unendoli  al  condotto  Vartoniano  r 
fi  fcarica  in  un  foro  medefimo  della  (cialiva  . Muchio 
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finalmente  ha  ottervato  un  altro  condotto  , che  può 
chiamarli  Nuchiano  , che  nafce  dalla  gianduia  fituata 
entro  P orbita  del  cranio  , dove  da  un  corpo  glandulo- 
fo  per  più  forcoli  fìnifce  in  un  condotto,  che  tende  per 
retta  linea  verfo  P oflò  mattinare  nella  parte  fuperiore 
della  gengiva . Ha  le  Tue  arterie  dalle  carotidi , le  vene 
dalle  jugulari , ed  i nervi  da’  motori  dell’occhio  , e for- 
fè ancora  i vafi  linfatici  . Dalchè  fi  deduce  non  etter- 
vi  i foli  condotti  falivali  deferirti  dal  nottro  Autore, 
ma  più  di  numero  cioè  quelli  dello  ^tenone , del  Bar- 
tolini,  del  Vartoni,  del  Nuchio  , ed  altri  maffimenel 
cielo  del  palato  , dove  fono  moltiflime  glandule  con- 
glomerate, dalle  quali  fi  fpreme  di  continuo  un  umo- 
re bianchiccio-  Qui  però  non  è da  tralafciarfi  un  favif- 
fimo  avvertimento  del  fuddetto  Nuchio , & è,  che  non 
tutto  ciò  , che  fi  fepara  dalle  glandule  , fi  può  chia- 
mare fcialiva  : eflendovi  altre  glandule  che  feparanoun 
eferemento  viziofo  , & altre  un  umore  necettàrio  alla 
perfezione  d^l  chilo,  il  quale  unito  al  cibo , e porta- 
to nel  ventricolo  , ferve  di  ajuto  alia  concozione  del 
medefimo,  & a quello  dobbiamo  dare  il  nomedi  vera 
fcialiva  . Come  n faccia  poi  la  feparazione  della  fletta 
fcialiva  e dichè  parti  codi  , Io  dimottra  chiaramente  il 
fuddetto  Nuchio  , il  che  io  tralafcio  per  brevità  , po- 
tendoli il  tutto  chiaramente  comprendere  dal  medefi- 
mo come  nella  parte  quarta  del  fecondo  libro  della  Bi- 
blioteca Anatomica. 

La  Lingua  poi  , che  è una  parte  tanto  neceflaria  , 
di  che  parti  codi,  ed  in  che  confitta  Porgano  del  gu- 
fi? , fi  può  facilmente  comprendere  dalle  oflcrvazioni 
di  Marcello  Malpiglii , di  Carlo  Fracaflati , c di  Loren- 
zo Bellini  , Notano  quelli  Autori  nella  parte  efterna 
della  lingua  di  bue  alquanto  iettata,  malfimamente  nel- 
la pane,  che  riguarda  dall’ apice  fino  all’  ettremità  del-» 
la  lingua , un  numero  copiofifiimo  di  certi  corpi  , che 
rifaltan©  all’ infuoca  dalla  fuperfizie  etterna  della  me- 
defima  . Sono  quelli  di  figura  conica , di  fuperfizie  mol- 
le, acuti  nella  lommità  , ed  arrendevoli  , anzi  piegati 
verfo  fa  parte  pofteriore  della  lingua  a fomiglianza  d* 
ugne  d’Aquila,  di  dente  di  cignale,  o di  pettine  car- 
minatolo . La  loro  fottanza  è d’  una  materia  fibrofa, 
denfa  , e tenace  , & alle  volte  fonocorrofi  nella  loro 
fommità  , ed  ineguali  per  P ufo  . Sono  coperti  dalla 
membrana  comune  della  Lingua,  e talmente  fonoim.-» 
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piantati  nella  tunica , ed  altre  parti  interne  della  me. 
delima  , che  le  quella  membrana  da  loro  fi  fepari  con 
forza  , tutta  via  rellano  uniti  alla  Lingua . Sono  con- 
cavi nella  loro  radice  , per  ammettere  l’ ingreflò  a’  ner- 
vi , come  oflerva  il  Bellini . Quelli  corpi  però , come  Io 
Hello  Bellini  ha  oflervato,  non  fono  nella  lingua  degli 
Uomini  , ed  in  ciò  folo  ne  diverfifica  la  follanza  ; io- 
io  che  in  fua  vece  ha  feoperto  certi  peli  flofei  , e pie- 
ghevoli , li  quali  fi  manifeilano  dall’  edere  riguardata 
con  attenzione,  e col  Microfcopio.  Ha  pure  le  due  tu- 
niche e comune  e propria  , e fi  oflerva  no  certe  piccole 
eminenze  . che  corrilpondono  alla  mole  della  lingua 
con  certe  boccuccie , dalle  quali  geme  un  umore  vilco- 
fo  . Di  fotto  i corpi  fuddetti  fi  vede  una  tal  quale  fó- 
ftanza  glutinofa , che  copre  tutta  la  parte  fiipenore  del- 
la Lingua  di  iopra  bianca , ai  di  fotto  ottura  , la  qua- 
le fi  eitende  aguifa  d*  una  membrana  di  corpo  retico- 
lare ben  unito,  e denfo  - Con  quello  fi  oflervano  certi 
fori , che  corrilpondono  a*  detti  corpi . 

Dopo  quella  fiegue  il  corpo  nervofoe  papillare  bian- 
chiccio , e tirante  al  giallo  , il  quale  pure  (corre  aguifa 
di  membrana  per  tutta  la  parte  fuperiore  della  Lingua 
d’ una  mole  aflài  confiderabile . Dove  quello  fi  connet- 
te alle  fibre  carnee  delia  lingua  nella  (uperfizie  interna, 
è eguale,  e continuato,  toltone  qualche  conneflione, 
ed  uhione  a* nervi  difperfi  nelle  fibre  carnee,  alli  qua- 
li fi  connette  , e dalli  quali  ha  la  fua  origine  : nella 
parte  poi  edema  è ineguale  producendo  certe  papille 
nervole  ; d i l poi  le  con  ordine  meravigliofo , divife  in  tre 
clafli  in  riguardo  la  loro  figurale  grandezza  . Le  più  gran- 
di, che  fono  di  figura  rotonda,  occupano  i Iati  dell* 
apice  della  Lingua , & ancora  la  baie  della  (leda , e fo- 
no difpoile  nell’  aja  fuperiore  della  Lingua  in  ordine 
quadrato . Sono  dotate  di  quella  particolarità , che  nel- 
la bafe  hanno  una  propagine  nervofa , da  cui  nafeono  , 
o a cui  fono  appefe,  ed  unite-  Le  feconde  poi  , che 
fono  in  più  numero  , nafeono  dal  corpo  patullare  co- 
mune di  mediocre  altezza  , e quelle  entrano  ne*  feni 
addotti,  e fi  piantano  nelle  radici  delle  corna,  o corpi 
fuddetti  . Finalmente  le  più  gracili  hanno  lo  (ledo  prin- 
cipio , e la  fleflà  altezza  di  figura  conica  , e dopo  di  ef- 
ferii  introdotte  ne’  feni  propri , che  fono  nella  foflan- 
za  mucofa , terminano  verfo  i*  ultima  membrana  . Vici- 
no a quelle  fi  vedono  i vali  eferetorj  collocati  nelle  glan- 
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du!e  ivi  foggette , e fra  quelli  fono  fparle  pochiffime  , e 
minurilfime  nervofe  papille.  Da  qual  parte  poi  venga 
comunicato  alla  lingua  quefto  corpo  m-rvofo  , e papil- 
lare, dubita  il  Blancardi  derivi  da  certe  propagini  ner- 
vofe , dalle  quali  vien  intelTuta  tutta  la  mole  delle  fi- 
bre, e da  altri  nervi  ancora,  che  raddoppiati  dal  tron- 
co loro  arrivano  a produrre quefto  corpo  nervofo.  Dal 
fin  qui  detto  pare  ha  difficile  l’aflegnare  la  vera  foftan- 
za  della  lingua  , fe  però  fi  riguardino  le  moltiflime  fi- 
bre , che  la  compongono  , infieme  ammontate  , ed  in- 
crocicchiate , facilmente  fi  può  dedurre  che  fia  quella 
una  parte  mufcolofa,  non  glandulofa  , © fpugnola  co- 
me volevano  gli  Antichi . Quelle  fibre  diverfe  trafver- 
filli  . lunghe,  ed  obblique  lono  una  continuazione  de’ 
mulcolial  numero  di  cinque  , cioè  lo  Stiloglollo , Cera- 
togloffo , Geniogloffo  , Milogloflo  , e Batiogloflo.  A 
quelli  pure  ne  aggiugne  un  fuo  il  Verrein  dal  medefi- 
mo  chiamato  Condrogloffo  , acconfcntendovi  pure  il 
Vallalva , con  quefto  però  che  per  lo  più  non  fia  vili- 
bile  tale  mufcolo , e folo  rare  volte  fi  trovi . Nelle  ra- 
dici della  lingua  (come  ha  notato  il  Morgagni  ) là  do- 
ve finifce  la  Tuperfizie  delle  glandule  , alle  volte  fi  ri- 
trova un  foro,  ora  ftretto  , altre  volte  largo  , ed  alle 
volte  ancora  coperto  dalle  papille , che  ivi  fono . Scor- 
re quefto  verfo  1*  olio  Ioide  obbliquamente  però  , non 
già  dirittamente , e penfa  polla  fervire  di  vafo  elcreto- 
rio  alle  glandule  ivi  vicine;  giacché  vi  fono  in  gran  co- 
pia . 

Abbozzata  finora  qui  la  definizione  della  lingua  , vi 
farebbe  che  dire  circa  1*  ufo  della  medefima  , le  non  I* 
avefse  apprefso  fpiegato  ilnoftro  Autore  , determinan- 
dola primo  organo  del  gullo  , la  di  cui  fede  è nelle 
glandule  papillari  , come  s*  inlegna  il  Malpighi  , e la 
cagione  ne’fali?  che  fi  fciolgono  ne’ cibi  , come  ce  ne 
averte  il  Bellini , 
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ANNOTAZIONI 

AL  CAPITOLO  SECONDO 
DEL  LIBRO  SECONDO 

Dell*  Efofago. 

S Brigatomi  da  alcune  riflelfioni  nel  primo  libro 
ora  mi  innoltroal  fecondo,  e primieramente  ad  al- 
cune riflelfioni  intorno  1*  Efofago  , per  unifor- 
marmi all’  ordine  intraprefo  dal  noftro  Aurore. 
L’  efofago  , o gozzo  è un  canale  membranofo , 
come  vuole  il  Verrein  , che  principia  dalle  fauci  di  fot- 
to  la  faringe  da  me  defcritta  nel  cap.  XI.  del  primo  li- 
bro , e continua  fino  al  ventricolo  per  fervire  di  veico- 
lo ai  cibi.  L’ufo  di  quello  è perse  noto,  come  pureil 
fuo  fito  | onde  di  buona  voglia  ommetxo  il  tutto  per 
folo  aggiugnere  il  più  neceffario  ed  utile  circa  al  nu- 
mero delle  tuniche  del  medefimo,  e della  loro  Ammi- 
ra. Il  {uddetto  Verrein  ne  diftingue  cinque  di  numero, 
cioè  la  Tunica  Membranola,Ia  mufcolofa,  la  Vafculofa  , 
la  glandulofa,  eia  Nervea.  La  prima  è comune  al  Ven- 
tricolo , & ha  l’origine  dal  Peritoneo  . La  feconda  è 
propria  molto  groffa,  e camola  , come  fe  folle  un  mu- 
fcolo  forato  in  più  luoghi.  Voleva  lo  Stenone,  che  le  fi- 
bre di  quella  lotterò  fpirali,  diilinte  in  due  ordini,  le 
quali  vicendevolmente  fi  ammonticellaffero  l’una  l’al- 
tra , e formatterò  come  due  chiocciole , però  fra  di  lo- 
ro oppofte.  Il  Viiligio,  ed  il  Blancardi credono , chel’ 
Efofago  fia  un  corpo  tutto  comporto  di  due  mufcoli , 
e quelli  pure  comporti,  che  formino  quattro  parallelo- 
grami di  fibre  opporte , e vicendevolmente  incrocicchia- 
te fra  loro  . Lo  provano  quelli  coll’  ifpogiiarc  quella 
tunica  dalle  altre  due  imergcndola  nell’  acqua  bollen- 
te, finché  s’ increfpino  le  fibre  fuddette . Il  Verrein  pe- 
rò lo  crede  un  sbaglio,  ofservando  bene,  che  la  tuni- 
ca feconda  corta  di  due  lamelle  carnofe  aguifa  di  due 
mufcoli  diftinti , l’erterna  però  è comporta  di  fibre  ret- 
te, e longitudinali,  fe  non  che  quale’ una  di  quelle  là 
dove  I’  Efofago  nel  fuo  principio  è più  capace  nel  di- 
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fccndere  all*  ingiù  , qualche  poco  piegandoli  a vicen- 
da li  piantano  oc  qua , or  là  nelle  parti  a loro  fogge- 
te . Le  fibre  poi  interne  o fono  circolari  , o anullari  y 
o certamente  le  in  qualche  luogo  formano  angoli , que- 
fli  o fono  troppa  piccoli  , o appena  vilibili  ? benché- 
vi  fìa  chi  con  pregiudizio  fe  li  proponga  vifibili  . Av- 
vegnaché , fe  tireralli  all' insù  quella  tunica  nella  pa>r- 
te  più  tefa , li  formeranno  angoli , che  riguardano  la  par- 
te fuperiore , ilchè  non  fuccederà  , fe  fi  tireranno  aJl’ 
ingiù  le  fibre  faddette;  e dove  fono  in  libertà  non  i fi- 
locate  dal  fuo  pollo  allora  formano  una  figura  anulla- 
re . Fra  quello  mufcolo , e la  tunica  nervea  ne  deferi- 
vo due  altre  il  fopraccitato  Verrcin:  la  prima  vicino  al- 
la tunica  mufcolofa  tutta  inteflùca  di  fibre  irregolari  con 
tm  numero  grandilfimo  di  vali-:  l’altra  poi,  cheèan- 
nefià  alla  tunica  nervea,  colla  di  fibrerette,  che  feor- 
rono  luoghefso  PEfofago  . In  quella  vi  fono  molte 
glandùle  , quindi  le  diamo  il  nome  di  glandulofa  . L’ 
ultima  finalmente  è afsai  focale  , ed  intelsuta  di  ner- 
vi , e di  fibre  renuilfime , e quelle  polle  in  ordine  va- 
rio, c diverfò  . Dentro  quella  fi  ofserva  una  tal  qual 
crolla  villofa  , che  copre  d’ una  cerca  peluccia  tutta  la 
luperfizie  della  medefima . E benché  quella  fia  più  ar- 
rendevole , e flofeia  di  quella  del  ventricolo  , e degli 
Incelimi,  tuttavia  non  é meno  robulla  , e foda,  e fi 
può  ancora  numerare  come  tunica  dillinta  dalle  altre. 

L’ ufo  di  dette  tuniche  è vario , come-  è varia  la  lo- 
ro llnmura  . E primieramente  la  tunica  mufcolofa , 
che  è in  due  parti  dillinta  , cioè  nell*  interna , ed  eller- 
na,  ferve  per  collrignere  1’  Efofago  mediante  le  fibre 
anullari  dell’  ordine  interno  1 mediante  poi  le  fibre 
eflerne  o longitudinali1  per  dilatare  il  medefimo  per 
mezzo  della  loro  contrazione.  La  terza  tunica,  o mez- 
zana folìiene  i vali  , che  Icorrono  per  tutte  le  parti 
dell’  Efofago . La  quarta  fepara  di  continuo  un  umore 
acquofo  dalle  glandùle  , per  umettare  l’interna  fuper- 
fizie  dell’  Efofago  '.  La  nervofa  ferve  per  la  fenfazione 
attribuendoli  ancora  a quella  il  defiderio  delle  bevan- 
de, e limili. 


4s>4  Annotazioni 

CAPITOLO  III. 

Dell"  Afpr  arteria . 

. * i 

LAfpr’  arteria  è per  così  dire  una  canna  lunga  in- 
telsuta  di  varie  cartilagini,  e membrane  , che  ha 
il- fuo  principio  dalle  fauci , & il  fuo  fine  ne’  polmo- 
ni, ne’ quali  fi  infinua  per  mezzo  di  diverfe  ramifica- 
zioni per  darebbero  paesaggio  all’  aria  per  l’ infpirazio- 
ne  di  efsa  , come  pure  per  fervire  di  ajuto  all’  efpira- 
zione  della  medefima . Dividefi  quella  in  tre  parti  nel 
capo,  nel  tronco,  e nè  rami.  Il  capo  ovvero  principio 
è la  Laringe,  il  tronco  o il  mezzo  è tutta  quella  par- 
te, che  va  a terminare  fino  a’  polmoni,  ed  il  fine  fo- 
no le  varie  ramificazioni  , che  fono  nell’  interna  fo- 
ftanza  de*  fuddetti  polmoni  . La  Laringe  è compofia 
di  cinque  cartilagini  defcritte  pure  dal  noftro  Autore 
dopo  aver  fatta  menzione  del  tronco  dell’ afpr*  arteria . 
Quelle  ora  toccherò  folo  di  pafsaggio  per  poterne  ag- 
giugnere  quel  di  più  fcoperto  da  varj  Autori . Lapri- 
ma chiamali  Tiroide,  o cartilagine  fcutiforme,  i di  cui 
angoli  oltre  ciocché  avvifa  il  noftro  Autore  , formano 
quattro  procefli  , due  fuperiori  più  lunghi  , per  mez- 
zo de’ quali  vien  unita  all’olso  Joide  da  un  ligamento 
nervofo  , e quali  cartilaginofo  ; gli  altri  due  inferiori 
fono  più  brevi  da’ quali  vien  connefsa  alla  feconda  car- 
tilagine, che  chiamiamo  cricoide,  oanullare,  che  fer- 
ve come  di  baie  alle  altre  . La  terza  poi  chiamata  A- 
ritnoide,  o Lenguetta,  benché  pajauna  fola,  fidiftin- 
gue  però  in  due  cartilagini , levatavi  la  loro  membrana. 
Sono  piccole  di  mole  , & uniteli  all’  anullare  forma- 
no la  rima  all’ afpr*  arteria  , per  cui  fi  forma  la  mo- 
dulazione della  voce. 

Come  mai  auefte  fi  unifcano  coll’ anullare,  appieno 
lo  defcrive  il  Morgagni  nel  fuo  libro  altre  volte  cita- 
to Advtrfaria  Anatomica  . Accenna  quelli  elservi  co- 
me due  capitelli  lucidi , e lilcj  nella  cartilagine  cricoi- 
de verfo  i lati  pofteriori  di  elsa  ; cosi  pure  due  feni 
nell’  altra  cartilagine  Aritnoide  nella  bafe  di  quella 
nella  parte  pofteriore  ed  ellerna  , per  mezzo  de’ quali 
ftanno  unite  come  da  una  articulazione , e trattenute 
inficine  dalla  tunica  della  laringe,  eda’mufcoli  ivi  vi- 
cini - 
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cini.  Vi  nota  pufe  due  glanduie  nella  cartilagine  A rit- 
noide  , che  chiama  Aritnoidee  dal  fito  loro,  che  co- 
lgano d’una  lollanza  granulofa  di  colore  livido  tirante  al 
bianco,  che  gemono  un  fugo  affai  neceflario  dalPefle- 
* re  compreffe  o nel  mangiare,  o nel  dilcorrere,  ed  an- 
cora dall’  Epiglotide,  e mufcoli  ivi  vicini.  Finalmente 
la  quinta  cartilagine  fi  chiama  Epiglotide  , che  nella 
bafe  è unita  alla  cartilagine  fcutiforme  , e nel  redo  è 
in  libertà , acciocché  poffa  liberamente  fecondo  il  bifo- 
gno  e chiuderfi , ed  aprirli  da  fe  medefima. 

Vole  il  Morgagni,  che  villa  un  ligamento,  chechia- 
ma  mezzano  dell’ Epiglotide  formato  dalla  tunica  porta 
nella  radice  della  Lingua  , che  col  raddoppiaci  s*  ap- 
poggia vicino  al  dorfo  dell’ Epiglotide  , e forma  il  li- 
gamento fuddetto  . L’ufo  di  quello  crede  fia  di  tenere 
follevata  l’ Epiglotide  , allorché  vien  oppreffa  dal  pefo 
de’ cibi  , e d’  innalzarla  . Nota  pure  diverfe  glanduie 

J >ofte  fui  dorfo  dell’  Epiglotide  , e ne’  di  lei  lati  , che 
ervono  per  innacquare  la  fuddetta  cartilagine  , e la  ca- 
vità della  Trachea.  Oltre  le  cartilagini  liiddette  vi  fo- 
no ancora  i fuoi  mufcoli  proprj  , che  fono  lecondo  il 
parere  di  molti  13.  e fecondo  altri  14.  de’ quali  non  fac- 
cio menzione  alcuna  per  effere  di  già  delcritti  dal  no-- 
Uro  Autore . 

Oltre  il  principio  dell’  afpr’  arteria  vi  è qualche 
cofa  , che  aggiugnere  alla  defcrizione  del  tronco  della 
luddetta  . (Stello  vien  comporto  da  cartilagini  unifor- 
mi defcrittedàl  nollro  Autore , cinte  da  una  membra- 
na, che  nella  parte  pofteriore  è affai  carnofa  , e nella 
parte  cartiJaginofa  più  tendinolà  , nè  però  ivi  è intie- 
ra , ma  tagliata  in  ciafcheduno  anello  . Corta  quella 
membrana  di  fibre  trafverlali , che  li  accollano  alle  a- 
nullari,  per  mezzo  delle  quali  pare,  che  1’ afpr’ arteria 
venga  riftrettaperl’efpulfionee  modificazione  dell’aria . 
L’interna  fuperfizie  della  Trachea  è ricoperta  all’intorno, 
da  un’altra  membrana  , che  li  dilunga  per  tutto  il  tubulo 
aereo.  Quella  è più  fiottile  dell’antedetta,  ed  è formata  di 
fibre  longitudinali  non  però  della  rtella  lunghezza , ma 
altre  finifcono  nelle  cartilagini  mezzane  , ed  altre  di 
nuovo  principiano  da  quelle . 

E*  comune  parere  degli  Anatomici  , che  quella  fia 
d’un  fenfo  fquifitiflimo  che  il  Vernein  attnbuifce  ad 
un’altra  membrana  fottilirtima  , fovrapporta  alla  mede- 
lima  . Fra  quella  tunica  , e l’ altra  vi  fono  di  mezzo 

mol- 
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moki  vafi  fanguigni  , e molcidìme  glandulette  , alle 
quali  il  Villino  dona  la  Tua  particolare  membra* 
na  , chiamandola  col  nome  di  glandulofa  , e vafculo- 
fa . Il  nicchio  proprio  delle  glanduletce  determina  il 
Morgagni  fia  tra  il  vuoto  d’ una,  e l’altra  cartilagine, 
chiamandole  glandule  migliari  d’una  figura  mezzo  ro- 
tonda , ed  ovale , polle  di  fiotto  la  tunica  edema  dd- 
l’ afpr’arteria , e che  tramandano  i loro  canaletti  cfcre- 
torj  per  mezzo  delle  fibre  cornee  dentro  la  capacità 
della  fuddetta  Trachea. 

Oltre  le  glandule  (addette  ne  deficrive  molte  altre  il 
Verrein,  fiume  là  dove  A difiunifice  1*  a fpr’  arteria  da' 
bronchi,  e A rendono  più  vifibilt  ne’  rami  maggiori 
di  quelli.  Quelle  fono  della  grandezza  di  un  cecea’una 
foftanza  floUa,  e di  fofeo  colore.  Penfa  , che  da  que- 
llo fi  fiepari  quel  fugo  ontuofo , da  cui  viene  (palmata 
l’interna  fuperfizie  de’ bronchi, acciocché  dall’aria  trop- 
po Cecca  non  s’innaridifcano , ed  incrcfpino,  e perdano 
H moto» 

Oltre  le  glandule  difperfè  nelle  ramificazioni  dell' al- 
pe’ arteria  dentro  i bronchi  de’  polmoni  deficrive  il  Mor- 
gagni dentro  la  tunica  interna  della  inedefima  certi 
lacetti,  o cordelline  fibrofe  di  colore  bianco,  che  han- 
no il  fiuo  principio  non  molto  avanti,  che  dividali  la 
Trachea  nelle  (ut  ramificazioni , e difpofti  lungheflo 
la  ftefisa  fino  alla  feconda  divifione  de’ bronchi,  da  dove 
feorrono  fino  all’eftretnità  ultima  de’  medefimi  e (ono 
fituati nell* interllizio  d’una  all’altra  cartilagine.  Non 
folo  però  A trovano  queAi  lacetti  o cordelline  fibrofe 
ne’  luoghi  fiuddetti , ma  ancora  dentro  la  continuazione 
di  tutta  l’afipr’ arteria,  tenendo  unita  ciafcheduna  car- 
tilagine all’altra  fioggetta.  Sotto  quelle  s’ oflervano  al- 
tre piccole  glandulette,  che  da’proprj  fori  tramanda- 
no gocciole  d’umore,  e dall' edere  polle  infra  l’una, 
e l’altra  cartilagine  dall’ edere  contratti  i fiuddetti  la- 
cetti, necefsariamemc  tramandano  il  loro  fugo. 
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CAPITOLO  V. 

Delle  Mammelle. 

DAta  fa  diftinzione  del  petto  nelle  fae  parti , il 
noftro  Autore  ? innoltra  alla  defcrizione  delle 
memmelle  coraechè  fono  que’  due  corpi  eminenti  glan- 
dufofi,  e vifibili,  aguifa  dicollinette,  atti  a feparare  il  lat« 
te , ed  a fabbricarlo  per  la  nutrizione , e confervazione 
della  prole.  Non  vi  è , chi  non  fannia  il  loro  Gto , e 
Dio  volefse,  come  ce  ne  averte  il  Nuchio,  che  molti 
non  lo  fapeflero.  La  loro  fbftanza  interna  è glandulo- 
fa  della  fpezie  delle  glandule conglomerate,  come  vuo- 
le il  fuddetto  Nuchio,  e non  fono  altro , che  un  am- 
malio di  vali  minimi,  ed  i loro  canali  arteriofi  coi loro 
condotti  efcretorj  compongono  i canali  continuati  . 
Le  glandule  propofte  hanno  l’origine  da  arterie  sì  e- 
fterne , come  interne . Le  efterae  Tono  prodotte  dalle 
aìffilforj  difeminaee  per  le  Mammelle  con  infinite  ra- 
mificazioni . Le  interne  vengono  da’  rami  della  fubcla- 
via  dirteli  nella  cavità  interna  del  petto  , e dopoché 
fono  nel  mezzo  del  medefimo  forano  i mufcoli  infra 
•l’una,  e l’altra  corta,  e vengono  ^formare  per  via 
di  più  ftorcimenti , e piegature  il  nodo  delle  glandule 
nelle  mammelle , formando  pofeia  altre  ramificazioni 
qtiafi  invifibili,  finché  fi  infinuano  ne’  tuboli  del  lat- 
te , che  fono  i canali , da’ quali  fi  efprime . 

< Spiega  la  infinuazione  de’  vafi  efcretorj  il  fuddetto 
Nuchio  ne’  tuboli  fuddecti,  osservando  che  fubitochè 
è ufeito  da  ciafcheduoa  gianduia  il  fuo  vafo  eferetorio 
unendoli  con  tre,  o quattro  de’ medefina  i forma  un 
tronco  minore  , che  dappoi  unito  ad  altri  delle  glan- 
duie  laterali,  va  pofeia  a comporre  un  vafo  di  notabi- 
le fbdezza  formando  il  tubolo  mentovato  , che  mette 
foce  nella  papilla.  Qflerva  innoltre,  che  quefti  con- 
dotti avanti  di  arrivare  alla  papilla , o capezzolo  fono 
tra  fe  uniti  per  via  di  diverfe  anartomofi  fatte  dalla 
natura,  acciocché  cafo  venga  ortrutto  qualche  poro  pa- 
pillare, polla  in  altre  parti  laterali  aperte  del  capezzo- 
lo fepararfi  il  latte,  che  fi  contiene  ne’  tuboli  .del 
medefimo  capezzolo. 

. La  fortanza  del  Iacee  ( rifiutate  le  altre  opinioni  an- 
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tirile)  la  coftituifce  dal  {angue,  e dal  chilo  ripieno  de* 
gli  {piriti:  il  luogo  da  cui  fi  fepari  , lo  determina  fui 
fine  delle  arterie  dalle  glandule  conglomeraté , là  dove 
formano  il  principio  de’  tuboli  del  latte  di  fopra  accen- 
nati. Ajutano.la  leparazione  del  latte  la  compresone  di 
molte  fibre , che  fono  nelle  mammelle  , eflendo  que- 
lle, come  le  deferì  ve  Gafparo  Bartolini,  infra  loro  in- 
crocicchiate ; come  pure  molti  nervi  , efiendo  altri, 
che  hanno  la  fua  origine  dalla  quarta  vertebra  lombare, 
ed  altri  dilcendono  dal  plefso  verfola  Clavicola,  dife- 
minati  in  tutta  la  follanza  fuperiore  delle  mammelle.  Si 
vedono  quelli  nervi  in  più  luoghi  uniti  alle  arterie , e ve- 
ne ed  altri  ancora  penetrare  fino  la  llefsa  pinguedine . I! 
fuddetto Gafparo  Bartolini  oltre  le  arterie  e vene  di  fo- 
pra deferitte  dal  Nuchio,  fa  menzione  di  un  altro  ra- 
mo più  capace  degli  altri , che  ha  origine  dalle  crura- 
li , e gli  dà  il  nome  di  mammaria , formando  cosi  tre 
forte  di  arterie,  & altrettante  di  vene . Nè  vi  mancano 
moltilfimi  vafi Linfatici, come  oflerva  ilMalpighi,  cheli 
fanno  campagni  delle  fole  vene  , nati  da  tutta  la  follanza 
delle  mammelle,  e che  pofeia  vanno  a terminare  nel  lo- 
ro Ricettacolo  del  chilo  pieno  di  fugo . 

Sopra  le  dette  glandule  vi  è molta  pinguedine  , per 
tenere  unite  le  parti  : il  che  fece  dubitare  al  fuddetto 
Malpighi  potdflero  quelle  efiere  l’origine  del  latte  , co- 
me fi  oflerva  nel  fuo  trattato  della  Milza , benché  do- 
po poi  abbia  mutato  parere. 

Efaminata  la  interna  follanza  delle  mammelle  , re- 
tta folo  da  notare  cofa  fia  il  capezzolo.  E primieramen- 
te intorno  a quello  in  quel  circolo , che  chiamiamo 
areola  , vi  nota  il  Morgagni  gran  parte  di  quelle  glan- 
dule, che  ho  più  volte  deferitte  col  nome  di  glandu- 
le febacee  ; offervandofi  quella  fpeziofità  bcrnocoluta  con 
fori  aliai  vifibili  , da’  quali  ftilla  un  umore  ontuofo. 
Il  Capezzolo  poi  è quella  parte,  che  rifatta  all’ infuori 
boccheruta  di  un  fenlò  fquifito  a cagione  de’  nervi,  che  vi 
fono.  L’ interna  follanza  di  quella  è com  polla  di  due  or- 
dini di  fibre,  altre  maggiori , e reticolari  ed  altre  minori 
delicatillime  e ripiene  di  motti  (fimi  fori  di  varie  manie- 
re {lettamente  unite  alle  altre. 

Cosi  le  une,  e le  altre  fibre  fono  pure  {lettamente 
unite  alla  membrana  del  capezzolo,  da  cui  crede  ab- 
biano la  fua  origine  . Data  quella  Ipiegazione,  facil- 
mente fi  comprende,  come  il  capezzolo  divenga  fiaci- 
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éo  , e di  nuovo  con  celerità  fi  gònfi  mentre  dal  con- 
tatto , e preffione  de’  fanciullini , che  lattano,  le  ar- 
rendette papillari  vomitano  maggior  copia  di  fangue 
per  modo  di  ellravafazione  negl’  inteflini  delle  fibre, 
difendendole , e riempiendole  a tal  mifura  , che  cre- 
dano al  doppio,  e pajano  pivi  grandi  del  naturale  « ag- 
giugnefi  ancora  la  copia  degli  {piriti  , la  continua  u- 
mettazione  del  capezzolo  colla fcialiva  de’ lattanti,  dal- 
che  le  fibre  rilafciandofi,  facilmente  cedono  al  fangue 
vicino . Reftano  gonfie  finché  vengono  compreffi  i pic- 
coli fori  delle  vene  del  fangue  rinchiufo  entro  le  fibre, 
cefsando  poi  la  preffione,  e l’abbondanza  degli  {piriti, 
tornano  a cedere,  & in  riaprirli  di  bel  nuovo  i fori  del- 
le vene  non  più  compreffi  , torna  ad  invafarfi  il  fan- . 
gue,  ed  il  capezzolo  divien  flofcio  di  un  colore  pal- 
lidetto  ed  olcuro  • 

CAPITOLO  VI. 

Del  Diaframma. 

IL  Diaframma  è una  parte  Mufcolofa , che  ferve  alla 
refpirazione  , e che  divide  il  ventre  mezzano  dal 
ventre  ultimo  ed  inferiore . Vi  è poco  che  aggiugnere 
alla  definizione  di  quello  , avendo  il  noftro  Autore 
portata  la  nuova  flruttura  del  Diaframma  come 
la  defcrive  Galparo  Bartolini  . Il  Verrein  tuttavia  ha 
qualche  cofa  di  più , che  io  noterò  di  pafsaggio . La  fo- 
'liauza  del  diaframma  non  è in  tutto  limile  nelle  fue 
parti,  cfsendo  parte  tendinofo,  e parte  carnofo.  Nel 
margine  citeriore  di  quello  è tendinofo , ma  di  tendi- 
ni appena  vifibili  per  la  loro  fottigliezza . Il  relto  poi 
è parte  carnofo  , e parte  nervofo,  e tendinofo.  Dal 
primo  è collimila  quafi  tutta  la  mole  del  diaframma  ; 
da’tendini  e nervi  vien  compollo  il  centro  di  mezzo , na- 
ti dalla  coda  de’mufcoli,  che  ivi  concorrono.  Quelli 
mufcoli  comunemente  fi  credono  due  : uno*  anterio- 
re affai  lungo,  che  li  dillende  dallo  llerno  per  Je 
colle  fpurie  fino  alle  vertebre  : il  polteriore  poi  è 
di  maggior  mole , & ha  il  fuo  ventre  afsai  carnolo , e 
forato  nel  mezzo  per  dar  luogo  all’  Efofago . 

Il  Verrein  dal  vedere  quello  mufcolo  sì  polpofo, 
crede  pofsa  dividerfi  in  due  mufcoli , coltituendonetre 
alla  flruttura  del  Diaframma. 
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•Molti  de’noftri  Antichi  credettero,  che  il  foro  del- 
P Efofago  fofse  nella  foftanza  nervofa  , come  nota  Car- 
Jo  Derclincurzio  ; il  che  è fai  fi  (timo  , efsendo  anzi  nel* 
la  parte  più  carnofa  del  medefimo , come  ho  detto  di 
fopra.  Nafce  il  fecondo  mulcolo  dalle  vertebre  ivi 
foggette  per  mezzo  di  due  procedi , il  deliro  de*  canali, 
che  è il  più  lungo,  nafce  con  tre  tendini  dalle  tre  pri- 
me vertebre  lombari,  il  hniftro  poiché  è più  breve* 
ed  alle  volte  è femplice  , ed  altre  volte  raddoppiato  * 
nafce  dall’  ultima  vertebra  del  dorfo  > e dalla  prima  de’ 
lombi . Dal  fine  poi  di  tutti  due  i.  mulcoli  uniti  inr- 
fieme  vien  comporta  la  parte  tendinofa  del  Diafra  m> 
ma  di  fopra  delcritta.  Il  fudderto  Diaframma  è coper- 
to di  fotto  verfo  1*  infimo  ventre  dal  Peritoneo  , e di 
fopra  dalla  membrana  Pleura,  flc  è forato  in  tre  luo- 
ghi , nella  parte  delira , e tendinofa-  dalla  vena  cava  , 
nella  poftcriore  dall’  efofago  , e lateralmente  da’  nervi 
del  tronco  intercoftale  * cne  vanno  sdì’  addottine . L*' 
aorta  poi  non  penetra  propriamente  il  diaframma  , co- 
me pretende  il  noftro  Autore*  ma  parta  tra  l’uno,  e 
l’altro  procedo,  e così  pure  la  vena  Azigos. 

Oltre  le  vene,  ed  arterie  avvilite  dal  nortro  Auto- 
re, che  vengono  si  dalla  vena  cava,  come  dall’  arte- 
ria aorta , ed  alle  volte  dalla  celiaca,  come  dalle  lom- 
bari , ed  adipofe , ne  ha  fcoperco  due  altre  il  fuddetto 
Verrein  di  gran  confeguenza  nell’arte  Medica.  Quelle 
fono  due  venette , & altrettante  arterictte . Nafcono 
le  vene,  come  il  ramo  deliro  d’ una  delle  arterie  ( non* 
fàpendo  anco  da  dove  abbia  origine  il  finiftro  ) nafco- 
no dilli  dal  principio  della  fubcìavia  , e nel  dilcendere 
contribuifcono  certi  forcoletti  tjua  e là  al  pericardio, 
ed  al  mediartino  , ed  avanzateli  al  diaframma  per  lo 
più  vanno  a combaciare  colle  altre  vene,  ed  arterie 
di  fopra  accennate  .,  ^ o 

L’ufo  principale  del  diaframma,  oltre  quelli  che  ha 
addotti  il  noftro  Autore  , è di  allungare  il  Torace  nel- 
Pinfpirazione  calcando  le  vifeere  dell’addomine,  e me- 
diante quelle  cacciare  abballò  l’aria  dello  Hello  addo- 
mine  . Quindi  in  confeguenza  ferve  all’  efpulfione  del* 
chilo  dal  ventricolo,  come  pure  delle  feerie  dell’  orina* 
e dell’utero  nelle  donne.  Pare  ancora,  chefpezlialmen- 
te  promova  il  chilo  nel  condotto  Toracico  dal’ agita- 
zione de’fuoi  procedi  comprimendo  la  ciilerna  deh 
chilo  a lui  foggetta. 
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CAPITOLO  VII. 

f 

Della  Pleura , Mediafiino  , T imo  , e 
Pericardio . 

LAfciata  da  parte  la  deferizione  della  pleura  , e me- 
dia (li  no,  comechè  quarte  parti  fieno  bene  defcric- 
te  dal  nortro  Autore,  m’innoltro  alla  deferizione  del 
Timo,  e del  Pericardio,  e maflimamente  di  quello, 
come  una  parte  quafi  negligentata  dal  nortro  Autore . 
E primieramente  il  Timo  è una  gianduia  conglome- 
rata fituata  nella  parte  fuperiore  del  Torace  lotto  la 
gola , là  dove  dividonfi  le  vene , ed  arterie  della  fub- 
clavia.  Oltre  le  vene,  ed  arterie,  e nervi  proprj  vi  fo- 
no ancora  i fuoi  vali  linfatici,  oflervati  nei  Timo  de* 
vitelli  intorno  la  vena  affilare.  Se  poi  vengano  quelli 
dallo  rtellb  Timo , non  per  anco  è maniferto  , come 
ci  avvila  il  Verrein , ertendofi  fin’  adora  ricercato  in- 
darno il  condotto  elcretorio , benché  i)  Blancardi  cre- 
da , che  quella  gianduia  riceva  tutti  i vali  linfatici  fu» 
periori , e gli  porti  uniti  a ciò,  che  fi  fepara  dalla  me- 
defima  al  condotto  Toracico.  Afferilce  il  Bartolini  di 
aver  veduta  quella  gianduia  in  quelli , che  fon  nati  di 
frelco,  gonfia  di  latte,  ed  il  Graaf  1*  ha  ortervata  pie- 
na di  un  umore  limpididimo.  L’ufo  di  quella  giandu- 
ia crede  il  Verrein  fia  per  ritardare  il  moto  del  chilo 
ne’  fanciulli  ancor  teneri,  portato  con  troppo  impeto, 
ed  in  copia  per  il  condotto  Toracico  alla  fubclavia  , 
acciocché  si  fubito  non  entri  nel  fangue  , eflendo  il 
calore  del  detto  fangue  in  quell’età  , ed  il  di  lui  mo- 
to aliai  debole,  e fiacco,  dalcfiè  potrebbe  facilmente 
eflère  foffocato.  Aggiungali  che  l’alimento  de’ fanciul- 
li è alTai  fluido  , e per  cosi  dire  quali  chilifìcato  nel  ven- 
tre della  madre,  e perciò  poco»  trattiene  nel  ventrico- 
lo de’  fuddetei,  ma  quafi  fubito  parta  dalle  vene  lattee 
al  condotto  Toracico  ; onde  potria  temerfi  , che  dalla 
copia  del  chilo  non  folo  fi  ritardafle  l’impeto  di  que- 
llo , ma  che  reftalle  lefo , e viziato  il  moto  fermentati- 
vo per  anco  debole  del  fangue  medefimo.  Oltre  l’ufo 
fuddetto  dubita,  che  da  quella  gianduia  venga  fepara- 
to  quell’umore,  che  fi  contiene  nel  Pericardio. 
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Il  Pericardio  è una  membrana  , o come  vuole  il 
Blancardi  una  follanza  mernbranofa  , o piuttofto  ten- 
dinofa , che  imprigiona  dentro  fc  il  cuore , come  una 
borfa , alla  di  cui  Dafe  è ftrettamente  unita , & è del- 
la Ifofla  figura  del  cuore  medefimo . Quella  membrana 
colla  di  due  lamelle  interna  una,  ellerna  l'altra.  L’in- 
terna crede  il  Vcrrein  fia  la  ftelTa  , che  chiude  i vali 
comuni  del  cuore,  ed  è molto  diverfa  dall* ellerna  al 
parere  del  Malpighi  ; oflervando  eflere  quella  una  mem- 
brana denfa , lifeia,  e lubrica,  l’ellerna  poi  eftere  co- 
mune al  Peritoneo,  anzi  come  vuole  il  Lanzonid’un* 
tenitura  fibrofa,  e piuttofto  comunicata  dalla  pleura  fe- 
condo ’1  parere  del  Diemembroechio  contro  r opinio- 
ne del  Ridano,  che  voleva  fofse  folo  propria  del  me- 
diaftino.  E’  forata  in  più  luoghi  dalle  arterie , e vene, 
e fi  contano  cinque  fori  ; da  due  entra,  ed  efee  la  ve- 
na cava,  e dagli  altri  tre  palla  l'arteria  magna,  l’ar- 
teria venofa , e la  vena  arteriofa . Ha  le  fue  vene , ed 
arterie  proprie,  che  vengono  dal  mediaftino,  e da  due 
altri  rami  della  fubclavia  , che  nel  diffonderli  al  Dia- 
framma contribuifcono  al  Pericardio  certi  forcoli  , co- 
me notai  di  fopra  col  Vcrrein,  e-dalli  vali  chiamati 
frenici  inferiori . Ha  pure  i fuoi  nervi  dal  ramo  deliro, 
e finiftro  del  Parovago , ed  altri  da'  rami  del  mediafti- 
no.  Crede  il  Villifio,  che  quelli  primieramente  ferva- 
no per  la  lenfazione  , e fecondariamente  perchè  pofsa 
il  Pericardio  conveller  fi  , e cacciare  da  fe  le  parti  noci- 
ve nella  palpitazione  del  cuore.  Vi  fono  molti  vali 
linfatici  dilperfi  fopra  il  Pericardio  per  riportare  la  lin- 
fa al  condotto  Toracico  . Dall’efsere  quelli  oftrutti  , 
crede  il  Bartolini , che  il  Pericardio  troppo  ripieno  di 
acqua  cauli  tremori , palpitazioni,  e limili  mali. 

D’onde  poi  derivi  quell’acqua  , che  fi  contiene  nel 
Pericardio,  vi  fono  molte  opinioni  ,^e  quali  tutte  fra 
loro-  diverte  . Altri  vogliono,  che  venga  feparata  da’ 
vali  tintati  : altri  dalle  arterie,  e vene.  II  Verrein  du- 
bita dalla  gianduia  Timo  di  fopra  accennata  . II  Lo- 
Vero,  il  Blancardi  , ed  il  Lanzoni  credono , che  quella 
fia  una'linfa  , che  fi  fepari dalle  glandule,  che  fono  po- 
fte  fopra  la  bafe  del  cuore  . Il  Malpighi  però  ofserva  » 
che  il  Pericardio  non  è altro,  che  una  gran  gianduia, 
ovvero  un  corpo  glandulofo,  che  da  fe  di  continuo  va 
feparando  il  proprio  umore;  votando  fopra  la  di  lui 
membrana  interna  certe  fibre  carnee,  o circolari  didoc- 


Al  Capitolo  Settimo.  50$ 

te  dalia  bafe  al  cono  del  medefimo , le  quali  fe  vengo- 
no compresse  gemono  certe  gocciole  innumerabili  da’ 
propri  tori  determinati*)  dal  che  crede  per  mezzo  di 
varie  fperienze,  come  fi  oflerva  in  una  fua  lettera  alla 
Reai  locietà  di  Londra , che  il  Pericardio  fia  tutto  com- 
porto'di  vari  follicoli  glandulofi  riftretti  fral’una,  e l’al- 
tra membrana;  ollèrvando  che  dopo  ancora  di  edere 
flato  compreflo  il  medefimo  per  più  di  un  giorno  tra- 
manda qualche  gocciola  dell’umore  fuddetto.  Quindi 
dubita  , che  principalmente  venga  feparato  dal  fan- 
- «uè  per  mezzo  delle  glandule , che  vi  fono , alla  quaT 
le  opinione,  come  aflai  più  probabile  mi  fòttofcrivo  . 

Quale  poi  fia  l’ ufo  di  queft’  umore  non  ofa  il  Mal- 
pigli eolia  fua  (olita  commendabiliflima  cautela  di  af- 
regnarlo , fe  non  da’  mali , che  da  quello  o renduto  in 
troppo  copia,  o troppo  vifcofo,  acido,  &c.  fi  mani* 
feftano  , accelerandoli  o il  moto  del  cuore,  ofminuen- 
doli  il  medefimo  moto,  come  ha  oflervato dall’  aper- 
tura de’ Cadaveri.  Dalchè  fi  diduce,  come  oflerva  il 
Lanzoni , che  I*  ufo  di  quello  umore  ferva  per  umet- 
tare il  cuore efteriormente,  e renderlo  più  lubrico  , e 
più  fpedito  al  moto  , nuotando  come  in  detta  acqna 
per  non  dibattere  colle  pareti  altrove  , fervendo  que- 
ll’umore nel  pericardio,  come  accenna  . Dionifio,  per 
render  più  libero  il  moto , ficcome  1*  acqua  nell’  utero 
rende  più  facile  il  moto  al  feto,  che  vi  Ila  dentro. 
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CAPITOLO  Vili 

Del  Cuore * 

D Entro  il  pericardio  di  (opra  deferitro  fi  manife» 
fia  fubito  il  cuore.  Quello  non  è altro,  che  una 

farce  mufcolofa  , o vogliane  dire  un  mufcolo  fecondo 
ppocrate  pollo  nel  petto  , fra  i due  lobi  de’  polmo- 
ni , e die  riceve  dentro  (e  il  fangue  da  tutte  le  parti 
del  corpo  portato  dalle  vene  per  mezzo  della  dilatazio- 
ne , e di  nuovo  Io  (taccia  nella  eoftrizione  per  mezzo 
delle  arterie  a tutte  le  parti  del  corpo  nredelìmo . Dif- 
fi  eflère  quello  una  parte  mulcolofa  in  riguardo  le  mol- 
tilfime  fibre  carnee,  dalle  quali  viene  con  ordine  me- 
ravigliofo  compollo  nelle  fue  parti . Avvegnaché-  leva- 
tavi primieramente  1*  edema  membranetta  del  cuore, 
nel  ventricolo  deliro  del  medefimo  fubito  li  offervano 
poche  fibre  delle  più  fiottili  , le  quali  elevate  diritta- 
mente  all’  insù  per  I*  ellerna  fuperfizie  del  medefimo 
ventricolo,  vanno  pofeia  a terminar  nella  bafe . Succe- 
dono a quelle  le  fibre  fpirali  , e fono  in  due  ordini , 
mentrechè  quelle,  che  fono  immediatamente  fottopolle 
alle  fibre  rette  difeendono  alla  parte  finillra  dalla  ba- 
fe del  cuore,  e per  lo  più  terminano  nel  feto , o nel- 
la di  lui  parete  diviforia , e poche  arrivano  al  cono  del 
medefimo  cuore . I*e  altre  poi  che  fono  più  interne 
fono  ancora  polle  al  contrario  , e tagliano  come  di 
mezzo  le  prime  antedette.  Nel  ventricolo  finillro  non 
fi  vedono  eficrnamente  le  fibre  rette  , ma  primiera- 
mente molte  fibre  fpirali  , che  difeendono  dalia  bafe 
alla  parte  finillra  . A quelle  parimente  fono  foggette 
altre  fibre  non  altrimenti  , che  nel  deliro  ventricolo, 
le  quali  afeendono  verfa  il  medefimo , oppure  difeen- 
dono nel  lato  oppofto  . Quelle  fibre  carnee  non  folo 
(corrono  per  il  iatoefierno  come  quelle  di  (opra,  ma 
ancora  per  la  parete  diviforia  , e circondano  tutto  il 
ventricolo,  dalchè  fenza  dubbio  fi  arguifee , che  lailef- 
fa  parete  diviforia  appartenga  al  finiuro  ventricolo.  Di 
più  molte  fibre  dal  ventricoli  finillro  feorrono  fino  al 
cono , e bafe  del  cuore  , ivi  s’ attorcigliano  infieme 
aguifa  di  Chiocciola. 

Qflerva  il  Loveroi  mcfcolarfi  colle  fibre  fpirali  altre 
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fibre  eomuni  a tutti  due  i ventricoli  , le  quali  arrivar 
te  nel  mezzo  del  cuore  , piegateli  aguifa  di  arco  Tubi- 
lo s’incurvano,  e vanno  ad  inferirli  obbliquamente  nel 
tendine  dell’ altro  lato,  ed  ancor  del  ventricolo.  Le  au- 
ricole o orecchiette  parimenti  fono  compolle  con  Ami- 
le artifizio  , effendo  intellute  nella  parte  interna  di  mol- 
te funicelle  camole  , le  quali  comunicando  dalla  bafe 
del  cuore  alla  vena  . che  vi  Ha  fotto  , fono  variamen- 
te piantate  nel  fondo  dell’  orecchietta  ; dalchè  folo  fi 
può  arguire  , che  il  moto  delle  luddette  fia  un  moto 
prodotto  da’  mufcoli , come  parto  delle  fibre  mufcola- 
ri  defcricte  . Dal  fin  qui  detto  facilmente  fi.  diduce  la 
cagione  de’  folcili  , o interftizj.  de’  ventricoli  del  cuore 
prodotti  dalle  fuddette  fibre  carnofe , le  quali  nella  lo- 
ro inegualità,  formano  come  tante  foflècte  necellarie 
alla  cotlrizione  malfimamente  del  finiftro  ventricolo, 
dove  fi.  oflervano  ancora  più  profónde  a tale  uffizio 
Crede  il  Verreia  , che  quelle  inegualità  ne*  ventricoli 
fuddetfi  fervano  molto  ad  infiammare  il  fangue,  e ad 
affottigliarlo,  venendo  in  effe  come  dibattuto  > e ri- 
percolso  . 

Finquà  ho  delcritta  l’  interna  lóltanza  del  cuore  col 
Verrein,  non  già  per  pregiudicare  al  nollro  Autore  , 
che  tutte  quelle  parti  ha  deferitte  , ma  folo  per  ren- 
derle più  lotto  l’occhio,  e dimollrarle  con  1’  unione  * 
che  hanno  l’una  con  l’altra  riguardo  le  fibre  , che  a- 
guifa  di  un  gomitolo  di  refe  polsono  fepararfi  1’  una 
dall’altra:  tanta  è l’unione,  che  hanno  fra  loro,  co- 
me infegna  il  Blancardi  , e come  pure  ho  veduto  più 
volte  in  un  cuore  di  bue  lefsato,  in  cui.  dopo  di  aver- 
vi levata  la  prima  caticola  , fi  manifellarono  le  dette 
fibre  , e nel  difunirle  non  vi  è Hata  troppa  fatica , nè 
troppa  attenzione  , efsendo  così  piani  ed  aperti  i loro 
giri,  che  liberamente  fi  dillinguono  come  tante  filau- 
no  dopo  l’altro  feparabili,  e per  fe  divifibili . 

Polla  quella  delcrizione  del  cuore , io  non  averei  a- 
nimo  di  aggiugnere  altre  rifleffioni  r le  non  fofse , per 
comprovarne  una  fatta  dal  nollro  Autore  coll’opinio- 
ne ai  Cartefio  colle  ofservazioni  di  Monfieur  du  Viuf 
.fàns,  che  pretende  di  decidere  la  lite  in  favor  del  fud- 
detto  Cartefio  il  quale  determina  che  il  moto  del  Cuo* 
te  venga  da  una  rarefazione  del  fangue.  Quelle  ofser- 
vazioni  fono  cavate  dalle  memorie  per  1’  lUoria  delle- 
fidente,  e delle  belle  arti  di  Trcuvx  del  mefe  di G&- 
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najo  1708.  nell’  articolo  VII.  pag.  LXXXIX.  della  nuo- 
va (coperta  fatta  fopra  il  cuore  da  Monfieur  Viufsans 
p.  LXXV.  Tutti  fono  d’accordo  , che  il  cuore  dà  il 
moto  al  noftro  fangue  colla  fua  coftrizione  , e dilata- 
zione; onde  bifogna  cercare  la  cagione  di  quella  agi- 
tazione del  cuore.  L’Arveo  confiderà  il  cuore  come  un 
mufcolo  per  li  nervi , che  dentro  vi  fi  inferifcono , che 
lo  dilatino,  ed  alternativamente  io  chiudano.  Il  Lo- 
vero  nel  fuo  trattato  del  movimento  del  cuore  afficu- 
ra  , che  le  membrane  interioridei  cuore  fono  così  den- 
fe  , e sì  forti  , che  niun  liquore  anche  con  forza  può 
penetrarle  , nè  pafsare  attraverfo  d’  else  per  pafsare 
dentro  la  cavità  del  cuore  , dalchè  conchiude  , che  il 
fangue  efce  , come  entra  fenza  alcun  mefcolamento  . 
Tre  cagioni  fole  nella  Natura  fanno  i movimenti  , il 
pefo,  le  fufte  o elaterio,  e la  fermentazione.  Tutti e- 
fcludono  i primi  due  , e riconofcono  folo  il  terzo  . Il 
Cartello  per  fpiegare , come  fi  faccia  la  rarefazione  del 
fangue  s’immaginò  un  certo  fermento  , che  feparato 
nel  cuore  producefse  la  fuddetta  fermentazione  : ma 
non  avendo  accennato  i vafi  da  cui  fi  fepari , non  ha 
avuto  applaulo  una  tal  opinione. 

Ora  il  Viufsans  pretende  di  avere  trovato,  come  fi 
fepari  un  tale  fermento  . Diede  a lui  motivo  di  una 
tale  fcoperta  un  polipo  trovato  nel  cuore  di  un  Uo- 
mo nel  ventricolo  deliro  con  dicciotto  radici  cacciate!den- 
tro  altrettante  fofsette  del  ventricolo, credendo,  che  quell’ 
effetto  fofsenato  da  parti  fcappate  attraverfo  della  mem- 
brana interiore  Dopo  ha  fatto  per  alficurarfi  quelli 
elperimenti  , primo  dopo  aver  legata  efattamence  1’  o- 
recchietta  delira  per  le  fue  ellremità , e legata  ancora 
1*  arteria  , e la  vena  polmonare  gli  cacciò  con  una 
piccola  firinga  per  1*  arteria  coronaria  finillra  dello  fpi- 
rito  di  vino  tinto  di  Zaferano  , il  quale  lènza  sforzo 
portò  il  fuo  colore  dentro  tutta  la  teffitura  dell’  orec- 
chietta finillra  , entrò  nella  di  lei  cavità  , e s’ infinuò 
nel  ventricolo  lìnillro . Secondo  avendo  così  legata  1* 
ellremità  dell’orecchietta  finillra  apprefso  il  cuore,  lo 
fpirito  di  vino  andò  a riempiere  il  ventricolo  finillro  . 
Terzo  dalle  iniezioni  fatte  per  i rami  della  medefima 
arteria  , che  tende  dalla  bafe  del  cuore  verlo  la  punta  , 
fi  portò  lo  fieffo  fpirito  nel  ventricolo  deliro . Quarto 
le  iniezioni  per  I’  arteria  coronaria  diritta  fecero  u me- 
defimo  effetto  , che  le  precedenti  . Quinto  Monlfieur 

Viuf- 


Digitized  by 


,.41  Capitolo  Ottavo.  507 

Viuflans  avendo  aperto  i ventricoli  per  Scaricarli  , of- 
fervò  , che  la  tintura  del  Zaferano  colò  per  i medefi- 
mi  luoghi  , da’quali  i polipi  tirano  le  loro  radici . Se- 
llo dopo  aver  legate  le  vene  coronane  lo  fpirito  di  vi- 
no cacciato  per  iniezione  nplle  arterie  coronarie  fe  en- 
fiare le  vene,  che  ferpeggiano  nel  cuore,  edopofifpar- 
fe  ne’ ventricoli  del  cuore  medefimo.  Quelli  aperti  per 
tutta  la  loro  lunghezza  continuando  le  iniezioni  fu  fa- 
cile il  vedere  il  liquore  colar  giù  per  le  foflerte  , e ca- 
dere in  terra.  Dalchè  deduce,  che  non  vi  Ha  da  du- 
bitare , che  le  membrane  interne  del  cuore  non  dieno 
il  palleggio  ne’ mentovati  luoghi  ad  un  liquore  , o lin- 
fa fottile,  e fpiritofa  , che  mefcoiandofi  col  fangue  ca- 
gioni una  viva  , e pronta  fermentazione  . In  effetto  ( di- 
ce ) vi  fono  colà  delle  valvule,  e qualche  volta  vi  fo- 
no folamente  delle  pelle  lottili,  e delicate  nafcofie Tor- 
to le  pieghe  delle  Toilette  per  filtrare  il  liquore  che  c 
condotto  per  luoghi  rtrettiflimi  . Tutto  ciò  fi  vede  in 
un  cuore  di  montone  che  fia  fiato  macerato  fotto  I* 
acqua  XII.  giorni. 

Da  ciò  cava  un  nuovo  fifiema , che  il  cuore  fia  for- 
mato d’  una  teffitura  di  piccoli  vali  , che  egli  chiama 
condotti  carnofi  , e che  egli  divide  in  tre  Arati  diverfi  , 
1’  efteriore  de’  quali  è comporto  di  vene  coronarie  in- 
tralciate fra  di  loro,  & avendo  de’ condotti  carnofi  fono 
defiinati  a fare  la  feparazione  di  una  linfa  fpiritofa', 
che  prende  il  fuo  corfo  verfo  il  ventricolo  . Lo  firato 
di  mezzo,  ed  ultimo  hanno  poche  vene  , ma  il  ian- 
gue  fi  fcarica  co’ rami  delle  arterie  ne’  condotti  carnofi  , 
e giacché  non  è ricevuto  dalle  vene,  e non  va  alla  ve- 
na Cava , bifogna  che  coli  verfo  i ventricoli  , e per  la 
medefima  ragione  il  fangue  portato  all’ orecchiette  ca- 
de nella  loro  cavità  , poiché  colà  non  vi  fono  che  ar- 
terie e niuna  vena . 

Ora  le  dilatazioni  del  cuore  firignendo  i condotti 
del  cuore  carnofi  fpremono  e la  linfa  , e ’1  fangue  , e 
fornire  quelle  dilatazioni  , quelli  condotti  fi  rilaffano , 
e fi  riempiono  della  linfa  e del  fangue  delle  arterie.  E’ 
cofa  confiderabile  il  vedere  tanta  contradizione  fra  Lo- 
vero  , e Viuflans  , avendo  il  primo  lavorato  intorno  i 
cuori  di  bue,  che  doverebbero  averei  condotti  più  lar- 
ghi . Se  però  1’  efperienze  fatte  dal  Viuflans  vengano 
di  nuovo  rifatte  in  altri  cuori , allora  fi  potrà  credere 
ccrtiflimo  il  fentimento  di  Cartello , ma  però  aggiun- 
go 
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go  edere  neceflar'ie  altre  riforme,  ed  altre  riprove . 

Come  poi  fi  faccia  la  circolazione  del  fangue  ne' feti 
ancora  difteriti  nell’utero  della  Madre  , fa  di  meftieri 
H dimoftrarne  le  ftrade  particolari , per  le  quali  non  cir- 
colando il  (angue  per  la  foftanza  de’  polmoni , ma  anzi 
declinando  da’  medefimi  , fi  porta  fubito  dalia  Vena 
cava  nell’aorta  vicina.  Dona  quello  adito  un  certo  fo- 
rame chiamato  orale  dalla  figura  ed  nn  breve  tubo  ar- 
reriofo . Il  forame  ovale  è pollo  fra  la  vena  cava  infe- 
riore, e la  vena  polmonaria  , (landò  immediatamente 
aperto  verfoJa  vena  cava  avanti  un  tuberculo  che  è po- 
llo infra  la  divifione  della  medefima  vena  cava  . Nella 
rena  polmonaria  poi  (I  manifella  viciniamo  al  ventri- 
colo finillro,  & ha  una  certa  membrana  appelli  a foggia  di 
valvula  per  impedire  , che  ’l  fangue  non  torni  addie- 
tro , la  quale  dopo  la  nafcita  chiude  il  detto  forame 
per  1* afluenza  del  fangue  portato  dalla  vena  polmona- 
ria ; dalchè  fi  appoggia  alle  pareti  del  fudderto  fora- 
me , con  cui  ftrettamente  fi  combacia  , & appoco  ap- 
poco s’indura  . L’ufo  Idi  quello  forò  è di  dar  adito 
al  fangue  riportato  dàlie  parti  inferiori  dalla  vena  al  jr 
ventricolo  finillro  del  cuore. 

Il  tubo  arteriofoè  infra  l’arteria  polmonare , e l’aor- 
ta defcendente  , nella  quale  trasfonde  immediatamen- 
te il  fangue  ricevuto  dal  ventricolo  deliro  del  cuore, 
Ouindiil  fangue  nel  feto  portato  dalle  parti  inferiori^ 
ed  in  confeguenza  dalla  placenta  al  cuore  per  lo  piu 
palla  dalla  vena  cava  inferiore  al  ventricolo  finillro: 
quello  poi , che  viene  fpinto  per  la  vena  cava  fuperio- 
re’,  entra  sì  nel  deliro  ventricolo  , ma  pofeia  refpintà 
fubito  la  maggior  parte  dal  deliro  ventricolo  palla  per 
il  detto  tutolo  arteriolo  nell’  aorta  difeendente,  ner- 
bandone pochi  (Timo  ai  polmoni , anzi  quel  poco  che  ba- 
di alla  loro  nutrizione  , non  ellendovi  dovuta  molta 
còpia  di  fangue  , mancandovi  la  refpirazione  in  noi  nc- 
celTaria . ' ' 

Venuto  pofeia  alla  luce  il  fero  , e refa  libera  la  re- 
fpirazione s’unifcono  dappoi  i fuddetti  tubi,  e riferrafi 
affatto  la  loro  cavità,  e' giacché’!  fangue  fi  ha  fatta  una 
drada  più  aperta  ne’  polmoni  , abbandona  il  mentova- 
to condotto  , quindi  rrda  quello  ofeurato  , e chiufo . 

C*  però  credibile  diòe  il  Verrein  , che  vengano  diftri- 
buiti  certi  ramiceli!  dell’  aorta  per  i pareti  dello  dello 
condotto  , da’  quali  ricevano  una  materia  necedaria  a 
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reflrignerfi  , ed  unirli , come  pure  a vivere  , offervan- 
doli  in  prattica  , ;.che  quella  parte  , alla  quale  punto 
non  arrivano  le  arterie  > di  breve  lìcorrompe  > e s’ in- 
fracidile affatto . 

CAPITOLO  IX. 

, De  Polmoni. 

I Polmoni  fono  una  parte  diflimilare , primo  organo 
della  refpirazione  , fnuati  entro  la  concavità  vacua 
del  Torace,  ecompoui  di  moltiflime  vefcichefte,  e fi 
dividono  in  parte  delira,  e finiftra , acquiftando  il  no- 
me di  lobi  maggiori  talmente  da  fe  difgiunti  che  non 
pofTono  formare  un  continuo  , fe  non  per  mezzo  del- 
le parti  , che  li  compongono.  Dalla  diverlità  di  que- 
lli lobi  è nato  pofcia  , che  volgarmente  fi  dicono  pol- 
moni degli  animali,  quafiche  fodero  più  polmoni  .non 
che  uno  fcompartito  ne*  duelobigià  addotti.  Quelli  due 
lobi  fi  dividono  pure  in  due  altri , ed  alle  volte  in  tre  , 
ed  in  quattro  per  mezzo  di  certe  felfure  , che  fcorrono 
dal  margine  fuperiore  verfo  le  parti  deretane  , nè  que- 
lle fefTure  penetrano  talmente  ali’  indentro  , che  divi- 
danoli tutto  il  lobo  maggiore . 

La  follanza  de’ polmoni  è membranofa  , come  ha  be- 
ne {piegato  il  nollro  Autore ,.  di vifa  come  vuole  il  Mal- 
pighi  in  varie  vefcichette  membranofe  , che  non  fem- 
brano  , che  una  eftenlione  celi  alata  delle  membrane 
de’ bronchi  , e de’ rami  dell’ afpr’ arteria , le  quali  uni- 
tefi  aguifa  di  un  grappolo  d’  uva  fi  concedono  P adito 
l’ una  all’  altra  , odervandofi , che  fe  fi  gonfj  un  ramo  , 
tutte  le  vefcichette  che  nafeono  da  quello  , fi  gonfiano 
a meraviglia  , reflando  fgonfie  , e dimeffe  tutte  le  al- 
tre , che  non  appartengono  al  ramo  medefimo  . 

Vuole  il  Viilifio,,  che  le  tuniche  de’ polmoni  fieno 
due  , una  ellerna  e fiottile  che  pare  una  tal  qual  tenitu- 
ra di  filamenti  nervofi,  attribuendo  a’ polmoni  contro 
l’opinione  degli  Anatomici  moltiffimi  nervi  dal  Tron- 
co del  paro  Vago  che  vengano  dalla  regione  del  cuore, 
e circondino  per  ogni  parte  i lobi  de’  polmoni . L’ al- 
tra poi  aliai  più  afpra  , ed  alquanto  grolla  , che  crede 
formata  dalle  fole  eflremità  de’  vafi  , e vefcichette  de’1 
polmoni  deferitti  . Credono  molti  , che  quefla  mem- 
bra.- 
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brana  abbia  pori  atti  ad  aflorbire  gli  amori  contenuti 
nell’  interna  cavità  del  petto  ma  che  però  non  polla 
tra  rimettergli  da’  polmoni  nella  cavità  del  medelimo  a 
cagione  d’una  certa  tenitura  delle  parti  , che  però  non 
fo  fé  fia  per  anco  confermata  dall’ efperienza . 

I vali  de’ polmoni  fono  arterie,  vene,  vali  linfatici , 
e nervi  come  abbiamo  veduto  col  Villino  , come  pure 
abbiamo  di  fopra  dcfcritti  i bronchi  nella  delcrizione 
dell' a fpr’ arteria.  14  Verrein divide  le  vene  , e le  arte- 
rie in  comuni , e proprie . Chiama  comuni  quelle , che 
fono  date  a’  polmoni  per  1*  ufo  di  tutto  il  corpo  ; pro- 
prie poi,  che  fervono  per  nutrire  i ioli  polmoni . Le 
prime  Ano  defcritte  nel  trattato  del  cuore  dal  fuddct- 
to  Verrein  , e dal  noftro  Autore  nel  preiente  capito- 
lo . Le  feconde  poi  fono  1’  arteria  chiamata  bronchia- 
le, che  nafce  dalla  parte  deretana  dell*  aorta  defcenden- 
te  per  lo  più  fopra  la  bafe  del  cuore  , dove  piegatali  a 
parte  delira  abbraccia  la  Trachea , e pofcia  unitali  all’ 
efofago  per  mezzo  di  poche  ramificazioni , accompagna 
fino  fui  fine  i rami  della  ftefla  Trachea.  AH’ arteria 
bronchiale  fuccede  la  vena  bronchiale , il  di  cui  principio  , 
confefla  il  Verrein  di  non  averlo  per  anco  olTervato  diftin- 
tamente , folo  che  in  una  pecora  ha  una  volta  ofièrvato  ef~ 
fere  comune  col  principio  della  vena  coronaria  del  cuore  . 

L’ufo  della  fuddetta  arteria,  crede  il  Verrein,  fia  di  nu- 
trire i rami  dell*afpr*arteria,e  forfè  tutta  la  foftanza  de’pol- 
moni;  anziché  dia  materia  fufficiente  alla  tenfione  delle  fi- 
brache  concorrono  allo  Uri  enimento  delle  parti  fudde'te . 

Ci  avverte  ancora  il  fuddetto  Autore  doverli  offerva- 
re  intorno  i bronchi  le  vene  ed  arterie  comuni  fempre 
unite  , ed  accompagnate  fra  loro , acciocché  pollano 
trafmetterfi  facilmente , e prontamente  i recrementi  de! 
fangue  dalle  arterie  ne’  bronchi  , e le  parti  acre  de* 
bronchi  nelle  vene  defcritte . Oltre  i vafi  fenguigni  fo- 
no ancora  moltilfimi  vafi  linfatici  difperfi  nella  foftan- 
za  de* polmoni,  che  di  là  vanno  ad  ifcaricarfi nel  con- 
dotto Toracico. 

L’ ufo  de’  polmoni  è per  fe  noto  , ed  ifpiegato  dal 
noftro  Autore  . Come  poi  fi  faccia  la  refpirazione  lo 
infegna  il  Majovv 'nello  trattatole  rcfpiratioKe regiura- 
to nella  biblioteca  anatomica  . Come  (pure  infegna  in 
quale  maniera  refpiri  il  feto  nell’  utero  della  madre  » 
non  refpirando  già  come  nói  , benché  molti  Io  credef- 
fcro  fondati  fu  ciò , che  racconta  il  Bartolini  con  altri 
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fcrittori  di  meraviglie  , cioè  che  vagifee.  qualche  volt* 
dentro  Putero  il  reto  > éd  iti  conferenza  refpiri  , ef- 
fondo quella  opinione  derifa  da*  più  favj  y e fenfati  * 
come  contraria  alla  ragione,  ed  alPefperienza  , e {Ten- 
do quelli  (lati  ingannati  dal  fifehio  , o urlo  de’  flati , 
che  urtando  nelle  pareti  degli  interini  poflono  emu- 
lare i vagiti  de’ fanciulli.  Comepoi  Paria  entri  nel  fan- 
gue  de’fuddetti,  credefi  univerfalmente  portata  colfan- 

fue  della  madre , già  ripieno  di  particelle  aeree , afior- 
ite dalla  medefima  nelfangue  nell’ infpirazione  , e per 
mezzo  degli  alimenti . Quindi  la  madre  fupplifce  al  di- 
fetto della  refpirazione  del  feto,  impedito  a quello  pet 
effe  re  imprigionato  nelle  membrane  aelP  utero , che  non 
ammettono  pafiàggio  ad  una  menoma  particella  delP  aria . 
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annotazioni 

al  capitolo  secondo 
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DEL  LIBRO  TERZO  ; 

Dell  Cuticola . 

■ ' ..  i . : : 

LA  cuticola  è una  lóttililfima  pelle  priva  affatto  di 
fenfo  , e trafparente  , e che  cuopre  ellernamentc 
ia  pelle , da  cui  non  fi  diftingue*.  fe  non  fi  fepari  o per 
mezzo  di  fuoco  attuale,  o de’  feri,  i «Juali  colle  loro 
particelle  attive’,  e pungenti  trafmeffi  per  mezzo  della 
cuticola  procurando  di  farli  ftrada  più  oltre  tratten- 
gono gli  umori  fpinti  dal  cuore  alla  circonferenza  del 
corpo  ; quindi  le  particelle  predette  infinuandofi  infra 
la  pelle,  e la  cuticola  dividono  una  dall’altra  le  parti 
fuddette.  Accade  ancora  , che  fermandoli  nella  luper- 
fizie  della  pelle  gli  umori  ferali  , nè  porendofi  con  quel- 
la celerità  fepararfi  , colla  quale  vengono  trafmeffi  , 
per  l’irritazione  degli  umori  s’  innalzano  vefcichette  , 
eh’  innalzano  la  cuticola  e la  feparano  dalla  pelle  me- 
defima.  Se  poi  la  cuticola  fia  intefTuta  di  fibre  con  or- 
dine regolato,  è difficile  da  concepirli,  feparandofi  fa- 
cilmente fenza  lelione  alcuna  malfime  organica  nell’ 
Uomo , e rigenerandoli  di  bel  nuovo  , e con  la  lieffii 
felicità,  feparata,  ofvelta,  che  fia,  come  fi  oflerva  ne’ 
mali  cutanei.  Quindi  piuttofio  col  Mangetti  parmi  pro- 
babile, che  la  rigenerazione  di  quella  parte  polla  attri- 
buirli ad  un  tal  qual’ umore  rugiadofo  , falivo  , facile 
a quagliarli  , & alquanto  vilcolo  , che  vada  gemendo 
dalle  boccuccie  de’ vali  della  pelle  , cioè  dalle  arterie, 
dalle  glandule  , dalle  fibre  , 4 forfè  ancora  da’ nervi, 
che  Hanno  aperti  co’  loro  fori  nella  pelle  ivi  foggetta . 
Come  poi  vada  quagliandoli , e feparandofi  dalla  pel- 
le, lo  attribuifee  al  calore  interno,  e forza  piali ica  , at- 
ta a fpignere  e portare  a tutta  la  circonferenza  del  cor- 
po gli  umori;  i quali  poiché  fono  difcolti  dal  calore, 
e comprelfi  dall’aria  premente  prendono  la  forma  di  u- 
na  pellicola  , e quali  congelanfi  , non  altrimenti  che  of- 
ferviamo  alle  volte  accadere,  allorché  riallorbita  entro 
1 - ^ ■ una 
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una  vota  cannuccia  qualche  porzione  d'acqua  in  cui  fi  a 
flato  difciolto  fapone  dilatandoli  coll’  infpirazione  del- 
l’ aria  fi  converte  in  certe  pallotolette , che  tondeggia- 
no  formate  dalpefo  dell’aria, che  intorno  efattamence 
le  va  premendo  per  fervirmi  della  fimilitudine  dello 
fledo  Mangetti . Porta  ancora  altre  fìmilitudini , le 
quali  fi  potranno  vedere  nella  Biblioteca  Anatomica. 

Quella  cuticola  è forata  da  moltiflime  boccuccie , le 
quali  ove  corrifpondono  a’  pori  della  pelle,  fi  oder- 
vano  come  contorcerli  all’  indietro,  dalchè  crede  il  Mal- 
pighi , che  quelle  fieno  a foggia  di  valvulette , le  quali 
allorché  feno  tele,  impedifcono  , che  il  fudore  non  pofsa 
fortire , ed  allorché  iono  rilafciate , ne  llilla  con  tut- 
ta la  libertà.  La  cuticola  pure  è priva  affatto  di  vali, 
come  fi  vede , non  eflendovi  neeelfità , come  abbiamo 
veduto , efsendo  e fottiliflima  , e foctopofla  di  fu- 
bito  a’  vali  della  pelle  da’  quali  riceve  il  necefsa- 
rio  alimento.  L’ufo  di  quella  è primieramente  come 
nota  il  Glifsonio  di  difendere  la  pelle  dalle  ingiurie, 
e di  impedire,  che  non  vadano  llillando  gli  umori 
raccolti  ne’  vali  della  pelle;  fecondo  per  rendere  venu- 
ftà  al  corpo,  levando  l’alprezza  della  pelle,  e dando 
a!  corpo  un  colore  vivo  trapelando  da  quella  il  colore 
dal  fangue  dal  che  fi  forma  un  bianco  tirante  al  rodo; 
terzo  di  fervire  all’organo  del  tatto  , e quarto  final- 
mente alla  fermezza  oc’  peli. 

CAPITOLO  III. 

Della  Pelle. 

SOtto la  cuticola  immediatamente  fi  manifella  la  pel- 
le , che  apparifce  aliai  roda  per  un  infinito  nume- 
ro di  vali  fanguigni , che  la  compongono . Quella  non 
è altro,  che  una  membrana  al  parer  del  Blancardi  più 
grotta  per  Io  meno  la  fella  parte  della  cuticola , non  però 
eguale  in  tutte  le  parti  del  corpo,  ora  più  fattile,  ed 
ora  più  denfa , come  la  dimoftra  il  noflro  Autore . E 
inceduta  di  fibre  trafparenti , che  fecondo  lo  Stenone 
fono  una  continuazione  de’  tendini  comunicati  dalle 
parti  foggette  . Oltre  quelli  vi  fono  numerofidimi  vafi 
fanguigni,  infra  loro  incrocicchiati  con  molridimi  ra- 
mi di  nervi,  e di  fibre  nervofe,  fra’  quali  fi  oflcrvano 
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difperfe  innumerabili  glandule  e vali  linfatici . Le  arte- 
rie , e le  vene  vengono  fecondo  il  Verrein  dalle  iugu- 
lari , dalle  bracchiaii,  dalle  mammarie,  dalle  interco- 
fiali,  Lombari , Epigamiche  , e crurali. 

Nota  il  Malpigli!,  fe  fi  olfervi  la  pelle  col  microfco- 
pio  fubito  focto  la  cuticola  , manifefiarfi  un  certo  corpo 
reticolare  della  grofsezza  della  cuticola  , ne*  di  cui  in- 
numerabili fori  non  folo  fi  vedono  i va/ì  eferetorj  del 
fudore,  ma  numerofiflime  papille  di  figura  piramidale, 
limili  a quelle , che  ho  deferitte  nella  tenitura  mera- 
vigliofa  della  lingua  , le  quali  fpuntando  dalla  pelle  di- 
vile  in  due  ordini  pararelli  vanno  pofeia  a terminare 
nella  cuticola,  là  dove  quelle  dividonfi  in  molte  fi** 
brille . 

Infra  il  luddetto  corpo  reticolare  fono  copioflimi 
fori  chiamati  volgarmente  pori  atti  a feparare  il  fudo- 
re, e quelli  li  dividono  dagli  Anatomici  in  due  dalli, 
cioè  in  maggiori , ed  in  minori . I maggiori , che  fono 
in  poco  numero , fervono  per  follentamento  de*  peli , 
e capelli,  come  ne  parlai  lui  principio  , ed  i minori, 
che  fono  piu  copioli  degli  altri  , fervono  per  feparare 
1’  umore  lerofo  tenendo  unite  le  parti  foggetre , il  che 
fi  manifella  apertamente  dalla  gocciole  innumerabili, 
che  gemono  da*  medefimi  fori,  fe  vengono  quelli :ocomr 
preffi,  od  ancora  non  comprellì,  fe  fiane  difeccato- 
quelP umido,  che  vi  era  fopra. 

Ollerva  qui  Io  Stenone  efsere  foggetta  a ciafchedun 
poro  la  fua  gianduia  particolare  , da  cui  efee  il  vafo 
eferetorio  , dal  medefimo  chiamato  fudorifero  , il  qua- 
le va  pofeia  a finire  nell* eflerna  fuperfizie  della  pelle, 
e fecondo  il  Malpigbiciafcheduna  di  quelle  glandule  ha 
la  fua  arteria  , la  fua  vena , ed  il  fuo  nervo , fimililìi- 
ma  alla  llruttura  delle  altre  glandule  del  nollro  capo. 
Quella  linfa,  o fiero,  che  fi  fepara  dalle  dette  glandq- 
le,  allorché  da  qualche  cagione  llraordinaria  sbocca  in 
maggior  copia  del  foJito,  chiamali  fudore;  fe  poi  con 
moderatezza  naturale  fi  fepari , allora  fuole  infenfì bu- 
rnente trafmetterfi  da’  pori  delia  pelle  e quali  annien- 
tarli per  mezzo  della  tanto  lodevole  infenfibil  trafpi- 
razione.  Che  poi  infenfibilmente  trafpiri  il  nodi o corpo, 
fi  conofce  manifefiamente  allorché  efpongafi  di  lubito 
al  rigore  d’ un  freddo  qualche  parte  del  nollro  corpo, 
prima  fiata  ricoperta,  e ben  cniufa;  offervandofi  pri- 
mieramente la  pelle  divenir  flofeia,  e molle,  e di  poi 
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affai  afpra , ineguale  , innalzandoli  per  tutta  quella 
parte  puftulette , e vefcichette , e quefto  per  effer  fla- 
to compreflo,  e rinferrato  dal  freddo  entro  la  fuper- 
fizie  efterna  della  pelle  quell’umore  , che  era  folito, 
ed  in  iftrada  a fepararfl  , annientarfi  in  forma  di  un 
vapore  fottiliflimo . 

L’ efterna  fuperfizie  della  pelle  non  è eguale  in  tut- 
te le  fue  parti , avendo  moltiffime  linee , e folchi  e- 
ftemi,  da’ quarti  pare,  che  fi  divida,  e quefti  vanno 
fecondo  la  diverfa  loro  pofitura,  e dalle  parti  , ove  fo- 
no. Quindi  da  quelle  rughe,  o ftrifcie  molti  hanno 
fondato  la  Chiromancia  credendo  poter  predire  fu 
fondamenti  troppo  fallaci,  e che  demoftrino  ciò,  che 
pofsafuccedere  in  avvenire;  il  che  appreflo  gli  Uomi- 
ni più  favj  è giudicato  un’  impoftura.  Che  fe  voglia- 
mo portarla  ad  altra  ftrada , allora  si  , che  averan- 
no  luogo  le  conghietture , come  con  grande  elegan- 
za , e laviezza  da  fuo  pari  la  porta  il  dottiflìmo,  e 
non  mai  abbaflanza  lodato  Monf.  Gio.  Maria  Lan- 
zifi  , vero  decftro  della  noftra  Italia,  e dell’arte  medica, 
come  con  una  fua  difertazione  Fifiognonomica  M.  S.  di- 
retta al  Signor  Antonio  Vallifnieri  Profeffore  di  Padova  . 

Quefto  dopo  di  avere  derifa  quell’  arte  fallace  della 
Chiromancia  con  quel  detto  d’ Orazio 

Dum  vitant  fluiti  viltà  in  contraria  currunt 

paffa  a dare  un  faggio  delle  due  parti  coftitutive  della 
Chiromanzia  , cioè  della  chirofcopia  , che  appartiene 
alle  linee  della  mano,  e metopofeopia , che  riguarda  le 
linee  della  fronte,  fondando  tutta  la  bafe  di  quelle  fili- 
la coftituzione  , e natura  sì  de’  fluidi , come  de’  folidi 
del  corpo  Umano,  fulla  diverfità  de’ quali  fi  poffono 
ancora  arguire  diverfe  inclinazioni,  affetti  , e pafiìoni 
del  noftro  Animo.  Ed  infatti,  fe  riguardiamo  le  linee 
delle  mani  , quelle  col  confenfo  di  tutti  gli  Anatomi- 
ci fono  formate  nell’  utero  della  Madre , tenendo  ivi 
il  feto  le  mani  chiufe,  e riftrecte  in  pugno  , e quelle 
linee,  o piegature  non  fono  fatte  a calo,  riflettendo- 
li alla  teffuura  di  tutto  il  corpo , fervendo  elleno  per 
facilitare  il  moto , e renderlo  più  agile  per  mezzo  del- 
le articulazioni,  oflèrvandofi  quelle  in  qualfivoglia  par- 
te del  corpo  , iu  cui  fia  di  neceflità  1*  allargarli,  ’l  cor- 
ciarfi,  i’  abbuffarli , o l’ innalzarli , e limili  operazioni, 
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le  maggiori  delle  quali  fogliono  farli  mediante  le  ma. 
ni , che  chiama  lo  fleflo  Autore  organo  degli  organi , 
ed  un  compendio  di  varj  flromenti . Come  poi  non  fie- 
no in  tutti  uniformi  quelle  linee  foggiugne  procedere 
da  diverfo  modo  di  coflrigner  più  o meno  le  mani  nel- 
l’utero,  e dal  tempo  del  medefimo  ftrignimento . 

E qui  riduce  quella  di verfità  di  linee  a tre  capi . Nel 
primo  pone  le  linee  di  alcuni  rette  , profonde  , reflri- 

Ì'nendole  quelle  al  numero  di  quattro  almeno  le  più 
unghe , e vifibili.  Nel  fecondo  quelle  d’ alcuni  altri, 
che  fono  più  numerale,  più  brevi , poco  profonde , ed 
in  varie  maniere  dimezzate,  ed  incrocicchiate  dalle  al- 
tre ; enei  terzo  quelle  di  coloro,  che  fono  pochiffimc 
di  numero,  poco  incavate,  ed  appena  vifibili.  Data 
quella  divifione  fondando  il  fuo  fillema  fulla  natura 
de’  fluidi  determina , che  i primi  , che  hanno  le  loro 
linee  rette,  e profonde,  placidamente  dormiflero  nell* 
utero  della  Madre , e che  o mai  mutallero  lo  flrigni- 
mento  delle  mani , o almeno  per  poco  tempo , e di 
nuovo  pofcia  tornafsero  a chiuderle  corrffe  prima . Dal- 
che  fi  arguifse  che  i fughi  di  colloro  fieno  dolci , e vo- 
latili , e d’ un’  ottima  millura:  fecondo  le  loro  parti 
abbiano  il  loro  fermo,  e tonico  moto  , che  chiamali 
forza  , accompagnata  da  una  perfetta  llructura  delle 
mani  , e finalmente  che  la  loro  Madre  fofse  mai  fem- 
pre  d’un  animo  quieto,  pacato,  moderatamente  alle- 
gro, e lontano  da  quafivoglia  paflìone . 

Quanto  poi  a’  fecondi,  che  hanno  le  loro  linee  di- 
rizzate, tronche  , poco  profonde  , ec.  è fegno  che  di  con- 
tinuo fi  agitarono,  fi  contorfero  , fi  ragguinzarono  , Se 
al  moto  del  corpo  accompagnarono  quello  delle  mani, 
dilatandole,  rellringendole  , fmovendole,  e compri- 
mendole con  violenza,  e col  replicare  più  fiate  tal  Tor- 
ta di  moto  sregolato,  fi  formarono  pofcia  nella  tene- 
ra pelle  tali  linee  brevi , poco  profonde,  incrocicchia- 
te , ed  irregolari . Dalchè  fi  deduce , che  i fughi  di  co- 
floro  non  fieno  di  quella  natura  dolce  di  fopra , ma 
piuttollo  acri,  mordaci,  ed  irritaticj , cagionando  una 
continua  agitazione , ed  un  moto  quali  convulfivo , non 
già  naturale.  Aggiungafi  alle  volte  eflere  que’  piccoli 
feti  flati  moleflati  da  fantafmi  torbidi  della  Madre , 
cosi  da  paflioni  , e Umili  affezioni  dell’animo,  dalchè 
non  iortirono  un  moto  ordinato  j ma  sregolato  , ed 
inquieto. 

Quan- 
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Quanto  agli  ùltimi  che  non  hanno  linee,  o fé  le 
hanno , fon  appena  vifibili , fegno  è che  quedi  {lede- 
rò nell’  utero  come  mezzo  morti  , e perciò  effóndo  da- 
to debole  lo  drignimento  delle  mani , e Tempre  egua- 
le, le  linee  loro  fi  modrano  pochidìme,  poco  profon- 
de , anzi  quali  all’  occhio  sfuggevoli . Dalchè  fi  arguì- 
fce,  che  1 fughi  di  codoro  fieno  di  una  molle  natu- 
ra , di  una  corporatura  snervata  o di  poca  , e lu- 
brica confidenza , fenza  la  dovuta  copia  ai  fpirici , e 
di  altre  parti  volatili  necedarie  al  moto , ed  al  vigo- 
re de*  fluidi.  Aggiungali  una  fiacchezza  nel  moto  to- 
nico prodotta  o dalla  mancanza  del  necedario , e con- 
venevole fugo  nutrizio,  o della  parte  fpiritofa,  da  cui 
ne  nafee  tutto  il  vigore . 

, - Stabilita  fin.  qui  la  diverfità  delle  linee  dalla  diverfi- 
tà  degli  umori;  riduce  ancora  la  fuddetta  al  vizio  de’ 
-foiidi , che  fono  i mufcoli , che  abbifognano  a forma- 
re la  Aruttura  della  palma  della  mano  . Ora  quando 
anche  fi  voglia  fare  pronodici  fu  quede  linee,  e fon- 
darvi una  chiromanzia,  fi  potrà  fiabilire,  che  ogni  u- 
no , che  averà  ottimamente  delineata  la  mano , averi 
ancora  fortita  una  perfetta  mi  fura  , e temperatura  del- 
le parti  sì  de’  foiidi , come  de’  fluidi , dalchè  non  potrà 
non  avere  che  laudevoli  eoflumi  per  edere  i di  lui  prin- 
cipi coditutìvi  , e primigenei  d’ una  natura  dolce , e 
temperata  , ed  inclinerà  più  facilmente  al  bene  , e qua- 
li per  violenza  al  male  ; al  contrario  poi  chi  non  farà 
fintile  nella  temperatura  di  fopra  accennata,  di  buo- 
na voglia  fi  appiglierà  al  male  , e con  violenza  al  be- 
ne. Cosi  ancora  riguardo  alle  fortune , quelli  di  prima 
come  i più  affabili,  docili,  miti,  e continenti,  faran- 
no ancora  riverenti  agli  amici,  ùtili  a’  Cittadini  , mi- 
x fericordiofi  co’  poveri  , e liberali , e perciò  amati  da 
tutti,  graditi  da’  Principi  , ed  innalzaci  a cariche,  e 
dignità  riguardevoli.  Le  quali  colè  concorrono  a fare, 
che  arrivi  ogn  uno  alla  età  decrepita  robudo , pieno 
di  conlolazioni  interne,  e colmo  di  amicizie,  e di  fl- 
uori . Il  che  non  fi  può  fperare  de’  fecondi,  purché  non 
fi  emendino  da  una  buona  educazione , riuscendo  quedi 
iracondi , imprudenti , incontinenti, effemminati , e per 
confeguenza  odiati , e di  poca  fanità  , e corta  vita . Qua- 
le fortuna  poi  podàno  lperare  gli  ultimi  , la  dima  P 
Autore  poco,  o niente  favorevole;  riflettendo  , che 
quella  dipende  .dalle  fatiche  sì  del  corpo  , come  dell’ 
- K k 3 ani- 
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ànimo , dalla  vivacità , ed  attività  dello  fpirito  ; quindi 
dall’cflerc  quelli  poco»  o nulla  appropofito  per  folle- 
nere  fatiche  per  la  languidezza , e snervatezza  del  toni- 
co moto  de*  mufcoli , e de*  nervi , indi  ne  lìegue  poca 
o niuna  fortuna , una  vita  miferabile,  e dentata , quan- 
do non  vengano  foccorlì  da’  patrimoni  proprj:  faran- 
no pure  floici,  balordi , e poco  dediti  allearmi,  ed  al- 
le lettere.  > . 

Così  pure  la  dilcorre  il  fopra  Iodato  Autore  nella 
Metopolcopia  tenendo  la  ftelsa  11  rada , e la  llefsa  di- 
vilione  fondata  fu*  principj  primigeni  delle  membra- 
ne  ammonticellate  1*  una  fopra  l’altra  colle  molte  fi- 
bre , che  le  compongono , e dà  la  fteflà  divilìone  del- 
ie tre  maniere -di  linee,  cioè  di  quelle  profonde,  rette, 
eguali  di  numero  proporzionato;  fecondo  di  quelle, 
che  fono  ineguali , divife  , e feparate  nelle  loro  eflre- 
mità,  e terzo  di  quelle,  che  fono  profonde,  appena 
vifibili  , ed  in  pochiflimo  numero , attribuendo  alle 
prime  una  profonda  ttruttura  , ed  equilibrio  di  forze 
nell’una  e nell’altra  parte  del  mufcolo  delia  fronte, 
& all’  oppofto  delle  feconde , e cosi  decorrendo  delle 
ultime,  alle  quali  attribuifce  una  languidezza  , e fiac- 
chezza del  mufcolo. 

Da  quefle<  regole  fi  conofce  beniflimo  la  poca  , o 
durevole  fanità , che  fi  devono  afpettare  : avvegnaché 
coloro , cheaveranno le  linee  rette,  eguali , cparalelle, 
averanno  pure  un  capo  forte,  temperato  , e molto  atti- 
vo , di  un  ottimo  ingegno , cottami  nelle  loro  intra- 
prefe , e fode  operazioni,  e ciò  per  un  in  flutto  adequa- 
to degli  fpiriti , ed  energetico  vigore  delle  fibre  . Al 
contrario  fi  argumenti  di  quelli , che  hanno  le  linee 
ttravolce  , ed  interrotte , come  pure  di  chi  o ne  ha 
poche,  o appena  vifibili  uniformandoli  a ciò,  che  fi  è 
detto  delle  linee  delle  mani . Chi  poi  ha  si  malamente 
delineata  la  fronte , come  alle  volte  fi  oflèrva,  non  ab- 
bifogna  di  molto  per  potere  da  fe  medefimo  predirli 
quale  forte  gli  fovratti,  quali’ indole  , e quale  vita , di- 
moftrandofi  una  sregolatezza  di  moto  negli  fpiriti , che 
con  troppo  impeto  là  concorrono  -ad  irritare  le  fibre  , 
aggiugnendovi  una  gran  copia  di  fughi  acri,  che  for- 
temente pungono  qne’  mulcoli , che  compongono  il 
piano  di  tutta  la  fronte. 

Vi  farebbe  molto,  che  dire  ancora,  ma  non  mi  e- 
dendo  d*  avantaggio  badandomi  aver  folo  toccato  di 
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paflaggio .quel  tatuo,  che  il  fuddetto  dottiflimo  Auto- 
re con  fottigliezza  d’ingegno,  ed  eleganza  dimoftra  pro- 
babile , non  dubitando  che  quella  mia  digreffione  farà 

Giudicata  innopportuna,  anziché  tutti  invidieranno  la 
òrtuna  di  ammirare  quelle  favic  riflelfioni  una  volta 
finalmente  confegnate  alle  (lampe.  ^ 

Rella  ora  dal  hn  qui  detto  accennare  in  breve,  qua- 
le lia  l’ufo  della  pelle.  Fra  i molti,  che  vengono  af- 
fegnati  dagli  Anatomici,  il  primo  è di  lervire  di  orga- 
no al  tatto,  come  il  più  nobile  degli  altri,  fiutato  nel- 
le papille  nervee  di  lopra  defcritte  , fìccome  l’organo 
del  gufto  confille  nelle  flelTe  papille , come  abbiamo 
oflervato  nella  delcrizione  della  Lingua  . Come  poi  fi 
faccia,  crede  il  Malpighi,  che  mollo  quello  corpo  pa- 
pillare nelle  di  lui  ellreroità,  mediante  la  continuazio- 
ne de’  nervi , comunichi  a quelli  un  certo  tremore  , 
che  participato  all’anima  con  modo  ineffabile,  eccita 
poi  in  efJa  il  difcernimenro  , e le  palfioni  deffenlb. 

Da  quello  li  vede  elprelfamente  appianato  il  fenti- 
mento  del  nollro  Ippocrate,  il  quale  credeva  , che  le 
lenfazioni  primieramente  non  fi  formalfero  nel  corpo, 
cioè , che  il  corpo  propriamente  non  fentifse  , ma  la 
fola  anima  : fecondo  li  (piega  benilCmo  quella  tal  qua- 
le convenienza , che  palsa  tra  i moti  del  corpo , ed  i 
penCeri  dell’animo  , rifentendofi  quello  al  riièntirfi[di 
quello,  e foggiacendo  il  corpo  a diverfe  mutazioni  e- 
ilcrne , fecondo  le  diverfe  interne  mutazioni  dell’  animo. 

. capitolo  IV. 

v""'  Del  Grafo. 

«• 

IL  grafso  è una  materia  biancheggiante  , ed  ontuo- 
fa  raccolta  in  certe  cellette  , non  altrimenti  che  il 
fugo  di  un  Arancio,  o Limone  rella  imprigionato  nel- 
le cavità  membranofe  della  fua  polpa . Quella  foftanza 
li  oflerva  in  molte  parti  del  corpo  sì  ellerne,  come  in- 
terne , principalmente  però  fotto  la  pelle  , ove  forma 
( purché  1’  animale  non  lìa  di  natura  macilente,  eflri- 
gofa  ) forma  dilli  un  integumento  aliai  grolso,  che  li 
dillende  lunghefso  la  pelle  medefima  per  tutte  le  par- 
ti del  corpo , toltone  fotto  le  palpebre , fotto  il  mem- 
bro, e Io  fcroto.  Dilft  di  fopra , che  il  grafso  èraccol- 
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io  in  certe  ceflete , non  efsendo  in  liberti  di  muover- 
li , dopo  di  efserfi  ammafsato  in  certe  membranette  in- 
cavate afoggia  di  Tacchetti , e di  minutiflime  vcfcichec- 
te  , le  quali  fottopofte  ad  un’  altra  membrana  più  graf- 
fa , ivi  tlanno  appefe , come  alla  loro  bafe  o loftegno, 
e come  tanti  grani  di  uvajappicati  a quel  grappolo , 
che  li  foftiene. 

Intorno  alle  dette  membrane  vanno  Alpeggiando 
molte  vene,  ed  arterie  difpofte  come  a tanti  rami  di 
arbore,  nelle  di  cui  eftremiti  s’oflervano  le  fuddette 
vefcichette , o Tacchetti  membrane  fi  ripieni  di  particel- 
le di  graffo,  con  che  formano  una  ftcfiflìtm  figura 
di  minutiffìme  foglie , che  verdeggiano  fui  finire  de’ 
rami  di  qualche  arbofcello.  La  figura  di  quelli  Tacchet- 
ti è approporzìone  di  una  mandorla  fciacciata , e mon- 
da , effendo  d’ una  figura  ovale  non  diffimile  da  quella 
de’  polmoni  di  fopra  defcrkti  ; anzi  le  fi  cavino  quelli 
dal  loro  nido,  laiciano  una  certa  fofsetta  , la  quale, 
riguardandoli  col  mkroicopio  nella  di  lei  parte,  rappre- 
fenta  un  lavo  di  mele  co’  Tuoi  alveari . -V  • 

Defcritta  la  figura  de'  vali,  ora  fi  deve  confiderare  , co- 
me fi  fepari,  e di  che  parti  colli  la  llelsa  pinguedine . 11 
Glifsonio  pretende  con  molte  ragioni  ftabilire,  che  la  par- 
te coliitutiva  fia  il  fugo  nerveo , credendo  primiera- 
mente non  effere  sì  tacile  da  aflegnarfi  glandola , o 
cribra  particolare , per  cui  pofsa  efsere  feparato  il  graf- 
fe dalla  malfa  del  (angue,  efsendo  necenkrio  come  per 
legge  di  natura  in  qualfivogiia  feparazione  di  fimil  lor- 
ca  effe  ivi  gianduia  , ò cribro  adatto,,  come  vediamone! 
fegato  per  fepararè  la  bile  he*  reni  per  ii  fiero  e li- 
mili. Aggiugne  che  in  molte  altre  feparazioni  quotidia- 
ne, e continue  dovrebbe  manifeftarfi  tate  fèparazione 
di  graffo,  cioè  da’  Reni,  nel  Fegato,  ec.  per  una  fret- 
ta unione,  che  il  grafso  arerebbe  col  feague  medefi- 
mo , però  mai  fi  osservano , anzi  fe  li  ofservino,  dan- 
no un  indizio  di  temperatura  morbofa , principiando  al- 
Jora  l’animale  ad  ifnaagrirfi , come  ha  ofiervato  dall’ 
apertura  di  un  cadavere  fcorbucico  , il  di  cui  (àngue 
venofo  era  ripieno-  di  particelle  di  grafso  , che  ben  di- 
moflrayano  un  colliquamento  d’umori. 

Innoltre  per  efsere  til  grafso  di  maggior  mole,  e di 
diverfa  figura  allorché  annida  nelle  cellette  deferite,  da 
quello,  che  fi  ofserva  nelle  vene,  crede  verifimile , che 
mai  pofsa  cCscre  flato  mefcolato  col  fangue , altrlmen- 
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ti  farebbe  ancora  della  ftefsa  figura  di  prima , dalchè 
conchiude  che  quella  foflanza  non  viene  dal  fangue  , 
ma  piuttoflo  da’  nervi  per  mezzo  di  una  fimilare  attra- 
zione ■ Il  Malpighi  però  con  buona  pace  d’ un  tale  Au- 
tore crede  altrimenti  moflrando  come  pofsa  fepararfi 
dal  fangue  , non  già  come  credettero  molti  da  un  ca- 
fuale  trafudamento  da’  vali  del  medefimo  fangue,  ma 
da  una  regolata  feparazione , come  fi  vede  manilello 
dalla  bruttura  meccanica  di  quella  parte,  che  abbiamo 
deferitta  . 

Ma  qui  avanti  d’ innoltrarmi  più  oltre,  mi  fia  leci- 
to l’efporre  una  certa  idea  d’ un  Autore  moderno,  che 
pretende  defcrivcre  la  feparazione  del  graflo  con  manie- 
ra diverfa  da  quella  del  noflro  Malpighi.  Crede  quefli 
che  tale  feparazione  fi  faccia  in  tale  forma , cioè  che  il 
fangue  arteriofo  tutto  entri  come  per  un  foro  capacif- 
fimo  ed  unito,  quale  foro  fia  come  di  un  fiacco,  lo- 
lo  nell’orifizio,  e nel  fine  pertuggiato  di  molte  picco- 
le boccuccie  approporzione  di  un  guanto , quindi  tut- 
to il  fangue  arteriofo  paffando  per  il  detto  fiacco,  e 
ritrovando  nel  fine  i fori  angultiflìmi  lafcia  addietro  la 
porzione  del  graflo , comechè  più  grofla  , e tondeggian- 
te, non  potendo  quella  adattarfi  a que’  fori , che  fono 
fui  fine  del  medefimo  fiacco,  e della  della  membran- 
na  . Quella  opinione  però  , quanto  è più  ingegnosa, 
tanto  più  parmi  ideale;  quindi  più  volentieri  mi  fotto- 
fcrivo  a quella  del  fopraccitato  Malpighi , cioè  che  tal 
porzione  non  fi  fepari , che  da’  tronchi  dell’arterie , cioè 
nelle  parti  laterali  di  quelle:  oflèrvandofi  , come  ho  * 
detto  di  fopra,  moltitlimi  rami  di  arterie,  e di  vene  am- 
monticelJate  intorno  quelle  membrane,  ficchè  formano 
quali  una  rete,  nel  di  cui  fine  Ha  difpoffa  molta  por- 
zione di  graffo  come  tanti  granellali  di  miglio  . Oltre 
dichè  quelle  molte  vefcicchette  membranole,  que’  tu- 
boli , e fcannelature  di  lopra  deferitte  , non  fono  el- 
leno formate  dalla  natura  per  fervire  di  cribro  a 
feparare  il  graffò,  come  glandule  adattate  a tale  uf- 
fizio . 

S Quindi  non  fi  può  credere  che  la  feparazione  del 
rafso  fia  a cafo , olservandofi  non  altrimenti  che  ne’ 
.eni , e nel  fegato  moltiffimi  vali  fanguigni  , ‘molte 
membrane , e varie  glandule  , che  per  lo  più  fono  nu- 
merofiflime  , come  ci  avverte  il  Malpighi  , ovvunque 
fi  ritrova  il  grafso;  anzi  apparagone  delle  glandule  de’ 
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Reni  e del  fegato  fono  ancora  in  maggior  numero  > 
ed  in  maggior  copia. 

Dalchè  parmi,  che  ci  fia  foddisfatto  alla  prima  dif- 
ficoltà del  Glifsonio  , il  quale  pretendeva  cne  non  fi 
potefse  afsegnare  vafo  efcretorio , o cribro  adattato  al- 
la feparazione  di  tale  materia . Ben  è vero  però , che 
quella  materia  allorché  fi  ritrova  unita  al  fangue , non 
ha  quella  figura  tondeggiante , che  dopo  d’  efserfi  fepa- 
rata , e aggroccigliata  infieme  , efscndo  allora  una  fi*» 
gura  ramola;  con  che  pure  fi  rifponde  all*  altra  diffi- 
coltà del  Glifsonio , che  pretende  , non  potere  efsere 
mai  fiata  nel  fàngue  fimil  porzione  , giacché  quando 
fi  ofserva  nelle  vene , ha  una  figura  diverfa  da  quella, 
che  forma  allorché  èfeparata  dai  fluido.  Come  oqì  di 
nuovo  pofsa  rientrare  nel  fangue,  crede  il  Malpighicon 
altri  Anatomici , che  que*  tuboli  di  fopra  defcritti  fi 
allunghino  dal  fine  delle  arterie  fino  alle  vene  per 
mezzo  Sdijquelle  fcannelature , con  che  di  nuovo  polla 
rientrare  per  fori  adattati  nel  fangue  . Quindi  non  è 
meraviglia,  fe  alle  volte,  e per  lo  piùfioServi  il  fan- 
.gue  vetìófo  ripieno  di  molte  particelle  oleofe,  emaflì- 
mamente  ne*  corpi  abbondanti  di  molti  fali,  i quali  in- 
dùcendo una  colliquazione  di  quella  parte  la  riporta-» 
no  dentro  le  Vene,  rottone-il  tono , e la  compage  del 
medefimo  graffi) . 

Ora  rella  folo  affegnare  quali  fieno  gli  ufi  di  quella 
parte  abbaflanza  defcritta . vogliono  molti  , che  que- 
lla ferva  per  impedire  la  troppa  trafpirazione , di  rifcal- 
* dare  le  parti  foggettex,  e di  diffenderle  da*  rigori  dei 
freddo.  Secondo  di  renderle  piu  agili , e fdrucciole- 
voli  al  motd  : Terzo'  di  conciliare  venuflà  al  corpo  . 
riempiendo  quegl’ interflizj,  o parti  vuote.  Quarto  di 
fervire  come  di  diffefa  , e di  guanciale  contro  le  per- 
coffe.  Quinto  di  nutrire  molte  parti,  credendo  il  Ver- 
rein  , éné  rientrando  il  graffo  nel  fangue  col  circolare 
più  fiate  col  medefimo , muti  la  teffituradi  prima  ; quin- 
di molte  particelle  di  quello  fi  rendano  atte  alla  nutri- 
zione della  Carne,  altre  de* tendini,  altre  de’mufcoli , 
e fimili  . Finalmente  il  Malpighi  crede  ferva  per  rad- 
dolcire la  mafia  de’  fluidi  col  ligare  1*  acrimonia  de’  Ta- 
li , e renderli  inabili  a lacerare , o pugnere  le  parti  fen- 
fibiliflìmè  del  noflro  corpo  , levando  loro  quella  Tea»- 
hrofità,  ed  inegualità  , che  è folita  produrre  molti  ma- 
. li , come  fi  oflerva  ne’tabidi,  ed  in  altri , che  fono  pri- 
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vi  digrado,  ed  abbondano  di  parti  d’ una  tale  ferocia. 

CAPITOLO'  VI  I. 

Del  Pannicolo  Carnofo . 

QUefta  parte  , che  il  noftro  Autore  chiama  panni- 
colo carnofo  , da  diverfi  vien  nominata  membra- 
na carnofa , e mufcolofa , che  è difubito  foggetta  al  graf- 
fo fotto  la  pelle , e fe  li  olfervi  attentamente , toltane 
qualche  fibra  carnofa  , e mufcolofa  , da  cui  è inteflfuta 
in  varj  luoghi  , nel  reftante  non  rapprefenta  che  una 
fchieta  membrana.  In  diverfi  animali  come  Simie , Ca- 
ni ec.  quella  membrana  è lubito  fotto  la  cufica  , & è 
aliai  mufcolofa  , fervendo  quella  per  muovere  la  pelle , 
e tenerli  lontane  le  Mofchc  , Vefpe  , c limili  anima- 
li. ‘ • 

Per  elTere  adunque  intefsuta  di  fibre  carnofe  fi  chia- 
ma membrana  carnofa , o mufcolola  , e vien  pure  de-  ^ 
ferina  col  nome  di  pannicolo  da  chi  non  crede  poter- 
le competere  il  nome  di  membrana  a cagione  della 
carne  fuddetta  . Altri  ancora  la  chiamano  membrana 
adipofa , efsendo  quali  un  comune  follentamenco , e ba- 
fe . a cui  Hanno  appeli  , e da  cui  nafeono  i facchetti  » 
o borfe  del  grafso  , come  abbiamo  olservato  di  fopra . 
Molti  pure  non  la  diHinguono  dalla  membrana  comu- 
ne de*  mufcoli  , comechè  fovrappolla  immediatamente 
a quelli  , fervendo  d*  invoglio  univerfale  a differenza 
della  propria  particolare  a ciafcheduno  de’ mufcoli . Dal- 
chè  alcuni  credettero  che  la  membrana  adipofa , la  car- 
nofa , e la  comune  folsero  tre  membrane  diHinte  , il 
che  non  è approvato  dagli  Anatomici  , folo  potendoli 
dividere  in  due  lamelle , come  ofserva  il  Verrein , cioè 
in  ellerna  , ed  interna  , chiamando  la  prima  adipofa, 
e l’ altra  carnofa  , e comune  de*  mulcoli  . Ha  quella 
membrana  le  fue  vene,  le  fue  arterie,  e fuoi  nervi  dal- 
le parti  vicine  , e maflime  dalla  pelle , comunicando 
nel  pafsare  molti  rami  a quella  membrana.  Il  fuoufo 
è di  follenere  i globi  del  grafso,  o di  fcrvire  come  di 
mufcolo  a cagione  delle  parti  carnofe  ^ che  però  folo  fi 
ofserva  nella  fronte,  e nel  collo  e tc.  , 
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CAPITOLO  Vili. 

' ' ■ \ S.  ...» 

Del  Peritoneo. 

i * % 

NOn  ho  che  aggiugnere  intorno  la  ftruttura  del 
peritoneo , fe  non  che  il  Malpighi  lo  defcrive  ar- 
ricchito di  molte  glandule  . Anzi  tale  pure  confiderà 
la  ftefsa  membrana  Pleura  , ofservando  quelli,  cheli 
dove  il  Peritoneo  riguarda  gl’  inteftini , e la  Pleura  ri- 

Sarda  i polmoni ,.  tono  tutte  due  quelle  membrane  li- 
e,  sfuggevoli,  biancallre,  efpalmate  d*  un  umido  lo- 
ro proprio  , e quanto  più  vengono  comprefse  , tanto 

fiù  gemono  un’  acqua  trafpareqte , e falla  ; dalchè  du— 
ita  che  pofsano  alle  volte  produrre  I’  idropifia  dell* 
addomine  , e del  Torace  . In  conferma  diche  adduce 
un*  ofservazione  fatta  in  un  Cavallo  morto  dall’  efserlt 
troppo  rifcaldato , e dopo  efpollo  al  rigore  di  un  gran 
freddo  , avendo  ofservato  in  quello  la  Pleura  ellerna- 
mente  (cabrofadi  varie  tuberoutà  , manifellandoG  mol- 
tiffime  vefcichette , ripiene  d*  Icori  etc.  Quindi  non  fa-  9 
rà  poco,  oltre  gli  uli  di  quello,  1* aggiugnere , che  in 
illato  naturale  fepari  un  certo  umore  acquofo  atto  a 
rendere  fubito  il  moto  vermicolare  degli  intellini  , e 
così  delle  altre  parti  principali  del  noftro  corpo  . 


Già  ho  parlato  a fufficienza del  grafso,  ed  in  con- 
feguenza  ancora  di  quella  parte,  ballando  folo  1* 
.unire  a quello  il  detto  di  fopra  , per  averne  un  pic- 
no  trattato  . Concorrono  alla  compoiìzione  dell’  Epi- 
ploo . o vogliam  dire  dell’  Omento  , concorrono  dilli 
membrane , graffo  , e vali . Le  membrane  proprie  dell* 
Omento  giufta  il  Gliflonio  fono  due  e formano  due 
pareti,  nel  dicui  mezzo  Hanno  difpolli  le  pinguedine, 
ed  i vali  della  medefima . La  loro  follanza  è afsai  lot- 
tile, e trafpareme;  anzi  in  gue’ luoghi , ne*  quali  è pri- 
va di  grafso,  ha  molti  fori  alsai  capaci,  coficchè  in  mol- 
ti animali  benché  raddoppiata  ammetta  l’ adito  ad  un 
• - - _ fot 
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foffio  ballevole  ad  eftinguer  il  lume  d’una  candela* 
Se  fi  guardi  dove  è fenza  grafso  , rafsembra  una  tela 
di  Ragno,  tanto  è lottile,  e trasparente. 

Il  Malpighi  però  ofserva  che  1*  Omento  è formato 
d’  una  ftefsa  membrana  fottile  , ma  però  fcavata  , ed 
allargata  in  Tacchetti,  e fcannelature,  oper  meglio  di- 
re in  un  vafo  capace,  e vien  di  continuo  accompagna- 
ta , e quafi  abbracciata  da  numerofilfime  arterie  , e ve- 
ne, le  quali  reticolarmente  difpofte  vanno  ad  inferir- 
li fin  dentro  le  fcannelature  , o lacchetti  accennati  per 
deporvi  il  graffo  nella  maniera  di  l’opra  defcritta  . Nel 
centro  pure  di  quelli  Tacchetti  fi  offervano  le  arterie  , 
e vene,  che  vengono  dal  fondo  del  ventricolo  , a cui 
è unito  Tomento,  e da’ rami  di  quelle,  che  dalla  mil- 
za fi  portano  al  legato  , le  quali  ferpeggiando  intorno 
il  medefimo  con  molti  rami  infra  loro  incrocicchiati 
formano  una  rete,  nella  di  cui  aja  di  mezzo  fi  offerva 
una  Ipaziofirà  non  dìflimile  da  quella  che  fi  vede  dife- 
gnata  nelle  foglie  di  un’  arbore  dalle  fue  fibre  medefi- 
me . 

Delcritta  la  llruttura  di  quella  parte , ed  eiaminati 
i vali  fanguigni  , cfie  vi  concorrono  non  folo  dal  ven- 
tricolo, ma  ancora  dalla  milza,  rella  un’altra  rifledìo- 
ne,  che  porta  il  Malpighi,  ricavata  dalla  llruttura  del- 
la Milza  medefima  . La  milza  dice  è dotata  di  moltif- 
fimi  corpi  fibrofi  , chefcorrono  da  membrana  in  mem- 
brana per  la  follanza  di  quella  con  una  conneffione  a* 
vali  fanguigni . Quelli  pure  fono  llrettamente  uniti  al- 
la membrana  dell’ omento,  che  col  fopra  accennato  va- 
' lo  fplenico  entra  unitamente  la  linea  della  milza  , quin- 
ci non  *potendofi  per  anco  determinare  , fe  fieno  per- 
tuggiati , da  cne  partevengano  prodotti,  e quale  ufo 
ne  portino , danno  perciò  molto  da  temere  allo  Hello 
Malpighi,  che  poffano  cffere  la  prima  radice  de’corpi 
pinguedinofi , o almeno  una  forgente  , o comunicata 
temenza  de’  medefimi  corpi . 

Quale  poi  fia  il  vero  ulo  dell’omento,  varj  fono  gli 
Anatomici  nell’ adeguarlo.  Arillotele  3 e Galeno  vole- 
vano , che  fode  flato  fabbricato  dalla  natura  per  tratte- 
nere nelle  membrane  il  calore  innato  e per  fervire  co- 
me di  pelliccia  agl’Intellini . Il  Vefchio  lo  credeva  un  fe- 
condo Mefenterio  per  follenere  i vali,  che  vengono  dal 
fegato,  dal  ventricolo,  dalla  milza,  e dagl’  Inteflini . 
li  Cordeo  voleva,  chefofiìc  un  fecondo  Ventricolo  per 
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cui  il  Vomo  comunicane  co’  Ruminanti . Il  Verrein  , che 
ferva  al  moto  degl’inteftini , e per  rifcardarli  eolia  fna 
ontuofità  . Il Malpighi  finalmente,  come  abbiamo  ofier. 
vato  difopra,  crede,  che  primieramente  ferva  per  rad- 
dolcire la  mafia  de’ fluidi  . Ciò  pure  vien  comprovato 
da  una  oflervazione  fatta  dal  detto  Antonio  Vallilnie- 
ri  pubblico  profefiore  di  Padova  in  primo  luogo  coll*  a- 
pertura  di  un  Cadavero  morto  di  Etica  , il  di  cui  o» 
mento  era  avvilupato  verfo  il  ventricolo , e privo  affat- 
to de’ vafi  pinguedinofi:  avvegnaché  efiendo  Tomento 
come  un  altro  mefenterio  della  pinguedine  , la  quale 
come  abbiamo  detto  circola  ne’ proprj  vafi , e per  1 tu- 
boli  allungati  entra  nella  vena  porta  , ed  altre  vene  per 
«fiere  legame,  o vincolo  delle  particelle  falle,  manca- 
va anche  T ufo  della  pinguedine  , e così  efaltandofi  i 
fali  fecero  depravare  tutta  la  mafia  delfangue,  la  qua- 
le ridotta  ad  un’acredine  ftraordinaria , partorì  potcia 
così  atroci  fintomi . 

CAPITOLO  X. 

Del  Ventricolo. 

REfla  folo  nella  definizione  del  Ventricolo  aggio- 
gnere  ciò  , che  ha  ofièrvato-  il  Malpighi  nel  ven- 
tricolo di  un  porco  per  maggiormente  comprovare  le 
oflervazioni  di  Monfieur  du  Vernay  portate  dal  noflro 
Autore  intorno  le  glandule  dello  fieno  ventricolo  . Ha 
pertanto  feoperto  in  quello  animale  , che  la  tunica 
nervolà  ed  interiore  è limata  fotto  la  membrana  mu- 
fcolofa  , ed  empie  tutta  la  cavità  del  ventricolo  rice- 
vendo dalla  contrazione  delle  fibre  infigni  pieghe  . Il 
di  lei  colore  è vario,  efiendo  verfo  l’orifizio  fuperiore 
biancaftro,  come  ancora  nella  parte  orizontale;  e ver- 
fo  il  piloro  alle  volte  giallicio,  e fcabrofo  d’ un’ afpra  bi«- 
le . 

A quella  membrana  fta  ftrettamente  annefia  una  cer- 
ta mucofità  lenta,  difficile  da  rafehiarfi  , e raderli  dalla 
medefima.  Da  quella  pure  faltano  all’ infuori  certi  fi- 
lamenti , o fiftolecte  rpinre  perpendicolarmente  verfo 
la  cavità  del  ventricolo,  dalchè  molti  credettero  che  le 
fuddecte  per  elfere  talmente  difpofte,  e formate  fofse- 
io  una  nuova  membrana  feparabile  dalla  membrana 
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nervofa,  il  che  però  non  è riufcibilein  qualunque  ma- 
niera feaza  che  quelle  reftino  lacerate  . Quella  conge- 
rie di  filamenti  refla  unita  nella  parte  concava  e lu- 
perfiziale  ad  una  rete  nervofa , e membranofa  , come  11 
oflerva  evidentemente  dal  foprapporvi  inchiollro  nell’aja 
de’medefimi,  come  pure  nel  ventricolo  del  Cane  ma- 
rino; dalchè  pare,  cne  piuttoflo  fi  divida  quella  mem- 
brana nervofa  fervendo  la  parte  più  polputa  di  folle- 
gno , e di  cribro  delle  fillolecce  , e la  parte  più  Iraun- 
ta , e reticolare  per  trattenere  la  parteellerna  delle  me- 
defime  , da  cui  reflano  ringagliardite  , e Grettamente 
connefle.  Tal  forta  di  fiftolette  fi  ollerva  pure  in  altri 
animali , ed  ancora  negli  Uomini  , come  nota  il  me- 
defimo  Autore  : anzi  fi  vedono  fpuntare  certe  appendi- 
ci per  il  lungo,  dalle  quali  vien  coperto  qua  e là  tut- 
to il  genere  hllulofo  , come  da  tante  valvule  acciò  for- 
fè non  isbocchi  il  fugo , fe  non  attempo  determinato, 
oppure  acciò  non  polla  efierje  viziato  da  altri  umori  .Tut- 
ta quella  tunica  è dotata  ellernamente  di  moltilfimi 
nervi,  e vali  fanguigni , da’ quali  è iorata,  e penetra- 
ta all’ indentro  . Dal  fin  qui  detto  vedefi  apertamen- 
te nel  ventricolo  eflervi  una  mirabile  llruttura  di  glan- 
dule  dall’olTervarfi  i tuboli,  e fiftolette  già  delcritte, 
le  qualiperò  fi  trovano  ancora  negl’lnteflini  conquello 
di  vario,  che  le  fiftolette , che  vengono  dalla  tunica  ner- 
vea  non  fono  unite  al  corpo  reticolare  ; ma  libera- 
mente poflono  volgerli  , e piegarfi  a qualunque  parte 
infieme  con  gli  lorcoli  de’ vali  fanguigni  . Noto  final- 
mente, che  ne’ ventricoli  de’ ruminanti  particolarmen- 
te nelle  pecore  il  lolo  ultimo  è inteffuto  della  tunica 
nervea  dottata  delle  fi  Gole  già  deferitte,  e negli  Ucel- 
li , ne’ quali  il  ventricolo  è membranofo,  la  fola  parte 
fuperiore  è arricchita  di  moltiflime  glandule,  il  reftan- 
te  poi  è dotato  di  brevi  fiftolette,  come  fi  ofserva  nel- 
lo Sparviero,  nell’Aquila  e limili . 

CAPITOLO  XIL 

Del  Mefenterio,  Vafi  Lanci,  cu. 

Il  Mefenterio  è una  parte  membranofa  afsai  lunga  , 
che  tiene  uniti  gl’  inteftini  , ed  è formata  da  due 
membrane,  come  da  nervi  d’arterie,  da  vene  cosi  lat- 
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tee,  come  fanguigne,  e finalmente  da  molto  grafito, 
e da  glandule  afsai  numcrofe . Oltre  quelle  due  mem- 
brane credute  dagli  Anatomici  una  raddoppiatura  di 
quelle  del  Peritoneo  vi  aggiugne  il  Vartoni  una  pro- 
pria membrana , più  grolla  delle  altre , e che  contiene 
in  fe  i vali  , e glandule , come  ha  ofservato  in  una 
Vergine  morta  d'  anni  14.  afsai  fmagrita  . Il  Verrein 
ancora  pare,  che  vi  acconfenta,  ofservando  egli  , che 
levata  l’una,  c l’altra  membrana  intorno  Jevene,  ed 
arterie  del  mefenterio , i detti  vali  fono  attaccati  ad  un 
certo  velo  membranofo  , che  giudica  efTere  o un  ag- 
gregato di  molti  facchetti  pinguedinofi , oppure  la  flef- 
ia  membrana  adipofa,  ingrafsando  facilmente  il  mefen- 
terio si  negli  Uomini  come  in  diverti  animali.  Concor- 
rono a quella  membrana  moltifltmi  vati  , e nota  il  fud- 
detto  Verrein,  che  le  vene,  ed  arterie  nel  farti  llrada 
pel  mefenterio  primieramente  fono  divife  in  pochi  ra- 
mi , e dappoi  in  molti,  ma  minori  di  mole  , 1 quali a- 
vanti  di  penetrare  dentro  la  follanza  degl’  Intellini  , 
vanno  di  nuovo  ad  unirti  in  più  luoghi  , e lunghefio 
gl’  intellini  medetimi  s*  attorcigliano  come  in  circolo , 
da  cui  ne  vengono  trafmefse  numerotiltime  propagini, 
e quali  innumerabili  , come  ti  ofservano  nella  tavola 
VI.  del  fecondo  trattato  delineate  dal  fuddetto  Auto- 
re. A quella  membrana  Hanno  appiccate  certe  glandu- 
le molli,  e Uritolabili  ne’ giovani  moltobianche,  e ne’ 
Vecchi  quali  ofcurace  d’ un  colore  olivallro  , e quali 
Tempre  negli  Uomini  fono  coperte  di  grafso . Ne‘  Cani 
verlo  il  centro  del  mefenterio  fi  trova  una  gianduia  di 
mole  più  fmifuraca  detta  da  Arfellio  Pancreate , e vol- 
garmente la  gran  gianduia  del  mefenterio.  Quella  pe- 
rò non  è già  negli  Uomini , benché  fia  invaila  quell* 
opinione , efsendo  anzi  il  melenterio  , come  ci  avverte 
il  Verrein  nel  mezzo  piano,  e nientiflimo  piegato,  non 
che  tuberofo  . L’  ufo  delle  glandule  del  melenterio  è 
probabile,  che  fia  di  fepararc  qualche  liquido  per  dila- 
vare , & annacquare  la  parte  più  denfa  del  chilo  , al- 
trimenti col  folo  innoltrarfi  ne’ vali  lattei  la  parte  più 
fluida,  e fdrucciolevole , rellando  addietro  la  parte  più 
grò fsa,  mancandole  un  veicolo  proporzionato , fi  pro- 
durebbero  frequenti  oflruzioni . Quelle  vene  lattee  de- 
fcritte  dal  noltro  Autore,  credettero  molti  come  pure 
il  Bartolini , che  mettefsero  foce  ancora  negl’intellioi 
cralti  , il  Verrein  però  vuole  , che  fi  fieno  ingannati 
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dall’  avere  olservato  moltiflìmi  vafi  linfatici  gonfj  di 
un  umore  limpidilfimo,  non  già  ripieni  di  latte,  tan- 
topiù  , che  in  guelfi  inteftini  non  fi  raccoglie  , che 
Una  materia  fecciofa  da  cui  nulla  può  fepararfi  di  buo- 
no per  la  mafsa  del  fangue.  II  Vartoni  pure  credette, 
cKe  nè  meno  le  vene  lattee  fofsero  nel  Duodeno,  le 
quali  però  fono  fiate  più  volte  ofservate  dal  fuddetco 
Verrejn  . E’  difficiliflimo  1’  ofservare  tal  forra  di  vafi, 
quando  non  fieno  gonfi  di  chilo:  avvegnaché  comba- 
ciateli friloro  le  fottiliffime  tuniche,  che  gli  compongo- 
no , prendono  una  figura  diverfa , come  di  fottiliffime 
fibrille  difperfe  pel  mefenterio . Quale  poi  fia  la  cagio- 
ne di  un  tal  prefiifiimo  combaciamento  , fi  è perchè 
morto  P animale  cefsa  la  diilribuzione  del  chilo  , e 
quello  che  era  di  già  fe parato  vien  promofso,  e fpin- 
co  avanti  con  impeto  daf  cadere  in  fe  le  parti  membra- 
nsfe  , che  gli  fianno  addietro  , dalchè  reflano  voti  di 
chilo  , & in  confeguenza  affatto  ofcurati  ere. 

CAPITOLO  XIIL 

Del  Pancreate. 

BEnchè  finora  abbiano  quali  tutti  gli  Anatomici 
creduto  col  Graaf  , che  il  fugo  Pancreatico  fia  d* 
un  fapore  acido  ; tuttavia  i più  Moderni  fondati  fu  va- 
rie fperienze  , ed  oflervazioni  lo  credono  infipidifiimo 
al  gufto . Anzi  allora  folo  lo  filmano  acido,  quando  1* 
animale  non  è fano  , o in  ifiato  non  naturale  , e co- 
me offerva  il  Guglielmini  nel  fuo  trattato  de  fattgui- 
nis  coflitutioncy  quello  fugo  è piuttofto  d’  un*  indole  al- 
calica  per  raddolcire  il  chilo  imbevuto  di  parti  acide 
comunicategli  si  dal  fermento  della  fcialiva  , e dello 
ftomaco  , come  da  que’fali,  che  fono  folitia  fcioglier- 
fi  ne’ cibi  medefimi . Altrimenti  il  chilo  divenuto  fem- 
prepiù  acido  produrrebbe  ofiruzioni  e feiri  frequenti 
nel  Melenterio , ed  in  altre  parti  del  corpo  etc. 
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CAPITOLO  XIV. 

Del  Fegato. 

AVendo  io  attentamente  efaminata  la  defcrizione 
del  fegato  portata  dal  noftro  Autore,  non  ho  po- 
tuto far  meno  di  non  aggiugnere  un’altra  più  efatta  , 
e meno  confula . Il  Fegato  non  è altro  , che  una  parte 
glandulofa  di  mole  aliai  infigne  , di  un  ufo  necelTario , 
pollo  immediatamente  fotto  al  Diaframma,  e talmente  u- 
nito  a quello  per  mezzo  di  un  ligamento  membranofo, 
che  foggiace  ai  moti  dello  Hello , & è deftinato  principal- 
mente a leparare  1’  umore  bilofo  da  tutta  la  malTa  del 
fangue  . E'  cinto  dintorno  da  una  membrana  fottile  , 
la  quale  li  crede , che  abbia  I*  origine  dal  Peritoneo  per 
la  facilità,  con  cui  può  lepararli  dal  fegato,  benché  pe- 
rò non  fenza  pericolo  di  ellerne  lacerata . Levata  que- 
lla membrana  viene  fotto  l’occhio  la  di  lui  follanza  tutta 
compolla  di  minutiflime  glanduiettfc  , dalchè  collante- 
mente  fi  può  inferire  non  ellere  altro , che  una  gian- 
duia conglomerata  divifa  in  notabililfime  fibre,  la  qua- 
le sì  pel  lìto  , che  tiene  , come  per  le  connefltoni  de’ 
vafi,  che  ivi  fi  oflervano,  forma  tutta  la  compage,  ed 
adempie  l’ufo  del  medefimo fegato  , comeoflerva  il  MaL 
pighi.  Dividefi  in  oltre  quella  in  moltiflìmi  lobi  di  fi- 
gura conica  , li  quali  vengono  formati  da  altri  corpi 
meno  rotondi  conglomerati  come  grappoli  minutiflimi 
d’uva  , li  quali  benché  per  mezzo  di  Certi  vafi  abbia- 
no infra  loro  una  llrettiflimaconneflione , hanno  però 
tuttavia  il  loro  termine  degnatogli  dalla  natura,  per 
mezzo  di  cui  non  ponno  avere  alcuna  comunicazione 
fra  loro.  Quelli  interftizj , o finimenti  per  meglio  di- 
te confinanti  fra  fe  fi  oflervano  manifellamente  Beffe* 
gatò  di  bue,  malfimamente  nelle  divifioni,  o maggio- 
ri biforcazioni  de’  vafi  , ove  fe  con  forza  venga  lacera, 
ta  la  follanza  dello  lleflò  fegato,  fi  oflervano  talmente 
culloditi  gl*  intercetti  lobi  da  fodi  rami  di  vafi  , che  fa- 
cilmente fi  può  oflervare , e diltinguere  la  loro  tenitu- 
ra ellerna,  e llrettiflima  unione . Que’ vafi  poi,  che  fo- 
no nel  fegato  qua  e là  difpolli  con  ordine  per  tutta 
la  di  lui  follanza , fono  rinchiufi  in  un  invoglio  comu- 
ne fcoperco  dal  Glifsonio , e fono  difpolli  nella  ilefla 
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maniera  , nella  quale  abbiamo  oflervato  di  fopra  ne* 
lobi  de*  polmoni  , che  fi  dividono  nelle  loro  propagi- 
ni  , e benché  quelli  lobi  del  fegato  fieno  minuciflimi , 
tuttavia  però  hanno  la  medefima  figura  conica , come 
quella  de’  fuddetti  polmoni.  Così  ancora  que’  granelli- 
ni  glandulofi , da’quali  vengono  formati  i lobi,  aven- 
do il  loro  limite  determinato  , hanno  ancora  la  figura 
particolare  , che  per  Io  più  è Ettagona  , e bencnè , 
come  otterva  il  Malpighi , non  fia  così  piana , che  ab- 
bia fei  Iati  determinati , tuttavia  però  fi  otterva  Tempre 
eccedere  , come  fi  vede  nel  fegato  de’ pelei , e limili  a- 
nimali  . E qui  è da  notarfi  , che  ciafcheduno  de'  fud- 
detti lobi,  benché  minutittìmi,  è dotato  di  molti  vali 
derivanti  dalle  ramificazioni  de’ minutittìmi  forcoli  del- 
la vena  Cava  , della  vena  porta , e del  poro  biliario  , i 
quali  fi  eftendono  incefsantemente  per  tutto  il  fegato 
divifi  in  moltiflime,  e piccoliflimepropagini , effuma- 
zioni quali  invifibili . É’da  notarli  pure  , che  le  pro- 
pagai della  vena  porta  fervono  come  di  arterie , e fo- 
no fi  ftrettamente  unite  al  poro  biliario  , che  li  rami 
di  ciafcheduna  vengono  per  Io  più  chiufi  in  un  me- 
defimo  invoglio  come  hanno  ofservato  molti  Anatomi- 
ci, e fra  quelli  Tomafo  Cornellio  citato  dal  Blancar- 
di  nell’ anatomia  fua  riformata  . Ora  dal  fin  qui  det- 
to fi  può  dedurre  inlallibilmente,  che  ofservandofi  tut- 
te quelle  glandule  mettere  foce  co’  loro  vali  eferetorj 
nel  poro  biliario  , il  fegato  non  fia  altro  , che  una 

J gianduia  conglomerata  , fimiliflìma  nell’  uffizio  a quel- 
a del  Pancreate,  ed  altre  glandule  infigni  del  corpo, 
dellinata  principalmente  a feparare  la  bile  da  tutta  la 
mafsa  del  langue.  Quali  poi  fieno  Je  vene,  le  arterie, 
i nervi,  e vali  linfatici  , già  abbaflanza  lono  fpiegatt 
dal  nouro  Autore , e di  fopra  deferitta  la  maggior  par- 
te , onde  non  mi  ellendo  a più  rigorofo  efame . 

CAPITOLO  XV. 


Della  Vefcica  del  Fiele. 

QUella  vefcica  del  Fiele  non  è altro , che  un  va- 
fo  membranofo  pollo  nella  parte  bafsa  del  fega- 
to, e deflinato  per  ricevere  dentro  fe,  per  confervare, 
e per  tramettere  a tempo  proprio  la  bile  agl’ incelimi. 
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E’  unita  al  fegato  sì  per  mezzo  de*  vafi  come  per  mez- 
zo di  due  membrane  cioè  delia  tunica  efterna , che  ha 
l’origine  del  Peritoneo,  come  accenna  il  Verrein,e 
da  un’altra  interna  in  quella  parte,  che  riguarda  il  fe- 
gato, la  quale  ha  l’origine  dal  procelso  di  quella  ca- 
pfula,  che  chiude  i rami  sì  della  Vena  porta , come  del 
hele . Oltre  quelle  due  membrane  ne  aggiugne  il  fud- 
detto  Verrein  tre  altre,  che  chiama  tuniche  proprie 
diverfe  di  fito,  di  foftanza,  e ditefficura.  La  prima  di 
quelle  è immediatamente  fotto  la  tunica  efterna  co- 
mune , ed  è intefsuta  di  fibre  biancheggianti  di  trat- 
to  in  tratto  irregolari  , e varie  con  un  complefso  di 
nervi,  e di  vafi'fanguigni , che  per  lo  più  fcorrono  dal 
collo  della  vefcica  vcrfo  il  fondo  della  medefima  , dal- 
chè  le  da  il  nome  di  Vafculolà . In  certi  corpi  abbon- 
danti di  molto  grafto,  e di  natura  affai  corpulenta  Ir 
olTerva  coperta  di  pinguedine,  e fi  divide  facilmentein 
diverfe  lamelle.  La  feconda  tunica  propria  della  vefci- 
ca è mufcolare  coftando  di  fibre  carnofe , e quelle  di- 
vile in  due  ordini  cioè  efterne,  ed  interne.  Le  efter- 
ne  feorrono  lunghefiò  la  vefcica,  di  tratto  però  alquan- 
to irregolari , ea  or  qua,  or  là  vicendevolmente  incro- 
cicchiate verfo  gli  angoli  loro  affai  acuti . 

Le  fibre  dell’  altro  ordine  interno  fono  annulari , 
ma  però  della  fteffa  irregolarità  delle  prime.  Quella  fe- 
conda tunica  ferve  allo  ftrignimento  della  vefcica , ed 
in  confèguenza  a fl’.'efpu  filone  dei  Ffiele  : l’altra  poi  , 
cioè  la  prima  ferve  per  fomminiftrarle  la  dovuta  co- 
pia di  vafi,  fmroducendoli  nella  di  lei  foftanza  inter- 
na. L’ultima  finalmente  è rutta  inteflbta  di  nervi  , in- 
ternamente rugo  fa , ed  ineguale  per  molte  fofserelle 
difpolle  aguifa  di  un  favo  di  Api-  Il  Verrein  crede 
che  probabilmente  quella  fia  la  bafe,  efollentamenro 
della  feconda  tunica , come  pure  che  le  fomminiftri 
dall’irritazione  di  quella  una  dovuta  copia  di  fpiriti, 
necelsarjT  allo  ftrignimento  delle  fibre  fuddetta.  Quella 
tunica  è tutta  ancora  rammarginata  da  una  Corteccia 
mucofà , in  cui  ofserva  il  Malpighi  le  glandule  accen- 
nate pure  dal  noffro  Autore  , dellinate  forfè  a fepara- 
re  la  linfa:  ofservandofi  molti  vafi  linfatici,  ebeafeen- 
dono  dal  fondo  della  vefcica  divifi  in  più  forcoli , che 
dappoi  fi  unifcono  nel  collo  della  fuddetta  , e forma- 
no un  tronco  folo  . Quindi  molti  fono  i vafi  della  ve» 
lirica,  cioè  arterie  c vene  chiamate  cijìitbe,  le  quali  con 
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varj  ramicclli  vanno  ferpeggiando  in  varie  forme  per 
tutta'  la  fodanza  delle  membrane , cosi  pure  molti  ner- 
vi, e molti  vali  linfatici  di  fo ora  deferirti.  Oltre  que- 
fti  però  vi  fono  ancora  i condotti  del  fiele;  altri,  che 

10  trafmetcono  alla  vefcica,  ed  altri,  che  io  fcaricano 
dalla  medefima  . I primi  hanno  V origine  dal  fegato; 
gli  altri  poi  fono  di  minor  prezzo,  e quali  della  natu- 
ra delle  fibre  , quindi  di  poca  confiderazione . Il  Blan- 
cardi  fa  menzione  di  un  nuovo  condotte  biliario  ritrovato 
da  M.  Parravult , e chiamato  ciflepatico , il  quale  però  fu 
offervato;ancora , ed  efattamente  deferitro  dal  Glifsonio, 
con  quello  divario , come  ofserva  il  Verrei  n , che  quello, 
che  deferive  il  fuddetto  Parravult,  conviene  piuttodo  al 
condotto  de*  Buoi;  quello  poi  del  Glifsonio  agli  Uomini . 
Queda  denominazione  di  condotto  ciflepatico  di  M.  Par- 
ravult non  quadra  molto  al  fuddetto  Verrein,  mentre  in 
fua  vece  lo  chiamerebbe  piuttodo  epaticiflico, o vefcicolare 
del  fegato  per  lervirmi  delle  fue  parole . Non  è però 
che  la  diligenza  di  quedi  Anatomici  non  fia  iaudevo- 
le , o ila  egli  dato  feoperto  da  Parravult,  o dalGIif- 
fonio , o meriti  un  nome , o un  altro  mentrechè  da 

* queda  nuova  feoperta  terminano  ancora  quelle  tante 
itti  inforte,  e quelle  sì  frequenti  quidioni , fe  veramente 
la  bile  11  fcpari  dalla  fodanza  del  fegato , o no , come 
fi  fepari , e da  quale  parte  ne  venga  tralmeda  alla  ve- 
fcica del  medefimo  fiele . Ben  è vero  però , che  difficil- 
mente fi  didingue  quedo  condotto,  rendendofi  appe- 
na vifibile;  nè  faria  sì  facile  il  ritrovarlo,  fe  non  fi 
ofservafle  ingiallato,  come  lo  defso  fiele,  e non  tra- 
fmettefse  ancora  molti  rami  per  la  fodanza  del  fegato, 
che  hanno  il  iopo  principio  dal  tronco , che  mette  fo- 
ce nella  vefcica , ciò  che  non  è proprio , ma  tutto  op- 
podo  a * vali  del  fangue  , de*  nervi , e della  linfa. 
Nel  redo  poi  quedo  condotto  negli  Uomini  a ca- 
gione della  di  lui  fottigiiezza  difficilmente  fi  gonfia, 
nè  è sì  facile  il  ritrovarne  1*  innedo , innoltrandofi  que- 
do tra  tunica,  e tunica  della  vefcica  medefima  . Ora 
volendoli  eliminare  quedo  condotto  ci  infegna  il  Ver- 
rein a prendere  un  fegato  di  bue,  e grettamente  legato 

11  meato  ciflico  gonfiare  con  forza  il  condotto  epatico . 
Da  tale  gonfiaggione  fi  ofserva  , che  oltre  il  gonfiarli 
fuhito  la  velcichetta,  dà  ancora  fegno  d’una  comuni- 
cazione da  quedo  a quella , e ciò  fi  vede  apertamente 
comprovato  da  molte  ofscryazioni  fatte  dallo  delio  Au- 
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«ore  in  più  volte.  La  lunghezza  di  quello  condotto  dal- 
la boccuccia  fino  alla  vefcica  del  fiele  è in  circa  di  ot- 
to dita , e la  lunghezza  d’un  piccol  feftucco , non  però 
in  tutto  eguale , elsendo  più  capace  verfo  la  vefcica , 
comechè  ivi  fi  unifica  ad  un  altro  limile  condotto, 
che  dappoi  fi  iufinua  tra  le  tuniche  della  fiuddetta  , 
non  altrimenti  che  gli  ureteri  entranti  le  tuniche  della 
vefcica  Orinaria . Quindi  fi  diduce  efisere  quefio  con- 
dotto fabbricato  dalla  natura  per  ifcaricarvi  la  bile,  non 
già  per  portarla  , o per  Scaricarla  altrove. 

Aggiungo  per  fine,  che  quello  condotto  fra  il  canal 
epatico , e Ja  vefcichetta  fi  dirama  in  moltidimi  rami- 
celli  . Oltre  quello  condotto  ne  defcrive  due  altri  il 
fopraccitato  Verrein  nell’intima  fuperfizie  della  vefcica 
corrifpondenti  a’  due  orifizi , che  fi  innalzano  nella 
cavità  afoggia  di  piccole  tuberofità  , le  quali  andavano 
pofcia  ingrofsando  in  un  tronco  (ingoiare  piantato  col- 
l’orifizio nel  canal’ epatico.  A quelli  ne  aggiugne  pu- 
re un’altro  nella  parte  inferiore , il  quale  ha  il  fuo 
foro  increllato  al  primo  canale  di  fopra  erratamente 
defcritto.  Dal  che  fi  vede  efservi  quattro  canali  dalla 
follanza  del  fegato  entranti  nella  vefcica  del  fiele,  • 
diftinti  con  tre  fori  , e quali  collocati  in  linea  retta 
lunghefio  la  (lefsa  vefcica,  e fono  poco  più  di  un  di- 
ro cullanti  fra  loro.  Vi  fono  ancora  gli  altri  tre  cana- 
li defcritti  dal  noftro  Autore,  cioè  il  canal  epatico,  il 
biliare,  ed  il  comune,  ai  quali  non  aggiungo  altro  per 
«fière  abbafianza  (piegati . Quale  poi  Ita  il  loro  ufo, 
fi  può  facilmente  comprendere.  L’ufo  del  canal  epati- 
co è di  ricevere  la  bile  , che  fi  va  feparando  dalle 
glandule  del  fegato  e di  trafmetterla  al  condotto  co-; 
mune. 

L’ ufo  del  canale  che  dal  fegato  va  alla  vefcichetta , 
come  abbiamo ofservato,  è d’infondere  nella  fiuddetta 
l’altra  porzione  della  bile,  che  avanza  dalle  glandule, 

, e forfè  ancora  da’ piccoli  ramicelli  dell’  altro  canale  e- 
.patico.  L’ufo  finalmente  del  meato  cillico  è di  ripor- 
tare la  bile  dalla  vefcichetta  al  condotto  comune,  ed 
' infieme  con  quella , che  influifse  per  il  canal  epatico 
infonderla  nelPinteftino  Duodeno,-  laddove,  acciocché 
dopo  di  eflèrfi  (caricata  non  potefse  rientrare  con  un 
moto  contrario  nello  (lefso  condotto , la  natura  vi  ha 
proveduto  inferendolo  obbliquamente  nell’inteftino  , e 
ponendovi  una  cerca  tuberofità , ove  è il  di  lui  foro 
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aperto  • Aggiungati  |la  fievolezza  della  tunica  ncrvea 
dell’  inteftino  , la  quale  fovrappofta  al  fuddetto  foro 
impedisce  il  rigreflo  ; cosi  pure  1*  accorciamento  delle 
fibre,  che  circondano  intorno  il  foro  difpofte  afoggia 
del  mufcolo  sfintere,  che  bensì  danno  adito  alia  bile' 
per  ufcire , ma  non  già  per  rientrar  di  bel  nuovo  ad- 
dietro. Per  qual  cagione  poi  prima  d’ifcarìcarti  la  bile 
negl’ interini  una  porzione  di  quella  fi  raduni  nella  ve- 
Icica  mediante  i canali  defcritti  , non  Ha  qui  il  de- 
terminarlo ; ballando  folo  defcriverne  la  (trattura , e 
l’ ulo  di  quella  vefcica , che  è di  ricevere  la  bile , e di 
trattenerla  per  pofcia  trafmetterla  agl’  intellini  per  mez- 
zo della  contrazione  delle  fibre,  e del  meato  cillico, 
dì  Copra  defcritto  , ec. 

CAPITOLO  XVI. 

Della 

OUello,  che  polso  aggiugnere  alla  defcrizione  dì 
quelle  vifcere,  è primieramente  una  certa  capfula 
ìiettare  la  quale  il  Blancardi  defcrive  , come  da  altri  mai 
non  fia  fiata  ofiervata , benché  da  molti  anni  l’abbia  efa* 
minatà  il  nollro  immortale  Malpighi  , dal  quale  non 
folo  olTcrVo  avere  il  Blancardi  tolta  l’ idea  , ma  dserlì 
fervilo  delle  (lette  ofservazioni , e parole  medetime.  Ol- 
tre per  tanto  quell*  innumerabìle  plefso  di  fibre  , di 
membrane,  di  vati  d’ogni  lorta  quali  indefiniti  di  nu- 
mero vi  è una  certa  membrana  confiderabile , la  qua- 
le co*  fuoi  aggiramenti  avviluppa  il  condotto  de*  vati, 
dalchè  ti  può  chiamare  un  comune  invoglio , o capfula 
licitare.  Quella  trae  la  fua  origine  dalla  interna  e pro- 
pria membrana  della  milza,  la  quale  nell’ingrefso  de’ 
vati  riflettendoti  , e ritorcendoti  appoco  appoco  rien- 
tra la  cavità  della  llefsa , e formato  come  un  tubo  ac- 
compagna le  diramazioni  de’fuddetti  vati  raccolti  den- 
tro di  fe , come  in  un  fàfcio.  Non  è però  quella  egua- 
le in  cìatcuna  delle  fue  parti , efsendo  ora  più  polpu- 
ta , ed  ora  più  fmunta  , ingrossandoti  molto  là  dove 
le  (lan  fotto  Tarteria , e i nervi,  dalchè'forma  ancora  pic- 
coli tubi,  all’ oppofto  de’quaii  pare,  che  quali  perda 
la  teffitura  di  membrana  , e prenda  quella  di  Rete  (tra- 
forata, per  cui  pafsano  i rami  della  vena , e molte  r*. 
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mificazioni  dell’arteria  , foftenendo  ancora  moltiffimi 
rami  fi  broli , che  fcorrono  lunghetta  l’interna  foftan- 
za  della  medefima  . Anzi  fe  attentamente  fi  ofservi , 
pare  che  molte  di  quelle  fibre  traggano  1*  origine  da 
quella  capfula,  come  dal  loro  tronco;  dalchè  dubiterei  più 
rollo , che  potefsero  fervire  come  di  un  mufcolo , per 
mezzo  del  quale  poteffe  ancora  e dilatarli  , e rellri- 
gnerfi . Ma  che  dubitarne  ! Lo  fteflo  Malpighi , come  fi 
vede  da  una  fua  letera  , e da  un  Conlulto  M.  S:,  il 
quale  di  già  fi  è conlegnato  alia  llampa  dalla  generofa 
liberalità  del  Signor  D.  Girolamo  Galpari  Veronele 
con  altri  preziofi  Confulti  del  mede/ima , Io  fieflo  , 
dilli  , crede , che  quello  fia  probabilmente  1’  unico  lo- 
ro uffizio  : protellandofi , che  le  copiofiffime  fibre , eh© 
una  volta  credette  folTero  di  natura  nervofa  , toltone 
alcuna  di  loro  piccola  di  molle  tirante  al  bianco  , fo- 
no veramente  carnofe  , e mufcolofe,  e fimili  a que’ 
lacetti,  i quali  co’ loro  avviluppamenti  formano  la  teni- 
tura delle  orecchiette  del  cuore . Quelle  nafeono  , co- 
me abbiamo  olfervato  , dall’interna  membrana  della 
Milza,  e portate  trafverlalmente , & infieme  raggrup- 
pateli vanno  pofeia  a terminare  nella  parte  oppolla  , • 

con  che  formano  un’invoglio  muscolare  . Quindi  coìl* 
ajuto  di  sì  artifiziofo  mufcolo  quelle  cellette  della  mil- 
za vengono  rillrette  , non  altrimenti  che  l’ orecchiette 
del  cuore  , dalchè  fi  conferva  il  moto  al  fangue  : av- 
vegnaché quello  venendo  portato  da  un  luogo  largo 
adunanguflo,  perderebbe  quel  moto  comunicatogli 
dal  cuore,  o almeno  fi  fminuirebbe,  fe  non  vi  fi  ag- 
giugnefse  un  nuovo  moto  efpreflivo  prodotto  da  dette 
fibre , come  un  fecondo  cuore , per  mantenere , e con- 
fervare  la  circolazione  del  fangue  medefimo . Ora  non 
mi  ellendo  d’ avantaggio  ad  impiegare  la  figura  di  quel- 
le cellette  membranote  > dalle  quali  come  da  tante  ca- 
merette vien  formata  l’ interna  lo! lanza  di  quelle  vifee- 
re,  ne  meno  la  gran  copia  de’vafidel  fangue,  de’ ner- 
vi, e della  linfa  a paragone  di  un  numero  maggiore 
d’ogn’ altra  vilcera  naturale;  folo  bramofo  di  fpiegare 
quale  fia  Tufo  di  quello  , o almeno  quale  fi  veda  il 
più  probabile  , non  efsendo  Jper  anco  determinato  il 
itio  uffizio  particolare.  Anzi  non  mancano  molti  che 
credono , che  quella  vifeera  fia  una  parte  inutile  , ed 
eziofa , e folo  che  ferva  per  tener  in  equilibrio  quella 
parte  oppolla  al  fegato , affidati  fii  varj  efperimenti  di 
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molti  animali,  che  vivono  lungamente,  benché  privi 
di  quello. 

Io  pure  ho  veduto  in  Padova  una  piccola  Cagnuo- 
lina  vivere  fana , ed  allegra  , benché  da  molto  tempo 
le  fofse  Hata  flrappata  la  milza  dal  Sig.  Vallifnieri,  e 
di  quella  ne  facemmo  un’attentilEma  Notomia  , cu- 
rioliflimi  di  efaminare  quello  si  raro  fenomeno.  Quin- 
di apertala  , ofservammo  , che  tuttavia  eravi  renata 
qualche  piccola  porzione  delle  membrane  della  milza , 
che  mai  lì  può  llrappare  intieramente , ed  oltre  que- 
lla vi  erano  moltiffime  vene  ed  arterie , che  potevano 
lupplire  ( lolamente  però  alla  circolazione  del  fangue  ) 
alla  mancanza  di  quella  parte  . 

Ma  nè  meno  per  quello  lì  può  argumentare  che  la 
milza  non  abbia  il  luo  uffizio  particolare . Gli  Antichi 
credettero , che  fofse  la  fede  della  malincolia , e che 
quella  per  mezzo  di  un  certo  vafo  , che  chiamavano 
Vafo  Breve,  fofse  portata  al  Ventricolo.  Quello  vafo 
però  non  è altro , che  un  fogno , così  fcoperto  da  più 
occulati  Anatomici , non  effendo  , che  una  vena , che 
riporta  il  fangue  dalla  Milza,  e non  folo  non  penetra 
la  follanza  interna  del  ventricolo , ma  va  ad  intricar- 
li nella  vena  porta  , e di  là  al  Fegato. 

Ora  per  tralafciare  ogni  altra  opinione  dico,  che 
primieramente  riguardandofi  la  lìruttura  meccanica  di 
quella  vifcera  ferve  per  confervare  il  moto  al  fangue , 
come  abbiamo  oflervato,  e fecondarìamente  fipuòdu- 
bitare  col  fuddetto  Malpighi,  che  dalla  Milza  fi  vadi 
feparando  un  tal  fugo  fermentifcibile , e turbativo , il 
quale  dopo  di  eflerfi  depollo  nelle  cellette  della  Mil- 
za, venga  pofcia  riaflorbito  dalle  vene  fpleniche,  e per 
mezzo  delTà  vena  Porta  introdotto  nel  Fegato  per  Ser- 
vire alla  Separazione  della  bile. 

Di  quale  indole  lia  quello  umore  turbativo  non  ola 
il  Malpighi  determinarlo , nè  io  ho  animo  di  ricercar- 
lo. Si  può  ancora  dubitare  con  altri  Anatomici , che 
la  Milza  ferva  a temperare  la  Linfa  da  tutta  la  Maf- 
fa  del  fangue  flante  il  gran  numero  di  detti  vali  , 
che  ivi  fono  , e da  ciò  cavarne  due  utilità , cioè  che 
primieramente  sgravato  il  fangue,  che  tende  al  fegato 
dal  pefo  dell’umore  linfatico  più  prontamente  polla 
depofitare  la  bile  nelle  glandule  del  medelimo  Fegato; 
èie  in  fecondo  luogo  che  la  linfa  fuddetta  venendo 
portata  al  ricettacolo  comune  dalla  mifcela  di  quella 
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rifermenrandofi  il  chilo  per  Ja  diverfa  indole  delle  par- 
ticelle fi  renda  e più  perfetto , < più  puro . 

CAPITOLO  XVII. 

Delle  J{eni. 

ÌE  Reni  fono  due  corpi  rodi  attaccati  all’  una  , ed  alla 
y altra  parte  de’  lombi  difotto  al  Fegato  , ed  alla 
ilza , desinate  a reparare  il  fiero  dalla  mafia  del  fan- 
gue,  ed  a trasfonderlo  per  mezzo  degli  ureteri  nella 
vefcica.  Hanno  per  Io  più  una  fuperhzie  molle,  e li* 
fcia , e ne*  feti  ineguale  , come  fe  fofsero  formate  di 
diverfi  globetti , oflervandofi  innoltre  certe  feflòline 
per  tutta  l’efterna  fuperfizie  ed  alquante  rime  tortuo-- 
fe  prodotte  dai  vafi  languigni  , i quali  formano  come 
tante  fielluccie  , e di  là  polcia  fi  portano  direttamen- 
te al  Pelvi;  dalchè  fi  comprende  la  conneflìone  gran- 
difiima  di  quelli  attorcigliamenti  di  vali,  che  dalla  fu- 
perfizie vanno  al  Pelvi  con  una  condotta  benché  irre- 
golare, però  continuata  . Quelle  fefioline  fij  oflervano  9 
nell’elterna  fuperfizie  delle  Reni , cioè  là  dove  è la  fe- 
conda , o propria  membrana  delle  medefime , collau- 
do quelle  di  due  membrane , la  prima  delle  quali , co- 
me ha  notato  il  nollro  Autore , ha  l’origine  dal  Peri- 
toneo , e per  io  più  è coperta  di  molta  pinguedine , e 
la  feconda  trae  l’origine  dalla  ftefia  tunica  de’  vafi, 
che  la  compongono . Levate  quelle  due  membrane , fi 
manifeftano  le  glandulc,  che  fono  numerofifiìme  di  fi- 
gura rotonda , di  mole  affai  fcarfe , e tutte  coperte  da 
vafi  fanguigni. 

Da  quelle  nafcono  i canali  efcretor)  dell’ orina  di 
mole  aliai  piccoli  afoggia  di  fotciliffime  fibre  di  carne 
mufcolofa  , di  color  pallido,  ma  [però  più  lifcie,  e più 
eguali  , che  dalla  circonferenza  delle  Reni  vengono 
portate  al  Pelvi  ; e raddunatefi  in  falcio , combaccia- 
tefi  infieme  colle  loro  ellremità  vengono  pofcia  a for- 
mare tanti  corpi  di  figura  papillare,  chiamati caruncu- 
le  papillari.  Quelle  fono  alle  volte  dodeci,  evengono 
come  anatomizzate  dalla  imboccatura  di  altrettante  fi- 
ftule  membranofe  prodotte  dal  Pelvi,  a cui  trasfon- 
dono l’orina  raccolta  ne*  detti  vafi  orinofi  ; 

Il  Pelvi  poi  non  è , che  una  fpeziofita  incarcerata  nel- 
le Re- 
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le  Reni , nelle  di  cui  pareci  è concava , e rammargi- 
naca  dalla  efpanfionc  della  membrana  degli  Ureteri 
già  appieno  defcritci  dal  noftro  Autore  . Fra  i rami 
maggiori  del  Pelvi  vi  fta  di  mezzo  molta  pinguedine 
riempiendo  quegli  fpazj  voti,  e come  fpalmando  i tubo- 
li  orinofi  per  renderli  più  sdrucciolevoli , e sfuggevoli, 
e difenderli  dalla  mordacità  de*  Tali  dell’  orma  medefi- 
ma . Quindi  fi  vede  apertamente  , quale  fia  la  loro 
llruttura,  non  eflendo  altro , che  una  mafsa  di  cana- 
letti , e meati  capillari  , per  i quali  vien  trafportata 
l’orina  all’infondibolo , giacché  aperte  le  Reni  per  qua- 
lunque parte , come  oflerva  il  Bellini , Pubico  fi  mani- 
feftano  certe  fibre,  o filamenti  che  dalla  fuperfizie  van- 
no a finire  nella  concavità  vacua  dell’infondibolo  , fi 
vegga  però  intorno  una  nuova  ftruttura  de’  Reni  an- 
che il  Ruifchio  ne’  fuoi  Tefori  Anatomici. 

L’ufo  delle  reni  è per  fe  noto,  cioè  di  feparare  il  fie- 
ro falfo  dal  fangue,  e portarlo  alla  velcica.  Come  poi 
fi  fepari  , credono  molti  per  mezzo  di  un  fermento, 
che  effalti  Ja  mafsa  del  fangue  , e lo  fpogli  di  tutto 
ciò,  che  ha  di  eftraneo,  ed’ inimico.  Il  Bellini  però  con 
il  Malpighi  credono,  che  il  fangue  portato  dall’arteria 
emulgente  alle  lottiliflìme  arteriolette  venga  deporto 
dentro  le  glandule,  là  dove  entri  per  fori  adattati,  ed 
aperti  al  fiero  del  medefimo  ne’  canali  fuddetti  fibrofi, 
c dal  moto  del  diaframma  , che  comprime  le  reni  ven- 
ga trafportato  all’infondibolo , e ’I  rellante  del  fangue 
non  trovando  pori  adattati  venga  di  nuovo  promofso 
nelle  vene,  per  effere  riportato  alla  vena  cava.  . 

Vi  farebbero  qui  da  deferì  vere  le  Reni  fuccenturiate, 
o Gallette  atrabilari  , che  fono  due  corpi  glandulofi, 
porti  fra  le  reni,  vacui  all’ indentro,  e per  lo  più  pie- 
ni di  un  umore  negro  , ma  comechè  per  anco  non  fi 
fa  il  loro  ufo , nè  il  noftro  Autore  le  ha  deferitte , io 
volontieri  tralafcio  la  loro  deferizione,  ed  iftoria,  co- 
me pure  la  deferizione  della  Vefcica  , aggiugnendo  fo- 
Jo  , che  il  Malpighi  con  altri  Autori  vi  deferivono  le 
fue  glandule  , dalle  quali  geme  un  umore  ferofo  per 
impedire  qualunque  irritamento  potefse  cagionare  l’o- 
rina co’  fuoi  fali  mordaci , e pungenti . Di  quale  forta 
fieno  quelle  glandule,  e quale  fia  la  loro  rtruttura  fi 
può  vedere  nel  trattato  delle  glandule  del  fuddetto 
Autore,  come  pure  da  Dan.  Taury  nel  libro  desuma- 
ge  de  la  Jlruft-  de  l'bomme  chap.  1. 


CA- 
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CAPITOLO  XX. 


Delle  parti  degli  Uomini  desinate  alla 
generazione  . 

MI  reftano  da  compire  quello  piccolo  trattatello 
Anatomico  quelle  parti  che  appart  engouo  alla 
generazione  . Di  quelle  pure  io  parlerò  ne*  due  ulti- 
mi capitoli  , ma  però  con  tutta  ia  brevità  , sì  per  la 
loro  delicatezza  come  per  efsere  in  parte  ben  ifpiegate 
dal  noftro  Autore. 

E primieramente  fi  deve  notare  , che  quell’  umore , 
.che  dentro  la  tunica  vaginale  de’tefticoli  va  umettan- 
do la  fuperfizie  efterna , ha  1*  origine  da  certe  glandu- 
le  porte  fra  le  fibre  carnofe  come  ofserva  il  Malpighi , 
che  gemono  l’umore  acquofonon  dirtimile  da  quello, 
che  abbiamo  ofservato  nella  membrana  pleura  , nel  Pe- 
ritoneo , & in  altre  confimili  parti  del  corpo  . Così  i 
Terticoli  non  fono  nella  loro  lottanza  , che  un  com- 
jttefso  di  minutilfimi  canali  aggrovigliati  infieme  , i qua- 
li , come  ofserva  il  fopraccitato  Graaf , fe  fi  potefsero , 
fciolti  che  fieno , riunirli  fenza  loro  lenone  , fuperereb- 
bono  la  lunghezza  di  venti . 

Quelli  vali  con  ordine  meravigliofo  vanno  dalla  cir« 
conferenza  al  centro , o mezzo'de’tellicoli , e benché  fie- 
no rtrettamente  uniti  , rertano  però  fra  loro  divifi  da 
una  fottiliflìma  membrana  non  difìiitiife  da  quella  che 
ofserviamo  dividere  la  foftanza  interna  de*  pomi  Aran- 
ci . Hanno  innoltre  i terticoli  le  loro  vene  , ed  arte- 
rie chiamate  fpermatiche  , e preparanti:  hanno  i loro 
nervi  dal  Pelvi,  e alle  volte  dal  fecondo  Pari  decom- 
bi , ed  in  fine  molti  rami  di  vali  linfatici  . 

La  verga  , o membro  virile  oltre  i ftie  integumen- 
ti comuni  è comporta  da  certi  corpi  nervofi,  dall’ure- 
tra o canale  comune  dell* orina,  dal  balano,  o tetta, 
dalla  parete  diviforia  mezzana , dai  mufcoli , e da’  va- 
fi  . I corpi  nervofi  fono  certe  parti  fpongofe  formate 
da  numerofiflìme  membranette  , e fibre  infra  loro  in- 
crocicchiate , che  fcorrono  dall’  ofso  della  Pube  fino  1’ 
ultima  fuperfizie  del  membro  , ricoperte  da  una  ben 
grofsa  e foda  membrana , Dalchè  il  Malpighi  credechc 
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da  fe  pofsano  formare  un  mufcolodiuna  bruttura  par- 
ticolare , e propria,  o almeno,  che  pofsano  far  le  ve- 
ci di  vero  mufcolo  , come  fi  può  vedere  in  una  fua 
Letera  fcricta  al  Mangetti  , e citata  nella  biblioteca 
Anatomica. 

Di  fotto  a quelli  corpi  nervofi  vi  è 1’  Uretra  quali 
della  follanza  medefima,  ed  ufo.  Ofserva  il  Ferraneo 
nel  fuo  trattato  delle  glandule  che  quella  parte  , cioè 
1*  Uretra  è fempre  fpalmata  da  una  certa  oleofità  vi- 
fcofa  , da  cui  fi  mantiene  lubrica  , e lo  attribuire  a 
certi  corpicciuoli  mezzo  rotondi  , o vogliam  dire  a cer- 
te glandule  fotcopolle  al  corpo  fpongolo,  là  dove  fi  di- 
vide in  due  laminette  una  più  Toltile , e l’altra  più  grof- 
fa , & a quella  Hanno  appefe,  potendola  chiamare  tu- 
nica vafculare,  o almeno  a lei  paragonarla:  tanta  èia 
moltiplicilà  de’  vali  , che  la  compongono  , e tale  è la 
ftruttura  , e fua  grandezza  . Quelle  rglandule  frapofle 
tra  la  fuddetta  tunica  formano  i loro  vali  efcretorj 
che  gemono  dentro  la  llefsa  Uretra  1*  umore  accenna- 
to , che  però  non  è fempre  della  llefsa  indole  olser- 
vandofi  alle  volte  diafano,  altre  volte  ofcuro  , ora  più 
fciolto,  ed  ora  meno  fluido,  anzi  viziofo,  e corrotto. 
Si  ofservano  quelli  canali  efcretorj  per  lo  più  verfo  il 
mezzo  dell’ Uretero,  efe  fi  ofiervino  attentamente  , fui 
loro  fine  hanno  una  tal  quale  tela  in  forma  di  valvu- 
la , che  trattiene  il  detto  fugo  , acciocché  non  «boc- 
chi in  troppa  copia  , nè  troppo  mal  appropofito  . In- 
noltre  le  fuddette  glandule  non  fono  fempre  della  (lef- 
fa  grandezza  , e dello  llelso  numero  in  tutti  come  of- 
ferya  il  fopraccitato  Autore , efsendo  alle  volte  in  mag- 
gior numero  , e di  mole  alsai  meno  vifibili  , ed  altre 
volte  più  vifibìT?  cd  in  minor  quantità  , compenfando 
così  la  grandezza  delie  une  allo  fcarfo  numero  delle 
altre  etc. 

Dalla  diverfa  pofizione  dà  ancora  I*  Autore  diverfo 
il  -nome  alle  glandule  dell’  Uretra  , ora  chiamandole 
glandule  difgregate , allorché  fparfe  il  luoghi  difcofti  l* 
una  dall’altra  formano  ancora  diverfi  canali  efcretorj, 
& ora  nominandole  col  nome  di  conglomerate  allor- 
ché unite  infieme  , e combaciateli  flrettamente  l’una 
con  l’ altra , come  fofsero  tanti  granelli  di  uva  forma- 
no pofcia  un  folo  vafo  efcretorio  e più  capace  , e pi-=* 
ampio  . Quelle  glandule  finalmente  hanno  i loro  la»- 
cetti  fibrofi  , che  fecondo  il  Graaf vengono  comunica- 
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ti  aallo  sfintero , o fieno  quelli  certe  fila  carnofe  che 
fervono  di  mufcolo  per  efpellere  il  detto  fugo , e cac- 
ciarlo  luora  pe’detti  elcretorj , o fieno  gli  ftefli  corpi  ner- 
vofi  , come  abbiamo  oflervato , che  fecondo  il  Malpighi 
ponno  lérvire  di  vero  mufcolo,  e particolare  dell’uretra. 

Dal  fin  qui  detto  il  Ferraneo  fa  vedere  , che  quelle 
ponno  elifere  molte  volte  la  vera  origine  di  molti  ma- 
li dell’  uretra  , e che  per  mezzo  di  quelle  non  è tan- 
to diffìcile  1*  aflegnare  la  llrada  per  cui  fia  introdotto 
nel  fangue  il  miafma  venereo  , che  una  volta  intro- 
dotto , è sì  diffìcile  da  fradicarfi  . Anzi  per  Io  più  le 
crede  il  foggetto principale  delle  gonnorree  rellando  que-  ; 
fte  viziate  nella  loro  molle  ftruttura  da  parti  agre , e 
mordaci , che  o fono  di  nuovo  introdotte  , allorché  1’ 

Uomo  ha  avuto  commercio  con  Donna  infetta , e che 
annidavano  nel  fangue,  o premefsa qualche  infiammag- 
gione  di  quella  parte  , allorché  1'  Uomo  non  avendo 
avuto  limile  commercio,  o almeno  con  Donne  infet- 
te , tuttavia  è tormentato  da  ollinatilfima  gonnorrea . 

Il  tutto  rella  comprovato  dalle  ofservazioni  che  fi 
ponno  fare  in  que’  che  patifeono  fimil  forta  di  male  , 
oflervandoli  tuttavia  robulli , e forti,  il  che  non  acca-  • 
derebbe  , fe  tutto  quell*  umido  che  nuilce  , fofle  fola 
porzione  di  feme , e di  parti  balfamiche  deffinato  alla 
generazione , come  volevano  molti  de’  nollri  Antichi  . 

Poflòno  innoltre  effere  foggette  quelle  glandule  ad 
altri  mali , anzi  a tutti  quelli  di  qual  fi  voglia  partt  or- 

fjanica . Così  ad  ulcere , ad  oftruzioni , Se  a limili  ma- 
ori  ora  dilatandoli  troppo , e così  cagionando  difficol- 
tà d’ orina , ora  refe  troppo  aride  e lenza  il  loro  fugo  , 
e così  levando  moto  a tutta  1’  uretra  , rendendola 
quali  infenfibile,  e lenza  forza  . Oltre  quelle  glandu- 
le per  ultimo  il  Signor  Morgagni  nota  finalmente  di 
fotto  il  prepuzio  molte  altre  glandule  delle  fue  chia- 
mate febacee , e limate  verfo  la  corona  della  ghianda  , 
o corpo  del  medefimo  membro  virile , come  li  può  ve- 
dere nel  fuo  libro  più  volte  citato  adver faria  Anatomica. 

C A P I T O L O XXI. 

Delle  parti  delle  Donne  desinate  alla 
Generazione. 

VI  è poco  da aggiugnere  per  il  finimento  di  quello 
trattato-  Abbastanza  ha  toccato  il  tutto  il  nollro  Au- 

to- 
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tore,  avendovi  annefle  le  oftervazioni  de’ piùjmoderni , 
che  trattano  delPovaja  delle  donne,  eflendo  adefso eU 
clula  qualunque  altra  opinione  toltone  quella  di  Graaf 
comprovata  dallo  Stenone , dal  Malpighi  nel  fuo  trat- 
tato de  ovo  incubato  , e dal  Signor  Antonio  Vallifnieri 
nel  fuo  trattato  de’ Vermi  del  corpo  Umano,  ove  con 
rare  ofservazioni , ed  efperienze  infallibili  dimoftra  non 

Soterfi  dare  altra  fotta  di  generazione  , che  quella  . 

fon  fono  per  tanto  i Tefticoli  delle  donne  , che  una 
fempliciffima  ovaja , mentre  fe  vi  li  levi  1*  elterna  cor- 
teccia lì  manifella  l’ interna  follanza  mezzo  bianca  com- 


porta di  molte  membranette  , e fottiliflime  fibre  infra 
loro  congiunte  di  tratto  in  tratto  , arricchite  di  molti 
vali  fanguigni',  e di  nervi,  e tra  quelle  annidano  cer- 
te velcichette  ripiene  di  certo  umore  limpido  , che  in- 
dura porto  fui  fuoco  prendendo  una  conhftenza  limile 
agli  Uovi  di  gallina,  e d’  altri  volatili  , emulandone  il 
fapore , il  colore , e quali  la  rtelsa  follanza  . 

Si  deve  però  avvertire  , per  levare  quegli  obbietti , 
che  nafeer  potefsero  , che  non  tutte]  le  vefcichette, 
che  fono  dentro  l’ ovaja  fono  di  una  torta  medefima, 
ma  alle  volte  efservene  certe  altre  chiamate  Jdatidi  c 
fpurie  , che  contengono  un  umore  acquofo  , che  non 
indura  pollo  fui  fuoco  , marelìa  fciolto  il  che  non  ac- 
cade alle  prime  . U Signor  Vallifnieri  però  giudica  * 
non  efsere  le  fuddette  velciche  le  vere  uova , con  tut- 
toché il  Graaf,  ed  altri  Anatomici  edebratifiinù  l’ ab- 
biamo creduto  e ancor  io  credano  , ma  penfa  col  Si- 
gnor Malpighi , che  contengano  folamente  il  nutri- 
mento delle  uova  , e della  materia  lutea  , in  grembo 
alla  quale  IT  vero  uovo  per  lo  più  invifibile,  finché  non 
è in  atto  di  dirtaccarli  , annida  . II  fuddetto  Signore 
ce  ne  promette  un  Trattato,  fondato  fopra  nuove  lue 
Anotomiche  oflervazioni  , per  mettere  in  chiaro  que- 
lla opinione  , la  quale  con  tuttoché  vera , non  è pe- 
rò ancora  Hata  abbaftanza , e con  ogni  incontrallabile 
chiarezza  fpiegata . 

Fecondato,  che  lia  quello  Uovo  dalla  parte  più  fot- 
tile  del  feme  , difeende  per  mezzo  delle  Tube  Fallopia- 
ne nell’  utero , e benché  1*  efterna  membrana  de*  Tefti- 
coli , o Ovaja  non  apparifea  forata  ; tuttavia  fe  in  tem- 

fo  fioflèrvi  , fi  yedranno  i loro  buchi  aperti  , come  mi 
fortito  in  una  pecora  di  frefeo  fecondata  , in  cui  vi 
erano  fori  aperti  , e yiiibiii  come  ne  fono  teftimonj 
^ mol- 
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molti  miei  amici  in  Padova,  che  unitamente  ne  facem- 
mo un’efatta  notomia  in  Cafa’del  tante  volte  rinoma- 
to Signor  Vallifnieri . 

Fra  le  tuniche  deirUtero,  che  per  lo  più  fi  divido- 
no in  tre,  la  prima  dal  Peritoneo,  la  feconda  tutta  in- 
tefluta  di  fibre  affai  forti,  e groffe,  e laterza  nervofa, 
e rugofa,  da  cuiflilla  un  umore  vifeofo,  fra  quelle  dif- 
fi , vi  deferive  il  Malpighi  moltiffime  glandule  frapo- 
fle  tra  le  fibre  della  feconda  tunica  dell’  utero , che  fo- 
no la  forgente  di  quell’umido  vifeofo,  e dolce,  cheli 
oflerva  gemere  dentro  la  cavità  del  medefimo  . Serve 
quello  per  correggere  l’afprezza  de’ fughi , che  ivi  lì  for- 
mano, e ponno  effere  la  forgente  dell’ idropilie  dell’ute- 
ro e di  altri  mali  confimili . 


Il  Ferraneo  pure  nel  trattato  fopraccitato  fa  men- 
eione  di  altre  glandule  nella  vagina  dell’utero  che  tra- 
Imettono  i loro  canali  eferetorj  dentro  la  capacità  della 
medefima,  maflìmeverfo  l’orifizio  del  canale  dell’orma 
nella  parte  inferiore  , per  raddolcire  la  mordacità  della 
medefima  orina  , e quelle  ponno  eflerc  la  forgente  di 
quell’  umore  fcirolo , di  cui  il  Verreinolserva  quella  par- 
te fempre  fpalmata,  ed  umida.  Anzi  fi  può  credere  che 
alle  volte  fieno  quelle  glandule  la  fede  delle  gonnorree 
naturali  , e di  altre  piaggie  incelanti  J mali  tanto  fre- 
quenti nelle  Donne,  e da  cui  non  rellano  punto  in  loro 
diminuite  le  forze. 

Ofserva  in  fine  il  Verreinche  i vafi  fanguigni  hanno  u- 
na  comunicazione  fra  loro  non  ordinaria  , e che  le  ar- 
terie s’unifcono  alle  medefìme  arterie  con  frequenti  a- 
naflomofi , e così  le  vene  alle  vene  medefime  . Quelli 
vali  pure,  allorché  l’utero  è già  ripieno  del  feto,  non 
folo  fi  ofservano  dilungarfi  , ma  ancora  dilatarfi  , fic- 
chè  fui  fine  della  gravidanza  que’  piccoli  rami  difpofli 
fra  le  vene  ipogaflriche  e fpermatiche  facilmente  am- 
mettono la  punta  di  uno  flilo , ed  i vafi  più  grandi  un 
dito  della  mano. 

Quello  è quanto  ho  creduto  proprio  di  dover  aggiu- 
gnere  alle  olservazioni  del  noflro  Autore,  non  già  per- 
chè fieno  cofe  peregrine  e rare,  ma  folo  per  obbedire  ai 
comandi  di  chi  poteva  obbligarmi  a quella  aggiunta  . 


IL  FINE. 
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lle. z66 
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role . 22! 
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Vermi  ne’ corpi  umani.  410 
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caduta  dell’  Utero . 445.  446 
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quanto  durino . 385 

Accedi  delle  Febbri  per  regola- 
ti. • 380 
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fa  partorifca.  316.  364 
Acqua  del  Pericardio  , & ufo 
fuo'.  115 

Acqueo  umore  , e fuo  ufo. 
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Albugine  dell’  Occhio  cofa  fia . 

343, 

Amigdah  loro  tumori . 354 

Amigdali  lorofito,  & ufo.  81 
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e caule.  _ 341 
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Appetito , e veduta  di  cofa  gra-  Afpr’  Arteria  cofafia,  tue  mem- 


ta  al  sullo  , perchè  muova 
l’acqua  nella  bocca.  34.  35. 
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Apepfiola , Bradapepfia  , e Di- 
fpefia  , fue  caufc  , legni  e 
pronoftico . 406 

Appetito  perduto , da  che  pro- 
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A potili , Sa  Epififi  loro  diffe- 
renza . 13® 

Apofifi  Piramidali  , & Anul- 
lari , e loro  ufo  . 30 

Apoplefia  cofa  fia  , Tuoi  effetti . 
326.  Suacaufa,  Segni.  327. 
e pronoftico . "318 

Àracnoide  cola  fia  » e 1’ ufo  fuo . 

57  _ • 
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343 
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135 

Arteaie  perchè  accompagnino 
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149 

Articolazione  delle  parole  da 
che  cauta  provenga . 84 
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Alche  Tuoi  legni  , e pronofti- 
co.  in 

Afmo  cofa  fia , caufe  , e pro- 
noftico . # 393 

Afpr*  Arteria  , e fua  infiam- 
mazione . 359 


brane,  e natura.  ' 93 

Afpr’  Arteria  fuoi  vali  , carti- 
lagine. 94.  (c  ufo.  95 
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ri • 337 

Atrofia  cofaiia . 419.  Sua  cauta , 
e pronoftico . 4io 
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85 
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tagliar  le  vene  delle  mani. 
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e loro  ufo.  il 4 
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Bocca  e fue  malattie  . 351 

Bracciale  interno.  Il  mufcolo 
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CAcheffia  cofafia,dache  o- 
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co. 420 
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429 
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no. 104 
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mito . 265 

Cartilagini  cofa  fieno.  300 
Caruncula  del  meato  urinano 
da  che  caufa  provenga,  fuoi 
fegni,  e pronoftico.  433 
Catarri  come  fi  congreghino  . 
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Catarrata  fue  fpezie . 244.  Cau- 
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Catalepfia  cofa  fia , caufe , e pro- 
noftico . 326 

Catarro  epidemico . 335 
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perchè  caufa.  6q 

Caufa  del  moto  del  Cervello. 

CauTe  della  convulfione  , ftu- 
pidezza  , delirio , e febbri , che 
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fterne  del  capo . 314 

Caufe  del  caldo  , e freddo  del- 
le  febbri . 380 

Caufa  del  movimento  . 504 

Cerebello  colà  fia  fue  azioni , 
e compofizioni.  30 

Cerebello  azioni  da  lui  dipen- 
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& agli  Animali.  ivi. 

Cervello  principio  di  tutte  le 
azioni  animali.  14 

Cervello  non  ha  fentimento  , 
e perchè.  il. 

Sue  Glandule  fecondo  il  Mal- 
pighi.  . ivi. 

Cervello  fue  malattìe , e divi— 
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Contrafiflùra  , che  effetti  pro- 
duca. ' gir 
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pronoftico . 338 

Convulfioni  da  che  nafcano  . 
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Chilo  e fuoi  difetti 
teria  del  fangue. 

Chilo  in  virtù  di  che  fi 
in  fangue.  ivi. 

Ciglia  ove  fituate,  e loro  ufo. 
5 2 

Circolazione  del  fangue  come 
fi  faccia  , e prova  meccanica 
in  confermazione . igg 

Clavicole  cofa  fieno  , loro  fi- 
gura , conneflione  , & ufo. 
9-66 

Cliftere  troppo  caldo  cofa  poffa 
partorire . 231 
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ufo  . 

Colazione  cofa  fia . 

Collo , e fua  figura . 

Collo  breve,  e fuoi effetti 
Collo , e lue  parti. 

Collo  malattie  efteriori . 35 6 

Color  dell*  Ugne  cofa  figmìì- 
chi.  255 

Coagulamento  , o condenla- 
mento  del  fangue  da  che  pro- 
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Colica  cofa  fia , fua  caufa , fegm , 
e pronoftico."  410 

Coma  fonnachiofa , e veggen- 
te. 1*2 

Coma  cofa  fia  di  quante  forte  • 
321 

Come  fi  faccia  l’udito.  ZA 
Comparazione  , e fimiglianza 
del  latte  col  fangue . 143 

Conformazione  cattiva  de’  Te- 
fticoli . 4.37 

Concezione  come  fi  faccia  nella 
Donna.  . 236 

Concepimento  > fegni  quando 
è feguito,  4S4 


223 

Convulfione  cofa  fia  . Spezie  , 
caufe,fegni,e  pronoftico.  332 
Corrodi  mento  de’  Veleni  come 
fi  faccia . 388 

Coriza  cofa  fia . 353 

Cornea  fua  origine , & ufo . 52 
Cornea  fue  Ulcere.  352 
Corruzion  della  foftanza  del 
Fegato  fuoi  fegni,  e come 
fi  faccia . " 41 9 

Corpo  callofo  fua  natura  , & 
ufo.  Sede  dell’immaginazio- 
ne. 19.  Il  fuo  fito.  20 
Cofa  s’ Intenda  per  fpiriti  ani- 
mali. 41 

Cofa  fegua  alla  Coma  veggi  an- 
te. MZ 

Cofcia  , o Femore , fua  deferi- 
tone, e che  cofa  vi  fi  offervi  « 
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Cofcfe,  Gambe,  e Piedi,  ivi. 
Cofte  loro  fituazione  , figura  , 
numero  , foftanza  , fuperfi- 
zie,  e diftribuzione . 265 

Cofte , e loro  ufo . zèó 

Cofte  rotte  fegni  per  conofccr 
le.  .ivi 

Cofte  IufTate  come  fi  rilevino 
ivi 

Coftipazione  del  Ventre  come  > 
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Craneo  numero  delle  fue  oda 
ivi 

Crifi  imperfette  nelle  febbri  pu- 
tride quali  fieno . 37 1 

Criftallino  umore  cofa  Cai 
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Criftallino  umore  a che  fer- 
va. . 61 

Crifti , ovvero  Orzuolo  del  l’oc- 
chio . _ 3ljj 

Cubito  fua  compofizione.  iSS. 
Cubito  slogato  come  fi  cono- 
fca . 4^.4 

Cuore  fua  carne,  fibre,  tuni- 
ca, c grado.  124 

Cuore  fue  parti  interne  . Sue 
orecchie.  Vena  cava.  Vena 
arteriola  . Arteria  Venofa  . 
La  grand’  Arteria  . I2<j.  Le 
Valvule  . I Ventricoli . Le 
loro  produzioni , e feflure  . 
Il  fotco  medio  alvi.  Il  fuo 
ufo.  Il  fuo  movimento.  128 
Cuore  perchè  caufa  fi  muova . 

Cuore  da  che  fofpefo.  IJ4 

Cuore  cofa  fia . 118.  fua  fitua- 
zione.  120.  fua  figura,  121. 
fua  grandezza  , e connedio- 
ne . ivi. 

Cuore  ferito  fuoi  fegui  mor- 
tali . 366 

Cute  fua  denfità  . in  che  Tito 
più , e meno . fua  connedio- 
ne , & ufo  • 
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352 
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venga . 440 

Diabete  cofa  fia . Caufa  , le^ 
gni , e pronoftico.  429 
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Figura . Softanza,  membrana 
& ufo.  - 107 

Diaframma  le  il  fuo  motolìa 
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Compofizion  del  diaframma 
fecondo  Bartolini . iqS 
Diaframma  caufa  del  Rifo  . 
ivi. 
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dendo. 109 

Diaframma  organo  del  pianto, 
ivi. 

Diaframma  organo  del  fin- 
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Diaframma  ferito  che  fegni 
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Diaftole , e Siftole  cofa  fieno  . 
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Diarrea  cofa  fia , fue  fpezie  , 
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Differenza  dalla  Caruncula  all’ 
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Donna  ha  concepito  . 243 
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368.  369 
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tino . 424 
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fpezie  , caufe  ec.  341 
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gni, e pronoftico.  240 
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pronoftico.  334 
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tà . . ivi. 
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anni  d’ età  riefce  incurabile  . 
ivi. 

Epiglotto  rilafciato  cofa  pro- 
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fentono,  o vedono  il  gior- 
no. . ■ ..  17 

Fanciulle  quando  principino 
avere  li  loro  mefi . 244 
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roidiano  pofteriore.  Cricoti- 
roaritenoidiano  laterale . Ti- 
roaritenoidiano-  Aritenoidia- 
no.  99 

Febbri  loro  caufe.  144 
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nofaringiano , e loro  effet- 
ti • ivi. 

Mufcoli  della  Laringe  quanti 
fieno.  180 

Mufcoli  della  Telia.  Maftoi- 
diano.  Splenico.  Compiei 
lo,  Gran  Retto.  Piccolo 
Retto.  282.  Grand’ obbli- 
quo  . Piccol  obbliquo  . 28? 
Mufcoli  del  Collo.  II  Largo^ 
Lo  Scaleno.  IlTrafverfale , 
e Io  Spinofo  . ivi. 

Mufcoli  del  Petto.  Gli  Al- 
largatori . Il  Subclavio  . II 
Gran  Dentato  di  Sotto  . 
Gl’ Intercoflali  citeriori . II 
Sacrolombo.  II  Triangola- 
re . Gl*  Iptercoftali  interio- 

284. 
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Mufcoli  del  Dorfo  , e Lombi. 
Il  Triangolare.  Il  Sacro  - Il 
mezzo  Spinofo . 28$ 

Mufcoli dell’Abdome,Ioro  nu- 
mero, & operazioni.  ivi. 
Mufcoli  della  Verga,  eTelti- 
coh  quanti  fieno  . 286 

Mufcoli  della  Clitoride . L’E- 
rettore, e l’ontuofo.  ivi. 
Mufcoli  dell’Ano  quanti  fie- 
no. Loro  flruttura  , & ufo  . 
Lo  Sfintere  , & il  Rileva- 
tore. ’*  ivi. 

Mufcoli  dell'OmopIato . II  Pic- 
col Dentato  . Il  Trapezio. 
II  Romboide.  Il  Rilevator 
proprio  . 282 

Mufcoli  dell’ Oliò  del  Braccio, 
e loro  offizio.  ivi. 

Mufcoli  della  Spalla  , cioè  II 
Deltoide.  Il  Soprafpmofò- 
ivi.  Il  gran  Rotonda-  >11 
Lar- 
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delle  cofe  piu  notabili. 
Larghi  (Timo  . H Pettorale.  to  Piccolo 
Il  Coracoidiano  ■ Il  Sotto 
Spinolo.  Il Piccol  Rotondo. 

Il  Sotto  Scapulare-  z&U 
Mufcoli  del  Cubito  , e del 
Raggio.  Il  Bicipite.  ivi. 

Mufcoli  del  Pefleto.  Il  Palma- 
re. Cubitale  interiore.  Ra- 
diai interiore.  Cubital  cite- 
riore. Radiai  citeriore  . Il 
Legamento  Anullare.  290 
Mufcoli  delle  Dita . Il  Subli- 
me.  Profondo . Grand’elten- 
fore  . Quattro  Lumbricali . 

Sei  traolfei  . Piegatore  del 
Police.  Due  (tenditori.  Il 
Lungo  . 292-  Il  corto  . Il 
Tenaro.  Antitenaro.  L’ O- 
potenaro.  Eltenfore.  Indi- 
catore . Ipoltanaro.  Elten- 
fore del  Dito  Mignolo  . 

Mufcoli  della  Cofcia.  Pfoàs. 
Iliaco.Pettineo.Gli  eltenfori. 

Il  Gran  Gluteo.  Il  Mezzano- 
li  Piccolo  Tricipite.  Quadri- 
gemini  . Turator  interiore. 
zi x.  Turator  •citeriore.  294 
Mulcoli  della  Gamba . II  Semi- 
nerrofo.  USemimembrano- 
fo  . Kcipire'j-ftxiii  aofte- 
riore.  Retto.  Vallo  efterio- 
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Fleflore  dei  Po- 
lice . L’ Olteofòre  . Il  Te- 
naro . L’ Antitenaro.  297 
Mulcoli  cofa  fiano.  Loro  par- 
ti, e divilione.  jo£ 
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Afo  cofa  Ca.  Sue  opera- 
razioni  , e lituazione  - 


fua  grandezza.  Figura. 
Lunghezza,proporzione.  Có- 

e>fizione,  Mufcoli.  76.  Sue 
artilagini,  Vafi,  e Tuni- 
che . 77 

Nafo  ufo  elterno.  Sue  produ- 
zioni mammillari . Olferva- 
zioni  del  Vernai . 77.  78 

Nalo  fue  Malattie.  351 

Naufea  perchè  fopravvenga  al- 
l’offele  interne  del 


: della  Telia. 


origine , 
26.  jé 

origine. 


re  .Vallo  interiore.  Crurale. 
294-  Sartorio . Poplitco  , e 
mambranofo . 29  $ 

Mufcoli  del  Piede  . Crurale. 
Peroneo  Anteriore!  Gemel- 
li . Solari,  ivi.  Plantare  . 
Crural  polteriore.  Peroneo 
Polleriore . 296 

Mufcoli  delle  Dira  de*  Pieni. 
Il  Profondo.  Sublime . Lun- 
go. Breve,  ivi.  Lumbricali. 
\ Intcrofsei.  Abdutore  del  Di- 
v.- 


Nefritico  cofa  fia,  fegni , epro- 
nollico.  429 

Nervi  loro  origine.  Olfatono 
principio,  & ufo.  33.  34 

Nervi  Òttici , loro  

foltanza , & ufo . 

Nervi  Patetici  loro 
iVL 

Nervi  recurrenti,  e loro  ufo  . 

VT39-.  . , 

Nervi  recurrenti , fegni  quan- 
do fono  feriti.  3*7 

Nervi  del  Torace  , e loro  di- 
Itribuzione . 

Nervi  de’  Lombi , e loro  de- 
Itribuzione . 41 

Nervi  motori  degli  occhi,  e lo- 
ro ufo.  3 6 

Nervi  cofa  fieno,  e cofa  vrh 
conCderi . 303 

Nuvoletta  dell’occhio.  343 
Odo- 
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Dorato  come  ci  faccia  . £ 
Odorato  e fuoi  effetti. 

Z* 

Odorato  e fuo  abolimento , o 
fcemamento.  352 

Occhi  guida  dell’Uomo.  i 
Occhi  cofa  fiano,  loro  preroga- 
tive. Situazione  , numero. 
Figura , e foftanza  . 48 

Occhi  Ipocriti  cofa  fiano.  340 
Occhi  loro  dolori  , e caule! 
ivi. 

ÌDcchi  e loro  vafi.  56 

Ofiafi  e fua  caufa . 308 

Oftalmia  come  fi  generi.  56. 
57-  . 

Oggetti  che  pajon  doppj , le 
co fe  torte  , i colori  diffe- 
renti , le  cofe  buccate  , o 
vedono  per  metà , e quan- 
do pare , che  le  cofe  muti- 
no fito  , c loro  caufe . 348 
Omoplati , o fiano  Scapule  co- 
fa  fieno . cofa  vi  fi  oflervi , 
e loro  ufo . 267 

Operazione  da  far  fi  per  aver 
— cognizione  delle  diverfé  qua- 
lità delle  Pillole  dell’Ano. 
411. 

Operazioni  manuali  per  rile- 
var la  pietra  nella  Vefcica . 

432- 

Opinioni  circa  i colori . 6<>.66 
Opinioni  diverfe  circa  l’ufo 
della  Milza  . 1x5.  216.  217- 
218. 

Opinione  comune  circa  l’ufo 
della  Milza  dell’  Ofmano  . 
Del  Signor  della  Chambre, 
del  Valeo,  & altri.  218.219 
Opinioni  diverfe  circa  Fori- 
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gine  delle  Vene.  301 
Optalmia  cofa  fia  , fua  caufa  , 
fegni,  e pronoftico.  342 
Optalmia  fe  fia  caufata  "dal 
fangue  , o bile,  o pituita  . 
ivi. 

Orecchia  fuoi  dolori,  da  che 
provenghano . - ; 32 

Orecchia  cofa  fia.  Sua  figura 
eflerna . compofizione . La 
fua  cute  , la  Cartilagine . Li 
Vafi.  ££=  Suoi  mufcoli  & 
ufo.  'il  62 

Orecchie  che  fentono  megfio 
quali  fiano.  ivi 

Orecchia  interna  fua  compo- 
fizione . Condotto , e forma 
del  medefimo . Condotto  fe- 
condo, & il  di  lui  ufo.  Z2 
Orecchie  loro  malattie.  349 
Organo  del  Rifo . 107 

Organo  caufa  del  movimento 
volontario.  45 

Orinar  involontario  perché 
caufa  fucceda . 227 

Orina  fuoi  diverfi  colori,  e lo- 
ro  caufe . 22S 

Orina  fua  incontinenza.  434 
Offa  del  Cranio  quante  fieno  , 
fito , e figura . 6 

Offa  Piecrofe  loro  figura,  fito  , 
e natura . 7 

Offo  Sfenoide,  fuo  fito  , oc 
ufo . ivi. 

Olio  Etmoidi , o Cribrofo  , 
fuo  fito,  e forma.  ivi. 
Olio  Ioide  fua  compofizione , 
& ufo . .84 

Offa  del  Cranio  quali  fieno. 
260. 

Ofsa  dell* Anche.  263.  Dello 
Sterno.  264.  Delle  Coffe, 
ivi.  Delle  Clavicole.  2 66. 
degli  Omoplati.  . *67 

Ofsat 
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delle  cofe 
Ofso  del  Braccio , c della 
Mano . 

Oflk  delle  Cofcie,  Gambe,  e 
Piedi.  269 

Ofsa  cofa fia  no . Origine.  Ufo 
differenze,  e Parti,  loro  cor- 
po, Eflremità  . 2q8.  e con- 
giongimento . 299 

Olservazioni  da  farli  nella  Pa- 
ralifia,  per  feoprir  il  verofi- 
to  dcll’offefà.  299 

Oflruzione  del  Mefenteno  . 
Caufa , fegni,  e pronoìlico. 

Oflruzione  del  Fegato  . Caule. 

Segni , e pronoìlico . 417 

Oflruzione  della  Vefciia  del 
Fiele,  e Tue  caule.  . \122 

Oflruzione  della  Milza  t lue 
caufe,  e légni.  423 

Ovario  delle  Donne  ove  lima- 
to, e come  vengano  fecon- 
date. 236 

Ozena  eh*  effetti  produca  . 

Suoi  fegni , e pronoìlico  • 

. Si1* 


P Alato  fuo  fito,  e compo- 
fizione . *81 

Palidezza  delle  Fanciulle  da 
che  originata  . Sue  caufe , 
e pronoìlico . 450 

Palpebre  fuperiore,  & inferio- 
re, loro  compolizionc , e loro 
Mufcoli.  - 49 

Palpitazione  di  cuore,  perche 
originata . 125 

Palpitazione  del  cuore  cofa  fia, 
legni , e pronoìlico  . 366 

Pancreate  cofa  fia  , lunghezza  . 
Larghezza  . Pefo  . Situazio- 
ne. Origine.  Vafi.  398.  óc 


pili  notabili . 

il  pronoìlico.  399 

Pannicolo  carnofo  cofa  fia , c 
fuo  movimento  , fentimen- 
to,  &ufo . 

Panarizzo  delle  Dica  , e cau 

Paratìegia  cofa  Ha.  31% 

Paratelo  circa  il  moto  de’mu- 
Icoli . 45 

Paratelo  bellifCmo  concernen- 
te la  circolazione  del  fangue. 
129. 

Paratelo  fecondo  come  fopra  . 
132 

Paratelo  del  cuore  con  un  va- 
fo  da  Chimici.  154 

Paratelo  del  corpo  umano  col 
Lambico. 

Paralifìa  del  mufcolo  Sfintere 
dell*  Ano  cagiona  rilafcia- 
mento  delle  lecci.  286 
Paralifìa  del  mufcolo  sfintere, 
come  , e perchè  fi  faccia.  412 
Paralifìa  del  Diaframma , e fuoi 
fegni.  365.366 

Paralifìa  dell’occhio  , e lue  cau- 
fe. 340 

Paralifìa  a che  mali  poffa  luc- 
cedere . 329 

Paralifia  cofa  fia , caufa , fegni . 

328.  e pronoìlico.  ivi 

Parenchime  vifeere  quali  fie- 

n°.  142 

Parola , perchè  alle  volte  fi  per- 
da . 45 

Parofifmi  regolari , come  fi  fac- 
ciano . 204 

Parotide  cofa  fia , le  caufe  , e 
pronoìlico . 310 

Parti  continenti  del  Ventre. 
*57- 

Parti  continenti  del  Ventre  in- 
feriore, cioè  Cuticula . Cute. 
Pinguedine,  Pannicolo  car- 
N a no- 
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Parti  contenutedel  Ventre  in-  Perchè  dal  collato  di  CRISTO 


j frriore,  che  fervano  al  uu- 

. trimento.  iv‘(. 

Parti  desinate  alla  fanguifka- 
: zione . > . • ?•  ' • ivi 

Parti  definiate  alla  generazio? 

ne . ivi 

Parti  della  generazione  degli 
Uomini . z\o 

Parti  diffimilari  della  Matrice . 
Suo  collo  hi  neo . ivi- Le  Nin- 
fe, eia  Clitoride . r -340 
Parto,  fuo  termine  ordinano. 
1 252. 

Parto  dell*  ottavo  mefe  perchè 
non  viva.'  ivi. 

Parto  difficile , caufe,  e prOi 
nollico . 459 

Patella  fratta  Tuoi  accidenti  . 
466. 

Pelle,  o cute  cofa  Ha,  follan- 
za.  Figura,  fori,  e porrO- 
- fitadi . iéq 

Peli  loro  figura  . Natura.  Di 
che  generati,  c loro  movi- 
mento. 


zioni  circa  i loro  colori,  ivi. 
Peli  fubalfillari  , perchè  ivi 
prodotti  dalla  natura . iQl. 
Pericraneo  membrana  peculia- 
re all'  odo  del  capo  , e fua 
origine . -4 

Pericardio  cofa  fia  , fuoi  bue- 
chi  , conneflione  , figura , 
grandezza  e fituazione . 
Pericardio,  e fue  ìndifpofiao- 
ni.  /J  ■ 3^4 

Perioftio  membrana  che  cuo- 
pre  tutti  gli  olii  del  corpo.  4 


ufcl  fangue  , & acqua . ufi 
perder  la  mentori*  in  i Hauti 
cola  minacci.  317 

Peritoneo  cofa  fia . Superfizle^. 

Origine.  Softanza  mem.bra- 
" noia.  Colore.  Bucchi.  170 
luoi  vali,  & ufo  . 17 1 

Periftaltico  moto  come  fi  fac- 
cia. » SjC  iW 

pelei  perchè  non  abbiano  peli  • 
%• 

Pelle  incurabile  come  fi  cono- 
Ica . 39Ò 

Pelle  cofa  fia  fecondo  il  ViU 
lis . ivi. 

Petto.,  live  Torace  cofa  fia  , 
CirConfcrizione  . Figura . So- 
ltanza.  SituAzione,  e com- 
pofizione . ivi.  fue  parti  pro- 
prie , e parti  contenute . igi 
Pia  madre,  fua  natura'.  Ufo-. 
Sito  , moto , e foftanza  . io- 

I2i  ' 

Pica  cofa  fia . caula  , e legni  • 
494.  cr 

Piaga  , & Ulceri  nella  Vefcica. 

. Segni . ^32.  pronoHico.  4JJ- 
Piaghe  del  collo  come  fi  lac. 

. ciano,  e fiioi,  fegni.  357 

Pietra  nella  Vefcica  da  che  ge- 
nerata, fue  diverle  figure  , 
fegni  . 43 i.^pronollico.  4 3 & 
Piagne  della  Telia . Loro  di- 
vifione  . Le  citeriori  non 
penetranti  . L’ interiori , o 
penetranti.  ""  312? 

Pinguedine  del  petto,  evenire 
fua  differenza . ior 

Piede  cofa  fia.  Parti.  Vene . 

Arterie,  e Nervi. 

Placenta , o Secondina  cofa  fia* 
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Placenta  , e fue  operazioni . ivi 
Pleflo  coroide , fua  compofizio- 
ne,  &ufo  delmedcGmo.  zj 
Pleura  cofa  Ha.  Sua  origine. 
Doppiezza  . Bucchi  . Vafi  . 
1 1 1.  & ufo  . Ili}. 

Pleurifia  ove  abbia  la  fua  fedét 

ili. 

Pleuritide  cofa  fia-  Caufe,  fe. 

gni , e pronoftico.  26 

Pleuritide  . effetti  diverfi 
ne  feguono . ■ » — ivi. 

Plinio  luo  detto  notabile  circa 
i Veleni . 387 

Plica  Polonica  cofa  fia  . Suoi 
effetti.  Caufa  , e pronofti- 

co . , • 223 

Polipo  cofa  fia,  fegni , fpezie, 
e pronoftico.  25* 

Polipi  quali  fieno  incurabili,  i 
Polluzione  notturna  da  che’pro- 
venga . 441 

Polmoni  in  chi  fi  trovino.  O- 
ve  fieno  riporti . Loro  figu- 
ra..Colore,  e foftanza.  148 
Polmoni  loro  origine , e teni- 
tura. 148.  loro  membrane, 
conneftìone , e vafi  . 149 

Polmoni  inftromenti  pallivi  al- 
la refpirazione . iq8 

Polmoni,  e loro  movimento, 
ivi.. 

Polmoni  loro  malattie  . £3* 

Polmoni  loro  infiammazioni. 
Caufe , fegni , e pronoftico. 
ivi  : ^ . 

Polmoni  feriti,  loro  fegni,  e 
' pronoftico . 3 

Porri  della  cute  angufti  cau 
no  incomodi  all*  Uomo  , 
Loro  compofizione.  162. 
Porri,,  o porrofitadi  fono*  ne- 
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Prepuzio  fue  malattie.  428 

Prepuzio  fuoi  vafi.  132..  mu- 
fcoli,  e corpi  nervei.  133 
Priapifmo  cola  fia , e fue  cau- 
fe. • . ' 437 

Problema  circa  la  refpirazione 
del  feto . • Z5Q.ZS2- 

Procedenza , o ingroftamenco 
dell’occhio.  Caufe,  fegni, 
e pronoftico . 337.  338 

Produzioni  cigliari  cola  fieno, 
e loro  ufo . 

Pronoftici  delle  Febbri. 
Pronoftico  delle  fratture 
cranio.  313 

Ptcrigion  cofa  fia  , caufe  , le- 
gni, e pronoftico.  343 
Pube  non  fi  difunifcf  nel  par- 
to come  alcuni  credono.  Z64 
Pupilla  fuo  rillringimento  , o 
dilatazione  da  che  fucceda. 
345 

Pupilla  tremolante  346 

Pupilla  perchè  fi  dilatti  in  loco 
chiaro  , e fi  riftringa  in  lo- 
co non  tanto  chiaro.  52 
Purgativi,  e fuoi  effetti.  204 
Puftule  de*  Bambini  arrecano 
benefizio  . 311 

Puftule,  c macchie  peftilenci. 

39° 
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Ualità  fenfibile  cofa  fia . 

Quale  Infiammazione  del  Fe- 
gato è più  pericolofa.  417» 
Alo» 


RAgadi  delle  mammelle  , 
- loro  caufe,  e pronoftico. 
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Raggiramentti  di  vita  da  che  Rofolia  Tua  differenza  dalle  Va- 


procedano . x 3*4-  32-5 
Rapprefen  tarli  cofe  pallate  in 
virtù  di  che  fucceda . 40. 44 
Reni  loro  malattie  426.  lo- 

ro  intemperie.  . . ivi. 

Reni  cofahano.  Numero.  Fi- 
, gura.  Grandezza.  Situazio- 
ne , conneffione'.  .219»  So- 
ttanza  . Vafi . Nervi . 212.  • 
Vene.  Arterie,  e Glandu- 
le.  223.  L'ufo  delle  Vene. 
Cadette  delie  Atrabilari . Lo- 
ro figura  . Grandezza  . ivi. 
Concavità . 224.  Loro  vafi , 

& ufo.  . 226 

Refpirazione  neceflaria  alla  vi- 
ta, e fue  ragioni.  453 
Refpirazlbne  da  che  Caufa 
ligata  farfi.  ^ 137 

Refpirazione  perchè  Tempre  ha 
neceflaria.  138  4 

Refpiro  difficile  doppo  il  pa- 
lio da  che  proceda  . 174 

Retina  da  che  prodotta,  e Tuo 
ufo.  57 

Rete  mirabile  fuo  fito,  ufo, 
e compofizione.  11 

Reuma  0 catarro  cofa  fia  , cau- 
li* , -•gpcriti1.  3V5-  Segni , diA 
ferenze,  e pronoflico.  336 
Rhexis  cofa  fia,  e forma  . 344 
Riafo  dell*  occhio  cofa  fia , 
caufe  . A che  fegua  ordina- 
riamente , & il  fuo  termine . 
342. 

RìfoTuo  organo.  ~ 108 

Rifo  [come  , e da  che  lì  fac- 
cia. 107.  108» 

Rifo  Sardonico  cofa  fia , e da 
che  originato . 109-  m 

Rifo  altra  caufa.  ••  154 

Rifo  perchè  provochi  lo  fputo . 

1S2* 


jole . . 391 

Rizzamento  del  membro  viri- 
le, e fua  mancanza.  438 
Caufe  di  tali  accidenti,  ivi. 


SAIiva  e fuoi  effetti.  185 
Sangue  offervazione  circa  la 
di  lui  compofizione.  140 
Sangue  da  che  proceda  il  di  lui 
colore . 141 

Sangue  altra  deferizione  circa 
le  fue  parti  , o movimenti . 
ivi. 

Sangue  fua  comparazione  col 
Vino . 142 

Sangue  fua  comparazione  col 
Latte.  145 

Sangue  e fua  feparazione.  ivi. 
Sangui  diffettofi  quali  fieno , e 
!»  loro  caufe  . 142.  che  mali 
producano . 7 44 

Sangue  fuo  naturai  movimen- 


to. 


ivi. 


Sangue  fuo  Innatural  movimen- 

; to.  ~ \vu 

Sanguificazione  come  fi  faccia . 

2,10  „ _ _ 
Sangue  meflruale  cofa  fia^  244 

Sangue  fi  dovrebbe  cavare  alla 
donna  gravida  nel  principio, 
piuttofto  che  nel  mezzo  , e 
fua  ragione.  252 

Sangue  da  nafo  a goccia  , a 
goccia  , quando  fia  morta- 
le. ... 

Sangue  e fue  laborazioni . 300 
Sapore  in  che  confitta  fecondo 
Ù Bellini . 8fi 

Efperienze  del  detto  fopra 
ciò . 8À.  87 

Sarcoma  ove  c come  fi  gene- 
. .ri*.  ' 465 

Sba- 
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Sbadiglio , o sbadagliare , e lue 
caule  . Segue  facilmente  ve- 
dendo un’  altro  a sbadaglia- 
re.  92. 

Scemamento  dell’udito,  e lue 
caufe.  25i 

Sciatica  da  che  generata  . 405 
Scirro  nel  mefenterio  cagiona 
gracilità  a tutto  il  corpo . 198 
Scirro  fue  caufe  , e pronofti- 
co. 461.  4 6z 

Scirro  delle  mamelle,  fuacau- 
fa  , e pronoftico.  362 
Scirro  del  Fegato  cofa  Ila  , cau- 
fe  , e fegni . 418 

Scirro  della  Matrice,  caute  ,fè- 
gni  . 444.  fuo  pronoftico  . 
_ 445 

Scirro  della  Milza  , e fuo  pro- 
noftico . 423 

Scirro,  e Mola  come  lì  dilun- 
guano.  ivi. 

S.irro  delle  Reni.  Caufe,  fe- 
• gni , e pronoftico . 418 

Scienza  in  virtù  di  che  s’appren- 
da con  facilità . xi{ 

Scolamento  Gallico  fua  fede  , 
cauta  , c pronoftico . 440 

Scroto  e fua  compofizione . 230 
Scroto  fue  malattie.  427 
Scorbuto  da  che  originato . Sue 
caufe , fegni  , e pronoftico . 
425.  426 

Scrofole  cofa  fieno  ; loro  caufe, 
fegni , e pronoftico . 

Scudella  di  Diogine.  240 
Sede  principale  della  ParalifiaT 

?.?,6 

Sede  dell’ Appetito  ove  fia.  125 
Sede  della  memoria . 20 

Sede  della  Gonnorrea  nelle 
Donne  ove  fia  . 2.4 j 

Sede  delle  Febbri  continue 
ed  intermittenti. 


piu  notabili . j<?5 

Sede  del  fenfo  comune.  22 
Sede  del  Sonno  nel  Cervello  ^ 
fue  diverle  operazioni  . Suo 
moto  continuo  non  dipen- 
dente dall’ Arterie . 14 

Segni  della  Concezione  . 246 

Segni  della  Lunazione  della 
fpalla . 464 

Segni  della  Creatura  morta  , o 
debole  avanti  il  di  lei  nafci, 
mento.  252 

Segni  della  mandibula  inferio- 
re luflata . 262 

Segni  per  conofcere  lo  fterno 
rotto.  265 

Segni  per  conofcere  le  còffe 
rotte . 266 

Segni  per  conofcere  le  colle 
lutiate . iyi. 

Segni  delle  fratture  del  Cra- 
nio. 3Ul 

Segni  delle  membrane  del  Cer- 
vello ferite.  ivL 

Segni  di  fuppurazione  delle 
membrane  del  Capo.  314 
Segni  dell’ Empiema. 

Segni  della  fuffocazione  della 
Matrice.  451 

In  che  differifca  dalla  finco- 
pe,  dall’  Apopleffia  , e dall* 
Epileflia  , con  fuo  pronofti- 

Segni  per  conofcere  la  A&Ta 
dalla  vera  Gravidanza  , 45-5. 
456.  e pronoftico . ut 

Segni  mortali  nell’  Idropifia 
dell’  Utero.  443 

Seme  dell’  Uomo  , e fuo  viag- 

c gio\  £22 

Seme  della  Donna  da  dove  for- 
tifca . 238 

Seme  lua  defcrizione  cornei! 
generi , e fi  lavori . Sua  na- 
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Sentimento  attribuito  all’Ani- 
ma. 162-  163 

Serofità  del  fangue  , e fuoi  ef- 
fetti porto  al  fuoco.  143 
Sefamotdi  . Nome  , raflomi- 
glianza , & ufo  loro . 27 1 

Sete  perduta  da  che  proven- 
ga, e fuo  pronoftico.  405 
Sete  ecceffiva  da  che  caufata . 

Segni  , e pronoftico.  ivi. 
Setto  lucido  fuo  (ito  , contpo- 
fizione,  e conneflione.  23 
Sicondrou  cofa  fia . 299 

Simpatia  tra  le  mammelle  , e 
la  matrice.  163 

Simpatia  dello  Stomaco  con  il 
Fegato,  e Milza.  178 
Sinfici  cola  fia . 299 

Sincope  cofa  fia  , in  che  dife- 
rifca  dall’Apoplertia . Sue  cau- 
fe  , e pronoftico.  367 

Sinoca  femplice.  Caufe,  fegni, 
c pronoftico . 368 

Sinurofi  cofa  fia.  299 

Sintomi , e légni  delle  Febbri 
putride,  come  dello  ftoma- 
co  . Incroftamento  di  bocca  , 

tichezza.  373 

Sintomi  della  mafia  del  fangue. 
Óppilazioni,  fete . Dolori  di 
Capo.  Convulfione  &c.  373. 

374-  375  . . . , 

Sintomi  proprj  , equivoci  , & 
impropri  del  mal  Franzefe  . 
439 

Sintomi  della  Matrice.  441 
Sintomi  nell’  Infiammazione 
della  Matrice.  444 

Singhiozzo  fue  caufe  , e pro- 
noftico . 406 
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Soffogamento  come  porta  fe- 

8uire-  .... 

Sonno , e vigilia  come 

eia . 

Sonno  doppo  il  parto  pere! 

fucceda.  3 6.  139 

Sonno  contro  natura  come  fi 
faccia.  322 

Sordità  da  che  provenga.  350 
Sordi  nati  reftano  muti.  351 
Sperimento  circa  la  figura  del 
Cranio.  4 

Spezie  dell’ Articolazioni . 299 
Spezie  vicine  come  fi  rappre- 
fentino  fecondo  diverfi  Au- 
tori . 63 

Spia  dell’ accerto  Epiletico.  334 
Spinai  Midolla  perchè  così  chia- 
mata . Suo  fito  ; foftanza. 
Compofizione . Figura , & u* 
fo.  33 

Spinai  Midolla,  e fua  origine. 
17 

Spina  cofa  fia , e fua  divifio- 
ne . 262 

Spiriti  Animali  cofa  fieno.  41. 
come  fi  formino  ; e loro  cir- 
colazione . 42 

Spiriti  fono  origine  delle  facol- 
tà fenfitive . ...  - . 43 

Spiriti  concorrono  al  movimen- 
to de’  mufcoli . 305 

Spiriti  Animali  cofa  fiano  , e 
come  fi  formino . ivi.  307 
Spiriti  vitali  come  fi  formino . 

137 

Squinanzia  da  che  fi  generi . 

fierchè  qualche  volta  morta- 
e . _ 90 

Sputo  di  fangue  fuoi  fegni  , e 
pronoftico . 394 

Staffa,  Incude,  e Martello  co- 
fa  fiano , loro  fito , & ufo . 
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Sterilità  negli  Uomini  da  che  Tenefmo  cofa  fia , e lue  cau- 
caufa  originata . 439.  fuo  pro- 
noftico . 440 

Sterno  e Tua  compoftzione . 164 
Sua  Cartilagine , &ufo.  165 
Sterno  rotto  , fegni  per  cono- 
fcerlo . ivi. 

Sterilità  delle  Donne  , da  che 
originata.  17 1 

Sterilità  da  che  provenga.  143 
Sternuto  da  che , e come  fi  ca- 
gioni. 51 

Sternuto  perchè  s’  ecciti  guar- 
dando il  Sole . ivi. 

Sternuto  da  che  originato . no 
Strabilino  dell’  occhio . Suoi  ef- 
fetti, di  quante  fpezie , cau- 
fe,  e pronoftico.  339 

Struttura  del  Polmone  propor- 
zionata al  mefcolamento  del 
fangue.  153 

Stupore  cofa  fia , caufa , e pro- 
noftico . ^29 

• Stupore  fi  può  dir  Paralifia  im- 
perfetta . ivi. 

Succo  Pancreatico  fue  qualità . 

Oflervazioni  curiofe  circa 
quello^"—;— — _ 199 

Suttura  degli  odi  cofa  fia . 299 
Sutture,  e fuoi  effetti  . Diffe- 
renze «MT«  , gitali  fm  I- 

fe  , o fpurie  , e loro  nomi. 
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TAlpa , o Topinara  . Cau- 
fe,  e pronoftico.  310 
Tarfo  fua  compofizione , & u- 
fo  . 270 

Tatto  come  fi  faccia.  163 
Tendine  caufa  del  movimento 
fecondo  M.  della  Chambre  • 
304 
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Tefta  fua  compoGzione..  Sede 
dell’  Anima . Ricettacolo  del 
Cervello . I 

Tefta  dell’  Uomo  maggiore  , 
che  di  qualunque  animale. 
Quale  grandezza  fia  viziofa. 
ivi. 

Tefta  fua  figura,  equaledifèt- 
tofa . ivi. 

Tefta  fue  parti.  Nome  di  quel- 
le che  la  compongono . 2 

Tefta  fuoi  dolori  da  che  pro- 
•vengano . gl 

Tefta  del  membro  virile.  133 
Tefta  fue  malattie  efteriort . 
308 

Tefticoli  loro  compofizione 
particolare.  Gli  Epidimidi  . 
Vafi  Jaculatorj  . Vefcichec- 
te  ferainali . 131.  Li  Profta- 
ci.  132 

Tefticoli  loro  Intemperie.  436 
Tefticoli  dell’  Uomo  , perché 
così  nominati . Loro  difini- 
zione . 230.  Loro  figura  . 
Grandezza, Membrane,  do- 
ro mufcoll.  231 

Tefticoli  della  Donna  ove  fi- 
ataci. 236 

Tigna  colà  fia . Suoi  effetti  . 
Spezie,  caufe,  e pronoftico. 
.3 io 

Timo  cofa  fia  . Situazione  . 

grandezza . Vafi  , & ufo . 114 
Timpanite  fuoi  fegni  , c pro- 
noftico. 421 

Tifici  , perchè  alle  volte  mo- 
jano  improvifamente . 149 

Toffe  cofa  fia  di  quante  fpe- 
zie, e pronoftico.  394 
Tre  ofletti  dell’  orecchio  • Lo- 
ro foftanza  . grandezza  de* 
me- 
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medefimi.  Loro  articulazio- 
*ne,  & ufo.  260 

Tremore  cofa  fi»  . Differenza 
di  quefto  dalla  palpitazione  , 
e rigore  330.  caufa  , e pro- 
noffico.  331 

Trichiafi  dell’occhio  di  quan- 
- te  fpczie  , e caute.  Compren- 
de  la  Diflichiafi.  La  Falan- 
gofi , e lo  Aconiatonulefaro . 

Tumore  del  Fegato  da  che 
caufato  , e Tuoi  fegni.  448 
Tumore  della  Milza  , caufa  , 
fegni.  e pronoflico.  415 
Tumori  fcirrofi  de’  Tcflicoli 
come  fi  conofcano.  473 
Tumori  flatuofi  de’ Teflicoli, 
loro  pronoflico.  ivi. 

Tumori  fcirrofi  del  Mefente- 
rio,  caufe,  eloro fegni.  4x6 
Tumori  freddi  del  Ventricolo, 
caufe  , fegni  , e pronoflico . 
402 

Tumori  delle  Gengive  , e lo- 
ro caufe.  355 

Tumori  del  Diaframma,  cola 
ne  fegue  da  quelli.  365 
Tunica  delle  Palpebre.  49 

Tn re  flint  fluirne 

fieno , e loro  operazioni . 365 


VAgina  della  Donna  , e 
fùoi  effetti . 237 

Vaghi  perché  caufa  Ceno  tali. 
z6q 

Vajofe  differenza  dalia  Rofolia . 
39i 

Vajole  , e RofoKa  loro  peri- 
•'  coli . ivi. 

Val  mie  ove  efiftano  , e laro 
«fi.  125 
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Valvulee  loro  operazione.  302 
Varici  cofa  fieno  . Caufe  , e 
pronollico.  467 

Vafi  del  Cuore  quanti  fieno  . 
124 

Vafi  Linfatici , e loro  ufo.  210 
VaG  preparanti  , e loro  ufo. 
*?o 

Vali  dell’  Umbilico  e loro  di- 
fcioglimento . 398 

Vafi  lpermatici  della  Donna  . 
233.  Li  Tellicoli  , Le  Vova 
eloro  fico.  La  Matrice  , fi^ 
coazione,  e figura.  236.  Suo 
movimento  . Vafi  . Lega- 
menti , Corna  , o Trombo . 
2J7 

Vafi  fpenrutici  della  Donna 
differenti  da  quelli  degli  Uo- 
mini. 233 

Vafi  Linfatici  cofa  fieno . Ori- 
■ gì  ne  . continuazione.  Linfa  > 
e fuoi  nei . 302 

Vafo  falivale  da  che  origina- 
to. 84 

Udito  tome  fi  faccia  . 74 

Udito  , e parti  che  io  com- 
pongono . 7 

Udito  depravato  da  che  fuo- 
no.Xi  nnrma  mento . Fife  fila- 
mento , e loro  caufe  , epro- 
• noftico.  • i'  c 350.  351 
Voglia  immoderata  da  che  pro- 
venga, e pronoflico.  322 
Veleni,  e loro’ difinizioni . 387 
Veleni,  e loro  effetti.  ivi. 
Veleni,  e loro  divifìone.-  388 
Veleno  cofàfia,  e da  dove  pro- 
oeda • ; 387 

Vena  Umbilicale  , e fua  aper- 
: tura.  397 

Vena  coronaria  fua  origine  . 
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Vena  cav*  fuo  ufo.  124 

Ve- 
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fa , perchè  così  chiamate  , e 
vera  difinizione.  124 

Vena  che  s’apre  nelle  malattie 
della  Matrice,  ritenzione  de’ 
melimi,  e Gonnorrea . 259 
Vene  lattee  . Meferaiche  , 6c 
Arterie  meferaiche  , e loro 
fonzioni.  189 

Vene  della  mano  quando  , & 
in  che  mali  fi  aprano.  255 
Vene  cofa  fiano  . Loro  Tuni- 
che. Origine  . Loro  Ano- 
ftomofi,  e Valvule.  302 
Vene  perchè  non  battano 
come  1*  Arterie.  301 

Vene  loro  origine  . Opinioni 
diverfe . ivi. 

Ventre  inferiore  fue  malattie. 

• 396  - 

Ventre , e fua  coftipazione  .412 
Ventricolo  fue  intemperie , cau- 
le , fpezie  e legni  della  Cal- 
•J'  da , fredda , humida , e fec- 
• ca  con  il  pronoftico.  400. 40 1 
Ventricolo  fua  ellenuazione  , 
e mala  conformazione , e co- 
fa  fucceda  per  tal  caufa  . 403 
Ventricolo  fue  malattie . 400 
Ventricolo  ferito  come  fi  co- 

Ventricolo  ulcerato  , 'caule'; 

fegni , e pronoftico  . ivi. 
Ventricoli  del  Cuore  , fua  de- 
fcrizione,  & a che  fervano.  125 
Ventricolo  cofa  fia . 174.  Situa- 
zione . Figura . Conneffione . 

> Grandezza  . Orifìzj  finiftro, 
e deliro  fondo  . 175.  Mem- 
brane. 176.  Glandu le.  Sim- 
patia . 178.  & ufo  fuo . 179 
Ventricolo,  e diverfe  fue  gran- 
dezze. 174 

Verga  fuo  fico  j e la  ragione . 
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Verga  fue  Malattie.  437 
Verga  fuo  piegamento,  e con- 
torcimento , e fue  caufe  . 
438 

Verme  cheli  genera  nell’  Um- 
bilico,comen  faccia  a feoprir- 
lo.  398 

Vermi , e loro  caufe  . Diverfe 
fpezie,  & accidenti  che  pro- 
ducono. 410.  411 

Vermi  caufa  del  rifo  nottur- 
no . 109 

Vertebre  quante  fieno,  e come 
dillribuite . 26  z 

Vertebre  del  Colo  . 262.  del 
Dorfo.  dell’  offo  facro  , e 
cocige.  ■ z6ì 

Vertebre  luflàte  cofa  cagioni- 
no . ivi. 

Vertigini  cofa  fiano,  caufe,  le- 
gni , e pronoftico . 324 

Vcfcica  del  Fiele  cofa  fia.  La 
Figura  . Grandezza  . 212. 
Membrane.  Glandule . Va- 
fi . Parti . condotto , e Porro 
Epatico.  213 

Vefcica  cofa  fia  . La  Figura  . 
La  follanza  . Bucchi . Parti , 
e Vali . 227 

Vefcica  del  Fiele , e fuaoftru- 
zione.  422 

Vefcica  fue  malattie.  439 
Vefcica  ove  fituata  nell’  Uo- 
mo , e nella  Donna . ivi. 
Ugola  fuo  fito.  Diche  forma- 
ta, luo  ufo,  fue  offefe.  81 


Ugola  rilafciata  cofa  cagioni  - 
.354 

Villa  in  quanti  modi  fi  renda 
depravata.  1 ' 348 

Vifo , parti  che  lo  compongo- 
no. 2 

Vitrea  fuo  ufo.  . . 60 

Vi- 
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ferva  , fua  natura . ivi. 

Ugne  loro  fito . 254.  Loro  figu- 
ra . Generazione  , e colore . 
*55 

Ulcere  dei  Polmoni  perchè  non 
fieno  fenfìtive  . J49 

Ulcere  del  Collo  cofa  cagiom- 

no.  357 

Ulcere  dell*  Afpr’ Arteria,  cau- 
fe, fegni , epronollico.  360 
Ulcere  del  Petto , c loro  cau- 
fe- 361 

Ulcere  degl’  Jnteftini  da  che  ge- 
nerate . i loro  fegni  , e pro- 
noftico . 409 

Ulcere  del  Prepuzio  da  checau- 
fate.  438 

Ulcere  del  Fegato  , caufe,  fe- 
gni, e pronoftico.  419 
Ulcere  della  Milza  colà  par  to- 
rneano. 424.  425 

Ulcere  delle  Reni  a che  luc- 
cedano.  Loro  fegni  , e pro- 
noftico. 428 

Umbilico  fua  cattiva  confor- 
mazione, e cola  fia.  397 
Umbilico  e fua  Infiammazione 
e fegni.  398 

Umon  che  compongono  1’  oc- 
chio . 65T 

Umori  tutti  dell’  occhio , e lo- 
ro ufo . 6 r 

Voce  quando  fi  pofla  perdere . 
357 

V oce  in  virtù  di  che  fi  faccia . 40 
Voce  perchè  fi  faccia  difettofa.  94 
V oce  come  fi  faccia.Parti  concor- 
renti a formarla.  100 

Volvulo,  o miferere  mei  , e 


noftico.  4IO 

Vomica  cofa  fia  e fuoi effetti. 

38? 

Uomini  fànguigni , biliofi  han- 
no rimmaginazionepiù  pron- 
ta . 45 

Uomini  coraggio!!  hanno  il 
cuore  piccolo , e li  timidi 
grande.  12 1 

Uomini  fottopofli  alla  Pietra 
fono  quelli  , che  ordinaria- 
mente bevono  fuor  di  mi- 
fura . 226 

Vomito,  fue  caufe,  fegni, 
e pronoftico.  . 407 

Vomito  del  Chilo,  dell’ Atra- 
bile , e del  fangue,  fuoi  di- 
verti effetti , e fucceffi . ivi. 
Vomiti  perchè  cagionati.  198. 
199 

Vomito  biliofo  perchè  foprav- 
venga  alle  ferite  di  Tetta  . 
313  . 

Ureteri  cofa  fiano.  LoroFigu-^ 
ra . Groffezza . Origine , e Va- 

fi.  ~ 129 

Ureteri  loro  origine  . Opinio- 
ni diverfe . ivi. 

Uretere  fuo  fito-  Compofizio-^. 

ne  , e fòftanza.  233 

Utero  come  fi  trovi  nelle  Ver- 

Ìini.  Nelle  Donne,  c nelle 
’regne.  2 3S 

Utero  come  foftenuto.  237 
Utero  fua  intemperie  , fegni, 
e pronoftico.  441 

Utero  fua  caduta,  caufe,  e fe- 
gni . 445.  pronoftico . 446 

Uvea  perchè  così  chiamata.  57 
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